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largo  ot'  hftimo  di  che  pascere  a  lungo,  piantano 
nel  centro  della  contrada  tabernacoli  di  palanche 
e  li  vestono  di  fronde  d'  alberi,  e  di  fasci  di  gi- 
nestra, di  felci,  0  di  stoppia.  La  forma  di  lor  ca- 
panne è  rotonda,  e  termina  in  un  comignolo  aguz- 
zo ;  mercè  che  infiggono  le  lunghe  pertiche  a  cer- 
chio, e  inclinandole  verso  il  centro  ivi  le  raccol- 
gono in  un  fascio  e  con  vincigli  le  legano  forte- 
mente. E  però  l'interno  è  una  grande  stanza  a 
cono  sfogato,  entro  alla  quale  dimorano,  e  nel 
mezzo  hanno  il  focolare.  Circondano  essa  capanna 
d' un  largo  frascato  che  1'  assiepa  e  lascia  intorno 
un  vasto  cortile  o  piazza:  dall' un  de'  lati  di  co- 
testa  chiudenda  è  un'apertura  d'entrata  che  chiù- 
don  la  notte  con  uno  stangato,  il  quale  gira  sopra 
un  perno,  e  s'assicura  in  una  forcella  confìtta  in 
terra.  Rincalzano  tutto  intorno  la  fascinata  con 
piote  di  zolle,  o  di  loto,  e  simile  la  capanna.  Una 
parte  del  cortile  è  deputata  alle  pecore,  un'altra 
per  gli  agnelletti,  una  pei  porcelli,  una  pei  caval- 
li, ed  una  pe'  caldaioli  da  rappigliare  il  cacio,  da 
cagliar  le  pizze,  le  ricotte,  e  le  giuncate.  La  ca- 
. panna  non  ha  né  uscio  né  fìnestre,  ma  vi  s'  en- 
tra per  un  forame  basso,  e  facendovisi  entro  il 
fuoco,  il  fumo  esce  per  uno  sfìatatoio  posto  in 
guisa,  che  dando  spirito  alla  stanza^  non  v'  entri  la 
.pioggia.  Intorno  intorno  hanno  certe  co  tali  menso- 
lette  d'asse  sostenute  da  quattro  funicelle,  e  qui- 
vi tengono  lor  masserie,  panni,  e  la  vettovaglia. 
E  questo  si  é  l'ovile,  ch'essi  domandano  il  mar 
dao  in  loro  linguaggio. 

Nel  capo  meridionale  i  pastori  non  hanno  agli 
ovili  né  lor  donne,  né  loro  figliuoli,  ma  vivona 
.spartiti  dalla  famiglia,  e  non  vi  si  riducono  che  a 
certi  tempi  gli  uni  presso  gli  altri  a  muta,  secon- 
do che  cade  la  lor  volta.  Intanto  le  donne  e  i 
vecchi  procuran  la  casa,  e  proveggono  il  neces- 
sario ai  pastori. 


Questo  si  è  uso  primitÌTo;  che  noi  veggiamo 
nella  Bibbia  i  capi  di  famiglia  ne^  padiglioni  o 
nelle  ville,  e  i  pastori  starsi  colle  gregge  ai  pa- 
scoli. Lot  ricolsesi  in  Sodoma,  e  i  suoi  garzoni 
erravano  co^  branchi.  Giacobbe  stavasi  alle  stanze 
colle  donne,  e  i  figliuoli  grandi  coi  famigli  pastu- 
ravan  le  pecore  per  le  piagge  di  Sichem  e  di  Do- 
thain.  Mosè  pasceva  solitario  nel  monte  Horeb,  e 
molti  altri  esempi  abbiamo  dì  quanto  voi  ci  nar- 
rate de' Sardi  pastori. 

Questa  consuetudine  non  è  generale  nell'Isola: 
conciò  sia  che  nella  Gallura  o  nella  Nurra  spe- 
cialmente i  pastori  vivono  agli  ovili  con  tutta  la 
famiglia,  e  vi  conducono  la  vita  degli  antichissimi 
patriarchi  orientali. 

Ma  per  rimetterci  a  Geremeas;  uscito  io  il  gior- 
no appresso  di  buon  mattino  dalle  case  della  Tan- 
ca mi  trassi  all'  ovile,  e  vi  trovai  tutti  i  pastori  in 
faccenda.  Era  1'  ora  che  mugneano  le  pecore  entrò 
il  chiuso,  e  vidi  un  modo  di  mugnere  tutto  pro- 
prio dell'Isola:  poiché  fra  noi  i  pastori  si  racco- 
sciano,  recansi  1'  agnella  di  traverso^  e  postole  il 
secchio  sotto  le  poppe  si  le  spremono.  In  quel- 
la vece  i  pastori  di  costì  stan  ritti,  piglian  la  be- 
stia pel  collo,  caccìansela  in  fra  le  gambe,  e  cur- 
vandosi alquanto,  e  alzandone  le  lacche  la  mun- 
gono per  di  dietro  torcendo  i  capezzoli  verso  il 
secchio.  Ed  è  cosa  spicciatissima.  Essendoché  ter- 
minato dì  mugnerne  una,  le  danno  d'urto;  la  ri- 
mandano nel  branco  delle  munte,  ne  ripigliano 
un'  altra,  se  la  caccian  sotto  in  un  attimo,  e  schiz- 
zano il  latte  con  una  incredibile  agevolezza. 

Compito  di  mugnere,  e  riposti  i  vasi  sotto  una 
tettoia  dì  frasche  all'  aria  e  alla  brezza,  aprono  il 
chiuso  e  le  pecore  escono  all'  erba.  Intanto  altri 
pastori  avean  ricolto  gli  agnellini  dietro  un  dosso 
di  monte  sequestrati  dalle  madri;  ma  non  prima 
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ne  intesero  i  belati,  ch'io  vidi  mirabil  cosa.  Eran 
oltre  a  trecento  bestiuole,  sdraiate,  tranquille,  che- 
te, dormigliose  :  al  primo  belar  delle  madri,  come 
tocchi  dall'  assillo  guizzar  in  pie,  rizzar  gli  orec- 
chi, alzar  il  muso,  dare  in  un  grido  acutissimo,  e 
gittarsi  di  fretta  al  loro  rincontro  è  tutt'  uno.  Van 
saltacchioni  su  quelle  aduste  e  lunghe  loro  gam- 
bucce  chiusi  in  isquadre,  e  simile  dall'  altra  ban- 
da corron  le  agnello.  Sembrano  due  falangi  che 
galoppino  alla  carica:  le  valli  e  i  monti  rimbom- 
bano ai  sonori  belati;  a  quell'  impeto  cedono  i 
virgulti,  e  le  ginestre,  ogni  cosa  è  sconvolta.  Ma 
come  potrei  dire  il  cozzo  di  quelli  squadroni,  il 
frammettersi  degli  uni  negli  altri;  i  salti,  le  car 
priole,  il  trascorrere  e  il  ritornare  ?  Ciascun  agnel- 
lino cerca  la  madre,  e  fra  mille  la  scerne,  e  le 
s'avventa  alle  poppe.  Detto,  fatto.  In  men  ch'io 
noi  dico  tutto  è  pace  e  silenzio.  Le  pecore  s'  ar- 
restono,  s'  accoccolano,  si  porgono  in  dolce  modo 
ai  figlioletti,  i  quali  divincolandosi  succhiano  in- 
gordamente le  mamme,  e  passano,  dando  di  mu- 
so, dall'  un  capezzolo  all'  altro,  mentre  le  madri 
piacevolmente  belando  li  lisciano,  li  leccano,  ed 
accarezzano. 

Al  vederlo  io  ne  piansi  di  tenerezza,  e  mi  s'  à 
riempita  la  mente  d'  altissime  considerazioni.  A 
quel  dolce  impeto  concitatissimo  degli  agnellini  io 
assomigliai  l'immortale  anima  umana,  la  quale  ri- 
mossa in  questa  mortai  vita  dalla  vista  del  suo  Fat- 
tore e  Padre,  vive  impedita  dal  gittarsi  in  lui;  ma 
sgombra  appena  per  morte  di  questa  gravezza  della 
carne,  tratta  dalla  naturai  tendenza  del  cuore  a 
Dio,  in  lui  bramosamente  si  slancia  e  in  quel  se- 
no, onde  sugge  1'  ebrezza  d'  ogni  soavità,  si  cheta 
beatissima  e  si  riposa. 

Cottami  della  Sardegna, 


9 

n. 

Che  vofirliono  dire  le  ova  nelle  cene  mortuarie 

de'  Sardt 

n  rito  dell'  ova  si  risolve  nelle  credenze  del  pan 
teismo  indico,  e  coi  misteri  babilonesi,  egiziani, 
siri  e  fenici.  Gli  Indiani  cosi  Ticini  per  la  loro 
antichità  alle  prime  tradizioni  di  Noè,  le  corrup- 
pero a  mano  a  mano  pel  germe  della  sensuali- 
tà e  della  superbia.  La  prima  inchinando  V  uo- 
mo a  godere  di  tutto  ciò  che  lo  circonda,  edi- 
ficò V  universo,  e  formavano  il  panteismo  mate- 
riale :  la  superbia  poi,  levando  V  anima  sopra  se 
medesima,  indiolla,  e  ne  surse  il  panteismo  ideale. 
Indi  per  essi  il  mondo  è  una  cosa  stessa  con  Bra' 
ma,  VisnUj  e  Siva,  eh' è  la  Trimurti  màia,nsi] 
poiché  Yisnu,  verbo  eterno,  racchiude  il  ventre 
d' oro,  il  quale  contiene  in  se,  e  di  sé  1'  ovo  del- 
l' universo.  Questo  germe  laminoso  deposto  da 
Visnu  sopra  le  acque,  galleggio vvi  per  un  anno, 
a  capo  il  quale  lo  spirito  eterno  e  luminoso  spac- 
collo  in  due  ;  1'  una  metà  formò  il  cielo,  e  1'  altra 
la  terra,  e  di  mezzo  al  tuorlo  ne  sbocciò  in  for- 
ma di  vago  fanciulletto  1'  Amore,  il  quale  vivifica^ 
unisce  e  move  l' universo.  Cosi  ci  narra  Manij(,j 
così  il  Mantra  dei  Big- Veda,  1  Bramani,  sacer- 
doti dell'  India,  nella  festa  di  Stradda  in  onore 
de' morti  convengono  al  funerale  convito,  ed  ivi 
ragionano  dell'  ovo  eterno,  e  di  tutti  i  simboli  del- 
la vita,  la  quale  in  esso  e  per  esso  si  riproduce. 
Il  che  ci  svela  appunto  la  cagione  di  consacrar 
1'  ovo  ai  morti,  é  d'  usarne  alle  cene  mortuarie. 

Parimente  in  Egitto  l' Ammon  Cnef,  (  eh'  è  1'^- 
g  aio  demone  o  il  Buon  Genio  )  ha  1'  ovo  in  bocca 
Biccome  simbolo  della  potenza  generatrice,  avvi- 
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vatrice,  e  riproduttrice  di  tutte  le  oose;  da  poi 
che  il  àio  Cnef  è  il  geroglifico  del  nome  di  Dio 
protogono,  cioè  ingenerato  e  generatore,  sorgente 
della  yita  eziandio  nel  seno  della  morte;  ond^  è 
che  gli  Egiziani  offerian  1'  ova  ai  Mani  de'  morti, 
le  dipingeano  in  sulle  custodie  delle  mummie,  e 
poste  ne'  panieri  le  chiudean  nelle  tombe,  ove  si 
ritrovarono  a'  nostri  dì,  e  conservansi  ne'  musei. 

Ma  niuna  gente  lasciocci  sì  chiare  prove  dell' ova 
rituali  nelle  cene  funebri  al  pari  de'  Tirreni.  Con- 
ciossiachè  ne'  vasi  che  si  rinvennero  nelle  tombe 
toscane  si  veggon  dipinti  i  triclìni  delle  cene  dei 
morti  con  esso  i  commensali,  che  a  guisa  di  chi 
appella  ai  testimoni  d' aver  adempiuto  il  rito,  al- 
zan  la  mano  dalla  mensa  mostrando  1'  ovo.  Il  che 
si  vede  sovente  nel  museo  etrusco  del  Vaticano, 
nel  gabinetto  dell'  Hamilton,  nelle  dipinture  etru- 
sche  del  Passeri,  e  nella  gran  raccolta  del  prin- 
cipe di  Canino.  Ne'  1'  uova  serviansi  soltanto  alla 
cena,  ma  secondo  1'  usanza  egiziana  poneansi  da- 
gli Etrusci  a  canto  el  defunto,  e  chiudeansi  coi 
vasi,  coi  tripodi,  colle  coppe  e  cogli  altri  arnesi  nel 
sepolcro.  Altri  eran  d' avorio,  ed  altri  di  finissima 
argilla  vernicata;  e  gli  uni  e  gli  altri  incisi,  o 
pinti  di  belli  ornamenti  e  scritture,  le  quali  se  leg- 
gere e  intender  si  potessero  ci  darian  forse  schia- 
rimenti felici  della  recondita  dottrina,  che  adom- 
bravano nella  religione  pelasga. 

Ora  dell'  essere  i  sardi  venuti  dalla  colonia  fe- 
nicia se  ne  vede  più  da  vicino  il  riscontro;  rag- 
guagliando le  cene  funebri  che  durano  ancora  in 
Sardegna,  coi  culti  arcani  delle  genti  fenicie.  Con 
ciò  sia  che  nei  dogmi  sabei,  velandosi  al  volgo  la 
religione  degli  astri  per  simboli,  il  principio  crea- 
tore, generatore,  avvivatore,  conservatore  e  rin- 
novator  dell'  universo  era  adombrato  dai  Fenici 
nei  misteri  d' Adone  e  d' Astarte,  i  quali  in  tuttQ 
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le  varie  genti  cananee,  sotto  nomi  diversi,  eran 
sempre  il  principio  attivo  e  passivo  della  natura. 
Ora  r  Astarte  sidonia  era  la  Venere  celeste,  e  sim- 
boleggiavasi  coir  ovo  in  mano,  dal  quale  usci  Pa- 
more,  anima  e  vita  di  tutte  le  cose.  L^  Astarte 
adunque,  che  in  sostanza  era  la  luna,  insino  al 
plenilùnio  era  adorata  siccome  la  Dea>  benigna, 
madre  deir  amore,  della  bellezza,  del  riso  e  deUa 
giovinezza;  ma  ne' suoi  decrescimenti  riusciva  in 
Dea  malefica,  terribile,  e  crudele,  sotto  il  nome 
d' Ecate,  o  nume  inferno, ,  e  della  notte.  Essa  dal- 
l'atro seno  della  morte,  e  dai  neri  palagi  dell' A- 
donai  infernale  riappariva  poscia  di  novello  nei 
cieli  giovinetta  e  festante,  allegrando  il  mondo 
delle  sue  lucide  corna  crescenti;  e  1'  ovo  che  te- 
nea  in  mano  rigerminava  le  delizie  d' amore.  Cosi 
la  Venere  di  Pafo  era  idoleggiata  coli'  ovo  miste- 
rioso della  vita.  La  Giunone  punica,  la  Cibele  si- 
ria,  r  Iside  egiziana  coprian  li  stessi  sacramenti 
dell' Astarte  Sidonia  (1). 

L' ovo  adunque  rappresentava  nelle  divinità  an- 
drògine degli  orientali  la  forza  generatrice,  o  ri- 
produttrice attiva  e  passiva,  a  quella  guisa  che 
era  simboleggiata  da  sé  nel  lingam  indico,  e  nel- 
la potenza  fallica  de'  Cananei,  de'  Pelasgi  e  degli 
Egiziani.  Ecco  perciò  i  Sardi  che  ci  serbaron  l' or- 
me dei  culti  medesimi  nelP  ovo  alle  cene  funebri  ; 
e  quand'  eran  pagani  anco  nei  segni  falHci  che 
vedemmo  fretti  intorno  ai  sepolcri  de'  giganti.  Gli 
idoletti  sardi  di  bronzo  nel  museo  di  Cagliari  ci 
rappresentan  parecchio  immagini  d' Astarte  coli'  ovo 
in  mano  e  il  conte  della  Marmerà  ne  ragiona  sot- 
tilmente, e  penetra  negli  arcani  del  misticismo  fe- 
nicio con  aggiustate  comparazioni. 

i   Vedi  Luciano  della  Dea  Sua.  Seldeno  de  Diis  Syris, 
Creuzer  la  Simbolica,  Quìf^udiUi  retigion  de  Vanliquité,  Cbam- 
pollion  Panlhton  Egyptien,  Lajard  Recherches  sur  le  culle 
de  Venus,  ec.  ec. 
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gli  occhi  e  non  vegga;  arda  nel  cuore  senza  tregua; 
e  r  affanno,  l'angoscia,  la  smania,  la  rabbia,  la 
furia  lo  tormenti,  V  attizzi,  lo  roda,  lo  prema  in- 
cessantemente e  lo  incalzi.  Senta  la  morte  e  non 
muoia;  non  abbia  mai  né  riposo  né  pace.  Né  pa- 
ce né  riposo  abbia  la  sua  famiglia;  il  fuoco  la 
desoli  e  mini;  la  moglie  lo  tradisca,  i  figliuoli  lo 
maledicano,  gli  amici  V  abbandonino,  i  congiunti 
lo  contrarino;  non  trovi  né  difesa  dagli  avvocati, 
né  soccorso  dai  patroni,  né  giustizia  dai  tribunali, 
né  tutela  dalle  leggi;  ma  si  vegga  cogli  occhi  propri 
ire  in  perdizione  la  roba,  bruciate  le  messi,  senza 
frutto  gli  arbori,  senz'acqua  le  cisterne;  gli  si  inagrì 
il  vino,  gli  s'ammuffì  l'oUo,  gli  s'intignino  i  panni, 
gli  si  tarlin  le  travi  del  tetto  che  gli  dirocchi  in  capo. 
Vegga  perire  di  scabbia  i  maiali,  di  cimurro  e  di 
bolse  le  cavalle,  di  gavocciolo  le  vacche,  di  pesti- 
lenza le  pecore,  le  capre  e  gli  agnelli.  I  vostri 
fuochi,  santo  Antonio  mio  caro,  gli  asciughino  il 
sangue  nelle  vene,  gli  cuccano  il  cervello  in  ca- 
po, il  fégato,  la  milza  e  il  budellame  in  corpo,  gli 
manchi  l' aria  ai  polmoni,  l' acqua  alla  sete,  il  par 
ne  alla  fame.  In  somma  sia  in  continua  tribola- 
zione vegliando,  dormendo,  in  casa  e  fuori;  gli 
sieno  scannati  i  figliuoli,  si  spenga  il  suo  casato, 
si  sperda  la  sua  memoria. 

Vomitati  sì  fatti  deliri,  l'imprecatore  tuffa  la  can- 
dela nell'  acqua  torbida  del  piattello,  e  mentr'  essa 
friggendo  si  smorza;  così,  dice  esecrando,  si  sjpen" 
ga  la  nita  del  mio  nemico.  Indi  getta  le  sette  pe- 
truzze  di  sale  in  sugli  accesi  carboni,  e  mentre 
esse  scoppiettando  crepano  ;  cosi,  dice  il  malignoso, 
crepi  il  cuore  al  mio  nimico.  Per  ultimo  versa 
l'acqua  del  piattel  sulla  brago,  e  mentr' essa  fuma, 
cigola,  e  stride,  così,  dice,  si  smorzi  al  mio  ne- 
mico il  calore  del  sangue,  il  moto  delle  membra^ 
t  gli  esca  V  anima  stridendo^  se  non  mi  rifa   di 


15 

tutti  i  danni  e  non  toglie  di  dosso  alla   moglie, 
alla  figliuola,  al  oongiuuto  la  febbre  e  ogni  doglia. 

Costumi  della  Sardegna. 

IV. 

IjO  donne  del  Campidan  d'  Oristano,  d'  Osilo, 
di  Quartu,  della  Tarantasia. 

H  yestìto  ellenico  antico  voi  noi  vedeste  mai 
meglio  né  più  puro  e  più  intatto  che  nelle  donne 
del  Campidan  d'  Oristano.  Allora  che  m' abbattei 
a  vederlo  la  prima  volta  io  non  potea  finire  di 
stupir  quella  secreta  e  misteriosa  virtù,  che  so- 
stenne salda  per  tanti  secoli  nell^  isola  quella  schiet- 
tissima forma  d'abito  maestoso  e  leggiadro;  sem- 
plice e  pur  adorno;  svelto  e  in  un  pieno  di  de- 
coro  reale.  Imperocché  cotesto  donne  sono  in  una 
camicia  di  lino  bianchissima  con  iscollato  di  belli 
trapunti:  sostiene  loro  il  seno  un  balteo  di  vellu- 
to, o  di  raso  verde,  incarnato ,  o  di  rossocorallo 
con  ispartimenti  di  cordoncini  e  di  rabeschi  a  so- 
prapposta ;  é  largo  men  di  mezzo  palmo,  e  passan- 
do per  la  vita  cresce  e  s' innalza  con  destrezza 
in  sin  presso  all'  omero,  donde  partono  duo  liste 
di  spallacci,  le  quali  riscendendo  dalle  spalle,  per 
via  di  due  riscontri  col  cinto  si  congiungono.  Esce 
sotto  a  quello  la  camicia  insino  a'  fianchi,  da'  qua- 
li move  una  vesticciuola  per  lo  più  vermiglia  o 
bianca  e  di  poche  e  larghe  increspature  ;  e  talora 
d'  una  tinta  leggera  e  chiara  con  isprazzi  qui  e  là 
di  stelluzze,  e  piastrelli.  La  intornia  una  cìnturet- 
ta  di  nastro  incarnato,  o  di  tocca  d'oro  con  isvo- 
lazzi,  e  da  piede  una  balza  di  raso  verde  e  scar- 
lattine, o  d'altro  colore  acceso  e  appariscente. 
Scarpetta  a  guigge  basse,  e  calzette  pulitissime;  i 
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di  feriatì  eziandio  scalze  fuor  dell'  uso  comune 
delle  donne  Sarde;  i  capelli  discriminati,  raccolti 
e  conYolti  in  nodo,  chiusi  da  una  bandellina  che 
gira  dalla  fronte,  e  ricerchia  il  capo:  sopraTi  il 
il  gran  peplo  che  scende  maestosamente  per  le 
spalle  insino  presso  all'  ultima  falda  della  vesta. 
Non  son  elle  nel  più  destro  e  schietto  vestire  del- 
le donne  d'  Omero  ? 

Tunica  e  manto  alle  sue  mèmbra  Ulisse  ^ 

E  Calipso  alle  sue  larga  ravvolse 

Bella  gonna  sottily  bianca  di  neve; 

Si  strinse  al  fianco  un*  aurea  fascia  e  un  velo 

Sovra  V  òr  crespo  della  chioma  impose, 

Odiss.  [.  V. 

Io  ne  vidi  una  brigata  tornare  dal  fiume  Tirso, 
ove  furono  a  risciacquare  i  panni,  e  ad  attinger 
acqua.  Aveano  panieri  ed  anfore  in  capo  di  gre- 
ca forma,  che  sosteneano  colP  una  mano,  e  il  pe- 
plo ondeggiava  loro  con  grandezza  dopo  le  spalle, 
e  facea  campo  al  risalto  della  persona.  Cosi  io 
penso  che  dovean  procedere  nelle  feste  tesmoforie 
le  portatrici  delle  ciste  e  dei  mistici  vasi. 

Le  donne  d'  Osilo  hanno  per  acconciatura  in 
capo  un  drappo  bianco  a  sciugatoio  di  finissimo 
lino,  che  oggidi  è  anco  di  velo  trasparente;  n'ap- 
puntano 1'  un  capo  sopra  la  tempia  diritta,  sale 
a  sommo  i  capelli,  e  di  là  s' avvia  per  1'  orecchio 
sinistro  sotto  la  gonfiatura  del  mento,  ove  lascia 
pendere  davanti  in  sul  petto  una  ricascata  a  bava- 
glio. Indi  ben  panneggiato,  con  dolce  movimento 
rimonta  1'  orecchio  diritto,  ripassa  pel  capo,  e 
s'  appunta  sopra  il  tempiale  manco,  rimanendo  il 
restante  a  svolazzo  dietro  le  spalle.  Qui  vedete 
benda  in  fronte,  fascia  alle  gote,  e  soggólo  da- 
vanti né  più  né  meno  come  le  Clarisse,  le  donne 
di  Cistello,  del  Carmine,  e  della  Visitazione. 
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Chiudon  la  Tita  non  dirò  in  un  busto  ma  in 
due  mezze  guaine  o  fìanchelli  corsi  di  balene  fitte, 
i  quali  sono  ad  uso  di  sorreggere  la  vita;  da 
poiché  né  si  congiungono  dietro  le  spalle,  né  di- 
nanzi al  petto  ;  ma  per  una  larga  intrecciatura  di 
cordella  incarnatina,  che  fa  un  bello  ingraticolato 
dietro  e  davanti,  formano  una  lorichetta  di  vel- 
luto verde,  o  chermisino  operato  a  trapunti,  a 
ricami  d'  oro  e  d'  argento  vaghissimi  a  vedere. 

Sotto  questa  lorichetta  si  vede  pe'  due  larghi 
intagli  che  ho  detto  un  giubboncino  di  finissimo 
panno  di  fiamma,  attillato  e  schietto  con  maniche 
squartate,  e  gli  squarti  orlati  d'  oro,  ond'  esce  la 
camicia  con  bello  sgonfio;  dal  gomito  ai  polsi  lo 
sparato  ha  ricche  abbottonature  di  bacche  d'  oro 
e  d'  argento  a  trafori  e  granatiglie  talor  gemmate. 

l^asce  tutto  attorno  alla  serrina  di  velluto  un' 
ampia  sottovesta  di  scarlatto  ardente,  la  quale  é 
tutto  lungo  a  cannellini  di  finissime  pieghe  in- 
crespata, e  da  piede  la  fregia  di  bello  adornamen- 
to una  larga  falda  di  mantino  rosato.  La  sopra- 
vesta è  pure  d'  un  acceso  scarlatto  con  simile  guar- 
nitura di  rosa;  ma  uscendo  di  casa  la  si  tirano 
in  capo  per  soprammanto,  onde  le  paiono  in  una 
cappa  che  rientri  alla  cintola  accerchiata  in  un 
grembo.  Com'  esse  vanno  e  tornano  dalla  fontana 
colle  anfore  in  capo,  voi  le  vedete  tutte  ravvolte 
in  quel  rosso  di  fiamma  viva,  che  le  hanno  vista 
dei  Bussolanti  papali  quando  s'incappucciano  in 
Vaticano. 

Nelle  donne  di  Quartu  vedete  uno  sfarzo  e  uno 
splendore  che  abbaglia;  imperocché  in  esse  tutto 
è  porpora  ed  oro;  velluti  e  rasi  di  gran  colore; 
nastri  e  svolazzi  lucidi  e  trasparenti;  sopramma- 
niche a  larghe  imbracciature  tagliate  a  sguancio, 
orlate  di  treccioline  d'  oro,  di  nappe  agli  spicchi, 
e  foderate  di  setino  periato.  Le  costure  profilate 

Cosltimi.  2 
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di  gallon  d^  oro  a  spina,  e  d'  oro  gheronata  la 
sopravesta,  la  cotta,  il  grembiule,  e  la  serrìna. 
Bacche  di  granatiglia  al  collaretto  della  camìcia  e 
agli  asolieri  de'  polsini.  La  cintura  di  lametta  d' ar- 
gento, o  di  nastro  incarnatino  cangiante  che  ri- 
casca a  mezzo  il  desco  del  zinnaletto;  e  in  testa 
un  peplo  di  bianchissimo  lino  annodato  sotto  il 
mento;  a'  piedi  scarpette  di  seta,  o  di  velluto  con 
fibbie  d'  argento  granate  d'  oro  o  screziate  di 
smalto. 

Ed  è  ancor  nulla  Terso  le  dorerie,  vezzi  e  cin- 
cinni di  che  s'  argomentano  di  trabellire.  Le  col- 
lane d'  oro  giran  più  volte  la  gola,  ed  ornano  il 
seno,  cadenti  a  scudetti,  a  rosette,  a  bottoncini, 
a  catenuzze  rannodate  da  un  lato.  Ciascuna  ac- 
colla per  giunta  una  lunghissima  catenella  d'oro, 
o  d'  argento  con  fermagli  e  spilloni  appuntata  allo 
sgheggiale,  la  quale  scende  insin  verso  il  ginoc- 
chio, e  vi  pendono  gruppi  di  cuori  d'  argento  a 
traforo  con  entrovi  agniis  dei^  crocelline,  brevetti, 
miniature  di  santi,  amuleti  e  dondoli  di  corallo. 
Sporgono  di  sotto  il  peplo  i  gran  cerchi  d'  orec- 
chini con  bei  pendenti  di  turchine,  di  coralli,  e 
di  balasci;  e  forse  dal  nastro  di  velluto  nero  che 
gira  alla  discriminatura,  cadeva  in  antico  sulla 
fronte  una  gemmetta,  com'  era  usanza  delle  donne 
orientali.  Cerchiano  i  polsi  di  smaniglie  di  spa- 
gnolino, d' armille  a  giaco,  di  braccialetti  di  lajn* 
grandinati  di  corniole,  di  spinelle  e  di  malachita. 
Hanno  tutte  le  dita  stranamente  innanellate  sino 
a'  nodelli,  ed  amano  le  gemme,  le  petruzze  di 
diaspro,  di  sardonico,  di  lapis,  d'  agata,  di  smalto 
e  di  niello.  E  vedreste  in  quelle  dita  cammei  e 
incisioni  antiche  di  finissimo  intaglio  trovate  ne 
campi  e  negli  scavi;  ma  il  più  nuovo  si  è  cne 
per  non  li  perdere,  massime  in  sulla  danza,  le- 
gano le  quattro  dita  con  cerchielli  a  ditale,  o  P®^^ 
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non  li  possono  aprire,  o  passan  per  essi  dito  pei» 
dito  un  nastrellino  di  seta  rossa  addoppiato  in 
nn  fiocchetto  d'  oro.  Di  che  pioYon  loro  di  mano 
que'  fiocchi  ogni  volta  che  1'  aprono,  e  riempono 
il  pugno  se  il  serrano. 

Non  vi  dico  óelia  davvero  ;  e  io  le  vidi  cosi  una 
volta  come  dieci.  Da  prima  ne  risi,  che  le  mi  pa- 
reano  sopracariche  di  paramenti  e  di  dorure  come 
veggiamo  ne'  monumenti  la  Dea  Sira  in  leràpoli, 
V  Astarte  in  Sidòne,  la  Giunone  libica  in  Carta- 
gine e  la  Diana  in  Efeso;  poscia  rivolsi  il  riso  in 
ammirazione  conferendo  nella  mente  gli  usi  delle 
Campidanesi  con  quelli  delle  donpe  della  Fenicia 
e  trovandoli  in  tutto  simiglianti. 

Che  direste  voi  s' io  avessi  trovato  la  mitra 
frigia  e  fenicia  la  più  compiuta  eh'  esser  si  possa, 
ove  non  è  orma  di  cotesti  popoli? 

Ne'  più  silvestri  e  secreti  ripostigli  delle  Alpi, 
là  nel  fondo  della  Tarantasia,  a  pie  del  piccolo 
san  Bernardo  in  un  borghetto  di  s.  Michele,  eh' 
io  al  vedermi  si  strano  vezzo  in  capo  a  quelle 
montanine  rimasi  stupito.  Le  hanno  la  mitra  che 
veggiamo  all'  Astarte  sidonia,  alla  Cibèle  e  al 
Bacco  orientale,  che  non  mai  la  più  eguale.  Sopra 
la  discriminatura  de'  capelli  impongono  una  mi- 
tretta,  come  quella  de'  nostri  vescovi,  se  non  in 
quanto  la  punta  è  men  rilevata,  e  dietro  al  ca- 
po non  ha  il  riscontro  ma  termina  in  una  zona. 
E  coteste  mitrie,  (  che  deono  aver  1'  anima  di  cuoio 
0  di  cartoncino  ),  son  ricoperte  d'  un  ermisin  ros- 
so, o  incarnato,  o  verde,  e  tutte  grandinate  di 
stelluzze  d'  orpello  brunito  che  fa  un  bellissimo 
vedere,  e  dà  a  quelli  semplici  e  chiari  sembianti 
una  grandezza  nobile  e  riverenda.  Né  il  fatto  ter- 
mina qui;  ma  le  hanno  un  altro  ornamento  sin- 
golarissimo, eh'  io  non  vidi  mai  ne'  miei  viaggi, 
né  in  verun  monumento  antico  o  moderno,  ed  è 
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un  cerchio  che  aggira  loro  il  capo,  ne  più  ne 
meno  come  veggiamo  1'  aureola  de'  Santi.  11  det- 
to cerchio  forse  di  balena  o  di  nerbo  di  bue  è 
tutto  vestito  d'  un  nastro  rosato,  e  qui  e  là  in- 
fittevi borchie tte  lucidissime.  Esce  dalla  treccia  da 
V  un  capo,  e  vi  rientra  per  1'  altro,  né  so  come 
lo  serrino  si  stretto  da  starsene  ritto  senza  ten- 
tennare air  alternar  do' passi. 

Costumi  dtlla  Sardegna, 

V. 

Le  Prèfiche  Sarde. 

I  Sardi,  posto  il  defunto  nel  feretro  e  collocatolo 
neUa  stanza  mortuaria,  ecco  entrare  in  essa  le  pa- 
renti, le  amiche,  le  vicine,  e  alcuna  volta  ezian- 
dio femmine  prezzolate  a  ciò,  le  quali  soglionsi 
chiamare  le  Prefiche  o  piagnone.  Tutte  cotesto 
donne  son  messe  a  lutto  in  nera  veste  di  lana, 
eccetto  il  seno,  che  all'  usanza  dell'  isola,  è  co- 
perto d'  una  camicia  accollata  bianchissima;  por- 
tano in  capo  e  si  tirano  in  sugli  occhi  un  gran 
manto  bruno  che  scende  largo  dopo  le  spalle 
insino  a  pie';  le  piagnone  poi  a  segno  di  mag- 
gior mestizia  le  trecce  scarmigliano  e  spargono 
per  la  faccia  e  pel  collo. 

Or  in  sul  primo  entrare  al  defunto  tengono  il 
capo  chino,  le  mani  composte,  il  viso  ristretto,  gli 
occhi  bassi  e  procedono  in  silenzio  quasi  di  con- 
serva, oltrepassando  il  letto  funebre,  come  se  per 
avventura  non  si  fossero  accorte  che  bara  nò  morto 
ivi  fosse.  Indi  alzati  come  a  caso  gli  occhi,  e  vi- 
sto il  defunto  giacere,  danno  repente  in  un  acu- 
tissimo strido,  battono  palma  a  palma,  gìttano  i 
manti  dietro  le  spalle,  si  danno  in  fronte  ed  esco- 
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no  in  lai  dolorosi  e  strani.  Imperocché  levato  un 
crudelissimo  compianto,  altro  si  strappano  i  ca- 
pelli, squarcìan  co'  denti  le  bianche  pezzuole  eh' 
ha  in  mano  ciascuna,  si  graffiano  e  sterminano  le 
guance,  si  provocano  ad  urli,  a  omei,  a  singhioz- 
zi gemebondi  ed  affocati,  si  dissipano  in  larghis- 
simo pianto.  Altre  s'  abbandonan  sulla  bara,  altre 
si  gittan  ginocchioni,  altre  si  stramazzan  per  terra, 
si  rotolan  sul  pavimento,  si  spargon  di  polvere; 
altre  quasi  per  sommo  dolor  disperate  serran  le 
pugna,  strabuzzan  gli  occhi,  stridono  i  denti,  e 
con  faccia  oltracotata  sembrano  minacciare  il  cie- 
lo stesso. 

Poscia  di  tanto  inordinato  corrotto,  le  dolenti 
donne  cosi  sconfìtte,  livide  ed  arruffate  qui  e  là 
per  la  stanza  sedute  in  terra  o  sulle  calcagna,  si 
riducono  a  un  tratto  in  un  profondo  silenzio.  Ta- 
cite, sospirose,  chiuse  nei  raccolti  mantelli,  colle 
mani  congiunte  e  colle  dita  conserte,  mettono  il 
viso  in  seno,  e  contemplano  cogli  occhi  fissi  il 
freddo  cadavere  nel  cataletto.  In  quello  stante  una 
in  fra  loro,  quasi  tocca  ed  accesa  da  un  improv- 
viso spirito  prepotente,  balza  in  pie,  si  riscuote 
tutta  nella  persona,  s'  anima,  si  ravviva,  le  s'im- 
porpora il  viso,  le  scintilla  lo  sguardo,  e  voltasi 
ratto  al  defunto,  un  presentaneo  cantico  intuona. 
E  in  prima  tesse  onorato  encomio  di  sua  prosa- 
pia, e  canta  i  parenti  più  prossimi,  ascendendo  di 
padre  in  padre  insino  a  che  montano  le  memorie 
fedeli  di  tutti  i  sangui  di  suo  lignaggio:  appresso 
riesce  alle  virtù  del  defunto,  e  ne  magnifica  di  som- 
me laudi  il  senno,  il  valore  e  la  pietà.  Questi 
carmi  funerali  son  dalla  Prefica  declamati  quasi 
a  guisa  di  canto  con  appoggiature  di  ritmo,  e  in- 
treccio di  rima,  e  calore  d'  affetti,  e  robustezza 
d'  immagini,  sceltezza  di  frasi,  e  voli  di  fanta- 
sia rapidissimi.  Termina  ogni  strofa  in  un  guaio 
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doloroso,  gridando;  ahi!  ahi!  ahi!  E  tutto  il  coro 
dell'  altre  donne,  rinnovellando  il  pianto,  ripe- 
tono a  guisa  d'eco;  ahi!  ahi!  ahi! 

Ma  io  non  potrei  dirvi  a  mezzo  i  colori  ani- 
mati e  gagliardi  di  quelle  improvvise  poesie;  come 
la  natura  vi  scaturisce  di  sua  propria  virtù  certi 
sensi  per  ogni  affetto,  certe  armonie  per  ogni  me- 
tro, certe  immagini  per  ogni  condizione  di  casi, 
certi  tocchi  arditi,  certi  traprassi  e  scorci  e  fughe 
di  suoni  per  ogni  corda  da  ridestar  lagrime  d'  a- 
more,  di  soavità,  di  tristezza,  di  speranza  e  d'af- 
fanno. 

Se  il  compianto  è  sopra  una  giovane  sposa  ra- 
pita alle  delizie  della  sua  famiglinola,  vi  dipingono 
il  trangosciato  marito  che  la  plora  come  il  tor- 
tore che  ha  perduta  la  sua  fida  tortorella,  ucci- 
sagli dal  cacciatore.  Come  il  palombo  che  dai  merli 
della  torre,  conscia  de 'suoi  casti  amori,  geme  sullo 
strazio  della  colombella  ghermita  dai  crudi  arti- 
gli del  nibbio,  mentre  volava  sollecita  a  portare 
il  pascolo  a'  suoi  pulcinL  Nò  dimentica  di  lamen- 
tare i  pargoletti  figliuoli,  che  piangendo  chiaman 
la  madre,  e  ne  ricercano  le  fredde  poppe,  che  ne- 
gan  loro  il  dolce  latte  materno;  e  li  somiglia  ai 
rondinini  che  stridono  in  sull'  orlo  del  nido,  e 
colle  aperte  bocche,  fatti  rauchi  pel  lungo  richia- 
mo e  affievoliti  pel  prolisso  digiuno,  attendono 
invano  1'  esca  che  li  conforti. 

Che  se  per  avventura  canta  sul  funebre  letto 
d'  una  vergine  giovinetta,  cui  tolse  all'  amor  dei 
parenti  in  sul  fiore  degli  anni  maligna  febbre,  oh 
vi  dico  che  la  poesia  piglia  un  color  sì  pietoso  e 
soave  da  emulare  qual  siasi  più  mesta  elegia  di 
Tibullo.  Ve  la  descrive  come  la  rosa  delle  siepi, 
come  il  narcisso  de'  campi,  come  la  violetta  che 
olezza  solitaria  a  pie  d'  un  cespo  di  timo  e  di 
persa;  ed  ovvero  ve  la  incarni  col  foco  della  rosa. 
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ovvero  la  dipinga  col  dolce  color  del  narclsso,  ov- 
vero la  vesta  col  modesto  velo  della  mammola 
odorosa,  ve  la  fa  brillare  dapprima  sotto  la  fre- 
sca rugiada  mattutina  che  la  imperla,  ve  la  mo- 
stra vivace  e  bella,  ve  la  forma  1'  amore  dei  gio- 
vani pastori.  Ma  surto  il  sole  e  mosso  fiammeg- 
giante pel  cielo,  il  vago  fiorello  saetta,  il  quale 
per  soverchio  calore  appassa,  discolora  e  muore. 
Ancora  con  pietosi  versi  si  rivolge  alla  fontana 
e  la  invita  a  pianger  la  bella  vergine,  che  in  sul- 
la sera  veniva  colP  idria  in  capo  ad  attingere  le 
sue  pure  e  fresche  acque,  e  nel  consorzio  delle 
fanciullo  della  villa  saliva  cantando  la  pendice,  e 
facea  risonar  lo  valli  de'  graziosi  suoi  canti.  E  tu, 
le  dice,  o  limpida  fontana,  tu  cho  colle  dolci  linfe 
ravvivi  1'  erbe,  vigorisci  i  fiori,  rinverdi  le  pianto, 
tu.  non  ci  ravviverai  la  spenta  verginella!  Tal- 
volta accenna  con  soavi  modi  il  candore  dell'ani- 
mo, la  modestia  del  viso,  la  compostezza  degli 
atti,  la  compassione  pei  poverelli,  la  tenerezza  pei 
genitori  e  pe'  fratelli,  il  divoto  cuore  e  pio  verso 
le  sante  cose. 

La  Prefica  improvvisatrice  suol  essere  d'  ordi- 
nario la  più  giovane,  e  ve  n'  ha  a  Bitti,  a  Bu- 
dussò,  a  Fonni,  e  per  tutta  la  Barbagia,  1'  Olea- 
stra  e  la  Gallura  che  non  oltrepassan  li  sedici  e 
diciassett'  anni.  Or  io  lascio  pensare  a  voi,  che 
voli  e  che  fantasie  e  che  accendimenti  son  questi 
di  si  vergini  ingegni.... 

Ma  fra  le  ragioni  che  rendono  il  lutto  delle 
Prefiche  contrario  allo  spirito  e  alla  purità  della 
Chiesa,  avvi  per  certo  un  disordine  molto  reo  di 
terribili  danni  ed  offensioni  pubbliche  e  private. 
Conciossiachè  egli  si  convien  avvertire,  che  non 
essendo  infrequenti  nell'  Isola  gli  omicidi,  eziandio 
agli  uccisi  fassi  il  corrotto  ne'  modi  accennati  di 
sopra. 
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Il  defunto  è  posto  nella  bara,  e  sovr'  essa  ta- 
lora è  distesa  la  camicia  insanguinata;  e  se  le 
ferite  sono  in  luogo  patente,  si  lascian  cosi  grom- 
mate e  livide  sotto  agli  occhi  de'  parenti  e  degli 
amici.  Se  V  uccisore  lasciò  piantato  il  pugnale  in 
seno  all'  ucciso,  quel  pugnale  s'appende  a  capo 
del  cataletto  con  tutto  il  sangue,  ond'  è  cruento. 
Le  Piagnone  poi  vi  fanno  attorno  un  guaire,  un 
gemere,  un  ruggire  di  lionesse  ferite,  e  come  ti- 
gri si  disquarciano  i  veli,  e  si  graffiano  i  visi,  e 
digrignano  i  denti;  gittan  fuoco  dagli  occhi,  ane- 
lano e  sbuffano  dalle  narici;  mandano  spuma  e 
bava  dalla  bocca;  i  petti  gonfiano,  e  ansano  e 
balzano  in  guisa  di  furibonde.  Gli  astanti  a  tale 
tragedia  si  sentono  il  dolore  mutare  in  rabbia 
atroce,  che  li  punge  alla  vendetta. 

"Né  la  scena  finisce  qui;  ma  fattosi  un  mortai 
silenzio,  salta  in  pie  l' improvisatrice,  e  tutta  bran- 
ditasi, e  serrati  i  pugni,  e  fatta  in  viso  come  fiam- 
ma, dà  in  una  poesia  prima  patetica  e  triste,  indi 
concitata,  odiosa  e  crudele.  Imperocché  la  giovi- 
netta fattasi  sopra  il  volto  dell'  ucciso  :  deh,  escla- 
ma battendosi  in  fronte,  deh,  bravo  garzone,  come 
giaci  freddo  e  spento,  tu  eh'  eri  dianzi  sì  riboc- 
cante di  vita,  di  valore  e  di  forze!  Quegli  occhi 
così  sfavillanti  ed  altieri,  quella  fronte  così  bal- 
danzosa, e  quel  sembiante  così  onesto  e  franco, 
or  son  coperti  dal  velo  della  morte,  squallidi,  al- 
lividiti, affilati  ed  atri.  La  tua  bella  e  folta  ca- 
pelliera, che  lucida  e  ondeggiante  ti  pendea  sulle 
spalle,  or  è  tutta  arruffata  e  brutta  di  polvere  e 
sangue.  Ov'  è  la  snellezza  delle  tue  gambe,  la 
quale  vinceva,  quand'  eri  in  caccia,  la  velocità 
de'  tuoi  veltri?  Ov' è  la  vigoria  delle  tue  braccia, 
e  la  robustezza  maravigliosa  delle  tue  mani,  onde 
afferravi,  come  con  rigidissime  morse,  le  corna 
de'  tori  fuggiaschi  e  li  tiravi  alle  torme?  Tutto  è 
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venuto  meno,  tutto  è  intirizzito;  tu  se'  caclavoro. 
E  chi  t'  ha  morto?  Non  fosti  già  assaltato  di 
fronfee,  che  il  traditore  vigliacco  al  solo  tuo  aspet- 
to, a  un  tuo  solo  sguardo,  sbigottito  di  paura,  ti 
si  sarebbe  involato  dinanzi.  Ma  dall'  aguato,  col 
favor  delle  tenebre,  ad  inganno  e  perfìdia  quel 
poltrone  t'  ha  dato  il  colpo  ;  e  non  in  petto,  e  non 
in  faccia,  ma  dopo  le  spalle;  e  vistoti  cadere,  pur 
fuggissi  tremando.  Tu,  lion  generoso,  mentre  an- 
davi altero,  e  ruggivi,  e  squassavi  la  giubba,  met- 
tevi lo  sgomento  in  quel  cuor  di  coniglio.  T'  at- 
tese al  varco,  ti  lasciò  sdraiare,  e  sicuro  nella  tua 
fortezza  chiuder  gli  occhi  al  sonno.  Quando  non 
vide  i  tuoi  occhi  di  bragia,  e  le  terribili  ugne 
stavan  ristrette  e  inguainate,  allora  ti  ferì  di  lon- 
tano. Ma  non  t' indegnare  di  questo,  che  corta 
sarà  la  gioia  di  quel  vile.  Su,  si  tolga  dal  feretro 
quella  camicia  insanguinata;  mira,  o  padre,  che 
quel  che  fuma  è  sangue  del  tuo  figliuolo;  prodi 
garzoni,  mirate  eh'  è  sangue  del  fratel  vostro; 
congiunti  ed  amici,  la  macchia  del  casato  non  si 
lava  con  lacrime;  lasciate  queste  alla  madre  e 
alle  sorelle;  il  sangue,  il  sangue  solo  del  suo  ne- 
mico e  vostro  la  lava.  Detto  questo,  la  furiosa 
poetessa  si  tace;  guarda  bieco  i  circostanti,  fre- 
me, si  ravvolge  nell'  ammanto,  e  tutta  con  esso 
si  nasconde  la  faccia. 

Che  accade  ?  Sempre  con  sì  fiero  parlare  si  rin- 
fiamma r  ira,  r  odio,  il  furore  e  la  brama  della 
vendetta.  Di  sovente  poi  occorre  che  ribollendo  i 
sangui  a  quel  dire,  i  congiunti  e  i  consorti  danno 
in  grida  disperate;  e  brandite  le  armi  escono  im- 
petuosamente di  casa,  e  piombano  addosso  all' 
omicida,  o  ai  parenti  di  quello.  Indi  pugne  e  stra- 
gi; indi  il  villaggio  diviso  in  parti;  sdegni,  insi- 
die, odi  perpetui. 

Costami  della  Sardegna, 
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VI. 

lie  querele  e  p  tribunali  de'  Sardi 

Gli  antichi  piantavano  i  padiglioni,  ed  anco  gli 
altari  e  le  tombe  presso  un  grand^  albero  di  quer- 
cia, di  Cerro,  o  d'  elee,  cui  davano  il  nome  del  luo- 
go, 0  del  possessore.  Così  Abramo  in  Mambre, 
così  Giacobbe  in  Bethel,  ove  seppellita  a'  pie  della 
quercia  la  nutrice  di  Rachele,  fu  appellato  quelP 
albero  Quercus  flctus,  (  Gen.  XXXV.  8.  )  Così 
Giosuè,  che  piantò  il  testimonio  della  pietra  sub- 
ter  quercum,  qtue  erat  in  Sanctiiario  Domini. 
(  los.  XXIV.  26.  )  Cosi  r  Angelo,  che  apparve  a 
Gedeone,  sedit  stiò  quercu  qum  erat  in  Ephra, 
et  pertinebat  ad  Ioas  patremfamilia  EzrL  (lud. 
VI.  11.  )  A  queste  querce  avevano  i  primi  popoli 
una  certa  riverenza,  a  cagione  che  essendo  la 
quercia  vivace  e  forte  adombravano  in  essa  la  per- 
petuità della  vita,  e  le  robuste  e  grandi  virtù 
deir  animo.  E  questa  religione  giunse  a  tale  ne' 
superstiziosi,  che  di  sacro  culto  1'  onoravano,  e 
dalle  querce  chiedean  gli  oracoli,  e  nelle  querce 
adoravano  Iddio.  Le  querce  di  Dodòna  ci  porgono 
gli  esempi  del  culto  pelasgico  trapiantato  d'orien- 
te; e  le  querce  venerate  dai  Galli,  dai  Britanni, 
dai  Germani,  e  dalli  Scandinavi  ci  fanno  addi  ve- 
dere quanto  questa  religione  fosse  universale,  e 
però  trasmigrata  dai  primi  tempi. 

Or  eccovi  i  Sardi  del  centro,  e  della  superna 
plaga  dell'  isola  porgere,  se  non  divino  culto  a 
questi  grandi  alberi,  almeno  averli  in  osservanza 
di  misterioso  rispetto,  e  sott'  essi  operare  i  solenni 
atti  della  vita  domestica  e  pubblica.  Sotto  1'  albero 
che  è  nella  piazza  della  chiesa,  o.  fuori  sullo  spia- 
nato del  villaggio  i  Sardi  fanno  loro  contratti^  av- 
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-viano  le  pratiche  de'  maritaggi,  assegnano  i  prezzi 
delle  derrate,  colloquiano  delle  decime  al  prete, 
de'  testatici,  de'  prediali.  S' egli  v'  ha  alcuno  scia- 
gurato volto  alle  superstizioni,  sotto  1'  albero  getta 
1'  arte  e  fa  sue  invocazioni  e  scongiuri.  Ma  spe- 
cialmente sotto  questa  loro  antica  quercia  fanno 
i  giudizi,  e  pronunziano  le  sentenze. 

Mi  narrò  un  Giudice  della  Reale  Udienza,  es- 
sergli occorso  più  volte  nella  sua  giovinezza  di 
trovarsi  presente  in  Agius  e  altrove  a  cotali  giu- 
dizi degli  anziani  del  villaggio  fatti  poco  dopo  il 
levar  del  sole  sotto  la  quercia;  e  mi  disse:  io  vi 
prometto  eh'  ella  è  cosa  da  stupire,  1'  udir  que' 
rozzi  e  illitterati  uomini  allegare  con  tanta  dirit- 
tezza e  saldezza  dì  ragioni,  con  si  copiosa  e  forte 
eloquenza,  con  tale  vivacità  d' immagini,  colorito 
di  stile,  nervo  e  color  di  concetti,  eh'  io  ne  disgra^ 
do  qual'  è  più  versato  uomo  di  curia.  L' ingegno 
de'  Sardi  è  arguto  e  desto,  ma  quelli  della  Gal- 
lura e  delle  altre  parti  montane  dell'  Isola  trava- 
licano di  gran  lunga  la  sottigliezza,  e  acutezza 
degli  altri  isolani.  Intesi  quistionì  intricatissime 
di  canoni,  di  livelli,  di  testamenti,  di  contratti,  e 
que'  vegliardi  snodare  i  groppi,  trovare  il  filo  e 
ravvirre  le  scompigliature,  dicifrare  gli  enigmi, 
schiarire  le  oscurità,  porre  il  dito  sul  merito  della 
causa.  E  in  tutte  queste  disputazioni  tengono  pun- 
tualmente il  mètodo  de'  giudizi,  ascoltando  prima 
le  proposte,  ventilando  le  ragioni  delle  parti,  non 
interrompendo  i  discorsi,  riassumendo  gli  argo- 
menti prò  e  centra,  e  proferendo  con  ordine  le 
sentenze.  Queste  cose  mi  dicea  quel  valent'uomo. 

Anche  mi  narrava  il  dottor  Gavino  Alivia  Dot- 
tori ,  colto  e  gentil  giovane  di  Nulvi,  siccome  nella 
Gallura  e  in  altre  parti  più  centrali  dell'  Isola  si 
fanno  i  giudizi  capitali  a  quella  guisa  che  si  tro- 
yano  aver  usato  le  antichissime  genti^  nelle  quali 
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si  mantenne  grandemente  radicato  il  principio  della 
sovranità  di  famiglia,  e  la  causa  di  morte  giudi- 
cata dai  privati  uomini  del  casato.  Ove  alcun 
villano  sia  stato  ucciso  per  malefizio  occulto,  la 
casa  ordiiia.il  funerale  secondo  il  rito  del  paese; 
e  poscia  indaga  sottilmente  nelP  interno  consiglio 
domestico  chi  de'  terrazzani  possa  averlo  morto,  e 
per  quali  cagioni.  E  posto  V  occhio  sopra  il  cre- 
duto reo,  i  più  prossimi  parenti  si  rivolgono  a 
due  razionali,  o  savi  del  popolo,  e  commetton  loro 
di  significare  al  supposto  uccisore  che  il  sospetto 
cade  sopra  di  lui.  Questi  dal  canto  suo  ne  parla 
a'  parenti  e  consorti,  i  quali  eleggono  due  altri 
savi  della  terra.  Da  cotesti  quattro  buoni  uomini 
son  presi  i  concerti,  posto  il  giorno  del  convento, 
e  intimato  alle  parti  di  rendersi  al  giudizio. 

Il  luogo  del  tribunale  è  sotto  la  quercia  del 
villaggio,  V  ora  assegnata  è  nel  mattino  al  levar 
del  sole,  e  i  giudici  vi  vengono  a  digiuno;  né 
prima  gustan  boccone  che  sia  terminato  il  giudi- 
zio e  data  la  sentenza.  Convenute  le  parti,  i  due 
eletti  per  la  famiglia  dell'  ucciso,  voltisi  all'  accu- 
sato e  ai  parenti  di  lui,  sì  gli  annunziano  ch'egli 
è  sospettato  d'  aver  morto  a  tradimento  1'  uomo 
della  famiglia  ivi  presente  e  accusante.  Allora  il 
più  stretto  consanguineo  rizzatosi  in  pie,  e  ac- 
cennato col  dito,  dice  —  se'  tu  che  l'hai  morto.  — 
E  1'  altro  pur  levatosi,  risponde  —  io  non  1'  ho 
morto.  ^—  Allora  dai  quattro  savi  si  dà  commiato 
all'  accusato,  e  all'  accusatore,  i  quali  per  oppo- 
site  vie  si  ritirano  e  dilungano  un  buon  tratto 
dal  tribunale. 

Da  1'  un  lato  i  parenti  dell'  ucciso  producono 
tutte  le  cagioni  che  li  condussero  a  riputar  mici- 
diale del  loro  consorte  colui,  che  hanno  imputato 
innanzi  a'razionali  del  villaggio.  Dall'  altro  si  nega 
r  imputazione,  rincalzando  il  niego  coi  più  validi 
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argomenti  che  vengan  loro  alle  mani.  Avvocato 
caldamente  da  ambe  le  parti  a  un  cenno  ciascu- 
no si  ritira,  e  col  suo  parente  si  ricongiunge. 

Intanto  i  due  buoni  uomini  da  lato  del  reo  di- 
scutono il  valore  dell'  accusa;  ricercano  le  me- 
morie delle  due  famiglie;  provano  che  il  padre 
del  padre,  e  V  avolo  dell'  avolo  non  ebbero  mai 
briga  e  nimicizia  colla  casa  dell'  ucciso.  Che  ten- 
ner  comparatici  di  San  Giovanni,  che  furono  in 
sulle  nozze  insieme,  eh'  ebbero  baratti  di  bestia- 
me, acconciamenti  di  confini,  e  insin  donne  dell' 
una  e  1'  altra  casata  in  famiglia.  E  però  non  vi 
si  veder  cagione  di  rancore,  d'  odio,-  o  di  vendetta. 

I  due  che  fan  le  ragioni  dell'  accusatore  alle- 
gano non  so  che  indizi  d'un  parente  frodato  in 
certe  pratiche  di  compere;  d'una  qualche  onta  fatta 
in  sulla  fiera;  di  certe  andate  di  soppiatto  attorno 
alla  casa  ;  di  parole  tronche,  d'  occhiate  di  tra- 
verso, e  simiglianti  capi  di  dolo  e  di  mal  cuore 
inverso  1'  ucciso.  Per  1'  ultimo  si  viene  a  partito, 
e  aggiustate  e  bilicate  le  ragioni,  o  sventate  lo 
prove  in  contrario,  si  viene  di  concordia  in  fra  ì 
quattro  a  sentenza. 

Allora  dato  un  fischio,  si  richiaraan  le  parti;  o 
se  la  sentenza  è  chiara  che  1'  accusato  no  risulti 
innocente,  gli  s'  annunzia  con  gaudio,  si  fanno 
impalmare  insieme,  si  bee  alla  saluto  1'  un  dell' 
altro  e  si  dipartono  amici.  Se  all'  incontro  la  sen- 
tenza è  di  reato;  i  savi  gli  significano  eh'  egli  è 
tenuto  in  sospetto  di  micidiale,  e  gli  assegnano 
il  tempo  consueto  dì  venti  giorni,  in  fra  i  quali 
è  in  pieno  diritto  del  fuoco  e  delV  acfjua.  Passata 
il  termine,  o  si  dilegui  dal  villaggio,  o  si  metta 
in  guardia,  poi» -he  la  vita  sua  è  alla  taglia  do' 
parenti  dell'  ucciso. 

Cuslami  delta  Surdcgna, 
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vn. 

Certi  Sardi  unti  e  bisunti 

I  Sardi  non  usano  più  in  generale  l'ugnersi,  al- 
tro che  alquanto  i  capelli  per  ravviarli;  nulla 
ostante  in  quell'  angolo  dell'  Isola,  in  cui  fu  ser- 
bata V  usanza  fenicia,  ungono  capo,  faccia,  per- 
sona, e  vesti,  come  troviamo  de'  popoli  prischi. 

Ma  si  usa  nel  più  montagnoso  e  aspro  sito  della 
Barbagia  nel  popoloso  villaggio  d'  Orgozzolo,  ove 
le  genti  vivono  sequestrate  dalle  circostanti  ville; 
uomini  salvatici  e  crudi,  che  campan  di  ratto,  e 
stanno  a  guardia  di  sé  medesimi,  saldi  a  non  vo- 
lere guarnigion  di  soldati,  o  briglia  di  leggi.  Co- 
storo non  ebber  forse  mai  mescolanza  straniera; 
né  pellegrino,  che  non  sia  sacerdote,  trova  colà 
cortese  accoglienza. 

Ora  infra  gli  altri  usi  paesani  è  quello  d'  u- 
gnersi  i  dì  delle  feste;  e  più  la  festa  é  grande,  e 
maggiore  è  il  gaudio  della  cospersione.  Monsignor 
Varesini  Arcivescovo  di  Sassari  facendo,  ha  circa 
tre  anni,  la  visita  Apostolica  nella  diocesi  di  Nuo- 
ro, si  condusse  ad  Orgozzolo  in  fra  i  monti  d'O- 
liena.  E  come  gli  uomini  di  quel  villaggio  sepper 
della  venuta  di  sì  gran  Prelato,  che  a  memoria 
non  avean  veduto  Vescovo  in  quella  terra,  fecero 
gli  apparecchi  grandi  e,  venuto  il  dì  ordinato, 
molti  scesero  a'  confini  di  lor  territorio  ad  incon- 
trarlo. Egli  era  scortato  da  otto  Cavalleggeri  per 
onore  di  sua  dignità;  e  conoscendo  il  talento  di 
que'  duri  uomini,  e  sapendo  che  in  fra  essi  eran 
di  molti  banditi,  che  avean  francato  il  confine  per 
trovarsi  alla  festa,  impose  a'  Cavalleggieri,  che 
come  di  sua  brigata,  la  venuta  loro  fosse  pacifica 
e  cheta. 
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Monsignore  yide  a  sua  gran  maraviglia  quel 
popolo  cosi  strabocchevolmente  unto,  che  il  gras- 
so stillava  loro  dalle  ciocche  de'  capelli,  e  dai  lu- 
cignoli della  barba  in  guisa  che  scorrea  giù  per 
le  spalle  e  il  petto.  E  le  donne  gocciolavano  dalle 
trecce,  ed  avean  si  unta  la  faccia,  che  il  viso  luc- 
cicava loro,  e  il  grasso  colava  per  gli  orecchi  e 
pel  mento  giù  nel  seno,  di  che  la  finissima  cami- 
cia era  tutta  inzuppata  ;  e  i  pepli,  eh'  avean  di 
seta  bellissimi,  e  grandi,  eran  conditi  di  grasso  per 
modo  che  traspariano,  e  brillavano  al  sole  come 
oro.  L'  Arcivescovo  richiese  i  preti  del  villaggio, 
che  nuova  cosa  fosse  questa  ;  e  gli  venne  riposto  : 
essere  immemorabile  usanza  di  loro  antenati,  che 
nei  di  delle  sacre,  e  feste  di  nozze,  e  di  balli  gli 
uomini  s'  ugnessero  capelli,  faccia,  e  barba,  e  le 
donne  colla  faccia  e  le  trecce  ugnessero  i  pepli. 

Costumi  della  Sardegna, 

vin. 

Beneficenza  invidiabile  de'  Sardi. 

Nelle  Marghine,  nel  Goceano,  nella  Barbagia, 
e  nella  Gallura,  luoghi  ov'  ha  molti  pastori  di 
vacche,  di  pecore,  e  di  montoni,  incontrano  alcuni 
accidenti  che  disertano  i  bestiami;  siccome  una 
larga  caduta  di  neve  in  sui  monti  nel  verno,  una 
gran  caldura  che  brucia  i  pascoli,  o  una  pesti- 
lenza, od  altre  sciagure.  Laonde  alcuna  volta  in- 
terviene che  un  pastore  agiato  di  molti  capi  di 
bestie  perde  a  mano  a  mano  la  mandria,  e  cade 
in  povertà.  Il  che  suol  accadere  alcuna  volta  an-  ' 
che  per  liti  domestiche,  per  avidità  de'  procura- 
tori, per  crudeltà  degli  avversari,  per  vendetta  di 
qualche  nimico,  e  per  rapina  di  ladroni.  Ed  ecco 
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il  poYer'  uomo  con  molta  famiglia  di  figliuoli  ve- 
nuto neir  inopia,  e  non  aver  luogo  d' uscirne,  ove 
il  lodato  animo  e  generoso  de'  suoi  consorti,  amici, 
e  conoscenti  non  gli  offerissero  vìa  di  ristorare  la 
scaduta  fortuna. 

Yeduto  il  loro  paesano  in  quello  stremo,  s'  a- 
dunano  a  consiglio  i  buoni  uomini  del  contorno, 
e  discorrono  i  modi  di  sovvenirlo.  Indi,  convenuti 
fra  loro  in  sul  partito  da  usare,  chiamano  il  pa- 
store tapino,  e  consolatolo  di  buone  parole,  e  be- 
vuto un  tratto  alla  sua  salute,  ciascuno  gli  pre- 
senta in  dono  una  vitella  del  suo  armento,  e  pre- 
gandogli da  Dio  ogni  buona  ventura,  il  riman- 
dano colla  novella  torma  raccogliticcia  alle  sue 
capanne.  Di  che  il  poverello  del  pastore,  donde 
poverissimo  partito  s'  era  il  mattino,  ritorna  se 
non  ricco,  almeno  bastevolmente  fornito  di  venti 
e  sin  trenta  capi  di  bestie.  Chi  può  dire  come  la 
sua  donna,  rasciugate  le  lagrime,  chiami  a  sé  i 
figliuoletti,  e  fattigli  porre  a'  ginocchi,  li  provo- 
chi a  ringraziar  1'  amorosa  provvidenza  celeste,  ed 
a  pregar  sul  capo  de' loro  benefattori  ogni  eletta 
benedizione?  Intanto  il  pastore,  fatto  miglior  mas- 
saio, procura  il  suo  gregge  con  ogni  sollecitudi- 
ne, e  d'  anno  in  anno,  favorendolo  Iddio,  accre- 
sce la  sua  mandria  per  guisa  da  tornare  alla  pri- 
ma agiatezza.  Né  egli  professa  altr'  obbligo  ai 
donatori,  che  quello  d'  esser  presto,  ov'  altri  cada 
in  bisogno,  di  porgere  quel  ristoro  eh'  ei  ricevette 
dall'  altrui  liberalità. 

Oh  tutta  Italia  fosse  pur  barbara  a  questa  fog- 
gia! Se  non  è  questa  altissima  civiltà  qual  po- 
trebbe esser  mai? 

Cuslumì  della  Sardegna, 


IX. 
Un  arrosto  ladro  de*  sardL 

I  Sardi  hanno  un  modo  di  arrosto  molto  sa- 
porito e  cuoconlo  in  una  maniera  di  forno  tutto 
orientale  e  primitivo,  che  si  vuole  esser  il  cUba- 
no  rammentatoci  insino  dai  tempi  d^  Abramo,  e 
nel  Levitlco,  ed  in  Osea  profeta.  Ell^  è  una  fossa 
che  cavano  in  terra  della  grandezza  appunto  di 
un  vitello,  0  d'  un  cignale,  o  d'  un  montone,  se- 
condo è  V  animale;  battono  alquanto  il  fondo 
e  i  lati  d'  essa  per  assodarli  e  rispianarli;  ìndi 
postavi  bruciaglia  secca,  dannovi  il  fuoco.  Se- 
guono a  gittarvi  sopra  stecchi,  e  tronchi  per  lun- 
ga ora;  di  che  la  fossa  diviene  come  una  for- 
nacetta  ardente.  Com'  è  forte  accalorata,  ne  trag- 
gono la  bragia,  la  rinettan  del  cenericcio;  e  scuo- 
iata  la  bestia,  sparata,  e  sviscerata,  la  rinvolgono 
di  fronde  verdi,  e  1'  accomodano  entro  il  olibano. 
Indi  gettatovi  sopra  una  mano  del  cavaticcio,  e 
calcatolo  un  poco,  v^accendon  su  novella  fiamma 
gagliarda,  la  quale  mandando  abbasso  il  calore  a 
poco  a  poco,  e  unendosi  a  quello  e  del  fondo  e 
dei  fianchi  della  fossa,  V  animale  si  cuoce  a  ma- 
raviglia bene.  E  non  avendo  sfogo  veruno  a  esa- 
lare V  adipe,  gli  spiriti  saporosi  si  riconcentrano  in 
se  medesimi,  e  tutte  le  carni  dolcemente  pene- 
trando, le  rendono  gustosissime  e  ghiotte. 

Dieesi  che  alcuna  volta  entro  un  vitello  chiu- 
dono un  agnelletto  e  un  porcellino  di  latte,  e  si 
n^  esce  squisitamente  condito  eh*  è  degno  delle 
mense  reali.  Avviene  anche  talora  che  i  banditi, 
rubata  una  giovenca  o  un  torello,  e  acconciatolo  al 
detto  modo,  e  sotterrato,  vi  fan  sopra  di  gran 
fuoco  ;  e  mentre  si  scaldano  ad  esso,  ed  ecco  alcuna 
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volta  il  pastore  giugner  ansante,  e  domandar  la 
brigata  se  visto  avessero  un  torci  bruno  con  istella 
bianca  in  fronte,  o  una  vitella  pezzata,  che  sbran- 
catasi nella  notte  va  errando  pel  contorno.  Ognun 
fa  il  nuovo,  alza  le  spalle,  e  dice,  che  giovenca  o 
torello  non  passò  indi;  e  intanto  fatto  sedere  il 
pastore  al  fuoco  per  riaversi  dal  disagio,  ivi  cian- 
ciano alquanto,  mentre  la  bestia,  di  che  fu  disar^ 
montato,  gli  si  cuoce  sotto  a^  piedi. 

Pare  che  altresì  gli  antichi  cocessero  il  pane  iu 
cotesti  forni  sotterra,  leggendosi  nel  Levitico  le 
minacce  del  Signore  Iddio  contro  i  prevaricatori 
di  sua  legge;  Trademini  in  manibus  hostium^  post-' 
quam  confregero  baculum  panis  vestri  ;  ita  ut 
decem  muUeres  in  imo  olibano  coquant  panes 
(XXVI.  25.  26);  tanto  poco  n'avrete  a  cuocere 
che  per  dieci  fornate  sarà  di  vantaggio  un  for- 
nello solo. 

Costumi  della  Sardegna. 

X. 

Culto  degrli  antichi  sepolorL 

Chi  ha  qualche  contezza  delle  usanze  degli  an- 
tichissimi uomini  del  mondo,  ben  sa  com'  essi  non 
aveano  altro  più  innanzi  che  V  onore  ai  defonti. 
E  paghi  del  semplice  e  schietto  vivere  che  cor- 
reva a  quei  di,  di  niun'  altra  cosa  eran  più  sol- 
leciti che  di  perpetuare  la  memoria  de'  lor  cari 
dopo  la  morte.  Perchè  non  paghi  di  piangerli  di- 
speratamente, di  svellersi  i  capelli,  e  squarciarsi  i 
panni  addosso,  faceano  il  corrotto  dolorosissimo  e 
lungo  nella  cenere  e  nel  cilizio  con  tutto  il  pa- 
rentado, cogli  amici,  e  coi  famigliari.  Ed  acciò  che 
li  morti  corpi  non  fossero  disfatti  dalla  putredine 
e  dai  vermini  divorati,  si  li  oondìano  con  balsami, 
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con  aromi,  e  preziosissimi  distillati,  i  quali  pene- 
trando nel  vivo  delle  carni  quelle  da  ogni  corru- 
zione intatte  alP  amor  de^  congiunti  guardassero 
a  lungo.  Ed  oltre  a  ciò  in  ricchissimi  e  finissimi 
drappi  rinvoltili,  e  sovr'  essi  di  magnifiche  robe 
d'  orato  tessuto  vestitili,  a  compimento  d'  onore 
li  fregiavano  di  perle  e  di  gemme  inestimabilmente 
preziose.  Né  paghi  a  tanto,  gli  amati  estinti  in 
arche  di  marmo  deponeano,  e  sovr'  esse  alzavano 
monumenti  grandi,  e  per  grossezza  di  massi,  e  per 
saldezza  di  costruttura  durevoli  alle  età  più  lontane. 
I  nostri  pensieri  e  più  ancora  i  nostri  senti- 
menti si  dipartirono  per  sì  fatto  modo  dall'antico 
amor  di  famiglia  e  di  patria,  eh'  egli  ci  giugno 
impossibile  l' intendere  il  cocentissimo  affetto  e 
1'  altissima  estimazione  in  che  erano  i  padri  appo 
le  antiche  genti,  né  di  quanto  tenero  e  vivo  senso 
i  genitori  prediligessero  i  figliuoli;  e  i  fratelli  i 
fratelli;  e  i  mariti  le  spose,  e  queste  gli  uomini  e 
signori  loro.  Questi  amori  e  queste  dilezioni  erano 
cosi  sopraggrandi,  che  abusandone  gli  uomini  car- 
nali, di  qui  nacque  l' idolatria.  Imperocché  sopra 
i  sepolcri  de'  morti  parenti  non  rifinivano  di  bru- 
ciare incensi,  di  far  sacrifizi,  d' intonar  carmi  di 
laude,  di  sonare  strumenti,  di  menar  danze  do- 
lorose, e  crear  ceremonie  funerali.  Di  guisa  che 
a  mano  a  mano  i  tumuli  degli  estinti  riuscirono 
in  templi  ed  in  altari,  e  li  spiriti  che  informarono 
in  vita  que'  corpi,  divennero  geni  celesti,  e  per 
ultimo  Iddii  delle  famiglie  e  delle  genti.  «  Et  il- 
lum  qui  tunc  quasi  homo  mortuus  fuerat,  nunc  tamr 
quam  Deum  colere  empii,  et  constituit  inter  ser* 
vo$  $uo8  sacra  et  sacrificia  ».  (Sap.  XIY.  15.) 

Costumi  della  §^f degna. 
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XI. 

Crudele  e9empio  di  Sarda  Ospitalità. 

Narrommi  in  Cagliari  un  giadice  della  Reale 
Udienza  essere  avvenuto,  pochi  anni  or  sono,  che 
per  non  so  quale  querela  un  pastore  uccise  di 
moschetto  un  altro  ricco  e  potente  pastore  della 
contrada.  B  fratello  dell'  ucciso  ne  giurò  crudele 
vendetta,  e  posesi  per  assai  giorili  in  aguato  co' 
suoi  servi  a  pur  coglierlo  alla  posta  ;  ma  il  mici- 
diale gittatosi  per  bandito  alla  foresta,  cessossi  dal 
pericolo  de'  congiunti  e  della  Corte,  la  quale  avea 
già  pubblicato  il  mandato  di  cattura,  con  bando 
di  grossa  taglia  a  chi  posto  1'  avesse  nelle  mani 
della  giustizia.  Or  incontrò,  <;he  lo  sbandito  es- 
sendo alla  caccia  a  far  carne,  s'  abbattè  in  un 
capriolo,  il  quale  saltando  di  macchia  in  macchia, 
e  di  balzo  in  balzo,  tanto  1'  ebbe  seco  tratto  alla 
pesta,  che  si  fu  inoltrato  entro  un  bo8«)o  ove  per 
avventura  tre  carabinieri,  che  batteano  i  monti 
alla  ronda,  smontati  de'  lor  cavalli,  si  stavano  rin- 
frescando a  una  fontana. 

Come  lo  sbandito  s' avvide  agli  annitriti,  che 
gente  d' arme  era  ivi,  messosi  per  la  selva  si  diede 
a  fuggire  gagliardamente;  se  non  che  i  carabi- 
nieri, sospettando  ciò  eh'  esser  poteva,  saliti  in 
fretta  a  cavallo,  gli  tenner  dietro  a  sproni  serrati. 
Ma  il  bosco  era  si  folto,  e  i  rami  sì  bassi  e  in- 
tralciati, che  spesso  impediano  di  correre,  che  al- 
trimenti r  avrebbero  aggiunto  in  brev'  ora.  Il  me- 
schino s'andava  ravviluppando  per  mille  andiri- 
vieni, ma  i  soldati  pigliate  le  volte,  scovandolo 
per  tutto,  e  agli  stretti  varclii  cercandolo  di  cac- 
ciare per  torgli  ogni  uscita;  datosi  alla  fine  per 
disperato  scagliossi  giù  da  un  dirupo,  e  valicato 
un  torrentello,  ivi  rappiattossi  dietro  un  gran 
sasso. 
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Fu  però  tutto  indarno;  perocché  ì  carabinieri 
usciron  dalle  prode  del  bosco,  e  già  yenivano  alla 
sua  volta;  perchè  rizzatosi  sbigottito,  tanto  corse, 
che  si  vide  innanzi  un  madao  od  oyile  di  pastori, 
Terso  il  quale,  come  il  terrore  spingealo,  senz^ 
altro  avviso  andò  dirittamente.  E  cacciatosi  den- 
tro, gittossi  alle  ginocchia  del  pastore,  dicendo; 
salvami,  che  ho  tocco  il  tuo  limitare.  Ma  chel  II 
pastore  era  appunto  il  fratello  dì  colui,  ch'egli 
avea  ammazzato,  e  che  nìquitosamente  cercato 
avealo  sì  gran  tempo  ad  averne  vendetta  piena. 
Al  primo  vedersi  alle  ginocchia  il  suo  nemico  gli 
corse  un  impeto  al  cuore,  che  tutto  il  fé'  trema- 
re e  impallidire  di  fierissimo  sdegno;  ma  raccolta 
ogni  virtù  deir  animo  e  strettala  in  sé,  gli  porse 
la  mano  ospitale  e  gli  disse;  sta  qui,  e  niun  toc- 
cheratti.  E  detto  ciò,  e  chiamati  i  pastori,  e  ar- 
matisi usciron  fuori  del  palancato  incontro  ai  ca- 
rabinieri, gridando;  fermate,  il  luogo  è  franco,  e 
non  siate  arditi  d' accostarvi  d'  un  passo.  I  sol- 
dati veduto  la  frotta  dei  montanari  colP  archibu- 
gio in  resta,  stetter  cheti,  e  ripararono  in  un  certo 
ridotto  da  tenere  in  rispetto  1'  ovile.  Di  che  av- 
vedutosi il  pastore,  mise  fuori  della  chiudenda 
un  uomo  alla  vedetta. 

Intanto  fu  spedito  in  diligenza  a  recare  V  av- 
viso alla  Stazione;  si  tenne  consiglio  da'  giudici, 
che  fosse  egli  a  fare  per  avere  quel  famoso  ban- 
dito nel  potere  della  Corte.  Il  pastore,  eh'  aveva 
accolto  ad  asilo  quel  taglieggiato  avea  due  suoi 
figliuoli  sostenuti  in  carcere  per  malefizio  atroce 
commesso  1'  anno  innanzi,  e  già  era  in  termine  il 
processo,  ed  erano  ambedue  dannati  ad  essere  im- 
piccati per  la  gola.  Il  Presidente  del  regio  tribu- 
nale inviò  secretamente  un  messo  al  pastore,  di- 
cendo —  Se  tu  ci  dai  nelle  mani  quel  micidiale 
scamperai  i  tuoi  figliuoli  dalle  forche. 
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Inorridì  a  quella  proposta  V  uomo  leale,  e  ri- 
spose: ne  vada  anco  la  vita  mia,  purché  vìva  in 
me  la  fede,  né  sia  mai  detto;  Carlo  violò  V  ospi- 
zio. Rientrò  nelP  ovile  e  non  disse  verbo  al  ri- 
fuggito di  quanto  gli  occorse.  Passati  alcuni  giorni 
fu  significato  al  misero  padre  la  cruda  morte  del 
primo  figliuolo,  e  offertogli  nuovamente  la  vita 
deir  altro,  ove  lasciasse  catturare  il  bandito  cb^ 
egli  ospitava.  Quel  magnanimo  alzò  gli  occhi  al 
cielo,  gli  cadde  una  grossa  lagrima  per  le  gote, 
si  afferrò  i  panni  del  petto,  e  riprese:  di  al  Giu- 
dice, che  il  Sardo  ha  più  cara  la  fede,  che  i  fi- 
gliuoli. Rientrò  nella  capanna  e  tacque  all'ospite 
r  agonia  del  paterno  animo  ;  ed  ecco  la  crudelis- 
sima nuova  della  morte  delP  altro  figliuolo;  né  il 
padre  la  sostenne,  ma  vinto  dal  dolore,  cadde 
fuori  de'  sentimenti. 

Giammai  sopra  cuore  umano  non  fu  tanta  no- 
biltà e  fierezza;  né  mi  condurrei  a  stimare,  che 
in  petto  di  padre  potesse  albergare  si  alto  senti- 
mento di  fede,  che  per  guardarla  intera  si  ve- 
nisse a  cosi  duro  partito,  quand'  io  non  avessi 
letto  in  un  autore  francese,  che  in  Corsica  al  tem- 
po che  De  Paoli  combattea  la  guerra  dell'  indi- 
pendenza, fu  già  un  padre  che  uccise  di  sua  mano 
1'  unico  figliuolo  di  sedici  anni,  perché  rifuggitosi 
nella  capanna  sua  uno  sbandito,  il  giovinetto  alla 
lusinga  d' un  presentuccio  del  Brigadiere  indicò 
r  ospite,  e  fu  preso.  Né  valse  l'angoscia  delle  vi- 
scere materne,  né  il  dolorosissimo  pianto  che  le- 
varono le  altre  donne,  né  le  suppliche  de'  fami- 
gliari, né  il  gittarsi  attraverso  la  soglia  d'  una 
sua  fìgliuolina  di  tredici  anni;  che  l' inesorabile 
Corso  trattolo  alla  selva,  e  fattogli  dir  sue  ora- 
zioni in  commendazione  dell'  anima,  (  spietato  del 
sangue  suo  per  amore  di  lealtà  )  ivi  il  trafisse,  e 
seppellì. 

Costumi  della  Sardegna. 
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xn. 

I<e  caverne  dei  Troarloditi  e  V  isoletta 
di  S.  Antioco. 

H  P.  Federico  Tornielli  trovandosi  pochi  anni 
or  sono  con  altri  Padri  a  dar  una  Missione  nel- 
r  isoletta  di  Sant'  Antioco,  fu  pregato  molto  amo- 
revolmente da  alcuni  maggioringbi,  che  nella  not- 
te volesse  esser  contento  di  predicar  un  fervore 
per  eccitare  il  popolo  a  maggior  compunzione.  E 
il  buon  Padre  recandosi  di  buon  gradò  a  compia- 
cerli, costoro  r  ebber  condotto  sopra  un  largo  spla- 
nato, ed  ivi  inalberata  la  croce,  gli  accennarono 
che  predicasse,  e  A  chi  predicherò  io,  disse  il  Pa- 
dre? Quivi  è  deserto,  e  rupi  air  intomo  e  colà  il 
mare.  »  Non  vi  caglia,  ripresero  i  maggiorenti, 
gridate  pur  forte.  H  Padre  si  contendea,  né  sape- 
va risolversi  a  gridare  al  vento,  e  scioperare  la 
santa  parola  a  posta  di  que'  cinque  o  sei  che  V  a- 
veano  guidato  in  quel  sito  solitario.  Pur  suppli- 
candolo essi  e  scongiurandolo  di  dire  alto,  e  non 
valendogli  oggimai  lo  schermirsi,  cominciò  ad  escla- 
mare a  tutta  gola,  invitando  le  stelle,  e  il  mare, 
e  la  notte  a  laudare  e  servire  fedeli  e  riverenti 
il  Signore  Iddio  loro,  che  V  ebbe  create  e  gover- 
na con  ordine  di  mirabile  sapienza  ed  armonìa. 
Ed  ecco  a  un  tratto  il  suolo  formicolar  teste  d'uo- 
mini e  di  donne;  ed  altri  levarsi  fuor  di  terra  a 
mezza  vita,  ed  altri  surgere  ivi  ritti  in  pie,*  co- 
me nel  campo  della  visione  d' Ezechiello.  Di  che 
il  Missionario  sbigottito  di  paura  affiocò  di  pre- 
sente. Ma  come  zelante  ed  animoso  eh'  egli  era, 
veggendo  quelle  genti  accostarsi  alla  croce,  e  star- 
sene in  atto  divoto  e  bramosi  d' udire,  ripresi  gli 
spiriti,  parlò  con  vigore  e  franchezza,  sollecitan- 
doli e  Bpronandoli  a  penitenza. 


40 

Qui  m^  arresta  il  lettore  stupefatto  per  chieder- 
mi ragione  di  quelle  teste  germogliate  fra  1'  om- 
bre da  quella  terra  paurosa,  che  al  solo  pensare 
a  quel  caso  si  sente  il  sangue  e  V  ossa  in  un  rac« 
capriccio  crudele.  Ma  il  terrore  gli  svanirà  dalla 
mente,  ov'  io  gli  dica  non  essere  a-venuto  da  niua 
altro  accidente  se  non  àaìV  abitare  che  fanno  colà 
sotterra  quelle  genti  in  certe  cotali  caverne  o  grot- 
toni  degli  antichi  trogloditi  venuti  colà  dalla  Li- 
bia, o  forse  prima  d^  assai  dalla  Fenicia,  o  da  qua- 
lunque altra  parte  dell'  Asia  anteriore. 

L'  isoletta  di  Sant'  Antioco  era  nel  territorio 
sulcitano,  ove  le  libiche  tribù,  conquistato  gran 
parte  della  Sardegna,  fabbricarono  la  fiorentissd- 
ma  città  di  Sulci,  dalla  quale  pigliò  nome  quella 
Occidental  piaggia  dell'  isola.  Ivi  remotissimi  po- 
poli abitavano  all'  uso  de'  Cananei,  degli  Iturei,  e 
de'  Palestini  in  certe  spelonche  incavate  nelle  rupi 
0  sotterra,  e  là  entro,  fatte  lunghe  callaie  nel 
sasso,  e  aperti  anditi,  e  tragitti  dall'  una  al- 
l' altra  caverna,  stavano  ad  albergo  sicuro,  o  fuo- 
ri della  vista  de' loro  nemici.  Tornavano  a  questi 
ridotti  in  ìspecial  modo  quei  popoli  che  ab  anti- 
co viveano  lungo  le  rive  dell'Eritreo,  nella  Ce- 
nanitide,  e  presso  il  Golfo  persico;  e  in  Europa 
veggiamo  rinnovato  l'uso  dell'abitare  le  grotte  e 
i  covi  sotterra  dai  vetustissimi  popoli,  che  noi  so- 
gliamo chiamar  Fenici  siccome  gli  Iberi,  i  Libici, 
i  Sardi,  i  Balari,  e  i  Sicani:  ond'è  che  in  Malta, 
nelle  Baleari,  in  Italia  e  in  Sardegna  si  veggono 
pur  in  presente  di  cotesti  monti  incavernati  con  en- 
trovi  mille  aggiramenti,  e  sbocchi,  e  crocicchi,  e 
androni  che  mettono  in  larghissime  cave  le  une 
internantisi  nell'  altre  ;  di  guisa  che  egli  pare  co- 
me una  città  d' intaglio,  nella  quale  abbia  templi, 
e  fori,  e  curie,  e  basiliche,  e  sale  presso  a  poco 
quali  si  veggono  nelle  saline  di  Polonia,  e  nelle 
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argentiere  di  Svezia.  Le  genti  che  abitavano  per 
le  tane  e  per  le  caverne  de^  monti  si  nominavano 
appunto  Trogloditi,  che  in  nostra  lingua  vale  a 
dire  cavemieri,  o  rimbucati. 

Che  nella  Cananitide  avessero  ne'  lontanissimi 
tempi  addietro  di  molti  popoli  che  vivevano  nei 
rifugi  delle  spelonche  si  può  conoscere  apertamen- 
te dal  vedere  sì  grottosi  i  suoi  monti,  e  le  sue 
costiere  tutte  forate  a  punta  di  picconi  e  di  scar- 
peUi.  La  famosa  caverna  di  Sidone  ha  presso  a 
dugento  sale  di  dodici  pie  in  qimdro  poste  in  lunghe 
fughe  di  fronte,  e  sopra  il  primo  piano  altri  mol- 
ti, a'  quali  si  ascendea  per  chiocciolette  intagliate 
nel  vivo  sasso.  E  si  veggono  tutto  intorno  alle 
pareti  incavi  di  ripostigli  -e  di  credenze,  sporti, 
mensole,  e  doccio  da  raccogliere  le  acque  che  ge- 
meano  dai  peli  e  dalle  screpolature  de'  fianchi,  e 
delle  volte.  Strabene  ci  descrive  ne'  monti  degli 
Iturei  spelonche  ed  antri  si  sfogati  e  spaziosi  da 
contenere  ben  quattromila  trogloditi.  Il  numero 
di  cotesti  covili  dovea  pur  esser  grande  in  ten*a 
di  Canaan,  quando  veggiamo  nel  primo  de'  Re, 
gì'  Israeliti  fuggir  dal  macello  dei  Filistei  e  scom- 
parire un  popolo  intero  di  sopra  terra  per  ascon- 
dersi al  furore  dei  suoi  nemici  nelle  caverne,  ne- 
gli antri,  e  ne' forami  delle  pietre  «   Cwm  vidiS" 
seni  viri  Israel  se  in  ardo  positos,  absconderunt 
se  in  speluncis  et  in  abditis,  in  petris  quoque  et  in 
aniris.  (I.  Reg.  XVIII.  6  ).  Anche  Giuseppe  Ebreo 
ci  narra,  che  volendo  Erode  sterminare  dal  paese 
di  Galilea  le  numerose  masnade  di  ladroni,  che  ivi 
correano  le  donne,  le  robe  e  il  bestiame,  non  po- 
tea  venirne  a  capo,  perciocché  si  dileguavano  en- 
tro le  vaste  spelonche  de' monti,   donde  sbucava- 
no poscia  la  notte  per  rubare  il  contorno.  Però 
egli  pose  r  assedio  agli  sbocchi,   e  fatti  calare  i 
soldati  dall'  alto  ne'  cofani  e  nelle  gabbie  ferra- 
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te,  con  macchine  e  tormenti  dì  guerra  li  fece  en- 
trare a  snidarli.  Le  entrate  erano  anguste,  di  che 
messisi  i  soldati  per  quello  strozzatoio,  riuscirono 
a  gran  fatica  in  larghi  ridotti ,  e  d' indi  s' inter- 
narono alle  stanze  di  que' ribaldi,  che  tutti  sgoz- 
zarono. Quelle  tane  incavernavano  tanto  a  dentro 
ch'egli  v'era  amplissimo  spazio  da  ricoverare  uo- 
mini e  foraggi  in  abbondanza;  ed  erano  si  ben 
forniti,  che  non  eran  loro  per  mancare  le  prov- 
yisioni  a  lungo  tempo.  Aveano  inoltre  cisterne  co- 
piosissime d' acqua,  e  le  acque  eran  limpide  e  fre- 
sche. Eran  poi  qui  e  colà  abbaini  e  sfiatatoi  per 
la  luce  e  le  correnti  dell'  aria,  e  le  uscite  del  fu- 
mo; in  somma  potea  dirsi  una  cittadella  con  quar- 
tieri, e  casematte,  e  ritiri  di  rispetto  per  la  guar- 
nigione. 

I  grottoni  di  S.  Antioco  sono  si  cupi  e  van- 
taggiati che  capono  buon  numero  di  famiglie, 
le  quali  ci  vivono  entro  assai  comodamente,  e  vi 
fanno  in  sulle  bocche  loro  faccende  e  mestieri.  Le 
donne  cogli  arcolai  e  co'  mulinelli  innaspano,  dipa- 
nano, e  cuciono  ;  i  fabri  v'  hanno  le  fucine  ;  ì  legna- 
ioli  il  banco,  e  i  calzolai  il  deschetto.  Egli  è  in  vero 
la  nuova  cosa  a  veder  tante  genti  affacciate  a  que- 
gli usci  strani  come  i  palombi  in  sui  buchi  delle 
colombaie,  o  i  falconi  fra  le  ventiere  delle  bertesche. 
E  pur  questi  buoni  trogloditi  raccogliendo  il  fre- 
no ai  desiderii,  tarpando  l' ali  alle  speranze,  rito- 
gliendo ogni  superfluo  alle  necessità  della  vita, 
in  quelle  nere  e  buie  caverne  dimorano  più  con- 
tenti e  sicuri  che  i  ricchi  e  potenti  negli  alti 
e  superbi  palagi  delle  città.  Forse  in  que'  sotter- 
ranei si  riparavano  in  antico  per  sospetto  de'  la- 
droni e  de' corsari,  e  poscia  continuarono  di  ge- 
nerazione in  generazione  a  pacificamente  abitarvi. 

Coèlumi  della  Sardegna. 


43 
XIII. 

Varietà  del  vestire  Sardo,  e  la  processione 

di  6.  Efis. 

Chi  Tolesse  appieno  dilettarsi  in  vedere  le  fogge 
del  vestire  dei  Sardi  in  tutte  le  medesime,  ma  in  tut- 
ti i  villaggi  dissimili  per  qualche  giunta  di  soppanni, 
d^  orlature,  di  sparati,  di  scollature,  di  colorì,  dì 
fermagli,  di  fregi,  di  bottoniere,  di  risalti,  di  crespe 
si  troYÌ  a  Cagliari,  in  sulla  piazza  di  Stampace  il  di 
della  festa  di  S.  Efisio,  che  è  il  primo  protettore  di 
Cagliari  e  del  regno,  e  accorre  a  vederla  da  tutti  i 
villaggi  la  gioTontù  Sarda,  la  quale  in  quel  dì  spie- 
ga tutta  la  vaghezza  de'  suoi  abiti  da  festa.  Ivi  ve- 
dreste le  fogge  ben  assortite  e  vivaci  del  Capo  me- 
ridionale, e  le  molte  guise  de'  coretti,  delle  cinture, 
dei  braconcelli,  de'  calzaretti,  delle  pellicette  artifi- 
ciose, diverse;  ma  tutto  a  colori  allegri,  accesi  e 
spiritosi;  e  qui  di  velluto  chermisino  a  sovrapposte 
d'oro,  e  là  di  scarlatto,  e  tal  ^'arancione;  e  gli 
scarlatti  con  treccierine  d' oro  attorno  allo  scol- 
lato, e  tutto  lungo  la  squartatura  di  fianco  ;  e  alle 
catenuzze  bottoncelli  a  fìlograna,  ove  d'  oro,  ove 
d'argento  forbitissimi,  con  punte  e  spicchi  e  ta- 
volette di  gemme  brillantissime.  I  coretti  d'  aran- 
cione listati  in  nero  o  a  lamette  d'  argento,  che 
vi  ridon  sopra  assai  lietamente.  In  somma  voi  ci 
avrertìreste  l' ornato  orientale,  e  un  po'  di  gaio  e 
pomposo  che  dà  gioconda  vista  a  vedere.  Per  con- 
verso gli  uomini  del  Capo  di  sopra  sono  in  abiti 
schietti  e  volgenti  al  bruno  con  giubboncini  di 
verde  cupo,  d'  azzurrone,  di  pavonazzo,  o  di  vi- 
nato chiuso,  ma  di  bel  drappo  o  d'  ermisino  vel- 
lutato coi  petti  larghi  e  coi  bottoni  a  scudetto. 
Tutti  poi  sono  in  cabanella  scura  con  belle  ripez- 
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zature  e  rovesci  di  velluto  morato;  e  le  cinture 
senza  trapunti,  e  con  serratura  di  piastra  brunita, 
com'  eziandio  V  impugnatura  della  daga,  eh'  è  sen- 
za bozze  di  cesello  o  di  punzone,  ma  liscia,  o  il 
più  aggirata  d'un  soprassalto  a  ghiere. 

Ivi  vedreste  capelliere  sparte  sul  collo  e  sulle 
spalle,  0  legate  in  una  o  due  trecce  cadenti;  e  le 
trecce  altre  raccolte  sotto  il  berretto,  ed  altre  gi- 
ranti per  diadema  in  sulla  fronte.  Chi  ha  i  capel- 
li accortati  e  tosi,  chi  lascia  piovere  dalle  tempie 
due  gran  ciocche,  chi  le  attorce  e  passa  dopo  le 
orecchie;  e  voi  vedete  tutti  questi  stravolgimenti, 
legamenti  e  scioglimenti  di  trecce  e  di  capelli  sot- 
to il  berretto  frigio,  sempre  il  medesimo  in  tutta 
r  Isola,  e  vario  sol  di  colore. 

Gli  uomini  della  Barbagia  e  dell'  Oleastra  vestiti 
neglettamente,  ma  dicevolmente;  quelli  deUa  Nup- 
ra  e  della  Gallura  con  abiti  attillati  e  stretti,  ma 
nobili  e  gravi;  i  montanari  del  centro  con  sai  più 
grossolani  fanno  bel  riscontro  colla  ricchezza  e 
baldanza  de' vestimenti  del  Campidano.  Y'ha  pastori 
col  gabbano  talare  ;^'ha  cappotti  bellissimi  di  Sere- 
nico,  e  gabanelle  ben  trapunte,  ed  ornate  d'aggrafiGi 
d' argento  e  d'  oro;  e  le  brachine  più  e  men  lunghe 
più  e  meno  increspate;  ed  altre  lisce  ed  altre  faldate 
con  gheroncini,  e  soppanni  di  scarlatto.  Calzoni 
di  tela  bianchissimi  e  più  e  men  larghi,  e  tutti 
ricascanti  a  belle  rimboccature  sui  calzarini  che 
li  serrano  sopra  il  ginocchio.  Vedreste  pelliccette 
candidissime  far  bello  spicco  sopra  i  coretti  (1)  por- 
porini e  le  vedreste  tutte  corse  alle  costure  di 
cordoncino  mavì,  con  ischerzi   e   intrecciamenti  a 

(1  )  Il  coretto  è  uìì  giubboncioo  serrato  alla  vila  e  cot 
pelli  accavalciali  e  le  maniche  slrellc  o  larghe  secondo 
usanza  de  lunghi.  I  Sardi  lo  dicono  Corytu,  e  corrisponde 
al  JhoraK  dcMalini,  e  al  Chorythos  de'Grcci,  il  quale  suo* 
na  diffesa,  riparo  del  petto.  N'  abbiamo  esempio  in  Boccae- 
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mezza  vita.  Ayyì  inaino  alle  mastruche,  e  i  col- 
letti dal  di  delle  feste  con  molli  conce  e  intagli 
e  sopraosegne  capricciose  assai.  In  fatti  vi  fareb- 
be stupire  veggendo  accolte  in  quel  giorno  vesti 
di  tante  maniere,  e  così  ricche  d' invenzione  e  così 
varie  in  tanta  unità. 

Egli  vai  bene  una  passata  di  mare  dieci  tanfci 
maggiore,  che  non  è  d' Italia  in  Sardegna  per  ve- 
dere si  bello  spettacolo,  e  direi  presso  che  unico 
almeno  in  Italia,  ove  convengono  alle  Sacre  i  po- 
poli anco  di  lontanissime  partì,  come  al  Santo  di 
Padova,  al  San  Giovanni  a  Firenze,  al  Volto  San- 
to a  Lucca,  alla  Sindone  a  Torino,  e  pur  tutti 
sono  d^  un  abito  e  d^  una  forma  gretta  e  smilza 
e  forestiera.  Essendo  che  ninna  Provincia  nostra 
abbia  più  abito  italiano,  e  proprio  che  la  divisi 
dalle  altre.  Dove  la  Sardegaa  ha  sopra  noi  al- 
manco la  gloria  d'  aver  abito  suo  naturale,  anti- 
co, stabile,  virile,  e  che  più  d'  alcun  altro  ha  in- 
tenzione a  suoi  costumi. 

La  processione  è  cosa  oltre  misura  ragguarde- 
vole sì  per  lo  spettacolo  sacro,  come  per  la  super- 
bissima mostra,  che  fa  tutto  il  corredo  di  essa,  e 
molto  più,  secondo  me,  le  allusioni  degli  antichis- 
simi riti,  che  ivi  sono  a  considerare. 

Imperocché  voi  sapete  che  in  Cagliari  fu  ma- 
cerato lungamente  in  prigione  S.  Efisio,  e  cavato 
di  là,  fu  poscia,  secondo  la  tradizione,  dicollato  a 
Pula,  che  è  all'altro  corno  del  golfo.  La  detta 
prigione  è  una  latomia  a  caverna  scurissima  scar- 
pellata  sotterra,  come  in  Boma  il  Carcere  Mamer- 
tino.  Ha  uno  sfogatoio  che  parte  dal  cielo  della 

ciò  nel  Commento  di  Dante  (  1.  554  )  n  getlandosi  giù  si 
appiccò  una  falda  di  un  coretto,  il  quale  aveva  indosso, 
a  un  ferro  n  e  appresso  ne  dà  un  altro  esempio.  Ala  il 
dizionario  lo  definisce  -  armatura  da  difendere  il  cuore  - 
e  tale  era  presso  gli  antichi. 
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grotta,  e  sale  ristringendosi  insino  sulla  via,  onde 
piglia  aria  e  luce.  E' pare  che  da  quel  doccione 
si  calassero  i  prigioni  in  quel  tetro  carcere^  il 
quale  ha  due  gran  pilastri  del  medesimo  sasso, 
che  salgono  alla  volta,  e  attorno  ad  essi  giran  due 
zoccoli,  OTe  sedevano  i  rei. 

In  questo  scuro  baratro  è  V  altare  del  Santo , 
e  il  popolo  vi  scende  per  una  scala  fabbricatavi 
poscia,  e  ivi  fa  sue  orazioni  e  voti.  Presso  di  que- 
sto carcere  è  la  Chiesa  di  S,  Efìsio,  e  di  qui  do- 
po la  messa  parte  la  processione  per  attraversare 
l' Istmo,  tra  il  mare  e  lo  stagno ,  e  condurre  il 
Santo  in  trionfo  insino  a  Pula,  ove  sostiene  tre 
giorni,  e  poscia  si  rimena  a  Cagliari. 

A  questa  messa  solenne  assiste  di  presenza  il 
Viceré,  che  parte  dal  palazzo  di  castello  colle  in- 
segne reali,  di  guardie  a  cavallo ,  di  labarde ,  e 
d'  altre  milizie  urbane,  e  della  guarnigione.  Ter- 
minata la  messa,  il  Viceré  in  una  carrozza  di  gran 
pompa  va  ad  un  balcone  eh'  é  in  sulla  piazza  di 
Stampace,  e  di  quivi  come  privata  persona  vede 
passar  la  processione.  Ogni  anno  un  ricco  gen- 
tiluomo dell'  isola  è  dal  Viceré  creato  campione 
della  festa,  e  decorato  di  tanta  autorità  e  altezza 
di  grado,  che  il  popolo  l'onora,  e  magnifica,  sic- 
come un  Alter  Ego  del  Viceré:  e  questo  campio- 
ne cavah^a  inaino  a  Pula,  ed  ivi  tien  corte  ban- 
dita per  tutti  e  tre  i  giorni  con  isfarzo  e  scialo 
grande,  ove  ogni  gente  é  accolta  al  reale  banchetto. 

L' ordine  della  processione  é  questo.  L' aprono 
i  trombetti  sopra  cavalU  lattati  e  di  belle  barda- 
ture. Vengono  appresso  i  militi  urbani  sopra  ca- 
valli bellissimi,  e  sono  una  brigata  di  cento.  Hanno 
in  capo  il  berretto  frigio  tinto  in  rosso,  e  rim- 
boccato a  sommo  in  parecchi  giri,  che  s'accer- 
chiano 1'  uno  nell'altro  in  sino  al  mezzo;  ne  scen- 
dono due  nastri  neri,  che  annodano  a  guisa  di 
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barbazzale  sotto  il  mento;  ed  è  in  tutto  la  mi- 
tria  frigia  e  lidia  che  descrive  Virgilio: 

Maeonia  menlutn  milra^  crinemque  madentem 
Subnixus  (  Eneid.  1.  4.  v.  216  ). 

ed  altrove 

•  Et  tunicae  manicaSf  et  hahent  rcdimieula  niitrae 

(lib.  9.  V.  6i5.  ) 

La  goletta  della  camicia  candidissima  è  affib- 
biata con  quattro  bottoncini  d' oro,  o  d' argento 
a  straforo,  con  punte  di  rubino  lucenti  nel  mezzo . 
Son  tutti  in  un  coretto  d' uno  scarlatto  fiammante 
con  larghe  orlature  di  cordellone  morato  allo  scol- 
lo, e  lungo  le  costure  della  vita  e  delle  maniche  ; 
al  petto,  e  allo  sparato  delle  maniche  catenuzze 
d'  oro  e  d'  argento  co'  bottoni  a  filograna  penzi- 
glianti  in  vago  modo  e  leggiadro.  Cinture  forbi- 
tissime aggrappate  con  bei  fibbiali,  dalle  quali  pen- 
don  le  scimitarre.  Le  brachine  nere  a  crespe  fitte 
con  orlicci  porporini  risaltano  gentilmente  in  sui 
larghi  calzoni  di  bianchissimo  lino,  i  quali'  fanno 
riscascate  a  tromba  sopra  i  borzacchini,  che  sal- 
gono ben  accosto  la  gamba  con  belle  bottoniere* 
Hanno  speroni  lunghi  fermati  con  fìbbiette  sul 
collo  della  scarpa*,  selle  altamente  arcionate,  e 
gualdrappe  con  bei  fregi. 

I  tre  capitani  cavalcano  di  conserva  in  capo 
a  tutto  lo  squadrone  colle  spade  sguainate;  gli 
altri  militi  portan  la  carabina  ritta  col  calcio  ap- 
poggiato sul  gallone. 

Viene  appresso  a  cavallo  la  Confraternita  del 
Santo  vestita  in  nero  di  finissimi  paimi,  e  con 
ricchi  guarnimenti  di  velluto  e  di  borchie  alle  sel- 
le, e  rabeschi  e  sovrapposte  alle  gualdrappe.  1/ Alter 
ego  cavalca  fra  i  due  priori  e  porta  uno.  gran  fascia 
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d^  ermisino  diestro  annodata  con  larghi  bendoni 
fregiati  dappiè  a  frange  d' oro.  In  mezzo  ai  ca- 
valieri è  il  gonfalone  di  lucentissimo  drappo  con 
dipintovi  il  Santo,  e  ornato  tutto  il  resto  di  rica- 
mi d^  oro,  e  di  nappe  con  asta  a  divisa  e  fitta  nel- 
V  astiera  di  cuoio,  che  pende  ad  armacollo.  Ove 
la  maestria  del  gonfaloniere  si  è  nel  maneggiare 
il  cavallo  colla  sinistra,  e  regger  colla  destra  jn 
bilico  il  gonfalone,  che  il  più  delle  volte  investi- 
to dal  vento  gonfia,  sventola  e  ondeggia,  carican- 
do r  asta  terribilmente.  Non  pertanto  son  cosi  va- 
lenti, che  mentre  il  leardo  palafreno  caracolla  o 
corvetta,  e  il  vento  soffia  gagliardo ,  pure  V  asta 
del  gonfalone  non  tentenna,  o  strapiomba  d^  un 
palmo,  si  bene  san  acconsentire  al  vento  e  alle 
movenze  del  cavallo. 

Procedono  innanzi  al  carro  del.  Santo  tre  so- 
natori di  tibie,  ch'essi  appellano  lioneddas^  e  se- 
gue il  carro  tirato  da  due  negri  giovenchi  di  gran 
persona  colle  corna  unte  e  fiorite,  col  giogo  a 
ghirlande,  e  con  banderuole  gialle  e  cilestrine  fit- 
te nel  traverso,  e  in  capo  al  timone.  Quattro  gar- 
zoni afterran  ciascuno  l' un  de'  corni,  e  beato  chi 
può  avere  sì  bella  ventura,  da  cui  spera  buona 
raccolta  in  tutto  1'  anno. 

H  carro  del  Santo  è  un  tempietto  di  cristallo 
molto  adorno ,  con  entrovi  la  statua  sopra  una 
basa,  e  la  statua  con  celata  in  capo,  e  ricchis- 
simo cimiero  di  piume.  Il  busto  in  un  usbergo 
d' argento  con  belle  frappe  borchiettate  d'  oro,  e 
il  cinto  ricco  di  gioie:  gli  casca  dagli  omeri  con 
maestà  un  gran  manto  di  velluto  vermiglio  a  stra- 
scico, tempestato  di  stelle  e  annodato  agli  spallac- 
ci della  lorica  con  due  gran  boccole  d'  oro  :  ha  in 
pie  calzaretti  colle  guigge  dorate,  e  con  bei  ro- 
vesci appuntati  da  un  rosoncino  di  smalto.  Entro 
il  tempietto  tutto  attorno  pendenti  lumiere,  e  per 
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la'  base  viticci  con  torce  accese,  che  non  yì  po- 
trei dire  quanto  sia  bella  vista. 

Fa  seguito  al  Santo  una  grossa  brigata  di  mi- 
liti a  cavallo;  ma  sotto  il  berretto  rosso  portaa 
coretti  verdi,  con  orlature  d' argento,  e  simili  i 
bottoni  e  le  catenuzze.  Vengono  appresso  i  signo- 
ri del  Comune,  Sindaci  e  consiglieri  con  abito  ca- 
stigliano  di  velluto  guernito  nobilmente  e  gran 
cappa  di  velluto  cilestro  con  vaghi  ornamenti. 

Per  ultimo  il  Capitolo  della  Metropolitana  in 
cappa  magna,  e  dietrogli  una  gran  turba  di  gen- 
te, che  s^affolla  intorno  a  un  cappellano,  il  quale 
intuona  le  orazioni,  e  il  popolo  prega  con  esso  a 
onore  del  Santo. 

Vedreste  alcune  femmine  in  veste  bruna,  di- 
scinte, scollacciate,  scarmigliate,  scalze,  le  quali 
fanno  voto  in  quel  di  di  seguitare  il  Santo  in 
quell'abito  e  in  figura  di  penitenti,  e  fanno  un 
viso  si  lagrimoso  e  scuro,  ed  atti  di  addolorate 
tanto,  che  vi  ricordano  di  molti  antichissimi  riti. 

Costumi  della  Sardegna, 

XIV. 
n  Comparatico  di  San  Giovanni  in  Sardesrna. 

I  Sardi  domandano  il  Comparatico  di  san  Gio- 
vanni  un  certo  cotale  innocente  impalmarsi  che 
fa  un  uomo  e  una  donna  il  di  di  san  Giovanni 
di  giugno  con  alcuna  ceremonia,  la  quale  i  Sardi 
non  sanno  più  onde  si  derivi,  ma  che  vedrete  ori- 
ginata dalle  sacre  d' Adone.  La  cosa  avviene  così. 
In  sul  terminare  di  marzo,  o  a'  primi  d'  aprile  un 
uomo  del  villaggio  si  presenta  a  una  donna  del 
vicinato ,  e  le  chiede  amichevolmente  se  per  tutto 
queir  anno  fosse  contenta  d'essere  sua  Comare^  eh' 

Costumi,  i 
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ei  le  sì  offerirebbe  a  compare  assai  volentieri.  E  sic- 
come la  famiglia  della  donna  tiensi  onorata  di  que- 
sto comparatico,  la  sposa  risponde  piacevolmente: 
che  si,  di  buon  grado.  Allora  in  sulFuscice  del  mag- 
gio la  futura  comare,  presa  una  grande  scorza  di 
sughero,  e  ravvoltala  a  guisa  di  vaso,  vi  pon  den- 
tro un  pane  di  terra  ben  accomodato  e  leggeri,  e 
sopra  vi  sparge  un  pugno  di  grano.  Il  terren  sof- 
iice,  posto  al  sole,  annaffiato  di  spesso,  accarezza- 
to e  curato  con  amore,  gitta  prestissimo  un'  er- 
bicina,  la  quale  piena  di  sugo  e  di  vita  cresce  con 
rigoglio,  infoltisce  ed  incespa  in  meno  di  venti  di 
tanto,  che  per  la  vigilia  di  san  Giovanni  ai  ven- 
titré di  giugno  è  già  fatta  una  larghissima  e  fre- 
.  schissima  ciocca.  Allora  quel  vaso  piglia  nome  di 
Erme,  ed  anco  di  Nenneri,  nome  sardo,  che  for- 
se allude  al  nome  fenicio  d'orbo,  ond' appellavan- 
si  i  vasi  d'Adone. 

Venuto  il  giorno  di  san  Giovanni,  l' uomo  e  la 
donna  riccamente  vestiti,  ed  accompagnati  da  un 
lungo  corteo,  preceduto  da  putti  e  giovinette  fe- 
stanti, movono  alla  volta  d'  una  chiesuola  fuor 
del  villaggio.  Ivi  giunti,  s'arrestano  in  sul  prato, 
e  gittano  il  vaso  contro  alla  porta,  ove  si  spezza. 
Indi  con  gran  letizia  si  mettono  in  cerchio  a  se- 
dere e  mangiano  ova  fritellate  con  erbe,  mentre 
intanto  i  tibicini  suonano  colla  lionedda  allegri 
conserti;  e  si  mesce  il  vino  in  un  bicchiere,  ove 
ognuno  bee  passandolo  a  maniera  di  brindisi  l'u- 
no all'  altro.  Il  che  com'  è  compiuto,  ciascun  pone 
la  mano  su  quella  del  vicino,  e  canta  modulando 
—  compare  e  comare  di  san  Giovanni  —  e  si 
van  ripetendolo  giulivamente  lunga  pezza,  inter- 
ponendovi il  suono  delle  tibie.  Come  il  canto  dà 
giù,  s'  alzano,  e  cosi  in  cerchio,  impongono  una 
carola,  che  danzano  aUa  gagliarda  molte  ore  in- 
sino  a  sera. 
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Ma  il  comparatico  che  fassì  in  Ozieri  ha  nuovi 
particolari,  che  rispondono  più  da  vicino  colle  fe- 
ste dell'  Adone  di  Bibli.  Imperocché  le  fanciulle, 
accartocciato  nel  mese  di  maggio  la  scorza  di  su- 
ghero a  manièra  di  vaso,  e  la  terra  postavi,  e  il 
grano  seminatovi,  come  si  è  detto  dianzi,  atten- 
dono che  il  seme  favoreggiato  con  tante  cure  pul- 
luli e  vigorisca  sì  subitamente,  che  pel  dì  venti- 
tré di  giugno  sia  tutto  rigoglioso  e  cespite.  In 
sulla  sera  vestono  il  davanzale  della  finestra  di 
vaghissimi  drappi ,  e  sovr'  essi  ripongono  il  bel 
cesto,  ornando  il  vaso  d' un  ricco  zendado  cher- 
misino 0  cilestro,  e  per  tutto  intomo  v'appuntan 
graziosi  nastri  di  vari  colori,  parte  a  svolazzo,  e 
parte  a  nodi  e  rosoncelli,  e  vi  piantan  banderuo- 
le e  fiammelle  a  divisa  di  belli  compartimenti. 
Sopra  il  cespo  dell'  Erma  poneano  per  lo  passa- 
to anco  una  statuetta,  o  fantoccio  di  tela  in  abi- 
to muliebre,  ed  altri  foggiavanlo  di  pasta  pari  a 
quello  eh'  esponeasi  in  antico  nelle  feste  Ermali  ; 
ma  la  Chiesa  vietollo  si  rigorosamente,  che  ora 
s' è  tolto  affatto  cotesto  simulacro. 

I  leggiadri  del  villaggio  vanno  di  brigata  a  mi- 
rare i  vasi  e  il  paramento,  e  attendon  le  donzel- 
le che  scendono  in  sulla  piazza  a  giocondare  la 
festa.  Ivi  è  acceso  un  gran  falò,  intorno  al  quale 
fanno  gazzarra  e  spiccan  salti  ;  ma  coloro  che 
vogliono  essere  compari  di  san  Giovanni  ope- 
rano il  rito  così.  L'  uomo  si  pone  da  un  lato 
della  fiamma,  e  la  donna  dal  lato  opposto,  e  si 
dan  la  mano  prendendo  ciascuno  un  de' capi  d'un 
bastone;  indi  passanlo  e  rìpassanlo  avanti  e  in- 
dietro tre  volte  per  la  fiamma,  onde  avviene  che 
tre  volte  ognun  d'  essi  pone  rapidamente  la  ma- 
no nel  fuoco.  Appresso  questa  cerimonia  il  com- 
paratico ò  suggellato  :  dassi  ne'  cembali  e  danzasi 
a  grand'  ora  di  notte. 

Costumi  della  Sardegna, 
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XV. 

Le  donne  Sarde. 

Le  femmine  Sarde  sono  una  simìllssima  immagi- 
ne delle  antiche  donne  descritteci  nella  Genesi, 
nel  libro  dei  Giudici  e  nelP Odissea  d'Omero.  Tut- 
te le  cose  domestiche  fanno  capo  alla  madre  di 
famiglia,  la  quale  distribuisce  le  faccende  alle  nuo- 
re, e  queste  alle  figliuole.  L' anziana  dà  legge  ed 
uso  de' costumi  domestici,  e  tutte  l'altre  vi  s'ap- 
plicano con  sollecita  fedeltà,  né  uscirebbero  d'una 
linea  dalle  consuetudini  famigliari.  Esse  hanno  in 
comandamento  da' loro  mariti  di  non  essere  an- 
derecce  ma  casalinghe,  e  di  custodire  gelosamente 
il  limitare  come  cosa  sacra.  E  a  ragione  si  pro- 
mettono d' essere  ubbiditi,  poich'  elle  serbano  con 
molta  religione  le  domestiche  stanze ,  com'  è  de- 
bito alle  donne  oneste  e  pie  verso  1'  onor  coniu- 
gale. Earo  o  non  mai  trova  il  passeggero  una 
donna  oltre  il  termine  della  fontana,  ove  scende 
ad  attinger  acqua,  od  oltre  il  rivo  a  cui  si  lavano 
e  purgano  i  panni  della  famiglia. 

Le  donne  in  Sardegna  non  escono  al  campo, 
né  a  potar  viti,  né  a  coglier  frutti,  o  far  erba,  o 
raccoglier  sarmenti.  Ninna  moglie  di  boattiere  è 
guardiana  di  buoi,  o  di  vacche;  ninna  donzella 
mena  le  pecore  alla  valle,  o  le  capre  alle  fratte. 
E  se  le  son  mogli  di  pastori,  o  stanno  al  villag- 
gio a  procurare  la  casa,  o  nelle  capanne  dell'  o- 
•  vile  a  cagliare  il  latte,  a  far  pizze,  a  rassettare 
le  masserizie,  ad  ammannire  la  cena.  Il  che  puro 
suol  raramente  avvenire,  massime  se  •  hanno  suo- 
ceri e  figliuoli,  che  allora  sono  assidue  al  villag- 
gio, e  non  si  dilungano  giammai  della  casa. 

Ivi  le  donne  curano,  accrescono,  custodiscono, 
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difendono  le  cose  domesticlie,  lavàtìó,  e  mondano 
il  grano,  governano  il  giumento,  badano  alla  ma- 
cina, satollano  i  porcelli,  proveggono  i  pulcini, 
i  piccioni  domestici,  e  le  palombe  terriere.  Ma 
sovratutto  hanno  pensiera  del  macinato;  staccia- 
no la  farina,  fanno  il  pane,  lo  infornano,  e  cuo- 
cono  V  un  dì  per  V  altro.  È  a  mano  loro  la  di- 
spensa, la  cella,  e  tutte  le  masserizie,  e  le  robe 
riposte  ne'  luoghi  più  salvi.  E  però  sono  donne 
faccenti,  destre,  sollecite,  e  discrete,  e  le  migliori 
massaie  che  mai  si  possa  desiderare.  Oltre  a  que- 
sto, danno  opera  alla  lana  e  al  lino,  o  tessono  tele 
candidissime,  e  tovaglie  e  tovagliuolini  a  scacchi, 
a  rabeschi,  e  sopraricci  maestrevolmente  condotti. 
I  drappi  lani  pe'lor  veli,  gonne,  e  farsetti  sono 
di  molle  ordito,  pastosi,  e  dolci  a  increspare:  al- 
l'incontro i  panni,  che  i  Sardi  chiaman  foresi, 
per  le  vestimenta  degli  uomini  son  crudi,  serrati, 
e  pilosi,  perchè  deono  guardar  dai  venti  e  dalle 
piogge.  Sicché  tutto  il  giorno,  o  seggono  al  tela- 
io, air  ago  e  air  aspo,  o  s' aggirano  in  tutte  le 
altre  faccende  casalinghe  per  curare  i  vecchi,  av- 
viare i  giovani,  custodire  i  bambini,  nutrir  la  fa- 
miglia, 0  guardarla  in  pace  ordinata  e  vantaggia- 
ta, senza  perdere  il  tempo  a  cicalare  in  sugli  usci, 
0  distendersi  e  scialacquarsi  per  le  vie  del  villagr 
gio,  e  in  sui  crocicchi  fra  le  ragunate  e  i  conve- 
gni oziosi  delle  brigate.  Ove  adunque  s'  eccettui- 
no alquante  donne  dei  dintorni  di  Cagliari,  e  del- 
le altre  città,  le  quali  recano  al  mercato  erbaggi 
e  frutte,  ogn'  altra  vive  in  casa  allogata  e  ripo- 
sta come  la  più  preziosa  gemma  domestica,  che 
non  porta  in  mostra  la  sua  chiarezza  se  non  ai 
dì  delle  feste. 

Costumi  della  Sardegna, 


54 


XVL 

Corredo  nuziale  de'  Sardi. 

Vedrete,  al  narrarvi  la  festa,  che  s'  usa  nelP 
isola  pel  trasferimento  del  corredo  nuziale,  quanto 
bagaglio  bisogni  allestire  a  una  fanciulla  per  ire 
a  marito.  Perocché  venuto  il  giorno  deputato  a 
questa  ceremonia,  lo  sposo  messosi  a  cavallo  co^ 
parenti  e  cogli  amici  antecede  il  lungo  traino  de' 
carri  che  vanno  a  caricare  le  masserizie  a  casa  i 
suoceri.  Ove  giunti,  il  padre  della  novizia  fa  vedere 
schierati  in  bella  mostra  tutti  gli  arnesi  e  robe, 
e  ne  fa  la  solenne  consegna  allo  sposo,  appresso 
la  quale  vìen  riposta  a  mano  a  mano  in  sui  carri. 

Come  tutth  è  presto,  s' avvia  la  brigata,  e  in 
capo  ad  essa  avvi  due  tibìcinì  colla  lionedda^  la 
quale  come  dissi  altrove,  è  la  tibia  tirrena  e  lidia 
come  la  veggiamo  dipinta  ne'  più  antichi  vasi 
etruschi.  I  sonatori  dan  fiato  ai  calami  in  un'aria 
giuliva  e  gagliarda  quasi  a  passo  di  danza,  che 
animi  e  ravvalori  la  comitiva;  e  li  segue  a  due 
a  due  il  coro  delle  vergini  e  de'  fanciulli  vestito 
a  festa.  I  garzonetti  co'  giubberelli  scarlattini,  co' 
braconcelli  ben  increspati,  e  co'  larghi  calzoni  bian- 
chissimi e  sottili  sono  in  capo  alla  marcia  e  por- 
tano in  testa  gli  arnesi  più  fragili,  che  sui  carri 
potrebbero  andare  infranti,  siccome  specchi,  qua- 
dri a  vaghi  colori,  panieri  di  tazze  da  caffè,  di 
bicchieri,  di  bottiglie,  di  piattelli,  e  di  caraffe  e 
vaselli  di  cristallo  cilestro,  e  rosato  ed  arancino 
per  fiorire  le  stanze  nuziali,  ponendogli  in  sugli 
armadi,  e  sulle  credenze. 

Le  forosette  co'  pepli  scendenti  per  le  spalle, 
con  cinturette  di  raso  vermiglio,  e  in  candide  cotte 
e  cilestrine  hanno  di  mplti  ori,  o  nastri  e  v^zzi 


55 


al  collo,  al  petto,  e  alle  braccia,  e  procedono  die- 
tro a^  putti  portando  in  capo  di  molti  guanciali 
pulitissimi  e  vaghi  d'  ornamenti  di  nastrellini  e 
di  cordelle  incarnatine,  sparsi  di  fiori  spicciolati, 
e  di  foglie  e  fronde  di  mirto.  Altre  sostengono  pa- 
nieri di  vetrice  e  di  paglia  dipinta  con  entrovi 
bioccoli  di  lana  cardata,  fiocchi  di  cotone  ammon- 
ticellati,  gomitoli  di  refe  da  cucire,  agorai,  cisoie, 
ditali,  guancialini  da  spilli,  e  mazzetti  di  ferruzzì 
da  calzette.  In  altri  è  il  tombolo,  e  i  piombini  per 
intrecciare  le  trine;  fardello,  e  matassine  d^orsoio 
e  di  seta  cruda,  o  floscia,  o  torta  per  ricamare  i 
pepli,  per  guernire  di  nappe  le  tovagliuolo,  per 
condurre  i  retini  e  i  sopragitti  al  collo  e  al  polsi 
delle  camicie  da  festa. 

In  altri  panieruzzi  è  il  filato,  in  altri  i  mazzi 
del  lino,  le  chiome  della  canapa,  e  i  fusi,  e  le 
conocchie.  Anzi  una  in  fra  esse  ha  una  roccata 
di  pennecchio  in  essere,  a  significare  che  la  sposa 
appena  giunta  in  casa  il  marito,  dee  di  presente 
dar  di  mano  alla  rocca  e  stare  in  faccenda  come 
buona  massaia.  Portano  altresì  in  capo  certi  or- 
nati vassoietti  con  entrovi  nastri  di  seta  a  vari 
colori,  cordelle,  merletti  e  cinture,  cordoncini  e 
stringhe  e  puntali  da  infilare  i  busti  e  le  serrine. 
In  altri  è  la  biancheria  minuta  in  bei  modi  ac- 
concia con  gugliette  di^  fazzoletti  sottilissimi  ag- 
girati di  trina,  di  dentelli,  di  trafori,  e  gale  gra- 
ziose; pezzuole  da  naso  vermiglio,  addogate,  scac- 
cheggiate; manichetti  ricamati  a  blonda,  a  giorno, 
a  catenella,  a  lisca  di  pesce  ;  pepli  finissimi  di  seta, 
di  mussolina,  e  di  garza;  peduli  per  le  calzette, 
e  guanti  bianchi,  morelli  e  grigi,  e  molt'  altre  ce- 
stoline  d'  altri  arnesi  del  mondo  muliebre;  che 
quando  la  sposa  è  ricca  è  uno  stupore  a  veder 
quanta  roba  le  sia  apparecchiata;  mercecchè  il 
oorjredo  le  basta  poi  quant'  è  lunga  la  vita.  Yien 
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per  r  ultimo  V  amica  più  fida  della  sposa,  cui  è 
commesso  di  portare  in  capo  V  idria  di  rame  o  di 
terra,  con  che  la  nuova  donna  dee  attinger  V  ac- 
qua alla  fontana.  Essa  è  riposta  sopra  uno  sga- 
belletto  oovertato  di  porpora,  e  1'  abbella  una  gran 
ciocca  di  fiori  che  dà  la  stagione,  e  tutto  giorno 
dee  star  poscia  quel  vaso  in  mostra  in  sullo  sga- 
bello, allogato  sopra  un  armadio  nella  camera  de- 
gli sposi. 

Appresso  queste  due  lunghe  file  di  vergini  e 
di  fanciulli  viene  la  cavalcata  dello  sposo,  de' pa- 
renti, e  de'  paraninfi.  Lo  sposo  in  abito  da  festa 
vagamente  adorno  cavalca  un  palafreno  di  ric- 
chissime bardature  fornito,  con  gualdrappe  di  vel- 
luto chermisino  a  gran  sovrapposte  e  nappe  d'oro, 
con  sella  borchiettata  d'  argento,  e  arcionata  a 
teste  di  grifo  o  di  leone  dorate;  gli  svolazza  so- 
pra la  testiera  un  gran  pennacchio  di  piume  por- 
porine e  bianche,  e  in  sulla  groppa  presso  la  coda 
ha  un  nastro  «aranciato,  eh' è  una  bellezza.  I  gran- 
di Baroni  -del  regno  prestano  volentieri  a'  loro 
fedeli  cosi  sfarzosi  e  nobili  bardamenti,  che  in 
sulle  nozze  fanno  gran  mostra,  e  danno  bell'aria 
e  brava  agli  sposi. 

Come  la  brigata  de'  fanti,  e  de'  cavalli  è  in , 
marcia,  muove  il  traino  de'  carri,  che  partono  in 
una  lunga  sfilata,  tirati  da  buoi  messi  a  festa.  Il 
giogo  è  fiorito  di  mirto,  il  pelo  de'  giovenchi  è 
liscio,  le  corna  unte  e  brunite  con  attorno  intrec- 
ciature e  nodi  di  leggiadrissimi  nastri,  e  sulle  pun- 
te un  arancio.  I  due  primi  hanno  di  molti  mate- 
rassi 1'  uno  in  sul!'  altro  ben  ammagliati,  e  rifio- 
riti all'  intorno;  i  due  che  seguono  recano  lettie- 
re, assi,  traverse,  e  capoletti;  altri  portan  di  belle 
piramidi  di  sedie  rinverdite  da  frasche  di  lauro, 
e  di  mortella;  altri  hanno  gli  arnesi  da  cucina, 
Caldftiole^  mestolette,  paioli,  secchi,  treppiedi^  e  I9 
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molle,  e  gli  alari,  e  graticelle,  e  teglie,  e  padelle, 
e  sto  vigli  di  rame  lucidi  e  tersi;  uno  o  due  carri 
portano  i  panconi  e  i  ritti  del  telaio,  le  calcele,  gli 
accoccati  da  riporvi  le  casse,  i  pettini,  i  licci,  le 
spole,  le  navette,  il  subbio  da  avvolgervi  la  tela, 
il  girellone  da  avvolgervi  V  ordito,  i  cannelli,  i 
rocchetti,  i  frullini  e  gli  arcolai,  con  tutto  l'altro 
arnese  da  tessere  di  lino  e  di  lana;  eh'  è  si  pro- 
prio alle  femmine  sarde.  Vengono  poscia  i  carri 
eolle  tavole,  co'  deschi,  colle  panche  e  gli  sgabel- 
li,, e  compaiono  i  due  gran  cassettoni  che  racchiu- 
dono i  lini,  i  drappi  e  Je  vestimeuta  della  sposa. 

Chiudono  la  salmeria  alcune  carra  che  recano 
la  vettovaglia  per  tutto  quelP  anno,  orzo,  grano, 
legami  ed  altre  provvigioncelle  di  chi  mette  su 
casa  nuova;  e  infine  vien  la  mula,  e  quel  tapino 
dell'  asinetto  molatore,  che  quel  di  è  tutto  in  gala 
di  nastri,  e  va  rubizzo  come  chi  sente  1'  odor  di 
nozze,  e  spera  una  buona  satolla  di  prebenda  per 
quei  parecchi  giorni  del  gaudio. 

Dietro  il  lungo  corteggio  s' avviano  alcune  treg- 
ge, che  i  Sardi,  forse  dal  tràha  dei  latini  dicono 
tracche,  le  quali  son  messe  a  bei  padiglioncelli, 
sotto  cui  s' acconciano  donne  e  donzelle,  che  in 
lieta  brigata,  e  tutte  ornate  a  festa  vanno  a  dar 
ordine  e  sesto,  e  arredare  l'albergo  degli  sposi.  Ove 
pervenuto  il  corteo,  ciascun  de'  fanciulli  e  delle  ver- 
ginelle ripon  dolcemente  e  acconcia  quanto  s'  era 
arrecato  in  capo  :  lo  sposo  si  leva  prima  in  ispalla 
un  materasso,  e  tutti  i  paraninfi  gli  s'  attraver- 
sano in  sulla  soglia,  e  fingono  una  lotta  cortese; 
ma  dopo  un  lungo  dibattersi  e  far  le  parate,  fi- 
nalmente lo  sposo  entra  nella  camera  maritale  a 
deporvi  il  suo  materasso,  e  gli  altri  dietrogli,  e 
ciascheduno  gli  gitta  addosso  il  suo,  e  lo  seppel- 
liscono sott'  essi,  quasi  a  pronostico  del  grave  pon- 
4o  9h^  col  matrimonio  gli  si  rovescierà  addQ99Q» 
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Intanto  le  donne  e  le  donzelle  che  vennero 
sulle  traccile  dan  mano  a  comporre  la  suppellet- 
tile per  le  stanze;  a  fornir  la  cucina,  a  schierar 
piatti  e  coppe  nelle  scancerie,  a  fare  i  letti,  ad 
appender  i  quadri  dei  Santi,  ond'  è  tutto  il  tala- 
mo circondato;  a  riordinar  seggiole,  a  por  tavole 
e  casse,  e  brevemente  a  corredar  per  intero  tutto 
il  quartiere.  E  notate  che  di  tutte  le  fronde  di 
lauro  e  di  mirto,  e  di  tutti  i  fiori  che  ornavano 
il  mobile  della  sposa  si  fanno  di  molti  mazzetti, 
e  si  metton  ne'  vasi,  e  religiosamente  si  serbano 
in  sin  che  già  squallidi,  e  disseccati  cascan  da  se 
in  branelli. 

Costumi  della  Sardegna. 

XVII. 

Cerimonie  matrimoiiiali  de'  Sardi. 

In  ciò  che  tiene  al  Sacramento  cristiano,  fassi 
neir  isola  né  più  né  meno  che  il  ceremoniale  cat- 
tolico della  Chiesa;  ma  la  festa  domestica  e  cit- 
tadina ha  riti  antichi  eh'  è  bello  a  vedere  quanto 
s'  acconcino  colle  usanze  che  ci  tramandarono  le 
storie  e  le  tradizioni  delle  prime  genti. 

Come  dunque  il  di  posto  al  maritaggio  è  giun- 
to, lo  sposo  col  suo  Parroco  o  Pievano,  col  pa- 
dre, coi  parenti,  e  coi  paraninfi  muove  alla  casa 
della  sposa,  ov'  é  tutto  il  parentado  di  lei  e  il 
suo  Parroco  in  aspetto  dello  sposo.  Appena  egli 
mette  il  pie  sulla  soglia  della  camera,  la  novizia 
si  getta  improvviso  ginocchioni  dinanzi  alla  ma- 
dre, si  scioglie  in  lagrime  copiosissime,  e  strin- 
gendole la  mano,  singhiozzando  le  domanda  per- 
donanza  de'  falli,  e  difetti  commessi  in  tutta  la 
sua  puerizia,  la  predica  e  lauda  per  ottima  e  te- 
nera madrOj  chiama  Dio  in  testimonio  dell'amore 
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e  riverenza  in  che  V  avrà  sempre;  e  le  domanda 
la  materna  benedizione. 

La  madre  commossa  in  cuore,  ma  con  fermo 
sembiante  e  grave,  pur  lasciandola  a  ginocchi  le 
parla  solennemente  de'  suoi  doveri  in  verso  il  ma- 
rito, i  suoceri,  e  il  casato;  le  prega  ogni  bene; 
la  chiama  felice  di  si  eletto  marito;  la  benedice 
in  fronte,  la  rialza,  la  bacia,  e  la  consegna  al  suo 
nuovo  Pievano,  dicendo  che  d'  oggi  innanzi  V  ab- 
bia >per  sua  figliuola  spirituale. 

Anche  lo  sposo  viene  per  ricambio  consegnato 
al  Parroco  della  sposa,  e  fatte  due  brigate,  cia- 
scuna da  sé,  preceduta  dai  sonatori  di  tibie,  si 
conduce  alla  Chiesa.  Ivi  la  sposa  è  sempre  velata 
0  col  peplo  grande,  o  col  mantello,  che  in  alcuni 
luoghi  dell'  isola  suol  calarsi  molto  basso  in  su- 
gli occhi  nell'  atto  che  si  fa  all'  altare.  Giuntivi 
ambedue,  si  pongono  a  ginocchio,  e  secondo  il 
santo  rito  dato  l' anello,  e  giuratisi  insieme,  ri- 
tornano poscia  tutti  d' una  comitiva  alla  casa  della 
sposa  novella;  e  seggono  di  presente  al  convito 
nuziale.  Egli  è  appunto  qui  che  marito  e  moglie 
stanno  per  la  prima  volta  1'  uno  a  canto  all'  al- 
tro, e  v'  ha  luogo  la  singoiar  cerimonia  di  man- 
giar non  solo  la  minestra  ad  una  scodella,  ma 
prestandosi  il  cucchiaio  a  vicenda;  così  mangiano 
il  restante  allo  stesso  piattello,  o  beone  allo  stesso 
nappo,  come  -se  1'  un  fosse  nella  persona  dell'  altro. 

Terminato  il  desinare,  e  tolta  la  sposa  con  una 
dolce  violenza  ai  materni  abbracciamenti,  s'accon- 
cia a  sedere  sopra  un  bel  palafreno.  Sella,  gual- 
drappa, e  briglie  son  prestate  per  la  pompa  nu- 
ziale dal  Barone  della  terra,  le  quali  sono  di  vel- 
luto, e  di  gran  ricami  d'  oro  tutte  fregiate.  On- 
deggia a  sommo  la  testiera  un  gran  cimiero  di 
piume  vermiglie  e  bianche,  la  criniera  è  intrec- 
ciata di  nastri  chermisini,  la  pettiera,  il  frontale,. 
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e  la  groppa  sono  adorne  di  roBoncelli  e  cordelle 
incarnatine,  e  dalla  sella  pende  una  soppidiana 
covertata  di  velluto  azzurro  ove  la  sposa  ferma 
i  piedi  in  luogo  di  staffe.  Essa  porta  in  capo  so- 
pra il  candido  velo,  che  le  scende  raccolto  perle 
spalle,  un  leggiadro  cappel  di  feltro  ricinto  di  gran 
nastri  di  color  di  fiamma,  e  dall'  un  de'  lati  ha 
un  gaio  pennacchio  piovente  che  le  dà  aria  e 
brio  con  grandezza  e  dignità. 

Il  paraninfo  1'  addestra  al  freno  a  ciò  che  più 
soavemente  cavalchi,  e  poco  appresso  a  lei  son 
altre  donzelle  a  cavallo  coi  feltri  in  capo  so- 
pra i  bianchi  veli,  e  feltri  inghirlandati  di  rose, 
e  ornati  di  nastri  a  vaghi  colori.  Lo  sposo  in  suo 
berretto  frigio,  e  di  finissimi  panni  vestito  le  ca- 
valca dal  lato  manco;  e  cosi  i  parenti,  e  gli  ami- 
ci, che  seguon  dopo  a  due  a  due  su  leardi  cor- 
sieri, tengon  le  donne  alla  diritta  e  fan  nobile 
corte  agli  sposi.  In  alcune  provincie  però  innanzi 
che  la  sposa  monti  a  cavallo,  due  garzonetti  le 
presentano  una  corbella  piena  di  colombe,  che  essa 
accetta  amorevolmente;  e  presele  ad  una  ad  una, 
e  careggiatele  con  molti  vezzi,  apre  la  mano  e  dà 
loro  il  volo  e  la  libertà,  plaudendo  v  gli  spettatori 
mentre  le  amorose  colombe  con  larghissimi  cer- 
chi, e  velocissime  penne  s'  aggiran  per  1'  aere  adoc- 
chiando 1'  amica  torricciuola  per  ricogliersi  in  essa 
al  nido  loro  ospitale.  In  testa  della  cavalcata  pro- 
cedon  sempre  due  sonatori  di  lionedda^  e  in  al- 
cuni villaggi  li  precede  un  coro  di  timpanistrie 
che  menan  carole  e  canti  nuziali,  e  giovinetti  che 
tripudiano  intomo. 

Come  il  suono  delle  tibie,  de'  cimbali,  de'  si- 
stri,  e  de'  canti  annunzia  prossimo  l' arrivo  degli 
sposi,  tutte  le  donne  della  contrada  si  fanno  agli 
usci  e  alle  finestre,  e  gittando  addosso  agli  sposi 
fucate  di  frumento^  gridan  loro  ^li  auguri  4i 
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buona  ventura.  Intanto  la  suocera  della  sposa  gli 
attende  in  sulla  porta  della  corte  tenendo  in  mano 
un  piattello  con  grano  e  sale,  che  i  Sardi  noman 
sa  grazia,  e  al  primo  loro  por  piede  in  sulla  so- 
glia ne  gitta  loro  incontro  parecchie  mani. 

Fra  mille  plausi  de'  parenti  e  de'  vicini  la  sposa 
giugno  al  portichetto  che  corre  innanzi  alla  casa, 
ed  ivi  postole  sotto  uno  sgabello  covertato  d'  un 
bel  drappo  smonta  di  cavallo,  e  messo  il  piò  a 
terra,  s' inchina,  e  bacia  riverentemente  la  mano 
ai  suoceri  in  segno  di  sommessione  e  d'osservan- 
za, oiFerendosi  in  tutto  a  loro  figliuola.  D' indi  è 
condotta  dalla  suocera  nella  stanza  nuziale,  che  i 
Sardi  con  antichissima  usanza  dicono  sa  domu  e 
lettu,  ciò  è  casa  del  letto,  E  quivi  in  alcuni  luo- 
ghi dell'  isola  al  primo  porre  il  pie  sulla  soglia 
del  talamo  la  suocera  versa  in  terra  dinanzi  alla 
sposa  una  coppa  di  limpid'  acqua,  e  le  getta  ad- 
dosso alcun  pugno  di  grazia  ossia  di  grano  e  sale. 

Anche  in  alcuni  siti  più  interni  del  Logodoro 
la  sposa  giunta  alla  casa  maritale,  e  fatta  la  ce- 
remonia  della  stanza,  mentovata  qui  sopra,  si 
riconduce  nel  salotto  ed  ivi  ne'  suoi  pomposi  or- 
namenti posta  a  sedere  in  una  sedia  a  bracciuoli, 
e  co'  pie  posati  sopra  un  nobile  sgabelletto,  se  ne 
sta  colle  mani  giunte  immobile  ed  in  istretto  si- 
lenzio tutta  quella  prima  giornata.  Così  seduta 
maestosamente  quasi  in  trono  come  una  Giunone 
riceve  le  visite  e  gli  omaggi  de'  parenti  e  degli 
amici,  i  quali  vengono  a  congratularsi  con  modi 
piacevoli  e  cortesi  del  suo  avventuroso  connubio, 
improvvisandole  innanzi  di  calde  e  vivaci  poesie 
epitalamiche;  né  come  una  Deessa  in  ìstatua  la 
novella  sposa  può  muovere  un  dito,  e  pronunziar 
parola.  "Venuta  per  ultimo  la  notte,  la  festa  è  per 
lo  più  terminata  in  una  splendida  cena,  in  cui 
gli  sposi  rinnovellano  il  rito  di  mangiare  a  un 
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piatto  e  di  bere  a  una  coppa.  Ivi  giovinette  bat- 
tono i  crotali  e  cantano  inni  nuziali,  i  poeti  di- 
con  versi  improvvisi  cantando  le  genealogie  delle 
due  famiglie,  di  che  sono  spertissimi,  o  qualche 
impresa  popolare  della  patria  istoria;  e  si  poa 
fine  alla  prima  giornata  con  una  danza.  Dal  che 
voi  vedete  quanto  degli  antichissimi  riti  abbiano 
custodito  ì  Sardi  nella  solennità  de^  maritaggi  ;  riti 
che  contengono  la  storia  non  solo  della  divina 
istituzione,  ma  degli  esordi  altresì  della  prima  ci- 
viltà delle  genti  occidentali.  Tradizioni  importan- 
tissime, che  i  Sardi  senza  punto  conoscerlo,  ci 
conservarono  inviolate. 

Cottami  della  Sardegna. 

xvin. 

Sponsali  assai  curiosi  de'  Sardi. 

Nelle  >parti  più  interne  dell'  isola,  e  massime  dì 
verso  la  Gallura,  il  giovane  che  ha  posto  il  cuore  ad 
una  fanciulla  e  la  brama  in  moglie,  avuto  il  padre  e 
la  madre  in  disparte,  significa  loro  il  suo  desiderio. 
Il  padre  destreggia,  e  piglia  tempo  e  opportunità 
al  negozio;  sinché  adunato  il  parentado  annunzii 
i  divisamenti  del  figliuolo,  il  nome  della  fanciulla, 
il  casato  e  attinenze,  la  dota,  ed  il  corredo;  e 
s' eir  è  d'  altro  villaggio,  parla  de'  consorti  e  dell' 
indole,  assuetudini  e  modi  della  contrada;  quivi 
ognuno  favella  secondo  che  gli  dà  il  cuore,  e  si 
cerca  se  gare  e  offese  avesser  luogo  da  tre  e  quat- 
tro generazioni  in  su;  se  leghe,  se  parti  amiche, 
se  fazioni  contrarie.  E  trovato  che  i  sangui  son 
puri  d'  ogni  macchia  verso  la  casata  sua  e  de' 
suoi,  che  la  dota  può  esser  di  buona  ragione,  che 
la  fanciulla  è  avvenente,  costumata,  faccendevole 
e  procaccina,  che  la  madre,  il  padre  e  i  fratelli 
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son  discrete  persone  e  d'assai,  ciascheduno  atte- 
sta che  quel  matrimonio  può  tornare  ben  augu- 
rato e  di  comune  soddisfazione  del  parentado. 

Avuto  il  consiglio  de'  parenti  e  consorti,  il  pa- 
dre del  garzone  assegna  il  più  anziano  fra  essi  e 
ne  fa  gittare  un  motto  al  padre  della  fanciulla, 
il  quale  dal  suo  lato  rifa  le  medesime  inchieste 
co'  suoi  ;  i  quali  venuti  nello  stesso  giudizio,  ri- 
sponde poscia  al  richieditore,  sé  e  la  famiglia  te- 
nersi onorati  di  legar  parentela  con«i  buona  gen- 
te e  amorevole,  e  non  che  disdirgli  la  fanciulla, 
r  avesse  in  sino  da  quel  punto  per  sua. 

Allora  si  conviene  de'  scambievoU  denari,  e  del 
tempo  e  de' modi;  e  quelli  che  sono  d' un' agiata 
contadinanza  fanno  apparecchi  vistosi,  massime  per 
la  sposa,  la  quale  secondo  le  consuetudini  dell' 
isola  dee  recar  seco  tutto  il  fornimento  della  casa 
maritale,  essendo  che  i  Sardi  quando  si  maritano 
sogliono  por  casa  da  sé;  e  tutto  in  essa  dee  esser 
messo  a  nuovo  o  ristorato,  imbiancato  o  rab- 
bellito. 

Allorché  tutto  è  fermo  fra  le  parti,  nel  di  sta- 
bilito il  padre  dello  sposo  con  tutta  la  comitiva 
de'  parenti,  e  de'  paraninfi  move  alla  volta  della 
sposa  presso  la  quale  son  già  adunate  le  parenti 
vagamente  vestite,  e  tutta  la  casa  é  acconciata  a 
festa.  Allo  scalpiccio  de'  cavalli  il  padre  fìnge  di 
nascondersi,  e  intanto  il  messaggero  picchia  e  ri- 
picchia, e  niun  si  fa  vivo.  Giugno  il  drappello,  e 
fa  le  viste  di  sdegnarsi,  sinché  ripicchiato  più 
forte,  s' ode  di  dentro  una  voce  che  chiede  alla 
brigata:  che  buone  novelle  arrechino,  e  se  ven- 
gono amici?  —  Amici,  rispondono,  e  rechiamo 
onore  e  virtù.  Allora  il  capo  di  famiglia  facendo 
il  nuovo,  e  quasi  maravigliato  esce  in  sulla  porta, 
e  vedutogli  dà  loro  i  ben  venuti;  gli  aiuta  a  sca- 
valcare, fa  legar  i  cavalli  agli  arpiani,  e  con  mille 
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amorevolezze  gli  introduce  in  casa.  Ivi  dopo  le 
prime  accoglienze,  fattosi  innanzi  il  padre  del  gar- 
zone dice  con  ansietà,  aver  egli  perduta  la  più 
cara  e  graziosa  agnelletta  della  sua  torma,  e  averla 
cerca  per  tutto  indamo,  e  alla  perfine  venire  alla 
casa  sua  per  vedere  se  la  buona  ventura  il  fa- 
vorisse di  tanto  d'  abbattersi  a  ritrovarla;  da  che 
ei  non  può  vivere  senza  la  sua  agnellina,  la  qua- 
le forma  la  pace,  la  letizia,  e  la  gioia  del  viver 
suo,  tant'è  Candida,  piacevole,  e  mansueta;  così 
dolce  ne'  sembianti,  così  giuliva  negli  occhi,  così 
aggraziata  negli  atti,  e  nelle  maniere. 

L'  ospite  fa  le  maraviglie,  finge  di  non  1'  aver 
veduta,  dice  che  entro  casa  ha  di  molte  agnelle, 
s' inoltri,  e  vegga  se  per  sorte  la  sua  gli  cadesse 
sott'  occhio.  Di  che  messi  nel  salotto,  trovano  le 
donne  poste  a  sedere  le  une  appresso  alle  altre, 
in  aria  composta,  con  un  piacevole  sguardo,  ma 
tutte  in  silenzio,  e  ninna  si  leva,  e  saluta  i  fora- 
stieri.  Allora  il  padre  della  fanciulla,  cominciando 
dalPuno  de' lati,  si  volge  al  chieditore  e  gli  pre- 
senta la  prima,  dicendo  —  E  questa  per  avven- 
tura l' agnella  vostra?  E  l' altro  risponde  —  è 
bella,  savia,  e  gentile,  ma  non  è  dessa  —  Gli 
accenna  la  seconda,  1'  altro  1'  encomia,  pur  sospi- 
rando, dice  —  la  non  è  dessa  —  Insomma  per- 
venuto alla  sposa  —  questa,  questa  esclama.  Kon 
vedi  tu  da  quel  volto  uscire  una  virtù,  che  mi 
presagisce  ogni  buona  ventura?  —  Allora  il  pa- 
dre la  fa  rizzare,  e  lei,  in  sembianza  renitente, 
quasi  per  forza  gli  mette  innanzi.  Di  che  il  futuro 
suocero  tutto  giubilante  le  appende  agli  orecchi, 
di  belli  orecchini,  in  dito  le  pone  una  gemmetta 
al  collo  un  ricco  monile,  e  tutti  gli  altri  parenti 
e  paraninfi  venuti  seco  le  offrono  i  doni  loro.  Dal 
suo  lato  la  sposa  porge  vergognosetta  al  padre  i 
presenti  da  recare  al   suo    fidanzato;  regala   di 
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qualche  galanterìa  i  paraninfi,  e  poscia  modesta- 
mente si  ripone  a  sedere  in  mezzo  alle  donne  che 
la  festeggiano  ed  accarezzano  graziosamente.  La 
qnal  prima  cerimonia  terminata,  si  recano  finis- 
simi vini  e  confetti,  si  fa  crocchi,  si  noTella,  si 
dà  il  buon  prò  alla  sposa;  ie  donne  congratulano 
al  padre  del  garzone  d'essersi  procacciato  sì  buona 
fanciulla,  si  fanno  pronostici,  si  spiegano  sogni, 
e  poi  confettato  a  piena  voglia,  ciascuno  si  riz- 
za, e  rimessisi  a  cavallo,  ritornano  lietamente  a' 
fatti  loro. 

Costumi  della  Sardegna, 

XIX. 

TJn  ballo  Sardo. 

Visitando  io  la  tenuta  di  Geremeas,  luogo  so- 
h'tario  ed  ermo  in  sul  mare,  ivi  convennero  da 
ogni  banda  pastori  e  vaccari  di  que'  monti  colà  in- 
torno, e  agricoltori  di  Pirris  e  di  Quartu.  Acqua- 
li avendo  io  fatto  festa  d'  una  cena,  e  godutoli 
un  pezzo  veder  mangiare  e  bere  secondo  lor  modi 
paesani,  come  la  giocondità  del  vino  die  lor  bal- 
danza e  caldezza  di  spiriti,  si  fur  rizzati  da  se- 
dere, e  presisi  per  mano  alla  mescolata  giovani  e 
vecchi,  misero  una  lor  danza  a  suono  della  lio- 
nedda.  Il  cerchio  era  grande;  e  il  sonatore  delle 
iibie  impose  una  cadenza,  che  li  fé'  dare  in  certi 
passetti  brevi  e  presti,  i  quali  faceanli  roteare 
quasi  a  rimbalzi.  Tremavan  tutti  della  persona, 
(  ed  anco  in  ciò  scernesi  Forigine  orientale  )  e  il 
tremolio  or  era  lieve  a  guisa  di  ribrezzo,  e  tali 
volta  gagliardo  e  rotto  da  un  certo  come  fremei 
re.  I  volti  eran  seri  e  scuri,  gli  occhi  a  terrà,  e 
il  capo  quando  levato,  e  quando  chino  e  col  imnìxy 
in  seno.  Segni  di  tristezza  chiusa  in  fondo  del 
Costumi,  K 
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cuore.  E  intanto  la  lionedda  sonava  un  gemito 
rauco  e  lamentoso,  e  talora  si  fievole  che  parca 
spento;  sinché  a  mano  a  mano  iva  sollevandosi 
in  uno  strepito  intronato  e  fondo,  come  di  vento 
nella  foresta.  Allora  fu  il  girare  più  avvivato,  che 
passò  ben  presto  a  concitazione;  ed  ecco  un  gio- 
vinetto scagliarsi  improvviso  nel  mezzo  del  cer- 
chio, ed  ivi  contendersi,  divincolarsi,  balenare  e 
cader  tutto  lungo  in  terra;  e  i  danzatori  battere 
il  suolo  rinforzati,  e  tragittar  le  braccia,  e  per- 
cuotersi colle  proprie  e  colle  mani  de'  compagni 
in  fronte;  attorno  al  caduto  s' inginocchiano,  s' ac* 
cerchiano,  s' ingroppano,  fan  viluppo;  indi  si  sba- 
ragliano, s' attraversano,  si  confondono  con  simu- 
lata baruffa  a  legge,  accomodatamente,  e  colla  mag- 
gior grazia  che  mai,  dando  mostra  d'  un  cruccia 
disperatissimo.  In  questo  mezzo  la  lionedda  spic- 
ca un  suono  allegro,  e  spiritoso,  o  il  morto  gio- 
vinetto guizza  in  pie,  batte  le  mani,  leva  e  trin- 
cia una  caprioletta  leggera  mentre  tutta  la  bri- 
gata, dato  giù  quel  furore,  ricompone  il  passo, 
assesta  il  cerchio,  e  rapidissima  galoppa,  e  scam- 
bietta, e  si  diguazza  in  un  tripudio  fiorito.  Poi 
rimctton  la  carola  a  tondo,  e  diveltisi  dalla  corona 
a  due  a  tre,  danzano  in  atto  carezzevole  innanzi 
al  risorto  donzello,  il  quale  ballonzola,  e  porge  le 
mani  a  questo,  e  a  quelP  altro.  E  così  i  primi 
dato  un  salto  indietro,  si  ricongiungono  cogli  ac- 
cerchiati, ed  altri  movono  a  misura  nel  mezzo  a 
questo  rinchinare  e  riverire  il  giovine  ravvivato. 
Per  ultimo  si  ristringono  a  que'  passi  di  conte- 
gno, e  tutti  tremolosi  rigirano  con  saltetti  minuti, 
picchiando  spesso  il  terreno  nelP  atto  del  contra- 
passo, e  volgendo  il  capo  lietamente  in  qua,  e  in 
là  insino  a  che  V  un  mezzo  cerchio  s' avvicina 
àil'  altro  in  due  ale  distese,  e  fatta  una  cotal  ri- 
Terenza,  e  dato  un  rimbalzo,  sciolgon  la  danza. 
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Chi  ha  mano  nelle  dottrine  orientali,  scorgevi 
leggermente  il  corrotto  delle  feste  Adonie,  con 
tatto  lo  smaniare  delle  donne  di  Bibli  e  di  Bo- 
rito sopra  il  giovine  Adone  ucciso  dal  cignale,  e 
poscia  ricondotto  a  vita  pel  grazioso  dono  di  Pro- 
sèrpina;  onde  quel  pianto  rivolto  in  letizia,  e  la 
letizia  in  gioia,  e  la  gioia  in  tripudio,  e  il  tripu- 
dio in  baccano. 

Costumi  della  Sardegna, 

XX. 

Stmmenti  musioi  de'  Sardi. 

Degli  stromenti  musici  de'  Sardi  non  accade  di- 
stendersi a  dire  se  risalgano  all'  antichissimo  se- 
colo, quando  noi  veggiamo  usate  in  Sardegna  og- 
gidì le  tibie  dispari,  non  altrimenti  fatte,  che  le  si 
facessero  i  primi  popoli  dell'  oriente,  e  in  occi- 
dente i  Pelasgi  tirreni.  I  Sardi  domandano  coteste 
pive  la  lùmedda^  ed  è  composta  di  tre  càlami, 
uno  più  grosso  e  più  lungo  dell'  altro,  e  pongon- 
seli  a  bocca  serrando  le  tre  pive  fra  le  labbra, 
e  sostenendole  delle  due  mani  col  dito  grosso  di 
sotto,  e  cogli  altri  giocando  sopra  i  fori  che  va- 
riano i  suoni.  Alla  sinistra  è  la  cannetta  esile  e 
corta,  che  dà  il  soprano;  in  mezzo  è  il  tenore,  a 
man  ritta  il  basso.  Vi  soffian  dentro  maestrevol- 
mente, gonfiando  le  gote,  che  servon  loro  come 
r  otre  alla  cornamusa;  e  a  cagione  che  il  suono 
sìa  sempre  disteso  ed  unito,  s'  avvezzano  a  respi- 
rare col  naso;  ma  di  tal  guisa,  che  durano  una 
danza  intera  senza  alenare,  o  sospendere  d'  un 
attimo  il  filo  della  melodia,  che  fluisce  continuo 
come  dalle  canne  dell'  organo.  E  si  maraviglioso 
è  in  essi  1'  abito  di  cotesto  imboccare  il  fiato  a 
dilungo,  che  appena  è  mai  eh'  esca  a  singhiozzi, 
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od  anco  a  minimi  intervalli  di  mezza  croma;  né 
per  ciò  che  ispirino  colle  narici,  mozzan  V  uscita 
deir  aria  dalle  pive,  la  quale  esce  come  da  un 
serbatoio  perenne.  Il  che  come  si  faccian'  egli  non 
è  agevole  a  pensare;  ove  nei  nostri  sonatori  di 
chiarina,  di  flauto,  di  zuffolo  e  di  cornetta  yeg- 
giamo  intervenir  sempre,  a  tante  battute,  la  ri- 
messa del  fiato.  Parrebbe  anco  a  si  fatta  continuità 
di  soffio,  che  i  tibicini  sardi  avessero  a  gonfiare 
gli  occhi,  tendere  le  narici,  tingere  in  violetto  le 
gote,  e  arieggiar  tutto  il  sembiante  d*  una  pas- 
sione eccessiva  a  quel  lungo  durare  in  tanto  sfor^ 
zo  d'alito  senza  remissione.  Tant' è;  nulla  appa- 
risce di  soverchia  alterazione  in  que'  visi;  con 
tale  un'  agiatezza  e  naturalezza  d'arte  lo  si  fanno. 
La  foggia  poi  dei  calami  è  ancora  quale  ce  la 
porgono  i  monumenti  più  lontani  delle  gemme 
assire  e  persepolitane;  ma,  supremamente  in  fra 
tutti  i  vasi  etrusco-pelasghi  che  n'  hanno  una  do- 
vizia, e  scernesi  aperto,  che  ne'  Sardi  fu  mantenuta 
soda  e  ferma  1'  usanza  d' avvivare  col  suono  dì 
questo  stromento  tutti  gli  atti  religiosi  e  civili. 

Costumi  della  Sardegna, 

XXL 

I  cimiteri  OattoUoi. 

I  primitivi  cristiani  seppellivano  i  fratelli  nelle 
cripte  degli  arenari;  e  in  mezzo  a  queUe  tenebre, 
fra  1'  aere  morto  di  quelle  solitudini,  fra  1'  orrore 
che  velava  la  profonda  stanza  de'  morti,  si  rac- 
coglieano  i  vivi,  e  guidati  al  chiaro  lume  della 
fede,  ivi  a  pie  delle  tombe  alzavano  altari,  e  l'in- 
cruento sacrifizio  dell'  Agnello  di  Dio  offerivano 
al  Padre  eh'  è  ne'  cieli,  per  condurre  il  più  tosto 
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le  caste  anime  loro  dalle  fiamme  purificatrici  a 
indiarsi  nel  seno  del  Verbo.  A  tanti  e  si  lunghi' 
travagli  della  Chiesa,  succeduta  la  pace  per  la 
conversione  di  Costantino  imperatore,  i  vescovi  e 
i  sacerdoti  chiesero  a  somma  istanza  d*  esser  se- 
polti nel  tempio  del  Signore  a  pie  dell'  ara  mas- 
sima, e  i  principi  e  i  nobili  e  il  popolo  cristiano 
ottennero  indi  anch*  essi  d'  esser  sepolti  presso  gli 
altari,  o  sotto  le  urne  de'  martiri,  sicuri  che  i  te- 
sori della  celeste  clemenza  emanati  dalle  ossa  sa- 
crosante di  que'  campioni  di  Cristo,  fluirebbero 
perenni  e  inesausti  a  prò  degli  spiriti  loro  per 
afirettarne  V  eterno  gaudio. 

Questa  consolazione  bastò  a'  cristiani  per  molti 
secoli.  Dopo  il  mille  venuti  i  Pisani  in  grandezza 
di  potenza  e  d^  imperio,  ed  eretto  per  la  maesirii 
di  Boschetto  da  Dulichio  il  gran  tempio  della 
cattedrale,  vollero  altresì  che  fuori  del  tempio  gi- 
rassero i  chiostri  del  cimitero,  e  le  pareti  de'  chio- 
stri fecero  a'  sommi  maestri  maravigliosamente  di- 
pingere. Ma  quelle  pitture  presentavano  all'  oc- 
chio de'  fedeli  le  istorie  Sante,  o  il  giudizio  de' 
morti  che  terrà  Cristo  nel  gran  giorno,  1'  eternità 
della  pena  e  della  gloria,  che  solo  dopo  quel  gran 
dì  rimarrà,  secondo  1'  opere,  e  all'  anime  e  a'  corpi. 
Ma  la  terra  che  dovea  accogliere  nel  suo  seno  i 
cadaveri  di  que'  cittadini  si  volle  santa  ;  e  perchè 
santa  fosse,  fu  a'  giorni  delle  crociate  portata  da 
Gerusalemme  a  gran  trionfo  dal  naviglio  pisano, 
ed  ivi  a  profondi  suoli  distesa.  Laonde  quel  ci- 
mitero, non  solo  per  le  benedizioni  lustrali  della 
Chiesa,  ma  eziandio  per  la  santità  della  terra  im- 
pressa dell'  orme  del  Figliuolo  di  Dio,  fu  chia- 
mato ed  anche  oggi  sì  chiama  il  Campo  Santo. 
Tanta  era  e  sì  forte  l' ansia  de'  popoli  pieni  di 
fede,  che  i  loro  fratelli  riposassero  le  ceneri  e 
r  ossa  sotto  r  ombra  e  alla  mercè  di  Dio  e  de^ 
Santi!  ^ 
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Ne^  regni  adunque  della  cristianità  si  continuò 
di  seppellire  i  morti  nelle  chiese  sacrate  o  ne' ci- 
miteri presso  alle  chiese;  e  se  il  valore  o  il  fasto 
di  qualche  grande  del  secolo  meritava,  o  volea 
«epolcro  nobile  e  magnifico,  si  Tavea;  ma  entro 
le  cappelle  delle  chiese  o  lungo  i  fianchi  de'  chio- 
stri eh'  eran  loro  di  cinta.  Vennero  indi  tempi 
nefasti,  in  cui  sbandeggiati  i  morti  dal  tempio 
di  Dio,  fu  dalla  pietà  della  chiesa,  che  piangeva 
r  esilio  de'  suoi  spenti  figliuoli,  consacrata  ad  onor 
loro  una  terra  solitaria  e  remota,  ed  ivi  furon 
sepolti.  Ma  la  Chiesa  eh'  è  madre  de'  viventi  eh' 
ella  generò  a  Cristo,  è  altresì  custode  e  tutrice 
delle  reliquie  mortali,  che  ancora  le  riposano  in 
fieno.  E  se  gli  spiriti  loro  ad  altre  chiese  di  do- 
lore o  di  gaudio  s'  associano  nel  fuoco  della  pur- 
gazione, o  nell'  alto  de'  cieli,  la  Chiesa  che  milita 
in  terra  fra  le  battaglie,  colle  anime  de'  suoi  fi- 
gliuoli pei  dolci  vincoli  della  carità  si  congiugne, 
o  suffragandole  pazienti,  od  invocandole  beate.  Ma 
siccome  i  corpi  furono  nei  giorni  della  vita  si 
strettamente  all'  anime  consociati,  la  Chiesa  non 
potendo  serbar  altro  de'  suoi  figliuoli,  quei  corpi 
guarda  gelosamente,  e  impone  ai  vivi,  che  con 
alto  osseq\iio  li  riveriscano,  perchè  furono  mem- 
bra di  Cristo  e  da'  suoi  Sacramenti  nobilitati.  Le 
acque  che  astersero  la  macchia  originale  dall'ani- 
ma, si  versarono  sulla  scorza  della  carne:  e  quel- 
la carne  eh'  ora  è  polvere,  fu  sacrata  ed  unta 
4ai  crismi  di  vita  eterna,  e  l' immacolato  agnello 
di  Dio  riposò  su  quelle  lingue,  e  in  quei  petti  fece 
il  suo  abitacolo  mille  volte.  Laonde  la  Chiesa  be- 
nedì  sempre  alla  terra  de'  cimiteri,  e  colle  acque 
lustrali  ogni  anno  la  rimonda,  l' asperge  delle  sue 
lagrime,  invoca  pace  e  riposo  agli  spiriti,  che  ani- 
marono quelle  polveri;  la  croce  del  Redentore 
ir'  inalbera  in  mezzo,  e  all'  ombra  di  lei,  che  i 


71 

nìmici  deir  inferno  payentauo,  francheggia  le  ossa 
•de^  trapassati  figliuoli. 

Indi  quell^  aspetto  di  nudità  fra  il  cerchio  di 
•quelle  mura;  poiché  la  croce,   che  ivi  impera  in 
tutto  lo  splendore  della  sua  dignità  rifiuta  gli  or- 
namenti caduchi  del  secolo,  ch^  ella  ha  già  vinto; 
«  dal  regno  de'  morti,  eh'  essa  vivifica  a  vita  eter- 
na, giudica  il  mondo  maligno  e  della  sua  vanità 
il  condanna.  E  però  alla  vista  della  croce  solita^ 
ria  e  trionfante,  che  surge  reina  in  mezzo  al  ci- 
mitero, V  umana  superbia  si  turba,  si  sgomenta, 
vien  meno;  e  più  ognor  la  vince  quell'  aere  reli- 
gioso  e  mesto  che  sopra  vi  aleggia,  quel  reve- 
rendo  silenzio  che  ivi  regna,   quel  tacito  orrore 
€he  scende  nelF  anima  di  chi  v'  entra  e  tutta  la 
nullità  delle  umane  cose  gli  richiama  alla  mente. 
Qui  è  già  scavata  la  fossa,  che  aspetta  domani 
un  defunto,  il  quale  sarà  forse  colui  che  adesso 
la  mira.  Li  accanto  si  vede  la  terra  gettata  di 
fresco  sul  cadavere  della  vergine  giovinetta,  che 
ieri  mori  nel  fiore  degli  anni  e  delle  speranze. 
Ecco  là  in  fondo  eh'  entra  dal  bruno  cancello  una 
hara,  la  quale  riversa  in  un'  altra  fossa  un  gio- 
vane audace,  pochi  dì  innanzi  terrore  de'  suoi  ne- 
mici, spento  in  tre  giorni  da  un  morbo  maligno. 
Di  là  dal  ricinto,   quell'  angolo  diviso  dal  sacro 
suolo,  fuori  del  consorzio  de'  pii  defunti,  è  terra 
profana,  ed  ivi  dentro  si  seppellisce,  e  la  comu- 
nanza delle  preci  della  Chiesa  non  riceve,  l' im- 
penitente che  muore  senza  invocare  le  misericor- 
die di  Dio,   0  da  sé  stesso   disperato  s'  uccide,  o 
in  duello  vien  morto,  o  per  pubblica  discredenza 
incorse  nell'  anatema  dello  Spirito  Santo  e  della 
Chiesa.  ' 

Costumi  del  Tiralo, 
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xxn. 

Z  oixniteri  alla  padana. 

Tolti  i  morti  dalle  città  e  sepolti  ne'  cimiteri, 
"benché  ermi  fossero,  benché  nascosti,  benché  lon- 
tani, tuttavia  se  il  cittadino  uscendo  a  diporto  yi 
s'  accostasse,  o  il  fastoso  mondano  yelocemente  di 
là  trascorrendo,  vedesse  per  isventura  dall'  alto 
cocchio  tanta  nudità  e  tanto  squallore,  troppa  nau* 
sea,  e  ribrezzo  ne  sentirebbe.  Dunque  si  vestano 
i  cimiteri  d'  una  gaiezza  e  d'  una  venustà  ed  ele- 
ganza, che  di  morte  non  abbiano  che  il  nome, 
ma  che  in  sostanza  non  producano  allo  sguardo 
che  l' immagine  della  più  squisita  voluttà. 

Conducano  ad  essi  adunque  larghi  e  magnifici 
viali,  per  tutto  lungo  le  prode  coronati  di  tremule 
e  di  pioppi,  allegre  e  vaghissime  piante  entro  le 
quali  scherzano  volentieri  i  venticelli;  i  pini  sil- 
vestri, i  larici  e  i  cipressi  con  quel  verde  chiuso, 
e  coi  rami  cosi  irti  e  rabbuffati  fanno  mestizia 
e  paura,  basta  che  due  gruppi  di  cipressi  ne 
guardino  1'  entrata.  I  limitari  siano  due  gran  roc- 
chi di  granito,  sui  quali  posino  due  leonesse  egi- 
ziane di  nero  basalto.  Le  vastissime  aie  sieno  a 
misurati  compartimenti  in  mill' altre  aiuole  a  vari 
e  bellissimi  modi  dirètte,  ove  a  quadroncelli,  ove 
a  cerchio,  ove  a  pentagoni;  e  le  divisino  ben  ac- 
conci cespugli  dì  bosso,  di  maggiorana,  di  ra- 
merino  e  di  mortella,  con  in  sui  canti,  o  nel  mezza 
le  gugliette  della  savina  ben  tosate  e  pettinate 
piacevolmente.  Ivi  ombreggi  una  folta  macchia 
d'  ontani;  colà  una  selvetta  di  cornioli  e  d'  avel- 
lane; più  a  basso  lussureggi  di  foglie  il  sambuco^ 
e  colle  candide  ciocche  de'  suoi  fiori  ne  rompa  il 
verde  ombrello.   Costi  caschi  dolcemente  a  piog- 
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già  il  salice  sopra  V  urna  elegante  di  candido 
marmo,  che  racchiude  la  danzatrice  francese,  moria- 
nell^  ultimo  carnovale,  e  sì  vegga  li  attorno  un 
lembo  di  praticello  verdissimo,  il  quale  specchi  l& 
fine  erbette  ed  i  fiori  in  un  lìmpido  rivo,  che 
mormorando  nella  bianchissima  ghiaia  tutto  il  bel 
loco  circonda.  Ivi  V  ibisco  rosato,  1'  altea  pelle- 
grina, il  crisantemo  violetto  e  chermisino  con  al- 
tri Yaghissimi  fiorì  rallegrino  la  bella  tomba;  e 
rampìcantesi  su  pel  salice  V  errante  catalpa,  o  la 
bignonia  cinese,  mescoli  al  verde  pallido  le  sue 
campanelle  di  rosso-corallo,  che  piovano  sopra  il 
capo  della  Tersicore,  la  quale  mestamente  appog- 
giata col  gomito  in  suir  urna^  piange  la  morte 
della  sua  snella  ballatrice. 

Là  in  fondo,  quel  nobile  pergolato  sbocca  in 
un  labirinto  dì  verdi  stanze  formate  dagli  allori, 
che  a  guisa  dì  pareti,  sono  maestrevolmente  con- 
dotti; e  in  mezzo  ad  ogni  stanza  sorga  V  urna 
d'  un  poeta,  d'  un  suonatore  d^  arpa  e  d'  una 
cantatrìce;  e  sopra  ogni  arca  si  vegga  il  busto, 
e  sott'  esso  scolpito  il  chiaro  nome.  Da  un  altra 
lato  alquanto  romito  vedete  sopra  un  rialto  un 
tempietto  ritondo,  con  belle  colonnine  dì  marmo, 
co^  suoi  capitelli  a  sottilissimi  intagli,  col  suo  ba- 
samento liscio  eh'  egli  è  uno  specchio,  e  dentrovi 
un'  archetta  graziosa  e  ben  modellata,  e  fuori  tre 
0  quattro  be'  gruppetti  di  piante  d'  avornio,  di 
prunalbo  e  dì  tamarisco,  che  colla  gentile  verdura 
1'  ombrano  caramente  ìnsino  al  plinto  delle  co- 
lonne. Costì,  dentro  un  gran  cerchio  dì  bosso  e 
di  mortina,  ecco  buttato  in  terra  un  masso  di 
marmo  grigio,  coli'  iscrizione  di  bronzo  dorato,  e 
che  ha  sui  quattro  angoli  quattro  paUe  dì  paragone.' 

E  perchè  le  fontane  cogli  alti  schizzi  perenni 
richiamano  alla  mente  il  pensiero  della  perpetui- 
tà^ e  i  nobili  slanci  degli  umani  spìriti,  che  quanto 
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più  sono  gravati  dal  peso  della  fortuna,  più  sor- 
;gojio  coi  valorosi  pensieri  in  alto;  anche  le  fontane 
•deono  essere  a  guernimento  ed  emblema  fra  l'ur- 
ne de'  morti.  Laonde  in  mezzo  ai  vaghi  compar- 
timenti delle  aiette,  gettino  a  larghi  pispini  in 
aria  le  limpido  acque,  e  cadendo  in  isprazzi,  e  in 
pioggia  di  gemme,  le  dipinte  iridi  spieghino  ali* 
occhio  dei  riguardanti.  E  le  acque  dalle  ricolme 
conche  spandendosi,  si  riversino  e  scorrano  rac- 
colte in  fiumicelli  per  1'  ampio  serraglio,  e  formino 
poscia,  pelaghetti  e  ridotti,  coperti  dalle  ombre 
de'  platani  e  de' castagni. 

Corrano  poi  per  tutto,  lungo  i  jRanchi  di  que- 
sto, eh'  io  non  chi£tmerò  più  cimitero,  ma  giardino 
inglese,  ampli  e  maestosi  portici  con  doppi  colon- 
nati, a  sembianza  del  pecÙe  d'Atene,  o  del  Pri- 
taneo di  Siracusa.  Sotto  que'  portici  spieghino  le 
arti  belle  tutto  l' incantesimo  delle  grazie  loro.  D 
paesista  dietro  a  una  beli'  urna  dipinga  delizio- 
fiissime  prospettive  delle  mine  di  Tebe,  d'Antinò- 
poli  e  (fi  Palmira;  da  un  altro  lato  adombri  una 
tomba  con  un  bel  gruppo  d'  alberi,  come  quello 
del  Tiziano  nel  s.  Pietro  martire,  o  del  Pussin 
nel  Giovanni  battezzatore.  Pennelleggi  costà  l'ur- 
netta  d'  un  bambolino  coronata  di  gigli  e  di  nar- 
<5issi,  ed  un  bel  -cespo  di  rose  dammaschine,  che  le 
nasca  a  piede,  la  infiori.  H  dipintore  d'architet- 
tura e  d'  ornato  circondi  le  grandi  arche  de'  pia 
nobili  monumenti  della  Grecia  e  di  Roma.  Un 
avello  figuri  1'  ara  del  Tempio  di  Testa,  e  lo  ag- 
giri del  suo  peristìlo;  un  altro  sia  foggiato  per 
basamento  delle  due  colonne  del  Giove  statore  nel 
foro  romano.  Là  fra  le  vaste  ruine  del  tempio 
d'  Ercole  a  Girgenti,  un  gran  mozzicone  di  colon- 
na sia  l' urna  di  quelle  beate  ossa,  che  vi  ripo- 
sano in  seno.  Qui  0  tempio  di  Nettuno,  là  quello 
di  Diana,  dove  quello  di  Venere  marina,  o  di  Ci- 
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bele.  Vi  si  scorgano  poi  tutte  le  architetture  de- 
gli Indi,  de'  Persiani,  degli  Egizi,  de'  Saraceni, 
de'  Sassoni,  e  de'  Longobardi. 

La  plastica  v'  abbia  il  suo  luogo,  e  gareggi  con 
Andrea  della  Bobbia;  i  fonditori  de'  bronzi  get- 
tino borchie,  rosoni,  rabeschi,  cimase  e  comici;  e 
qui  il  bronzo  sia  livido  e  scuro,  qui  verdastro  e 
tartaroso,  qui  dorato  pallido,  o  brunito.  Ma  la 
scultura  signoreggi  reina,  e  vinca  la  prova  sopra 
le  altre  arti.  Vedi  urne  d'  ogni  maniera;  e  le 
greche,  e  le  etrusche,  e  le  egiziane,  e  le  gotiche, 
ora  allungarsi  alla  base,  ora  innalzarsi  ai  lati;  e 
i  coverchi  semplici  e  piani,  rilevati,  aguzzi  o  ton- 
deggianti. A'  quattro  fianchi  quattro  gran  masche- 
re a  cimiero,  o  corni  ammoni,  o  fogliami,  o  musi 
di  leoni,  o  rostri  d' aquila,  o  ceffi  di  draghi,  o 
volti  di  sfingi.  Vedi  nelle  nicchie  sopra  gentilissi- 
mi cippi  di  rosso  antico,  di  giallo  africano,  di  ci- 
pollino e  di  porfido  candidi  vasi  cinerari,  snelli 
e  ben  dintornati;  alcuni  schietti,  altri  a  guisa 
d'  anfora  co'  manichi  ornati  di  gìcheri  e  di  vital- 
be; dagli  uni  esce  una  fiammella  simbolo  dell'  ani- 
ma; sugli  altri  il  coverchio  porta  una  fenice,  che 
sorge  dalle  sue  ceneri  a  giovinezza;  su  cotesto  si 
getta  la  sindone  d' amianto,  in  che  si  raccolser 
le  ceneri  dal  rogo  ;  attorno  a  quell'  altro  s'aggira 
la  mistica  biscia,  che  lo  soprasta  col  capo. 

Su  1'  urna  della  morta  donzella  piange  una  Flo- 
ra, 0  l'Armonia  si  lascia  cader  di  mano  langui- 
damente una  cetra.  Qui  un  genietto  ignudo  spe- 
gne una  face,  e  lamenta  1'  unigenita  d'  una  ricca 
e  nobile  matrona.  Sull'  arca  d'  un  giudice,  Astrea 
cogli  occhi  bendati  sostien  le  bilance,  che  stanno 
in  bilico  perchè  scolpite.  Igiea  col  serpe  avvolto 
intorno  al  braccio  siede  mesta  sul  sasso  che  rin- 
serra quel  medico,  il  quale  di  tante  urne  ha 
popolato  il  cimitero;  una  fiamma  lucida  e  vivace 
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ondeggia  sulla  grave  mole  d'  un  ricco  ozioso  in- 
dolente e  pigro;  sulla  tomba  d'  un  giovane  au- 
dace si  curva  trista  e  dolente  la  Patria,  eh'  ei  non 
conobbe,   o  la  conobbe  soltanto  per   vitupercu'la. 

Il  poeta  il  quale  scrisse  qualche  povera  romanza, 
si  vede  sopra  il  sepolcro  espanse  le  grandi  ale 
d^  un  angiolo  rapito  in  dolce  contemplazione  ;  dell' 
angiolo  che  ispirò  a  quel  divino  intelletto,  che 
ivi  dorme,  i  portentosi  concetti.  Il  direttore  de' 
balli,  l'impresario  di  teatro,  il  commediante,  il  sal- 
iator  de'  cavalli,  il  ballatore  da  corda,  1'  erculeo 
giocoliere ,  tutti  ritrovano  ne'  superstiti  ammira- 
tori ed  amici  chi  erga  loro,  a  spese  comuni,  un 
elegante  monumento  cogli  emblemi  dell'  immorta- 
lità. E  avvegnaché  forse  più  d'  un  di  cotesti  sia 
vissuto  animale,  riputando  il  suo  turpe  e  crasso 
spirito  spento  coli'  ultimo  fiato,  come  quello  de' 
ciacchi,  tuttavia  lo  scarpello  incide  al  carcame  un 
segno,  cui  l' anima  che  l' avvivava  non  credette 
giammai. 

Lascio  le  sculte  lascivie,  i  profani  misteri,  le 
invereconde  ispirazioni  del  gentilesimo,  che  da  per- 
tuito  si  mirano  in  questi  ricinti  di  morte  insul- 
tare alla  santa  e  immacolata  religione  di  Cristo. 
E'  pare  che  mentre  il  romanticismo  fugò  sdegno- 
samente dalle  lettere  la  stolta  mitologia  de' pa- 
gani, e  per  tutto  la  combatte,  l' incalza  e  la  sba- 
ratta,  la  mitologia  per  ultimo  rifugio  siasi  rico- 
verata ne'  cimiteri,  ove  la  croce,  la  sola,  nuda  e 
trionfale  croce  dovrebbe  regnare.  I  cimiteri  sono 
oggimai  conversi  in  gallerie,  in  musei,  in  giar- 
dini, a  ridotti  d'  amore,  a  convegni  d'  oziosi,  a 
passeggi  di  scioperati  a  sfogo  di  curiosi. 

Ma  un  pio  pensiero,  ma  un  affetto  di  carità, 
ma  una  salutar  compunzione,  ma  una  rimembran- 
za del  ben  che  fugge,  dell'  eternità  che  s' appressa, 
del  severo  giudizio  che  ci  attende,  non  gli  cade. 
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ne  cader  gli  puote  nell'  animo.  Ora  ne'  cimiteri 
r  ammirazione  tìen  la  vece  della  pietà;  le  disc-' 
neste  sembianze  imbrattano  il  luogo  santo  ;  la  mol- 
lezza, il  lusso,  la  bizzarrìa,  le  folli  insegne  del 
^gentilesimo  misero  in  bando  il  dolore  della  Ghie- 
sa,  le  lagrime  de'  padri,  il  compianto  degli  amici, 
il  lutto  de' congiunti,  la  compassione  de' cittadini, 
e,  quello  che  è  più  iniquo,  i  preghi  e  le  orazioni 
de' fedeli,  la  gravità  della  religione,  la  dignità  e 
la  gloria  di  Cristo,  eh'  è  re  de'  viventi,  e  sui  mor- 
ti ha  il  sempiterno  imperio.  E  in  mezzo  a  tanta 
lussuria,  fra  tanta  vergogna,  in  seno  a  tanta  de- 
testazione, le  anime  pie,  che  piansero  si  amara- 
mente la  strabocchevole  profanità  del  misero  secol 
nostro,  dovranno  deporre  il  casto  velo  che  le  co- 
priva? in  questa  terra,  da  cui  vergognando  fug- 
gon  gli  angeli  di  Dio,  dovranno  esser  sepolte? 
«opra  lor  passerà  insolente  il  calcagno  dello  sprez- 
zatore  della  croce  di  Gesù? 

Costumi  del  Tir  oh. 

xxm. 

Usanze  mortuarie  del  Tirolo. 

La  cinta  del  cimitero  è  d' un  alto  muro  in  qua- 
dro aggirato  internamente  da  portici,  i  quali  ter- 
minano nella  cappella  dell'  ossario ,  che  risponde 
al  cancello  dell'entrata.  In  mezzo  al  largo  campo 
s' inalbera  solitaria  e  sublime  su  tre  o  quattro  sca- 
glioni una  croce:  tutto  il  piano  è  sparso  di  fosse 
parte  aperte  e  sfondate,  parte  chiuse  e  ricolme.  So- 
pra ogni  fossa,  che  accoglie  il  cadavere  è  piantata, 
quasi  a  tutela  delle  ceneri,  una  croce  di  ferro,  la 
quale  ha  in  mezzo  al  nodo  una  capsula  di  me- 
tallo, chiusa  da  un  coperchietto,  ed  entro  ad  essa 
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fosse  delle  inogli,  ì  fratelli  delle  sorelle,  gli  sposi 
delle  fidanzate,  mescendo  alle  lagrime  e  ai  sospiri 
11  versamento  delle  benedette  acque. 

Costumi  del  Tirolo. 
XXIV. 

TTsanzd  sepolcrali  presso  firli  antichi. 

Avrete  letto-  come  i  popoli  pagani  insino  dal 
tempo  in  che  l'idolatria  s'è  introdotta  nel  mon- 
do, ebbero  in  somma  venerazione  i  morti,  e  repu^ 
tavano  perfidia  incomportabile  il  seppellirli  senza 
averli  prima  affidati  e  consacrati  agli  Iddii,  che 
li  guardassero  nell'eterna  pace  degli  spiriti  con- 
solati. Onde  veggìamo  dalle  storie  d'  Erodoto  e 
dalle  sentenze  di  Platone  e  d' altri  sommi  filosofi, 
«he  gli  Egiziani,  vetustissimo  popolo,  imbalsama- 
ti i  corpi  de' padri  e  degli  amici,  si  li  riponeanoin 
•custodie  di  sicomoro  dipinte  e  incise  a  divote  ora- 
zioni agli  Dei  del  cielo  e  dell'inferno.  E  i  re  e  i 
magnati  loro  sotterravano  in  grandi  e  magnifiche 
tombe,  eh'  erano  come  grandi  città  di  sotterra; 
ma  in  sulle  bocche,  che  metteano  in  quelle  vaste 
necropoli  scolpivano  il  mondo  alato;  che  signifi- 
■cava  il  regno  celeste,  ed  il  serpente  a  cerchio  mor- 
dentesi  la  coda,  che  simboleggiava  l' eternità.  Per 
tutto  lungo  le  pareti  dei  lunghissimi  anditi,  e  su 
per  le  colonne  delle  sale,  e  per  tutto  le  volte  del- 
le celle  mortuarie  incideano  geroglifici  (  eh'  era  la 
scrittura  sacra  )  ed  effigiavano  in  vari  volti  ed  in 
varie  sembianze  tutti  gì'  iddii  dell'  Egitto  ;  per  il 
-che  all'  entrare  in  quelle  metropoli  de'  morti  sem- 
brava passeggiare  nelle  città  degli  spiriti  e  degli 
dei.  Niana  cosa  profana  contaminava  l' augusta 
solitudine  di  quelle  sepolture;  e  posson  vederlo 
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ancor  in  fatto  coloro  che  viaggiali  per  T  Egitto, 
o  averle  sott'  occhio  nelle  biblioteche  descritte  e 
dipinte  a  gran  diligenza  dallo  ChampoUione,  dal 
Bolzone,  dal  Bosellini  e  da  molti  altri. 

Noi  veggiamo  simigliantemente  gli  antichissimi 
«epolcri  de'  Persiani,  degli  Etiopi,  de?  Caldei,  de' 
Medi,  degP  Indiani  e  de'  Cinesi.  E  ci  è  dato  di  co- 
noscere che  tutti  ornavano  le  arche  de' morti  colle 
immagini  de' loro  iddìi.  E  avvegnaché  gli  Indiani 
ed  altri  popoli  avessero  una  generazione  d' idoli 
la  più  brutta  e  scontrafatta,  in  che  il  demonio  si- 
gnor loro  potesse  farsi  vedere  agli  uomini,  nul- 
ladimeno  quegli  orribili  ceffi  scolpivano  sopra  le 
ossa  e  le  ceneri  de'  morti ,  perch'  erano  gì'  iddii 
loro,  osceni  e  abbominevoli  si,  ma  immagini  del- 
la religion  nazionale.  Ma  che  dico  io  delle  gen- 
ti note  alle  antiche  istorie,  se  i  selvaggi  popo- 
li, scoperti  da  Colombo,  ci  mostrano  anch'  essi 
siccome  consacravano  alla  religione  della  vita  fu- 
tura i  loro  defunti?  È  ancora  nel  museo  Borgiano 
di  Propaganda  il  vetustissimo  codice  del  culto  dei 
Messicani,  e  veggiamo  che  anch'  eglino ,  benché 
barbari,  benché  fuor  del  consorzio  degli  uomini 
del  vecchio  mondo,  tuttavia  per  le  tradizioni  che 
seco  portarono  nella  trasmigrazione  a  quella  in- 
cognite terre,  scolpivano  sulle  tombe  de'  morti  le 
insegne  della  religione;  e  iddii  bizzarrissimi,  a  si- 
miglianza  degli  Indiani,  guardavano  la  pace  dei 
morti. 

Se  poi  veniamo  a' Romani  padri  nostri,  noi  leg- 
giamo tutto  dì  sulle  lapide  inciso  sempre  il  dis 
MAKiBUS ,  a  contrassegno  della  pietà  de'  viventi, 
che  affidavano  agli  dei  inferni  i  loro  morti.  Anzi 
non  contenti  a  questo  ^  le  iscrizioni  ci  significano 
che  i  Romani  pregavano  per  la  pace  delle  anime 
de'  defunti,  ed  invitavano  i  passeggeri  in  virtù 
della  natia  pietade  a  pregarla.  Indi  la  forma  pre- 
Co9(umù  V  6 
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catorìa  eh'  erano  usati  di  poire  in  sulle  urne,  e 
quel  BENE  ossiBUS  ciNERiBusQUE  Q.  CANINI,  e  quel- 
V  AVE  PETAvi  ALEXANDER,  cou  mille  altre  di  que- 
sta ragione.  E  però,  affinchè  i  morti  avessero  o- 
nori  e  preghi  a  sollievo  e  pace  degli  spiriti ,  i 
Romani  soleano  porre  i  sepolcri  nei  fori,  e  lungo 
le  vie  militari;  e  ciò  per  doppio  avviso;  si  per- 
chè fossero  benedetti  da'  vivi,  e  sì  perchè  loro  di- 
cessero eh'  eran  mortali.  E  mentr'  essi  volgeano 
in  petto  gli  alti  desiderj  della  signoria  di  tutto 
il  mondo,  e  marciavano  per  quelle  vie  al  conqui- 
sto dei  regni  più  lontani,  gridasser  loro  le  mute 
ceneri,  come  dice  Yarrone,  et  se  fuisse  et  lllos  esse 
mortales  (  de  L.  L.  1.  5  p.  53  ). 

Ora  io  non  aggiugnerò  più  oltre,  che  troppo 
avrei  di  che  ragionare  in  questo  fatto,  e  mi  por- 
rei a  rischio  d'  affogare  colla  erudizione  il  senti- 
mento pio,  eh'  io  vorrei  destare  ne'  leggitori  cri- 
stiani. Onde  veniamo  alle  riflessioni.  Se  i  popoli 
idolatri  venissero  a  passeggiare  in  alcuno  de'  no- 
stri cimiteri,  non  cercherebbero  essi  invano  in  più 
d' un  sepolcro  qual  religione  professasse  in  vita 
quel  defunto  eh'  è  chiuso  là  dentro  ?  ov'  è  il  se- 
gno che  il  manifesta  cristiano  ?  Le  statue  dell'Ido- 
latria ne  fregiano  le  nicchie,  i  frontespizi  e  l'ur- 
na. E  r  iscrizione,  eh'  è  come  1'  anima  del  monu- 
mento, l'iscrizione  non  porge  il  minimo  indizio 
né  della  prece  a'  Santi,  né  delle  requie  futura  che 
l' attende.  Di  guisa  che  si  veggono  qui  e  colà , 
specialmente  nelle  lapide  volgari,  alte  e  sonanti 
parole,  concetti  profani,  laudi  profuse  alle  morali 
virtù,  al  valore,  alla  fortezza,  alla  beneflcenza,  alla 
gentilezza,  alla  cortesia.  Di  Cristo  si  tace:  la  ca- 
rità è  muta:  la  mortificazione  è  nome  vile:  la 
divozione  è  titolo  di  pusillanime. 

Costumi  del  Tìiro/o^ 
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Ahixso  deUe  Iscriaioni  sepolcrali. 

Aggiugiiete  alla  Tana  pompa  de'  sepolcri,  la 
Tana  garrulità  delle  iscrizioni  (1)  le  quali  non 
contente  oggimai  di  significare  a'  presenti  ed  ai 
Tenturi  il  nome  e  le  Tirtù  del  defunto  che  rico- 
prono, non  si  saziano  di  solcare  il  gran  marmo 
ìnsino  a  che  noi  riempiano  d'  una  intera  cronaca, 
come  le  taTole  augubine,  i  fasti  capitolini,  o  le 
leggende  di  Yeleia  nel  museo  di  Parma.  I  soTori 
padri  de'  secoli  a  dietro  erano  larghi  in  ogni  Ta- 
loroso  operare,  e  pochi  in  paróle  ;  anche  a'  sommi 
in  prodezza  di  braccio  e  di  consiglio,  in  sapienza 
di  dottrina  e  in  altezza  di  santità,  rendeano  onore 
di  broTO  e  sentita  laude;  de'  mezzani  diceano  il 
nome  ed  auguraTano  pace  all'  ossa;  de'  comunali 
uomini  taceano  e  pregaTano  requie  e  refrigerio 
etemo  a  tutti.  A'  nostri  di  le  lapide  dicono  cose 
adùlatrici,  esageratiTO  ed  esaltatissime;  di  maniera 
che  entrando  ne'  cimiteri  e'  ti  paia  eh'  ìyì  sia  rac- 
colto il  senno,  il  Talore  e  la  Tirtù  del  secolo  d'oro 
degli  eroi.  Uomini,  donne  e  fanciulli,  che  in  Tita 
essendo,  spìngeano  a  gran  pena  il  nome  loro  d'un 
palmo  oltre  alla  soglia  di  casa,  nella  lapida  del 
cimiterio  ti  riescono  nomi  illustri,  ingegni  sublimi^ 
salvatori  della  patria^  specchi  del  civil  reggimento, 

(i)  A  Parigi  nel  cimitero  La-Cbaìse  fu  scolpito  pochi  anni 
sono  un  grandioso  cenotafio  ad  un  ricco  merciajo,  ncir  e- 
pitafio  del  quale,  appresso  aver  dette  le  grandi  e  sante  co^e 
di  queir  anima  eccellentemente  massaja,  si  legge  da  piede 
inciso  a  lettere  d*  oro,  che  la  vedova  e  i  desolati  figliuoli 
hanno  il  negozio  fornito  a  dovizia  d^ogni  drapperìa  alla 
moda  nella  Via  tale  e  al  Numero  tale  ;  per  ammonimento 
degli  avventori.  Quanti  potrebbono  eternare  in  lapida  a 
questo  modo  il  loro  valore  e  nobiltà! 
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puntelli  del  mondo,  menti  angeliche^  e  poco  meno 
che  non  son  chiuse  in  quelJ'  arche  le  Virtù,  i 
Troni  e*  le  Dominazioni  celesti,  Intantochè  io 
credo,  che  se  fosse  dato  a  più  d'  un  sepolto  lo 
sporgere  il  capo  fuori  dell'  urna  e  leggere  sì  splen- 
dide menzogne  de'  fatti  loro,  o  riderebbono,  ot- 
vero  vedendo  d'  essere  sì  sformatamente  lodati  di 
quelle  virtù  che  non  ebbero,  e  di  quelle  azioni 
che  non  operarono,  rientrerebbero  in  fretta  nel 
buio  del  sepolcro  per  celar  il  rossore  della  ver- 
gogna. 

Tanta  enormità  di  concetti  è  segno  certo  di 
estrema  povertà  ne' fatti;  imperocché  ove  la  virtù 
è  comune,  parca  è  la  lode,  ma  schietta  e  vera; 
là  poi  dove  pochi  o  miseri  sono  gli  operamenti 
della  prodezza,  miracolose  e  infinite  sono  le  ap- 
parenze dell'  ammirazion  cittadina,  che  vergognosa 
di  sua  pochezza,  tenta  di  sfolgorare  almeno  in 
tronfie  parole  ed  in  ostentazione  di  gloria. 

Costumi  del  Tiralo. 

XXVI. 

Giovenchi  in  parata  di  festa  nel  Tirolese. 

Egli  à  vaghissimo  il  vedere  una  festa  de'  bi- 
folchi, i  quali  in  un  tal  dì  dell'  anno  conducono 
i  giovenchi  loro  affidati  in  mostra  a'  signori  di 
quelle  numerose  mandrie,  e  quasi  a  trionfo  le 
schierano  loro  innanzi  nel  prato,  che  si  spiana 
in  fronte  alla  casa  del  Signore.  Da  tutti  que' 
monti,  e  fuori  dalle  steccate  e  dalle  rimesse  ve- 
dreste procedere  in  buon  ordine  le  torme  di  que' 
bellissimi  animali  recati  a  festa,  strigliati,  petti- 
nati, lisci,  colle  code  sfioccate  e  lucignolate,  ed 
ove  la  coda  s' innesta  alle  groppe,  sono  ornati 
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da  un  larghissimo  nastro  verde  con  ima  borchia 
d'  ottone  brunito  in  mezzo.  Hanno  le  corna  unte 
e  luccicanti,  e  su  per  quanto  s^  allungano  intrec- 
ciatevi nastriere  porporine  e  cilestri,  con  entrovi 
bottoncini  di  rose,  capi  di  papi^eri  e  di  gigli  sil- 
vestri. Il  più  grasso  di  que'  giovenchi  è  posto  in 
capo  alla  fìla,  tutto  incoronato  d^  oliera,  e  con  al 
collo  un  campanaccio  appeso  ad  una  larga  stri- 
scia di  corame  bianco,  e  s'  avanza  quasi  capitano 
di  quella  schiera,  borioso  ed  alto  colla  lunga  pa- 
gliolaia,  che  gli  pende  insino  alle  ginocchia.  In- 
tanto il  padrone  da  una  loggetta  se  li  vede  pas- 
sare innanzi  in  rivista  ad  uno  ad  uno,  e  poscia 
disceso  in  sul  prato,  li  va  palpeggiando  per  cono- 
scere se  il  grasso  è  sodo,  e  la  ciccia  pastosa  e  ri- 
sentita. 

Costumi  del  Tiralo, 

xxvn. 

TTsanze  Tirolesi. 

I  Tirolesi  nelle  domestiche  usanze  sono  di  schiet- 
ti modi,  semplici,  frugali,  e  tengono  ancora  dell* 
antica  bonarietà  e  virtù  cittadina.  Quasi  ogni  ar- 
redo nelle  stanze  è  di  legname;  e  le  pareti  stesse, 
ove  pur  fossero  di  mattoni,  son  tavolate,  come 
dissi,  a  conservar  meglio  il  calore  nei  mesi  del 
verno,  che  vi  corre  freddissimo.  Hanno  le  stufe 
di  terra  cotta  invetriata,  e  di  belle  iscrizioni  in- 
cise, o  di  fiorami  a  risalto  vagamente  ornate,  e 
assai  ne  usano  di  ferro  fuso;  ma  le  accendono  sì 
sformatamente,  ch'essi  il  gennaio  vi  stanno  sbrac- 
ciati come  il  luglio.  Ivi  intagliano  quelle  gentili 
figurine,  che  vendono  poscia  in  Italia  per  balocco 
de'  fanciulli.  Le  masserizie  di  cucina  son  tutte  di 
legno  d'  acero  e  d'  ubete  pulitissime  e  terse,  che 
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le  sembrano  uscite  allora  di  mano  al  mastellaio. 
Le  secchie,  le  coppe,  ì  vassoi,  i  taglieri,  i  mastelli 
pel  latte  hanno  in  bdlìssimo  ordine  disposti  su 
per  le  tavole  e  nelle  scancerie,  e  sopra  le  assicelle 
pendenti  dalle  travi. 

I  letti  sono  una  cosa  nuova  per  noi  che  ci  co- 
richiamo a  giacere;  imperocché  i  loro  sono  sì 
corti,  che  V  uomo  v'  uscirebbe  dal  ginocchio  in  giù. 
Contuttociò  i  Tedeschi  tì  stanno  a  beli'  agio,  poi- 
ché gli  hanno  tanti  guanciali  ammontati  V  uno 
suir  altro,  e  si  morbidi,  e  mansueti,  che  vi  s' af- 
fondano dentro  dolcissimamente.  Laonde  essi  dor- 
mono rannicchiati,  o  surti  in  sulla  vita  come  chi 
ha  r  asima.  Le  lenzuola  per  lo  più  non  sono  lar- 
ghe, e  cadenti  dai  lati,  o  rincarate  come  fra  noi, 
ma  strette  quasi  a  maniera  de'  nostri  sciugatoi, 
intantoché  la  persona  appena  vi  cape,  né  riboc- 
cano ripiegate  davanti,  ma  giungono  miserelle  e 
corte  appena  all'  orlo  del  copertoio.  Il  verno  poi 
dormono  sofficcati  fra  due  piumacci  di  penna  d'oca. 

II  vestire  do'  Tirolesi  è  nazionale,  e  si  divisa 
da  quello  delle  altre  genti.  Gli  uomini  portano  in 
capo  un  cappello  verde,  azzurro,  o  giallo  con  lar- 
ghissima tesa,  e  la  coppa  bassa  e  tondeggiante,  a 
cui  s' avvolge  un  largo  nastro  di  velluto  nero, 
che  si  congiunge  sul  dinanzi  con  una  gran  fibbia 
d'  acciaio  rilucente.  Hanno  la  camicia  abbottonata 
al  collo  con  bottoncini  di  vetro  o  di  smalto,  e  la 
goletta  arrovesciata  sulle  spalle.  H  giustacuore  é 
per  lo  più  rosso  di  porpora  e  corto;  ma  si  cin- 
gono ai  fianchi  una  fascia  di  cuoio  tanè,  o  mo- 
rato alta  più-  d'  un  palmo,  e  tutta  all'  intorno  e 
nel  mezzo  trapuntata  di  strìscette  sottilissime  di 
cuoio  cilestrino,  bianco  e  vermiglio,  vagamente 
disposte  a  rabeschi,  a  fogliametti  e  trecciere,  con 
in  mezzo  il  nome  augustissimo  di  Gesù  e  di  Ma- 
ria. L'  affibbiano  con  lunghi  ardiglioni  suU'  un 
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dei  fianchi,  e  vi  portano  appesa  la  borsa  del  ta- 
bacco e  la  pipa.  Le  brache  hanno  di  pelle  di  ca- 
moscio corte  ìnsin  sopra  il  ginocchio,  ch^  è  affatto 
ignuda,  e  sottesi  legano  la  calzetta  di  lana  cher- 
misina 0  mischiata  ;  portan  la  giubba  fino  a  mezzo 
V  anca,  colle  falde  svolazzanti,  e  colla  vita  senza 
costure;  tengono  nel  dito  mignolo,  come  gli  an- 
tichi cavalieri   romani,  un  grosso   anello  d'  ar- 
gento o  di  bronzo  con  in  mezzo  una  borchia,  la 
quale  scusa  loro   d^  ornamento  e  d'  arme,  essen- 
doché un  pugno  di  que^  gagliardi  sfonda  una  tem- 
pia.   Su  per  le  braccia  hanno   delle  incisioni    a 
punte  sottilissime  d'  ago  intrisa  nello  spolverezzo 
di  carbone,  il  quale  entrando  pelle  pelle,  al  ram- 
marginarsi  delle  puntare  vi  lascia  indelebili  segni. 
I  giovani  spo&i  vi  fanno  incidere  due  cuori  legati 
con  una  ghirlanda,  od  anche  il  nome  del  figliuolo 
primogenito,  e  cosi  a  mano  a  mano  degli  altri 
«econdo  che  nascono:  laonde  vedresti  alcuni  am- 
mirandi vecchioni  con  otto  e  dieci  nomi  de'  loro 
figliuoli  incisi  sulle  braccia,   e  sottpvi   quelli  de' 
nipoti,  talora  fino  alla  terza  generazione.  Trapun- 
tanvi  altresì  delle  croci,  degli  ostensorii  raggianti, 
delle  Madonne  di  Loreto,  e  le  immagini  dei  loro 
santi  avvocati. 

I  Tirolesi  sono  d' alta  e  massiccia  statura,  di 
bianchissima  carnagione,  d' occhio  cilestro  e  se- 
reno, di  fronte  alta  e  brava,  dolci  nel  viso  e  nell* 
animo  prodi, 

Costumi  del  Tiralo. 
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xxvm. 

Diporto  serotino  desrli  scolari  del  Tirolo» 

Nei  contorni  di  Brixen  anche  le  praterie  dei 
piano  sono  allegrissime.  Gli  scolari  della  città  in 
sulla  sera  vanno  a  yarìe  brigate  passeggiando  per 
quelle,  e  lungo  le  rive  dei  fiumi,  o  seggono  sotto 
V  ombra  degli  alberi  ;  ma  cerchereste  invano  al* 
trovo  più  giocondo  spettacolo  di  questo.  Poiché  i 
giovanetti  scolari,  come  dà  loro  V  indole  paesana, 
non  ruzzano  scioperati  sulP  erba,  non  gridano,  non 
corrono,  non  iscavallano,  ma  cheti  riposati  e  tran* 
quilli,  0  leggono  di  belle  poesie,  o  accolti  a  cer- 
chio  danno  fiato  a^  loro  stromenti  di  musica,  e 
suonano  i  più  leggiadri  passi  de' grandi  maestri 
antichi  e  moderni.  Quando  è  posto  il  sole,  ognun 
d'  essi  chetamente  colle  sue  chiarine,  colle  cor- 
nette, e  co'  violini  sotto  il  braccio,  ragionando 
de'  loro  studi,  e  molti  pur  continuando  di  leggere, 
fanno  ritomo  alle  stanze;  e  il  più  delle  volte  i 
loro  maestri  che  vanno  ai  prati  per  incontrarli, 
se  li  veggono  far  lieta  corona  intomo  e  con  ri- 
spettosa dimestichezza  domandarli  di  molte  cose 
con  giovanile  curiosità.  Io  v'  assicuro,  o  amico, 
eh'  egli  non  vi  fu  sera,  eh'  io  non  andassi  a  de- 
liziarmi di  que'  fanciulli  ;  e  strano  com''  era  agli 
occhi  e  più  agli  orecchi  loro,  pure  non  godessi 
d' intertenermi  favellando  latino  con  essi.  E  si  vi 
eo  dire,  che  a  mia  gran  maraviglia,  trovai  gar- 
zonetti  di  poch'  oltre  ai  dodici  anni  che  ragiona- 
vano con  esso^  meco  latinamente  con  assai  leggia- 
dria ed  elegan.ta.  Ma  in  que'  paesi  si  guarda  la 
grammatica  coi.ue  studio  di  somma  necessità,  si 
per  le  lingue  morte,  come  por  le  viventi,  né  in- 
valse ancora  quivi  il  vezzo  cU  molti  Italiani,  i 
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qaali,  non  ricordeyoli  della  sapienza  de'  padri  ^ 
stancano  i  polmoni  gridando  a  gola  contro  le  re- 
gole, e  si  spengono  gli  occhi  piangendo  il  danno 
de'  fanciulli  condannati  nelle  vecchie  scuole  a  tre 
e  quattr'  anni  di  grammatica.  Anzi  ora  che  in 
Inghilterra,  in  Germania,  e  per  ultimo  in  Francia 
s'è  rimesso  in  tanto  fiore  lo  studio  della  greca 
e  della  latina  favella,  in  diverse  parti  d' ItaJia  si 
continua  a  gridarle  più  che  mai  la  croce  addosso, 
e  a  chiamare  uomini  barbari  coloro  che  pur  vor- 
rebbero a  gloria  nostra  insegnarla  a'  giovanetti^ 

Coitumi  del  Titolo, 

XXIX. 

I«e  capestrerie  di  moda  verso  la  fine  del  1700. 

I  nati  verso  il  40  e  il  50,  beeano,  anzi  tra- 
cannavano a  gran  gorghi  le  aure  velenose  del- 
la filosofia  Yolteriana,  che  calavano  e  traripava- 
no  per  le  alpi  sopra  le  città  d' Italia,  e  le  av- 
velenavano d'  ogni  tossico  di  frivolezze,  d'  errori 
e  d'  empietà.  Tutto  a  quei  di  era  mutato  in  Ita- 
lia e  reggeasi  a  foggia  di  Francia,  né  nulla  era 
buono,  ricco  e  bello  che  non  fosse  francese.  Ogni 
nuova  usanza  della  Corte  di  Luigi  XY  scendea 
imperiosa  e  volea  regnare  ne'  palagi,  nelle  vesti- 
menta  e  nelle  usanze.  Sino  allora  la  lingua  ita- 
liana spagnoleggiava,  d' indi  innanzi  infranciosossi 
tanto  strabocchevolmente,  eh'  era  una  sconciatura; 
né  sapeasi  più  trovarvi  le  antiche  fattezze,  la  ro- 
tondità, la  chiarezza,  la  fecondità^  la  grazia,  la 
vaghezza  e  la  venustà  natia. 

I  nostri  vecchioni,  fatto  un  abito  alla  sposa- 
d'  un  gran  broccato  a  soprariccio,  con  fregi  di 
perle  tessutivi  dentro,  con  bòccole  e  fermagli  di 
smeraldi  e  di  rubini,   che  costava  le  migliaia  di 
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scudi,  eran  certi  che  con  pochissime  racconciatare 
le  durava  tutta  la  vita  sua.  I  giovani  che  mena- 
van  moglie,  si  facean  la  sontuosa  guarnacca  di 
velluto  o  di  rasone  con  quei  gran  paramano  a 
tromba  che  salieno  sin  verso  il  gomito,  con  quei 
faldoni  corsi  per  lo  lungo  da  filetti  a  spiga,  e  fra 
ì  mezzi  quarti  imbottiti  d'  ovatta  che  parean  sal- 
cìcce accoppiate;  ma  avea  tutto  giù  pei  petti,  per 
le  pistagne,  e  per  le  finte  bottoni  a  gemme  bril- 
lantissime, eh'  erano  una  ricchezza;  e  cotesto  guar- 
naoche  bastavan  loro  alle  feste  domestiche  e  della 
€orte,  di  guisa  che,  fatta  la  spesa  da  una  volta 
in  su,  elP  era  finita. 

Ma  da  che  scesero  lo  fogge  francesi,  e  si  smos- 
sero quelle  vestìmenta  che  più  o  meno  ritraeano 
dell'  austerità  paesana,  i  signori  spendeano  i  ric- 
chi patrimonii  in  quelle  capestrerie,  e  i  più  si  con- 
quassaron  coi  debiti,  i  quali  essendo  ancora  ac- 
cesi alle  guerre  del  96  consumarono  la  nobiltà 
italiana  a  tale  che  ne  fu  non  solo  abbassata,  ma 
diserta  e  spenta. 

I  nostri  beli'  imbusti  pareano  ciocche  di  fiori 
coperte  di  brina;  poiché  i  drappi  di  seta  eran 
tessuti  a  mille  tinte,  e  sovra  i  rasettì  bianchi  e 
gli  ermisini  a  onde  vedevi,  sia  ordite,  sia  rica- 
mate, tutte  le  fiorerie  dei  giardini  di  Versailles; 
né  soltanto  le  donne  eran  messe  a  drappi  così 
gai,  ma  gli  uomini;  eh'  era  una  festa  a  vederli 
in  quelle  giubbe  a  soppanni  di  lustrino  vermiglio, 
giallo  e  cilestro,  e  sopravi  gruppetti  di  giunchiglie 
incarnate,  di  rose  dommasohine,  di  tulipani,  di 
gherofani  e  di  mughetti.  Altri  avean  persino  tes- 
suti uccelli  ne'lor  più  vivaci  colori  cangianti,  o 
vi  si  vedeano  i  papagalli  verdi  e  i  rossaranci  e  i 
porporini  pinti  sulle  grucce,  o  dentro  agli  anelli; 
altri  avean  robe  di  setino  cinese  con  sopravi  ra- 
beschi di  dragoni,  di  giardinetti,  di  fontane,  di 
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boschetti,  di  mandarini,  di  bramani  e  di  sonatrici 
di  liuto  e  dì  timballi;  altri  poi  eran  di  drappi 
d' una  sola  tinta  incarnata,  rosata,  paglierina,  ce* 
leste,  rosso  porpora,  rosso  di  fiamma,  rosso  co- 
rallo, rosso  rubino,  rosso  granato,  che  in  vero 
quand*  erano  alcuni  passeggiando  insieme  di  bri* 
gata  ti  pareano  1'  arco  baleno,  o  tavolacci  d' in- 
segna de'  colorai. 

Sotto  coteste  giubbe  poi  aveano  panciotti,  cor- 
petti e  sottoveste  con  faldette  a  taschino,  e  tutti 
di  seta  schietta,  o  a  onde,  o  a  cordellone  tessuti 
di  fiorellini,  di  stelluzze,  di  piastrelli,  di  lustrini, 
di  riccio  a  scacchi,  di  sovrapposte  a  divisa,  di 
mosohette,  di  millerighe  coi  pettini  arrovesciati, 
o  tesi,  e  bottoncini  di  madreperla  a  straforo,  a 
filograna  con  rubinuzzi  e  turchinetto  e  scagliuzze 
e  punte  e  tavolette  di  brillanti  in  mezzo.  E  cotesti 
panciotti  s'  abbottonavan  basso  a  tre  ucchielli,  poi- 
ché dovean  lasciar  luogo  alla  gala  della  camicia, 
la  quale  era  di  merletto,  di  trina,  o  di  tela  bat- 
tista a  cartocci  di  lattuga,  o  a  crespicine,  a  punti 
a  giorno,  o  in  floscio  ;  e  le  camicie  aveano  altresì 
i  manichini  increspati  che  uscian  dalle  maniche 
della  giubba.  Anche  le  brache  erano  di  raso,  di 
tabi,  di  cascemir;  e  persino  a  maglia  di  seta  liscia, 
scaccheggiata,  a  doppione  rinforzato,  con  fregi  tes- 
suti ai  lati  della  brachetta,  ai  pistagnini,  al  cintu- 
rino; con  fibbiette  d'oro,  e  talora  eziandio  gemmate. 

Le  calzette  poi  eran  di  seta  bianca  o  perlina, 
dato  loro  il  candore  collo  zolfo,  e  per  tenerle  ben 
tese  in  gamba  le  stiravano  sulle  gambiere,  di  guisa 
clie  facean  gli  stinchi  ben  affusati  e  le  polpe  co* 
mollacci  addoppiati,  eh'  era  una  vaghezza  a  ve- 
■derle  si  linde,  co'  quaderletti  delle  staffe  ben  ghe- 
ronati  che  mandavano  su  il  fiore  e  le  mandorline, 
alcuna  volta  a  strafori  leggiadrissimi;  e  1'  arte 
maggiore  di  calzare  a  quei  di  era  che  il  rovescino 
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della  costura  scendesse  diritto  dai  eintolinì  sin 
dentro  il  calcagno  della  scarpetta.  Le  scarpette 
poi  erano  di  sommacco  lucidissimo  e  di  pelle  di 
capretto  yernicata,  finiano  in  punta,  ed  erano  a 
doppio  fiosso,  basse  di  tomaio  e  di  quartieri,  ma 
con  tacco  alto.  Quasi  tutte  erano  a  fìbbia,  e  po- 
chissime a  nastro,  se  pure  alcuni  alle  scarpettine 
da  ballo  non  metteano  un^,  rosetta  gemmata.  Quelle 
calzature  erano  spendiosissime,  poiché  quando  pio- 
veva, le  zacchere  e  gli  schizzi  facean  si  eh'  egli 
bisognava  mutarle;  e  i  signori  non  potean  visi- 
tare 0  ire  a  veglia  con  calzette  che  ragnassero  o 
avessero  qualche  maglia  scappata  o  ripresa,  o  qual- 
che chiarella  che  facesse  vedere  la  sottocalza. 

L'  attillatura  poi  delle  calzette  era  secondata  da 
quella  dei  calzoni,  i  quali  doveano  serrare  cosi 
appunto  la  coscia  che  i  davanti  e  i  didietro  vi  s'as- 
settavano e  appiccicavano  come  la  guaina  alP  an- 
guilla, per  tale  che  i  fondi  s'  inforcavano  al  ca- 
\ alletto  si  fieramente  che  se  caduto  fosse  al  gen- 
tiluomo un  fazzoletto  in  terra,  non  potea  chinarsi 
a  raccorlo;  le  serre  poi  cigneano  cosi  stretto  che 
ne  balzavano  i  fianchi  in  fuori  come  due  poponi. 
Chi  ha  oggidì  sessant'  anni,  e  anco  meno,  dee  ri- 
cordare lo  stento  di  quelle  brache  che  richiedeano 
due  staffieri  sbracciati  a  tirarle  su.  E'  pare  che  i 
nostri  antichi  non  pigliassero  mai  purgativi,  né 
avessero  mai  soccorrenze,  che  saria  stato  pure  il 
beli'  impaccio  il  dover  correre  alla  predella  tante 
volte  al  di. 

Oh  va  po' e  chiedi  alla  moda  la  ragion  delle 
cose  !  Cotesti  cacazibetti,  che  facean  passini  si  com- 
passati, metteano  eziandio  ogni  di  al  martorio  i 
capelli  con  increspature,  con  arricciatoi  e  palette 
infocate,  con  calamistri,  con  ro spetti  di  rame,  con 
manteche,  con  polveri  di  Cipro,  con  treccierje,  con 
codc^  con  liastri,  con  cartocci  sopra  gli  orecchi 
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(  che  i  lombardi  chiamayano  buccoli)  e  con  mill* 
altre  tregende.  Costui  mettea  la  coda  in  una  borsa 
di  zendado  nero  con  certi  nastroni  a  rapporto, 
che  parean  due  alacco  di  pipistrello;  quell'  altrp 
avea  la  borsa  a  triangolo,  quello  a  pera,  colui  là 
a  cresta  di  calandra,  quest*  altro  a  fondo  di  ca- 
raffa; altre  eran  liscie,  altre  crespe,  altre  a  sof- 
fietto, e  ogni  di  venia  di  Parigi  il  modello,  e  guaì 
chi  imborsasse  la  coda  fuori  della  foggia  comune. 
Per  accartocciar  bene  i  capelli  sopra  gli  orecchi, 
altri  v'  avea  dentro  1'  anima  dì  cartoncino  inglese, 
altri  di  crenolino,  altri  di  cerchiellini  di  balena, 
e  mentre  noi  ci  pettiniamo  in  dae  minuti,  i  no- 
stri nonni  n'  aveano  poco  per  due  ore.  Uno  staf- 
ferò scaldava  i  ferri,  un  altro  menava  per  mano 
le  manteche,  questo  arricciava,  quest'  altro  spia- 
nava, quello  intrecciava  la  coda,  il  cameriere  più 
destro  sprizzava  la  polvere  col  piumino  acciocché 
scendesse  leggeri  ed  eguale,  e  poscia  collo  zam- 
pino di  lepre  o  di  coniglio  gli  forbia  della  pol- 
vere la  fronte,  le  ciglia,  le  palpebre,  e  per  ultimo 
gli  appiccava  i  nei  eh'  erano  un  nuovo  vezzo  ag- 
giunto a  tutte  quelle  assurde  bellezze  per  imitare 
il  neo  dai  peluzzi  dorati  della  Pompadour. 

Il  gentiluomo  si  specchiava  dinanzi,  di  dietro, 
dai  lati,  piegava  il  capo  per  vedere  se  V  incre- 
spatura fosse  a  modo;  s'  era  stempiato  senza  che 
un  pelolino  spuntasse  furtivo  in  quel  campo  lu- 
cido; e  so  spuntato  fosse,  eccoti  il  cameriere  col 
saltaleone  coglierlo  in  fra  le  spire  e  diveglierlo 
si  netto,  che  mostri  le  radici  al  sole.  Eh  che  de- 
strezza e  che  gagliardìa!  Tanta  non  n'ebbe  Orlando, 

Che  un  alto  pino  al  primo  colpo  svelse: 
E  svelse  dopo  il  primo  altri  parecchi, 
Come  fusser  finocchi,  ebuli  e  aneti; 
E  fé*  il  simil  di  querce  e  d*olmi  vecchi, 
Di  faggi  e  d'  orni  e  d*  elici  e  d'  abeti. 

Ariosto  C.  XX IH. 


Intanto  suona  V  ora  delle  i^isite,  il  picchiere  av- 
verte che  la  carrozza  è  pronta;  il  signore  spicca 
V  orinolo  dalP  arpioncino  della  lettiera,   ove  po- 
sala sopra  un  guancialino  di  seta  carnicina,  e  lo 
si  pone  nel  taschino  diritto  con  una  lunga  catena 
a  dondoli  d^  oro,  alla  quale  era  sempre  appeso 
il  sigillo  coir  arme  di  famiglia  incisa  in  un  onice 
o  in  un^  acqua  marina.  E  perchè  a  quei  di  voleasi 
ne^  dondoli  la  simmetria,  cosi  in  luogo  d^un  altro 
orinolo  poneasi  talora  nel  taschino  sinistro  un  astuc- 
cetto  d^  oro  bislungo,  che  avea  dentro  le  spugnette 
delle  essenze  e  lo  stuzzicadenti  d^  avorio  e  le  mol- 
lette da  schiantare  i  peli  del  naso,  la  paletta  de- 
gli orecchi,  e  talora  le  forfìcine.  Ed  eziandio  queir 
astuccio  avea  come  V  orinolo,  il  suo  gambo  e  la 
maglia  o  campanella  da  annodarvi  la  catena  con 
altri  dondoli  di  diaspro,  di  grisoleo,   d^  ametiste, 
0  di  citrini   o  di  berilli  legati 'vagamente   e  me- 
.scolati  a  guisa  di  quelli  a  diritta,   con  fiocdietti 
di  seta  o  d^  acciaio.  Gli  oriuoli  a  quel  tempo  erano 
altamente  convessi  pei  castelli  e  tamburi  assai  ri- 
leTati,  con  coverchi  di  s^pentine  a  gran   trafori, 
cogli  alberi  saglienti,  e  per  giunta  aveano  la  cassa 
e  la  contracassa,  colla  lunetta  sporgente  e  il  cri- 
stallo a   bomba.  La  contracassa  poi  avea  dentro 
un  pezzolino  di  seta  vermiglia,  e  di  fuori  avea 
smalti  dipinti  mirabilmente  a  ritratti,  a  paesaggi, 
a  figurine  vezzose;  e  lo  smalto  come  il  cerchiello 
era  fregiato  d^  un  risalto  di  punte  di  diamante, 
o  di  perlicine  e  rubinuzzi.  Altre  eran  tutte  d^oro 
a  lavorietti  di  cesello,  o  di  bulino,  o  à  trafori  e 
smalti  di  belli  colori;  altre  erano  di  diaspro,  di 
sardonico,  o  di  spato  fluoro  di  varie  tinte;  tutti 
poi,  0  muti,   0  a  sveglia,  o  a  ripetizione,  erano 
di  un'  esattezza  mirabile,  e  di  sottilissimo  e  ricchis- 
simo artifizio,  come  puossi  vedere  in  Boma  presso 
la  duchessa  di  Sassonia  che  dilettasi  di  farne  rac- 
colta. 
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Appre&ao  V  orinolo  doveasì  a  quei  giorni  porro 
in  dito  di  grandi  anella  a  rose  di  brillanti  a  man- 
dorla, a  mostacciuoli,  o  cammei,  o  corniole  con 
rigiri  di  gemme  intorno,   o  rubini,  o  carbonchi, 

0  smeraldi  fra  i  diamanti.  E  tanto  era  andazzo  di 
gioie,  che  le  fìbbie  delle  scarpe  e  dei  cinturini,  e 

1  bottoni  luccicavan  di  gemme;  e  perchè  elP  eran 
patrimonio  de*  gran  signori,  cosi  venian  di  Fran- 
cia i  brilli  e  le  orature  false  che  poneansi  attorno 
i  borghesi,  e  scusavan  sovente  ai  cavalieri,  e  alle 
gentildonne  per  le  gioie. che  teneano  in  pegno 
presso  i  gioiellieri  o  al  monte  di  riscatto;  onde 
i  Framìesi  quando  calarono  in  Italia,  e  spoglia- 
rono i  depositi  de'  monti,  tolsero  le  gioie  di  tanti 
signori  che  non  valsero  più  a  rifarle. 

Neil*  atto  d'uscire  il  gentiluomo  pigliava  in  mano 
la  sua  mazza  di  canna  d' India,  che  avea  pomi  e 
puntali  d'  oro,  d'argento,  d'  avorio  e  di  pietre 
dare  con  graziose  guise  d' intagli  e  di  risalti,  e 
con  bei  cordoni  di  treccetta  d'  oro  o  mischia,  o 
schietta  di  seta  con  nappe  o  campanelle.  Indi 
mettea  sotto  il  braccio  sinistro  la  sua  cappellina 
schiacciata  a  tre  spicchi;  la  quale  o  il  signore 
fosse  in  parrucca,  o  ne'  suoi  capelli,  non  era  mai 
che  la  ponesse  in  capo  per  non  offendere  1'  ac- 
conciatura, e  turbare  la  polvere  di  Cipro. 

Ubaldo  ed  Irene, 

XXX. 

I  lianteminL 

Quando  le  città  non  aveano  ancora  i  fanali 
per  le  vie,  ciascuno  recava  seco  il  suo  lanterni- 
no, de'  quali  aveano  di  mille  forme.  Alcuni  erano 
di  tela  spalmata  d'  un  po'  di  cera,  fatti  a  crespe 
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Htte,  le  quali  stringendosi  in  sé  medesime,  chiu- 
•deansi  poscia  a  foggia  di  scatola;  altri  erano  di 
piastrina  chiusi  a  libro,  e  aprendosi  formavano  un 
triangolo,  il  cui  lato  anteriore  era  di  cristallo; 
altri  erano  a  torretta  coi  caminetti  a  traforo  e 
nel  mezzo  aveano  un  ovato  di  cristallo  a  broc- 
•chiere  che  spargea  gran  luce,  e  vi  girava  intorno 
un  mantello  d^  ottone,  il  quale  poteva  a  un  tratto 
•chiudere  il  lume;  e  questi  diceansi  lanternini  da 
birre,  poiché  poteansi  aprire  di  subito,  e  cacciati 
sotto  il  viso  di  qualcuno,  V  abbarbagliavano.  I 
signori  però  uscendo  della  veglia,  o  del  ballo,  o 
•del  teatro,  s*  erano  in  carrozza,  aveano  di  dietro 
"due  staffieri  colle  torce  a  vento;  s' erano  a  piedi, 
uno  staffiere  portava  loro  innanzi  un  lanternone 
a  cristalli,  o  un  fanale  di  tela  bianca,  la  quale 
tirata  sopra  certe  molle  di  acciaio,  apriasi  e  chiu- 
deasì  a  maniera  d'  ombrello  e  formava  un^edicola 
laminosa. 

Ubaldo  ed  Irene. 

XXXI. 

Blsa^i  ddUa  vita  Kilitare, 

n  soldato  è  fatto  per  opporre  il  petto  alle  palle 
e  per  farsi  uccidere;  che  dura  vita  non  convien 
«gli  fare?  Lunghi  e  faticosi  esercizi  nei  ginnasi 
«  nelle  palestre;  asperità  di  viaggi  per  vie  rotte, 
«fondate,  erte,  montagnose,  sotto  piogge  e  diluvii 
a  ciel  rovescio,  sotto  scrosci  di  grandini  rovinose, 
«otto  un  denso  fioccar  di  nevi;  e  venuta  la  notte, 
non  aver  già  ricovero  in  camere  chiuse,  in  soffici 
letti,  ma  dover  campeggiare  al  sereno,  sdraiarsi 
in  sul  terren  pantanoso,  sotto  le  brume  gelate,  al 
fischiare  dei  venti,  al  lampo  dei  baleni  e  al  bombo 
dei  tuoni.  In  sul  più  bello  d'  un  sonno  penoso 
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ecco  le  trombe  e  i  tamburi;  sbalza  in  pie,  for- 
bisci r  arme,  mettiti  in  marcia  cosi  molle,  come 
t'  ha  reso  una  pioggia  che  ti  cascò  addosso  tutta 
la  notte  a  secchi;  se  tu  hai  un  tozzo  di  pan  dì 
munizione,  sì  tei  mangi;  se  no,  e  tu  dei  marciare 
digiuno;  e  se  lassezza  ti  accascia,  e  se  un  pie  ti 
s'  è  spellato,  e  se  un  callo  ti  trafigge,  e  tu  vai 
lento  —  ecco  lo  strascicone  —  t'  odi  gittar  in  viso 
da  quanti  passano;  se  pure  il  capitano  che  ti  so- 
praggiunge a  camallo  non  ti  lascia  andare  un 
colpo  di  frustino  attraverso  il  volto  che  ti  leva 
una  vescica  e  ne  porti  il  marchio  una  settimana. 

Arrivati  alla  posta  della  fermata,  per  lo  più 
villaggi  e  casali  spersi  e  fuor  di  mano,  il  povero 
soldato  dee  sbandarsi  le  miglia  intere  per  giu- 
gnere  all'  albergo,  e  poscia  al  primo  tocco  di  tam- 
buro condursi  ai  magazzini,  levarsi  in  collo  la 
legna,  pigliar  la  pagnotta,  la  carne,  una  giomella 
di  fagioli,  0  d*  altre  civaie,  tornar  al  quartiere  e 
far  pentola  insieme  coi  più  vicini. 

Intanto  un  penar  tribolato  a  fare  appigliar  la 
fiamma  a  quelle  legno  verdi,  o  fradice  dalle  piog- 
gie,  e  soffia  e  attizza,  e  bestemmia;  levato  poi  il 
bollore,  ciascuno  si  scalza  e  svolge  il  pie  dalle 
bende,  onde  lo  tien  ravvolto,  ed  ivi  scorgonsi  le 
lividure,  i  crepacci,  e  le  scoriature  sanguinose,  che 
metton  ribrezzo  ;  le  spalman  di  sevo,  le  copron  di 
sfilacci,  ravvolgonle  in  nuove  bende  che  qualche 
pietosa  villanella  dona  loro,  ed  eccoli  tutti  in  pie 
e  in  faccenda  a  scopettarsi,  a  brunir  piastre  e  bot- 
toni, a  forbir  la  canna  e  il  bacinetto  della  cara- 
bina, allucidar  le  scarpe,  appuntarsi  un  nastro, 
cucir  un  bottone  de*  gambuli.  Ma  i  soldati  di  ca- 
valleria appena  giunti,  cosi  molli  di  pioggia,  do- 
veano  istallare  i  cavalli,  stropicciarli  con  manipoli 
dì  paglia,  strameggiarli,  ire  ai  fienili  pei  fasci  del 
fiento,  ai  fondachi  per  la  biada;  e  rasciutti  ap-^ 
Coitumi.  7 
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pena  ì  cavalli,  stigliarli,  dar  loro  il  bruschino  cr 
i  setolini,  pettinar  le  code  e  le  criniere,  ugner 
r  unghie,  racconciar  le  selle,  distender  le  guai- 
drappo,  ripulir  le  borchie  delle  testiere,  le  fibbie 
dei  pettorali  e  delle  cigno;  rallucidar  gli  elmi  e 
le  guaine  delle  sciabole  o  delle  spade,  con  tutto 
il  rimanente  dell'  arme,  come  ai  fanti  ;  e  di  van-^ 
taggio  le  pistole  o  le  picche,  o  gli  usberghi  s'eran 
corazzieri. 

La  sera  poi,  una  bracciata  di  paglia  o  in  cu- 
cina, 0  nelle  stalle;  un  arrovellarsi  cogli  inqui- 
lini per  avere  un  lenzuolo  e  una  schiavina;  un 
distender  di  cappotti  attorno  al  focolare  per  asciu- 
garli;  un  sonar  di  tamburi  per  la  rassegna  ve- 
spertina; e  il  domani  batter  la  prima  diana  in- 
nanzi giorno,  levarsi,  porsi  in  assetto,  cingersi  pa- 
loscio e  giberna,  e  caricarsi  del  sacco,  pigliare 
lo  schioppo,  e  via;  per  ritornare  al  medesimo  giunti 
alla  posata;  e  cosi  sino  al  venir  a  fronte  del 
nemico. 

Ubaldo  td  Irene. 

XXXII. 

"Fogge,  vezzi,  smancerie  dei  sigmori 
e    delle    erezxtildonne    zxel    secolo    XVHL 

Le  donne  da  mezzo  il  1700  in  su  vestiano  ric- 
chissimo, e  di  drappi  tessuti  ad  oro,  argento  e 
sete  sopraffine  con  disegni  vaghi,  e  colori  gai, 
vispi  e  fiammanti  eh'  era  una  luce  a  vederli;  tanto 
.più  che  ne'  tessuti,  o  ne'  guernimenti  v'  avea  di 
gran  lastrini  dorati,  argentati,  brillantati,  con 
cannutiglie  di  specchietto,  e  coralli  a  faccette  lue- 
cicanii)  e  insino  piastrelli  e  stelluzze  d'  acciai  lu- 
cidissimi ai  gironi  delle  balze,  e  agli  scolli  e  ai 
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polBÌni.  Portayan  busti  stecchiti  che  le  pareano  in 
doghe  come  V  uva  dì  Candia  e  ì  fichi  di  Cala- 
bria, e  i  busti  erano  impuntiti,  e  corsi  di  balene 
fitte  con  soprappunti  e  impunture  minutissime. 

Le  yesti  poi  erano  amplissime,  e  ricascavano  con 
una  ricchezza  che'  le  potean  contener  sotto  una 
cupola.  Imperocché  oltre  le  faldiglie  che  buttaTano 
in  fuori  come  due  bigonci  tutta  la  sottana,  y'era 
il  cerchio  di  guardinfante  che  pigliava  una  piaz- 
za, e  quando  le  passeggiavano,  s'  erano  due  o  tre 
dì  fronte,  non  era  più  dato  il  passare  per  le  yie. 
NelP  uscir  delle  bussole  e  delle  porte  le  doveano 
alzare  i  cerchi  e  mettersi  di  sghembo  ne,  il  che 
riuscia  più  difficile  per  entrare  in  carrozza.  Quan- 
do poi  sopra  il  guardinfante  mettean  1'  andrienne 
(  eh'  era  una  yeste  larghissima  e  sparata  con  un 
lunghissimo  strascico  )  le  avean  aria  di  galeoni, 
di  caravelle  e  d'  altre  navi  a  yele  gonfie.  Aggiu- 
gni  certi  tacchi  altissimi  alle  scarpe,  i  quali  soen- 
deano  a  sguscio  e  terminavano  quasi  in  punta; 
per  tale  che  doveano  uscir  di  casa  in  canna  e 
mazza  a  gruccia  per  reggersi  in  piedi.  Poni  per 
ultimo  i  tuppè  e  i  cuffioni,  e  diraimi  se  le  nane 
non  divenian  granatieri,  e  le  grandi  Campanili 
vestiti  alla  francese. 

Vavea  cuffie  di  mille  guise  dal  battiloglio  insìno 
agli  elmi  a  cimiero;  altre  ayeano  il  capottino  li- 
scio e  due  alacce  di  peana;  altre  il  cuffiotto  co' 
dinderlini  intorno,  e  il  nodo  a  cappio  o  a  staffa 
sul  cucuzzo  ;  altre  erano  a  sgonfiottini,  a  crespi- 
cine  rinterzate,  a  guaina  in  giro  con  entrovi  na- 
stricelli  rosati  che  qui  e  qua  risaltavano  dallo 
sparato;  altre  a  gronda  inamidata  che  pareano 
bacinelle  antiche,  o  a  gronda  floscia  che  ricasca- 
vano sul  collo;  altre  ad  orecchioni,  altre  a  tet- 
tuccio; ma  yerso  il  1790  erano  cuffie  portentose, 
come  lo  staio  che  yediamo  in  capo  a  Giove  Se- 
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rapide,  o  quei  morioni  crisfcati  de'  guerrieri  della 
tavola  Rotonda. 

Le  antiche  gentildonne,  come  eziandio  le  mo« 
derne,  hanno  ne'  loro  stanzini  domestici  due  sorte 
di  tavolette.  L'  una  che  chiamano  a  vuotaborse  e 
r  altra  la  teletta'^  quella  a  vuotaborse  in  luogo 
do'  cassettini,  ha  tutto  intorno  appeso  un  sacco 
4i  seta  verde,  azzurra,  o  gialla  a  crespD,  il  qual 
ha.  la  bocca  larga  come  la  tavoletta,  e  scende  ri- 
stringendo in  un  fondicino  quadro  o  rotondo  di 
cartone,  e  s'  apre^  gittando  indietro  fra  gli  inca* 
stri,  o  rilevando  a  cateratta  la  tavola.  Entro  le 
donne  pongon  loro  matassine,  gomitoli,  bacchette, 
ferruzzi,  o  lavori  avviati.  La  teletta  poi  è  una 
tavoletta  coperta  di  tela,  che  rilevandosi  mostra 
di  sotto  compartimenti  di  scatole  di  cartoncino  che 
chiudono  i  pettini,  le  pomate,  le  forcine  pe'  capelli, 
i  ferruzzi  da  arricciare,  e  milP  altre  bazzicature 
da  acconciar  visi  e  capelli.  Da  queste  tavolette 
(che  le  donne  toKcane  chiaman  telette,  e  ì  fran- 
cesi toilettes^  eh'  è  il  medesimo  significato  )  i  no- 
stri italiani  usano  di  dire  —  stare  alla  taolette  — 
e  potrebbero  adoperare  la  nostra  voce,  eh'  è  si 
bella,  e  graziosa. 

Cotesta  teletta  adunque  delle  avole  nostre  era 
un  emporio  di  manteche,  di  stibii,  d' impiastri,  di 
belletti,  di  pezzette,  di  bambagelli,  di  lìsci,  di  po- 
mate, d'  orichicchi,  di  bomberàche  e  di  stillati  odo« 
rosissimi  e  finissimi  delle  più  commendate  stille- 
rie  di  Paragi.  Era  per  vero  una  cosa  snaturata 
il  non  apparire  quasi  mai  col  viso  aperto,  ma  im- 
piastricciato di  cento  lisciature.  Si  davano  il  rosso 
non  solo  co'  bambagelli  e  colle  pezzette  tinte  di 
cocciniglia,  ma  avevano  certi  alberelli  di  porcel- 
lana col  belletto,  co'  quali  si  davano  sui  pomelli 
delle  gote,  mentre  intanto  collo  s tibie  e  colle  po- 
mate mescolate  d'  orichicco  (  eh'  è  una  gomma  ) 
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riempiano  e  rappianayano  le  rughe,  le  grinze  è 
gli  occhi  del  vainolo.  Qui  calzan  bene  i  due  Tersi 
del  Malmantile: 

E  tanfo  s' invernicia,  impiastra  e  stucca 
eh'  ella  par  proprio  un  angiolin  di  Lucca. 

Laonde  la  state,  sudando,  non  poteano  tergersi  col 
fazzoletto  il  viso  e  la  fronte  per  non  divenir  masche- 
roni ;  e  talvolta  scorrendo  il  sudore  per  le  tempie  e 
per  le  guance  facea  rivoletti  rossi,  che  rigavano  il 
collo  e  la  gola,  come  i  risciacqui  d^una  gualchiera  o 
d'una  conceria  che  portan  l'imbratto  per  la  chiavica 
al  fiume.  Oh  umana  sciocchezza  che  deturpa  le  na- 
tnrali  fattezze  per  appagare  alquanto  gli  occhi  dei 
riguardanti,  e  farsi  poi  "deridere  per  giunta!  Poi- 
ché massime  alle  cene,  alle  veglie  e  in  sulle  dan- 
ze, d'una  corona  di  gentildonne  che  v'  erano  entra- 
te bianche  e  rubiconde  come  le  teste  del  Bronzi- 
no e  del  Barocci,  le  uscian  di  là  gialle  e  sbattute, 
come  le  figure  del  Caravaggio  e  del  Durerò. 

Né  meno  assurda  era  l'acconciatura  del  capo; 
conciossiaché  faceansi  cosi  altamente  increspare  i 
capelli  sulla  fronte  che  tal  fiata  rilevavano  un 
buon  palmo  :  e  a  cagione  che  cotesta  increspatura 
(  che  domandavasi  il  tuppè.  )  stesse  ritta ,  v'  ac- 
conciavan  dentro  mollette  finissime  d' acciaio,  che 
per  non  si  smovere  mordean  con  due  rospetti  le 
tempie.  Poscia  raccoglìeano  tutta  la  chioma  in  un 
groppo  che  legavan  saldo  in  sul  cucuzzolo,  e  di 
lassù  dovea  piover  giù  a  ricciolini  in  mille  guise; 
perchè  le  povere  cameriere  aveano  a  penar  gran- 
demente a  tener  ritto  quel  mazzocco  colla  bom- 
beraca ,  eh'  era  un'  altra  gomma ,  la  quale  poi 
quando  il  domani  doveasi  co'  pettini  ravviare  la 
capigliera,  eravamo  a  guai  grossi;  poiché  i  capel- 
li impigliati  e  appiccicati  facean  gittar  lagrimoni 
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come  nocciuolo  alle  galanti  gentildonne.  Oom'  e- 
rano  poi  così  acconce  pel  ballo  di  domani  (  poi- 
ché i  parrucchieri  più  celebri  non  poteano  accon- 
ciarle tutte  in  un  dì  )  quelle  martiri  della  moda 
non  si  coricavano,  ma  dormiano  sedute  sopra  un 
carrello  per  non  appoggiare  il  capo;  ovvero  tira- 
vano un  funicino  dietro  la  lettiera,  e  sedendo 
tutta  notte  in  sulla  Vita  immobilmente,  mettean 
la  ricciaia  a  traverso  di  quello  per  non  la  scar- 
migliare. 

Le  polveri  di  Cipro  facean  nella  camera  della 
teletta  un  vortice  odoroso  e  cadeau  riposate  ed 
eguali  a  nevicare  i  capei  d'  oro.  Poscia  s' appic- 
cavano i  nei  (  eh'  erano  gonfiottini  di  nero  taffe- 
tà )  in  sulle  guance  con  bel  disegno  ove  dicean 
meglio  alle  fó,tie/.£e;  poutntusi  i  pendenti  a  baiaselo, 
le  filze  rinterzate  al  collo,  le  smaniglie  di  spagnoli- 
uo  ai  polsi  colla  fìbbia  di  rubini  o  di  brillanti,  o  di 
smeraldi.  Alle  volte  aveano  attorno  alla  fronte  un 
frenello  d'oro,  da  cui  pendeva  un  bel  diamante 
solitario  che  brillava  come  una  stella:  allo  scollo 
del  busto  pendeano  altre  gioie,  e  n'  avean  piene 
le  dita  nelle  '  anella.  Di  verno  sopra  quelle  ricche 
vestimenta  mettean  pelliccette  di  finissimi  vai,  od 
ermellini,  o  scoiattoli  lapponi;  e  tal  fiata  coprian- 
si  colla  mantiglia  o  co'  mantiglioni  a  cappuccio, 
eh'  eran  di  rasetto  nero  imbottiti  d' ovatta.  Né  pa- 
ghe a  tanto,  mettean  le  braccia  in  un  manicotto 
di  martore  o  di  faina  d'  Astrakan,  il  quale  negli 
ultimi  anni  del  secolo  non  era  a  tombolo,  ma  schiac- 
ciato e  grande. 

I  nostri  vecchi  riparavansi  dal  freddo  più  di 
noi;  poiché  in  tutta  la  Lombardia,  il  Piemonte  e 
la  Venezia  anco  gli  uomini  vestian  pelliccioni  d' or- 
so, di  lupo  cerviero  e  di  volpe  d'  Arcangelo,  fo- 
derati di  ciambellotto  bianco  o  rosso,  eh'  era  un 
boi  vederli,  massime  quando  li  portavano  col  pelo 
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in  fuori  che  pareano  orsacchioni  aggirantìsi  per 
le  vie.  Oltre  alla  pelliccia,  insino  al  1804  circa, 
usarano  di  portare  anche  un  gran  manicotto  che 
copria  loro  tutto  il  petto  in  sin  quasi  alle  ginoc- 
•chia,  ed  era  di  pelle  di  lince,  di  pantera,  o  di 
cervo  o  d'  orso  bianco.  La  state  poi  il  custodiano 
<ion  tutti  gli  altri  foderi  e  pellicce  nelle  stanze 
fresche  a  terreno  rinvolti  nel  pepe  o  nelle  foglie 
éì  tabacco,  perchè  non  intignassero. 

La  state  le  donne  sfoggiavano  gran  lusso  nei 
ventagli  eh'  eran  di  finissima  seta,  o  di  buccia  sot- 
tilissima d^  ortica  o  di  carta  cinese  e  persino  di 
pelle  di  cappone  con  dentro  vi  miniatura  di  fino 
lavoro,  e  incisioni,  o  lavorietti  a  punta  di  penna 
di  corvo,  e  leccature  d'  oro  nei  fregi  del  girone  : 
avean  le  stecche  e  i  bastoncelli  d'  avorio,  di  ma- 
dreperla, di  tartaruga  a  intagli,  e  a  trafori  va- 
ghissimi con  intarsiature  e  commessi  d'  oro  ;  col 
pemietto  pur  d'  oro,  e  alle  due  capocchie  talora 
due  brillantini  o  rubinuzzi. 

Verso  il  novanta  (  e  durò  sin  oltre  all'  otto- 
cento )  le  dame  usciano  con  un  certo  gingillo  in 
mano  che  nominavasi  giù  e  su,  ed  eran  due  ro- 
toline d' avorio  unite  a  un  perno,  in  mezzo  al 
quale  era  infilato  o  ravvolto  un  lunghissimo  cor- 
doncino di  seta  che  terminava  in  un  cappio  en- 
tro cui  infilavano  il  dito  grosso.  Or  le  dame  pas- 
seggiando si  trastullavano  come  i  bimbi  a  gittar 
cotesto  ninnolo  innanzi,  e  per  la  forza  concentri- 
ca riaccorselo  in  mano.  Talvolta  dal  verone  o  dal 
poggiolo  gittavanlo  a  qualche  conoscente  che  pas- 
sava, e  neir  atto  eh'  egli  allungava  la  mano  per 
afferrarlo,  ed  esse  rapidissimamente  faceanselo  ri- 
salire in  mano.  Taccio  di  mill'  altri  gingillini,  ba- 
locchi e  ninne  che  avean  sempre  a  mano  le  gen- 
tildonne a  quel  tempo  :  e  tabacchiere  ricchissi- 
me, e  orìuoletti  gemmati,  e  astuccetti  d' oro  cha 


104 

teneano  appesi  alla  cintura,  e  ghiandiciae  d'  es- 
senza, e  fialette  d'  acque  odorose,  che  le  parear 
ne  merciaiole  in  sulla  fiera.  Aggiugni  che  la  sia* 
te  portavano  sempre  il  mazzolino  di  fiori  in  ma*^ 
no,  e  nell^  astuccio  a  cintola  avean  la  paZettìna 
d'  oro  da  trinciare  il  gelato,  poiché  per  sricumèra 
schifìltosità  le  non  voleano  porre  in  bocca  le  pa« 
lette  d'argento  del  caffettiere. 

Ubaldo  ed  Irene. 

xxxin. 

Hodéme  amorevolezze  verso  i  fifirliuolL 

Noi  veggiamo  tutto  di  gì'  ipocriti  e  astuti  fi- 
gliuoli simular  grande  affetto  in  verso   i  parenti, 
e  come  porta  la  moda  universale,   far  loro   miU& 
moine  e  tenerezze  svenevoli;  non  dar  più  loro  i 
titoli  di  rispetto,   che  natura   e  religione  richie- 
dono; chiamare  il  padre  e  la  madre  amici;   dar 
loro  del  tu  come  a' servi;  baciucchiarli  cento  vol- 
te al  giorno,  e  intanto  covar  nell'  animo  contro  essi 
disprezzo,  rancore,  odio  ;  rubarli  di  nascoso  :  e  poi 
perfidiosamente  schernire  la  lor  dabbenaggine  cogli 
iniqui  compagni  nei  secreti  covili  del  vizio.  E  qui 
mi  cade  assai  bene  il  pur  dire  alcuna  cosa  intor- 
no al  molle  affetto,  che  il  secolo  sentimentale  ri- 
chiede tra  le  sorelle   e  i  fratelli.   I  nostri  mag- 
giori ebbero  educazione  più  grave  di   quella  che 
corre  oggidì.  I  fanciulli  erano  a  guardia  del  padre 
o  de'  maestri,  né,  se  non  in  presenza  de'  genitori,, 
trattavano  e  giocavano  colle  sorelle,  le  quali,  nel- 
le materne  stanze  allevandosi,   cresceano  pudiche 
sotto  gli  occhi  della  veneranda  madre,  o   della 
onesta  e  savia  nutrice.  Eancidumi  de'  tempi  delle 
crociate!  Adesso  ogni  cosa  è  spasimo  e  struggimen- 
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to  d^ìnnamorati.  Non  si  erede  che  sì  amino  i  fratelli 
e  le  sorelle,  se  non  si  lanciano  impetuosamente  ai 
collo  r  uno  deir  altro,  se  non  si  lisciano,  so  non 
si  baciano  ogni  momento.  A'  sollazzi  insieme  ;  agli 
intertenimenti  della  domestica  libertà  insieme;  se 
altri  fanciulli  vengono  a  giocare,  le  sorelle  yi  deb- 
bono essere;  se  le  giovinette  visitano  le  sorelle, 
i  fratelli  deono  mescolarsi  con  esse.  Ora  egli  è 
poco,  per  la  squisitezza  del  garbo  sociale,  so  al- 
cuna nobile  casa  apparecchia  un  ballo  e  un  con- 
vito per  gli  amici  e  pei  conoscenti,  si  vuole  che 
la  bambina  inviti  anch'  ella  a  maniera  delle  spo- 
se i  parenti  è  le  amiche  alle  danze,  ben  inteso 
co'  fratelli,  e  vedresti  come  costoro  hanno  ben  ap- 
presa ogn'arte  de'  damerini  I  come  son  gai,  come 
vispi,  come  manierosi  e  gentili.  Che  carolette  leg- 
giadrissime  menano,  che  ballonzoli  arditi  intrec- 
ciano !  come  guizzano  snellì,  come  invitano  le  bal- 
lerine con  grazie!  —  Bravo!  o  luce  mia!  —  di- 
ce la  mamma  che  gongola  al  figliuoletto,  che  dopo 
la  danza  le  si  getta  al  collo,  e  la  bacia.  E  3e 
qualche  modesto  giovinetto  si  sta  in  riserbo,  è 
chiamato  ceppo,  sciocco  e  melenso. 

Questa  libertà  domestica  è  tale,  che  se  per  av- 
ventura qualche  prudente  maestro  la  biasimasse 
al  discepolo,  n'  avrebbe  nome  di  plebeo ,  di  zoti- 
cone, e  si  direbbe  al  figliuolo  :  t  Egli  t' è  mae- 
stro in  gramatica ,  ed  io  in  gentilezza  :  poveret- 
to ,  non  è  sua  colpa ,  ma  è  nato  ne'  boschi ,  o 
tolto  il  suo  po'  di  latino,  del  resto  è  tanghero  e^ 
selvatico  come  un  orso.  »  E  intanto  il  giovinetta 
s'alleva  come  un  musulmano  tra  le  femmine;  ed 
ha  libera  entrata  a  tutte  l' oro ,  senza  guardare 
eh'  egli  giunga  scioperato  ove  le  sorelle  si  petti- 
nano, e  s'  acconciano ,  e  s' intertengono  discinte 
colle  cameriere! 
Effetto  di  questa  folle  costumanza  si  è  il  per- 
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<dere  innanzi  tratto  quel  pudore,  che  dopo  la  re- 
ligione è  il  più  potente  vincolo  della  civile  disci- 
plina. 

Tionide, 

XXXIV. 

Oli  Islandesi. 

In  Islanda  le  famiglie  non  sono  raunate  in  vil- 
laggi e  castella,  ma  ciascuna  vive  sequestrata  da 
sé  nel  proprio  podere,  ove  nelle  praterie  alle- 
vano il  bestiame;  ne'  campi,  in  que'  pochi  mesi  che 
<iisgela,  seminano  e  raccolgono  le  biade  che  pos- 
sono in  quei  climi;  nella  foresta  degli  abeti  ta- 
glian  le  legna  per  la  vernata:  il  vecchio  padre  è 
re  della  casa,  i  figliuoli  ebbero  da  lui  e  dalla  mar 
dre  la  prima  educazione,  i  figliuoli  de'  figliuoli 
4ipparano  dalla  madre  le  orazioni,  dai  padri  lette- 
ra e  scrittura  e  nelle  lunghissime  notti  a  lume  di 
:grasso  dì -balena  leggono,  disegnano,  suonano  e 
intagliano  il  legno.  Cotesta  vita  domestica  e  re- 
mota per  le  alte  nevi  dal  consorzio  dei  vicini  li 
rende  mansueti,  probi,  onoratori  dei  parenti,  sem- 
plici e  schietti. 

Qual  meraviglia  adunque  se  si  mantennero  co- 
stumati e  religiosi,  e  se  non  udendo  mai  parlare 
della  Chiesa  cattolica  rimasero  tuttavia  in  buona 
parte  fedeli  alle  tradizioni  cattoliche?  Essi  con- 
servano ancora  intemerate  le  orazioni  del  mattino 
<3  della  sera  che  si  recitano  in  comune;  così  la 
lettura  spirituale  nelle  nottate  d'inverno;  la  pre- 
js^hìera  a  Dio  e  ai  santi  protettori  prima  di  porsi 
in  viaggio  ;  prima  della  pesca  delle  arringhe  ;  pri- 
ma di  mettersi  in  que'  mari  burrascosi  alla  caccia 
delle  balene  e  delle  orche  marine. 

la  Casa  di  Ghiaccio» 
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XXXV. 

Ballo  desìi  Esquimosi, 

E  fatta  ivi  sul  ghiaccio  sala  da  ballo,  comin- 
ciaron  una  denza  all'uso  della  contrada,  che  mai 
il  più  romoroso  baccano. 

Il  cembalo,  accompagnato  dalle  nacchere,  sta 
nel  mezzo,  dà  la  cadenza  del  ballo:  tutto  intomo 
gli  ballonzolano  in  mezzo  cerchio  i  maschi,  e  nel- 
r  altro  mezzo  cerchio  le  ballerine ,  tutti  da  sé. 
Comincian  dal  cerimoniare  gli  uni  verso  gli  altri 
con  certi  atti  di  capo,  di  braccia,  di  reni  d'  una 
smanceria  e  smorfia,  eh' è  la  svenevolezza  a  ve- 
dere: Indi  fatti  due  passini  di  terza,  spiccano  un 
salto,  che  con  quelle  ventraie  pinze  di  carname, 
non  può  essere  il  più  leggero  del  mondo  ;  ma  fat- 
ti appena  quei  garbi  a  maniera  di  preludio,  il 
cembalo  batte  una  gagliarda,  le  nacchere  addop- 
piano il  tricchete  tracchete,  e  i  ballerini  danno  in 
un  furioso  saltacchiare  a  tondo  con  torcimenti  di 
vita,  tragittamenti  di  braccia,  scrollamenti  di  capo 
cosi  attesi,  scomposti  e  sgangheratacci,  che  sono 
un  nabisso.  E  come  se  tutto  questo  fosse  la  gra- 
zia, r  avvenenza,  la  leggiadria  della  Tersicore  bo- 
reale, v'  aggiungono  risa  sbardellatissime  e  urli, 
e  visacci  e  boccacce,  e  un  tralunar  d'occhi,  e  un 
colar  di  grasso  giù  per  le  gote,  che  beati  loro! 
Dopo  tanta  tempesta,  al  mutar  delle  note,  s' ar- 
restano di  punto;  compassano  due  o  tre  mosse  di 
piede,  fanno  una  battuta  di  mano,  e  addio;  cia- 
scuno sciogliesi  dal  cerchio  e  si  dividono  in  bri- 
gatelle. 

La  Casa  di  Ghiaceio, 
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XXXVI. 

JPesca  deffU  Indiani  neU'  America  Boreale, 

La  divina  Proyyidenza,  che  ha  cura  dei  pulci- 
Cini  della  rondinella,  occorse  pietosamente  in  aiu^ 
io  di  tante  migliaia  di  tribù  erranti,  le  quali  non 
avendo  di  che  pascersi  dei  frutti  della  terra,   che 
non  lavorano,  si  procacciano  il  vitto  o  colla  cac- 
cia nelle  praterie  e  nelle  foreste  abbondantissime 
di  salvatiche  fiere,  o  colla  cumulatissima  pesca  nei 
fiumi.  Ella  è  cosa  da  non  potersi  a  niun  modo  ne 
dire,   né   immaginare   quanto  pesce   conducano  il 
più   delle  riviere  dell'America  settentrionale;  pe- 
rocché a  certe  stagioni  il  sermone,  il  carpio,  Io 
storione,  le  arringhe,  o  per  essere  in  fregola,  o 
per  cercare  il  fresco  o  per  qualsiasi  altra  secreta 
cagione,  si  avviano  a  frotte  dal  mare  e  dai  laghi 
alle  imboccature  dei  fiumi,  e  vi  nuotano  a  ritro- 
so verso  la  sorgente  con  una  foga,   che  mai  la 
maggiore  ;  per  tale  che  fiumi  larghi  e  profondi  ne 
sono  occupati  da  tanti  milioni,  i  quali  s'addossa- 
no gli  uni  agli  altri,  da  formare  alte  masse  a  sca- 
glioni che  salgono  dall'  imo  letto  sino  a  fior  d' ac- 
qua. Paìon  due  fiumi  che  1'  uno  corre  al  mare  e 
r  altro  nuota  alla  fonte. 

Ora  gli  Indiani  a  quella  stagione  si  trasferisco- 
no lungo  le  rive  di  quei  fiumi,  e  immergendo  le 
nasse  le  tiran  su  pieiie  e  ricolme  di  grossi  pe- 
sci, che  traboccano  in  sulle  sponde  :  le  donne  col- 
le fiòcine  infilzano  i  più  grandi  ;  i  putti  e  le  fan- 
ciullette  ragguazzando  le  mani  gli  afferrano  con 
destrezza  e  guizzanti  gli  scaglian  sull'  erba.  In 
poche  mattine  ogni  famiglia  trae  tanti  serm(»ni  e 
storioni  da  pascersene  abbondevolmeute  per  tutto 
l'anno;  ma  ella  é  gente  cosi  prodiga,  sparnazzo- 
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na,  improvvida  e  scipita,  che  sperpera  in  un  me- 
se il  ricolto  dell'annata. 

Dapprima  una  gran  parte  di  quella  bella  pe^ 
scagione  va  a  male;  dacché  in  luogo  di  sventrar 
subito  il  pesce  e  sparato  in  due  stenderlo  al  sole, 
lasdanlo  ammucchiato  da  mane  a  sera,  ond'  egli 
sobbolle,  fermenta  ed  infracida  con  puzzo  che  in- 
fetta r  aria  a  parecchie  miglia.  I  più  solleciti  co- 
me r  hanno  sparato,  lo  dìsquamano,  gli  tolgon  le 
lische,  le  teste,  le  pinne  e  le  code,  e  il  sole  e  l'a- 
ria il  disseccano  per  guisa  che  sfarinasi  e  polve- 
rizza. Allora  coir  adipe,  che  trassero  dalle  inte- 
riora, ne  formano  un  pastume,  il  quale  cacciato 
nello  vesciche  e  nelle  minùge  di  bisonte  o  di  cer- 
vo basta  sano  e  fresco  parecchi  mesi,  ed  è  cibo 
nutritivo.  Altri  indiani  che  non  sono  erranti,  ma 
vivono  in  casali,  rosolano  il  sermone  sulla  brage 
viva,  e  così  arrostito  lo  ficcano  in  mastelli  pieni 
ài  grasso,  nel  quale  si  conserva  buono  insino  al- 
l'altra  pescagione,  quando  i  sermoni  calano  a  se- 
<^onda  e  nuotano  al  mare.  Per  abbrostire  tanto 
pesce  accendono  fuochi  solenni,  che  pigliano  cin- 
quanta e  sessanta  pie'  di  lunghezza  e  quattro  in 
cinque  di  larghezza.  Allorché  tutte  le  legna  sono 
arse  e  rimane  la  brace  viva^  stendonvi  sopra  il  pe- 
sce, e  con  pale  di  legno  il  rivoltano.  Anche  per 
lessare  il  pesce,  non  avendo  gli  Indiani  altre  sto- 
viglie che  pur  di  faggio  incavato,  riempion  le  con- 
che d'  acqua  ;  vi .  metton  dentro  il  pesce,  e  intanto 
arroventano  in  quel  gran  fuoco  alcuni  ciottoli , 
<ihe  traggon  dai  carboni  con  due  pertiche,  e  git- 
tanli  nella  conca.  A  quel  modo  scaldan  1'  acqua 
per  guisa  che  dà  al  pesce  una  conveniente  lessa- 
tura, e  se  ne  beone  poscia  il  brodo,  o  vi  fan  den- 
tro la  zuppa.  I  Canadesi,  che  sono  diligenti  mas- 
sai, se-  ne  forniscono  per  quando  manca  loro  la 
caccia;  ma  essi  il  fanno  marinato,  in  salamoia,  e 
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gotto  r  olio,   conserrandolo  con  tutte  le  dolute 
cautele  ed  accorgimenti. 

La  Casa  di  Ghiaccio. 

xxxvn. 

Vestimenta  ed  usanze  defirli  Esquimosi. 

H  vestire  degli  Esquimofli  por  reggere  a  quei 
geli,  si  è  il  serrarsi  a  pelle  in  sulla  persona  un 
corpetto  di  cotenna  di  foca,  ponendosi  indosso  il 
quale  spalmanlo  dentro  d^una  mano  di  grasso  fit- 
to di  balena;  alcuni  in  quella  vece  vestono  una 
pelle  di  lupo  cerviero  col  pelo  a  carne,  e  allora 
non  potendo  ungere  i  velli,  ungon  la  propria  pel- 
le inlardandola  d^  un  buon  dito  di  grasso. 

Sovra  cotesto  giaco,  il  quale  s' incavalca  loro 
sul  petto,  vestono  una  casacca  immanicata  di  pel- 
le di  renna  o  di  orso  bianco  col  pelo  indentro, 
ed  è  fatta  a  sacco,  e  la  si  calano  pel  capo  in  sulle 
spalle  come  un  camiciotto  che  ha  un  po'  dì  scol- 
lo, intorno  a  cui  gira  a  maniera  di  guernimento 
una  coda  fioccosa  di  volpe  o  di  martora  a  guar- 
dia del  collo.  Le  maniche  son  larghe  e  lunghe 
bene  un  mezzo  palmo  oltre  la  mano,  e  le  riboc- 
cano sopra  i  polsi  quando  hanno  opera:  portali 
la  braca  e  la  calza  d' un  pezzo,  di  pelle  anch'essa, 
e  talvolta  anco  trapunta  a  soppanno  di  piuma 
d'  uccelli  marini  :  si  tirano  in  gamba  stivali  a  trom- 
ba che  sale  sino  a  mezzo  la  coscia,  e  i  gambali 
per  tener  caldi  li  stinchi  e  le  polpe  son  pieni  d'un 
ovatta  di  peluria  d'oca  o  imbottiti  di  coniglio  bian- 
co, 0  di  volpe.  Cotesti  lunghi  stivali  sono  al  di 
fuori  impiastrati  di  grassume  di  foca;  ma  in  casa 
calzano  sandali  di  cuoio  di  bue.  Tengono  in  capo 
un  berretto  di  volpe  o  di  lepre,  o  di  lontra  a  due 
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ritti,  e  scendonvi  due  guanciali  che  copron  loro  lof 
orecchie  e  le  gote,  legandoli  sotto  il  mento  a 
soggólo:  di  sorte  che  tengono  un  pocolino  di  vi- 
so alla  finestra,  ch^  è  appena  più  della  bocca,  del 
naso  e  degli  occhi.  Sopra  tutto  questo  pellame, 
quando  specialmente  corrono  in  islitta  coi  cani, 
get tansi  in  ispalla  un  pelliccione  a  cappuccio  di 
pelle  di  bue  moscato,  ovvero  di  bisonte  che  tutti 
gli  imbacucca,  e  con  quello  indosso  stanno  lun- 
ghe ore  distesi  sui  ghiacci  aspettando  le  foche  per 
saettarle. 

lue  donne  vestono  in  tutto  come  gli  uomini,  ec-^ 
catto  ch'elle  hanno  alia  casacca  dinanzi  uno  spa* 
ro  per  dare  il  seno  ai  bambini,  e  in  luogo  di  ter- 
minare sopra  il  ginocchio  ritonda,  esce  in  una  pun- 
ta smussata:  gli  uomini  tondone  ì  capelli,  ed  esse 
gli  hanno  lunghissimi  e  intrecciati,  e  o  li  cumu- 
lano in  capo,  0  lascianli  ricascare  per  le  spalle  :  in 
casa  si  assettano  al  piò  calzari  di  suoia  di  bufa- 
lo allacciati  con  guiggette  attorno  la  gamba;  ma 
alla  caccia  e  alla  pesca  escono  in  isti  vali  unti  e 
imbottiti  come  i  maschi.  In  loro  è  la  faccenda  di 
casa  *,  esse  la  cucina  ;  esse  V  aguzzare  le  punte  dei 
dardi  e  delle  picche  in  asta  ;  esse  governar  la  car- 
ne delle  foche  e  delle  balene,  trarne  il  grasso, 
scarnarne  1'  ossa,  e  il  grasso  calcar  ne'  bigonci  e 
nelle  tinozze:  V  ossa  delle  balene  serbare  per  in- 
travarne  lo  case  d'  estate,  che  ricoprono  di  pelli 
a  guisa  di  padiglioni.  A  loro  dosso  ogni  peso; 
portare  i  figliuoli,  la  vettovaglia,  la  cacciagione 
e  la  pesca:  si  veggono  incurvare  e  trafelar  sotto 
un  quarto  intero  di  bue,  che  deono  portare  a  ca- 
sa dai  luoghi  lontani,  o  levarsi  in  collo  un  daino, 
una  lontra,  un  cerbiatto  o  un  vitello  marino. 

Forse  non  havvi  donne  che  più  fatichino  delle 
Esquimese,  alle  quali  sono  gli  uomini  molto  cru- 
deli ;  e  non  v'  è  dubbio  che  le  aiutassero  d'  una 
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mano,  yedesserle  par  schiattare:  solo  i  cani  iol- 
gon  loro  il  fastidio  di  pulir  le  stoviglie  e  i  ta- 
glieri, leccandone  il  grassume  colle  avide  lingue; 
né  sabbia,  né  cenerata  veggono  mai  i  calderotti, 
i  paiuoli  e  le  padelle,  poiché  vi  sono  i  cani  per 
guatteri  e  le  forbiscono  che  niuna  delle  nostre 
massarette  cittadine  le  farebbe  sì  lucide  e  terse. 
La  nostra  civiltà  se  ne  schiferebbe,  ma  gli  Esqui- 
mesi non  la  guardano  si  pel  sottile  :  anzi  per  os- 
ai una  leccatina  dee  essere  una  gentilezza ,  pe- 
rocché avendo  ospiti  a  mensa,  prima  di  porger 
lor  sul  tagliere  un  tocco  di  balena  o  di  lupo  ma- 
fino,  leccanlo  tutto  per  torgli  il  soverchio  grasso 
d'  attorno  :  e  se  non  mangiate  quel  boccone  lec- 
cato da  loro,  vi  hanno  per  un  mal  creato  e  re- 
<$anselo  a  ingiuria  di  violata  ospitalità.  La  nostra 
civiltà  non  si  conosce  delle  finezze  più  squisite,  e 
fra  noi  v'  ha  chi  non  berebbe  un  bicchier  d'  ac- 
qua abbeverata  da  un  altro. 

Le  vestimenta,  già  si  sa,  non  riscaldano  la  per- 
sona, ma  impediscono  il  freddo  ambiente  di  pe- 
netrare, e  fanno  uffizio  di  accogliere  e  mantene- 
re, qual  più  qual  meno,  il  calore  eh'  esce  da'  no- 
stri corpi:  se  noi  ricevono,  essi  noi  danno,  fos- 
ser  anco  pellicce  di  lungo  e  finissimo  pelo,  o  piume 
o  lane  della  morbidezza  maggiore;  e  noi  leggiamo 
de' viaggiatori  polari,  che  alcuno  avendo  per  man- 
canza di  cibo  perduto  l' interno  calore,  mori  gela- 
to eziandio  rinvolto  ne'  pelliccioni  d'  orso  e  di  lu- 
po cerviero.  Ora  gli  Esquimesi,  per  reggere  a  quei 
freddi  crudeli  d' oltre  a  quaranta  gradi,  s'accendono 
in  corpo  una  stufa  coli'  ingoiare  voracissimi  da 
mane  a  sera,  perocché  deono  avere  stomachi  di 
struzzo  che  macinerebbero  e  calcinerebbero  il  fer- 
ro. I  selvaggi  d' America  chiamaronli  appunto  E^ 
squimosij  che  in  loro  volgare  significa  Mangiato- 
■ri  di  pesce  crudo,  quando  invece  quella  gente  no- 
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masi  EusJci,  e  recansi  a  obbrobrio  F  appellativo 
d*  Esquimosi.  Ma  egli  si  è  il  vero  che  mangian 
crudo  ogni  volta  che  non  han  modo  di  cuocere: 
o  preso  una  foca  lange  dalla  capanna,  te  la  scuo- 
iano e  squartan  sul  luogo  e  mangìansene  il  bu- 
dellame e  il  cuore  ancor  palpitante:  alle  stanze 
però  cuocono  ogni  cosa  alla  fiamma  di  quei  loro 
lucernoni,  e  friggono  e  lessano  e  abbrostiscono  qua- 
gi  meglio  che  noi  in  sulla  brace. 

La  loro  voracità  è  si  grande,  che  trangugian 
grossi  pezzi  di  carne  senza  per  poco  masticarli, 
e  quanto  ne  cape  in  bocca  avvallano  con  una 
stretta;  per  meglio  cacciarli  giù  infarciscon  le  ear- 
ni di  grasso  crudo  e  cotto,  perocché  alle  loro  men- 
se ogni  cosa  nuota  nelP  unto,  e  le  loro  salse  più 
squisite  sono  di  grasso  d' oca  e  di  cane  marino 
mescolati  e  battuti  insieme,  ovvero  di  sangue  di 
renna,  d^alce,  o  di  bue  moscato  con  olio  fresco 
dì  balena  e  acqua  di  mare  :  usano  un*  altra  salsa, 
che  (  con  vostra  sopportazione  )  riesce  loro  deli- 
ziosa, dacché  egli  non  é  a  disputare  de'  gusti. 
Stringono  le  budella  delle  renne  uccise,  e  ne  trag- 
gono il  fimo,  il  quale  riesce  loro  pel  più  regala- 
to condimento  delle  vivande.  Oh  non  distendiamo 
anche  noi  bellamente  sui  crostini  quello  della  bec- 
caccia, e  ci  sa  buono? 

Quando  gli  uomini  han  pien  il  buzzo,  ehiaman 
le  donne  loro  e  si  fanno  ingozzare,  come  noi  fac- 
ciamo delP  oche  e  dei  gallinacci  per  ingrassarli 
ficcando  loro  le  noci  in  gola:  ondeché  le  donne 
per  la  carità  coniugale  pigliano  di  buon  catoUi  di 
foca,  li  ragguazzan  nel  grasso,  apron  loro  la  boc- 
ca, e  pingon  giù  colle  dita  nel  gorgozzule,  come 
i  salamai  ealcan  nella  busecchia  il  pesto  della  sal- 
ciccia e  del  mortadelle.  Oh  eh*  é  egli  a  vedere 
quegli  omaccini  grossi  e  ritondi  a  bocca  in  su, 
ricever  l' imbeccata,  e  soffiare  e  ansare  e  gonfiar  le 

Costumi  ecc.  8 
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gote,  cogli  occhi  bambi  e  col  sudore  che  gocciola 
loro  per  le  tempie!  O09Ì  rimpinzati  e  rinfarciti, 
pensa  che  bollìchio  hanno  in  quei  stomachi,  e  co- 
me il  calore  dee  spandersi  per  tutte  le  membra. 
Le  donne  poi  non  la  cedono  in  nulla  a^  maschi, 
e  rimbottano  anch^  esse  a  iosa  sino  a  che  esce 
loro  di  bocca.  Ne  altri  modi  usano  coi  loro  fan- 
ciulli, che  li  rimpolpettano  e  zeppan  di  grasso  e 
di  carne  sinché  perdono  il  fiato:  allora  gli  scen- 
dono in  terra  e  li  voltano  e  rivoltano  rotolandoli 
per  lo  spazzo  acciocché  il  cibo  cali  e  si  stenda 
nella  trippa,  e  quei  fanciulli  sono  si  tondi  e  paf- 
futi, che  non  è  altro  che  un  fagotto  di  cìccia  a 
Tederò. 

Come  si  è  detto  di  sopra  gli  Esquimesi  non 
hanno  bevande  d^  alcuna  sorte,  essendo  che  uxun 
liquore  in  quel  freddo  è  flussibile,  ma  rappiglia, 
ghiaccia  e  assoda  come  il  cristallo,  né  per  dissol- 
verlo e  liquidarlo  che  si  faccia  alla  fiamma,  dura 
fluente,  perchè  nulla  nulla  che  rimanga  alP  aria, 
si  rapprende  e  irrigidisce  di  nuovo.  Laonde  gli 
Esquimesi  per  bevanda  hanno  V  olio  ;  e  più  è  ran- 
cido e  stantio,  e  più  è  prelibato  ai  loro  palati: 
cosa  da  far  recere  uno  stomaco  di  macigno,  poi- 
ché quel  fortore  dee  essere  disgustosissimo  :  e  quel 
putrido,  che  sa  di  sapiente  0  dà  co'  suoi  spiriti 
fetenti  nel  naso,  dee  essere  stomacoso  alP  eccesso. 
Hanno  eziandio  cotali  altre  loro  mistioni  di  brodi 
oleosi ,  che  si  beone  per  nettare ,  schiumandoli 
quando  lessan  le  foche  e  i  vitelli  marini  già  mez- 
zo macerati  che  fetono.  Né  ciò  é  inconsueto  per 
cesi,  perocché  uccidendo  foche  o  pigliando  altro 
pesce,  parte  ne  ripongono  in  serbo  0  sotto  la  nc- 
Te,  o  sotto  il  ghiaccio  0  in  qualche  cavemctta 
che  turan  con  sassi,  acciocché  gli  orsi,  i  lupi  o 
le  volpi  non  le  divorino:  quando  poi  sono  in  cac- 
cia, 0  in  viaggio,  e  han  fame,  le  dissotterrano 
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e  così  fracide  le  si  trionfano  come  cibo  saporitis- 
simo. 

Essi  non  hanno  arte  di  ninna  sorte,  eccetto  il 
costruire  i  loro  ricoveri  più  che  case,  in  che  sono 
valenti  quasi  come  il  castoro,  il  quale  per  istinto 
edifica  le  sue  dimore.  Parlammo  delle  capanne  di 
rocchi  di  ghiaccio  ;  ma  le  fanno  altresì  di  quadro- 
ni di  neve,  che  colà  è  ghiacciosa  e  dura  come  il  dia- 
spro, e  li  sovrappongono  gli  uni  agli  altri  girandoli 
a  Tolta  ;  né  v^  è  dubbio  che  disciolgano  insino  al 
luglio  e  air  agosto  ;  e  cert^  anni  più  crudi  vi  stan 
saldi  e  intieri  come  se  fosser  di  bronzo.  Se  poi  deono 
allontanarsi  dalla  borgata  per  la  caccia  delle  orche, 
delle  renne,  degli  orsi,  che  attendono  al  varco  in  cer- 
te gole,  si  difendono  da  quel  rovaio  gelato ,  che 
brucia  loro  le  carni  addosso,  coll'incavare  ne'mon- 
ticelli  di  nove  delle  caverne,  cui  turan  V  entrata 
coi  tritoli  della  stessa  neve,  e  alla  bocca  vi  ten- 
dono una  pelle  di  bisonte  che  li  guarentisca  dal- 
l'aquilone;  anche  intomo  alle  stanze  di  ghiaccio 
sfondano  nelle  colmate  della  neve  di  siffatte  ca- 
verne, che  servono  loro  a  uso  di  magazzino  per 
riporvi  tinozze  e  navicelli  e  remi;  ed  altre  sono 
per  alloggio  de'  cani,  dei  quali  ogni  casa  ne  ha 
una  torma.  l 

I  cani  sono  i  cavalli  degli  Esquimesi;  essi  gli 
attaccano  a'  loro  traini,  o  slitte  con  guinzali  che 
il  guidatore  si  raccoglie  in  mano,  e  guidali  colla 
frusta  e  colla  voce  su  per  quelle  immense  lande 
di  ghiaccio;  ma  per  ausarli  a  correr  diritti  e  rac- 
colti ci  bisogna  di  molta  pazienza;  perocché  il 
cane  è  sviato  e  randagio  di  sua  natura.  Ne  ac- 
coppiano otto  o  dieci  a  una  slitta,  la  quale  con- 
tiene oltre  r  auriga,  sei  Esquimesi,  tre  per  lato, 
che  seggono  sulle  cosce  di  quella,  e  n'escon  le 
gambe,  che  essi  tengono  tese  per  non  le  urtare 
ne^  bernocchi  del  ghiaccio  o  in  qualche  broncone. 
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Quando  i  cani  sono  aizzati  corrono  velocissimi,  e 
in  poco  d'  ora  si  divorano  parecchie  miglia  di  via; 
né  allentano  il  corso  per  paura  d^  una  scuriata, 
onde  suol  accarezzarli  di  spesso  il  Cocchiere.  Giun- 
ti al  luogo  statuito,  e  sguinzagliati,  sì  scrollano, 
e  cosi  anelanti  sì  danno  a  raspare  la  neve  per 
formarsi  una  tana,  in  cui  si  rimbucanc*  per  fug- 
gire la  borea  che  li  pilucca  ;  ma  quando  1'  Esqui- 
moso  ha  ferito  a  morte  un  orso  bianco,  un  lupo, 
una  renna,  si  scagliano  fuori  de' loro  covaccioli; 
e  mentre  fugge  lo  raggiungono,  Y  addentano,  il 
rattengono  ;  e  se  non  lì  sopraggiugnesse  il  cac- 
ciatore, dilanierebbonlo  e  sbranerebbonlò  crudel- 
mente. L'  Esquimoso  uccide,  spara  la  fiera  e  ne 
getta  il  budellame  a  que' mastini,  che  rignando  e 
mugolando  lo  si  strappan  di  bocca  V  un  V  altro 
come  le  iene,  e  ne  lambono  il  sangue.  Come  po- 
scia i  cacciatori  colcano  V  ucciso  animale  sulla 
slitta,  i  cani  lo  franano  alle  stanze. 

la  Cctsa  di  Ghiaccio, 

xxxvin. 

stranissimi  sepolcreti  delle  selve  americane. 

Martino  alzò  gli  occhi,  e  vide  in  tutta  la  selva 
a  grande  spazio  pendere  le  pelli  di  que'  buoi  sal- 
vatici, la  qual  vista  addoppiava  il  terrore  di  quella 
opacità  e  di  quel  romito  silenzio;  onde  voltosi 
air  Ermellina,  fanciulla  mia,  disse,  coteste  che  tu 
vedi  sono  le  pelli  de^  bisonti,  entro  le  quali  i 
selvaggi  della  contrada  involgono  i  cadaveri  de' 
loro  morti  ;  essi  non  li  seppelliscono  in  terra  come 
fanno  i  bianchi,  ma  colte  erbe  aromatiche  ne  riem- 
pion  la  bocca  del  defunto,  e  tutta  la  persona  ne 
ricoprono  da  capo  a  piede,  indi  l'avviluppano, 
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in  luogo  di  cassa,  con  queste  pelli,  che  poi  so- 
spendono ai  rami  de^  cedri  con  funicelle  fatte  di 
radicine  d'  un  virgulto  che  intrecciano,  e  son  du- 
rissime, e  reggono  alle  piogge,  alle  nevi  e  al  gelo 
anni  ed  anni.  Yedi  quante  ne  pendono;  come  al 
vento,  che  agita  i  rami,  vanno  cullandosi;  come 
sotto  di  quelle  è  un  divelto  che  forma  un  prato- 
lino  di  finissima  erbetta! 

E  di  vero  pò  tea  dirsi  un  cimiterio  pendulo  in 
aria,  il  quale  in  certi  giorni  delF  anno  gV  indiani 
veniano  a  visitare  e  farvi  loro  sacrifizi  cruenti,  e 
le  loro  orgie  infernali.  Mentre  Martino  ed  Airone 
dibroncavano  per  ispianare  il  passo  alla  treggia, 
e  FErmellina  ricoglieva  le  vermene,  i  ramuscelli 
e  le  fronde  per  gittarle  da  lato,  inoltrandosi  viep- 
più nella  fitta  boscaglia,  riuscirono  in  uno  spiazzo 
sgombero  e  verzicante  d'  un'  erba  folta  e  d'  uu 
color  chiuso.  U  luogo  era  come  una  piazza  ago- 
nale, e  tutto  aggirato  dai  più  grossi  cedri  e  su- 
blìmi di  quella  selva  selvaggia,  e  per  lo  mezzo 
vi  correa  un  fìumicello  di  limpidissime  acque,  le 
quali  con  molle  andare  e  tranq);iìllo  riflettendo 
come  specchio  le  dense  fronde  di  quelle  piante, 
pigliavano  un  color  cupo  e  profondo;  lungo  le 
erbose  rive  erano  due  rialti  attraversati  da  sei 
pedali  che  formavano  ponte  e  legavano  il  prato,  di- 
viso dalle  acque;  il  sole  in  quella  plaga  boreale 
non  era  si  alto  che  sovrastasse  quelle  eccelsissime 
vette,  e  illuminasse  il  suolo;  indi  una  densa  om- 
bria movea  dalla  foresta  che  spandeva  intorno  una 
mestizia  mortale. 

ISlon  aveano  appena  i  tre  viaggiatori  posto  il 
piede  in  quella  specie  d'anfiteatro,  che  feri  loro 
la  yista  un  terribile  scontro:  paura  e  tremore  gli 
invase,  e  lo  sbigottimento  era  sì  grande  eh'  erano 
per  darsi  aUa  fuga.  Ad  ogni  tre  o  quattro  pedali 
videro  fermo  e  ritto  un  guerriero  d' orrendo  sem- 
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biante;  ognuno  area  nella  lunga  cMoma  infìtte 
penne  d'  aquila  e  d' avoltoio,  due  gran  corna  di 
bisonte  spuntavan  loro  sopra  gli  orecchi,  e  la  nera 
capellatura  discendea  scompigliata  per  la  faccia 
tinta  di  minio,  coi  sovracigli  scuri  e  la  fronte 
gialla.  Dagli  orecchi  pen  deano  due  cerchioni  che 
ne  allungavano  la  polpicina  sino  alle  spalle;  aUe 
narici  aveano  due  anella  e  un  altro  forava  il  lab- 
bro di  sotto,  da  cui  pendeano  sonaglietti  e  palline 
di  cristallo.  L'  occhio  aveano  truculento  e  crudele, 
e  il  visaggio  orribile.  DagK  omeri  a  maniera  di 
spallacci  pendeano  cotenne  umane  coi  prolissi  ca- 
pelli che  il  vento  arruffava:  il  collo  era  circon- 
dato da  una  gorgiera  di  denti  d^  uomo  e  di  saune 
d'  orso  e  di  lupo;  al  petto  erano  appese  granfie 
d'  orso  bianco,  code  di  lupo  e  di  volpe;  attra- 
verso i  fianchi  cingeano  un  batolo  di  caprone  vel- 
luto, e  tutta  la  persona  aveano  rinvolta  in  una 
gran  pelle  di  bisonte  col  muso  e  le  corna  rove- 
sciate dietro  le  spalle.  Nella  man  diritta  teneano 
afferrata  la  clava,  nella  manca  serravan  Parco  e 
le  frecce,  e  il  portamento  loro  era  si  fiero  e  cru- 
dele che  parca  che  bravassero  il  cielo. 

Martino  postosi  dietro  il  pedale  d'  un  cedro 
stava  mirando  attentamente  a  che  guardia  rima- 
nessero colà  que'  guerrieri;  ma  accortosi  che  non 
si  moveano,  tenne  che  fossero  idoli  dei  selvaggi; 
perchè  detto  ad  Airojie  che  desse  la  sua  rivolta 
alla  sorella,  ed  egli  e  lui  col  moschetto  a  due 
canne  fossero  pronti  a  ogni  caso,  feCe  loro  animo 
d'  accostarsi.  Come  vi  furon  presso  conobbero, 
quelli  esser  cadaveri  di  guerrieri  indiani  uccisi  in 
battaglia,  i  quali  aveano  in  petto  ancora  le  ferite 
aperte  e  sanguinose.  Oltre  le  due  capigliere  che 
a  ciascuno  ondeggiavano  sulle  spalle  aveano  dell' 
altre  appese  ad  un'  asta  confitta  in  terra  accosta 
ad  ogni  guerriero,  qual  più  qual  meno,  secondo 
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il  numero  de'  nemici,  che  aveano  morto  in  guerra 
e  scotennatene  a  trionfo  le  teste  con  tutto  i  ca- 
pelli. A'  pie  dei  defunti  erano  cibi  in  gran  co- 
pia, e  minio  ed  altri  colori,  e  piume  d' uccelli^ 
cose  tutte  che  la  superstizione  di  que'  pagani  ri- 
putava necessarie  pel  mondo  dei  morti  a  sembrare 
appariscenti  e  valorosi  in  mezzo  alle  altre  ombre. 

La  Casa  di  Ghiaccie. 

XXXIX. 

"La,  festa  del  Tiro  alla  Boche. 

Alla  Eoche  m'  occorse  una  bella  ventura,  poi- 
ché vi  giunsi  appunto  per  le  feste  del  TirOj 
com'  essi  le  dicono,  ed  è  un  residuo  dell'antica 
cavalleria,  eh'  era  in  tanto  fiore  sotto  i  Conti  dì 
Savoia.  La  città,  nella  prima  domenica  appresso 
la  Pentecoste,  elegge  fra'Signori  della  terra  il  Re 
della  festa  pel  venturo  anno  ;  il  Re  eletto  rielegge 
in  fra  le  giovani  spose  o  donzelle  la  Reina  dell' 
arme.  La  Reina  sceglie  poi  quattro  Damigelle  pel 
corteo,  e  dodici  cavalieri  d'  onore,  prodi  e  valenti 
giovani,  che  sono  i  mantenitori  del  gioco.  Il  gioco 
si  è  questo ,  che  sopra  un'  altissima  torre  sopra- 
stata da  una  lunghissima  antenna,  è  posto  uno 
sparviero;  e  gli  agili  cacciatori  di  quelle  alpi  vi 
tirano  a  palla  colle  carabine.  Chi  più  da  presso 
il  coglie,  e  meglio  chi  V  abbatte,  ha  premii,  co- 
rone e  plausi  infiniti.  Quest'  anno  la  Reina  ebbe 
la  vittoria,  poiché  fatto  tirare  il  suo  colpo  al  suo 
primo  Donzello  d'onore,  il  destro  giovine  ferì  lo 
sparviere,  e  cadde  quasi  a  pie  della  Reina;  la  quale 
dolce  e  cortese,  mentre  tutti  gli  astanti  le  plau- 
deano,  voltasi  al  Donzello,  gli  porse  il  premio  e  la 
corona,  contenta  essa  alla  gloria  che  le  ne  tornava» 
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Non  yì  dirò  nulla  delle  gale,  degK  sfoggi,  delle 
danze  che  si  fanno  a  quella  festa.  Yidi  sotto  i 
portici  della  piazza  accogliersi  i  Cavalieri  per 
corteggiar  la  Eeina  e  il  Ee,  che  fra  poco  doveano 
avviarsi  al  gran  banchetto,  che  dava  loro  il  Co- 
mune.  I  detti  Cavalieri  erano  in  belle  robe  scar- 
lattine con  assise  bianche,  e  bianche  per  egual  modo 
[  eran  le  piume,  che  cadeau  loro  a  gronda  sul  cap- 

pelle.  Strascinavan  per  terra,  appese  a  pendagli,, 
certe  loro  fusberte  e  durlindane,  che  saltellando 
per  le  pietre  del  lastrico  faceano  di  gran  rumore. 
Gli  avreste  avuti  per  dodici  della  Reina  Isotta  di 
Cornovaglia.  Né  pensaste  mai  che  il  reale  corredo 
fosse  muto  della  dolce  armonia  delle  arpe  e  de' 
liuti;  v'  era;  e  scorrean  dalla  bocca  de'  Trovatori 
fussinati  le  stampite,  le  còbbole,  le  ballatette,  e 
ìa,  canzone  dell'  alpi.  Oh  se  Giovanni  Galvani,  cho 
nella  sua  storia  Occitanica  è  sempre  in  mezzo  al 
fiore  de'  Cavalieri  del  paese  d'  Oc,  fosse  stato  a 
quella  festa!  Io  per  me  di  quel  pochino  che  m'av» 
Tenne  di  vederne,  n'  ebbi  piacere  gratissimo. 

Viaggio  in  Savoia. 

XL. 

XTna  scena  d' ossa  di  morti  in  Boma. 

Se  io  vi  parlo  dell'ottavario  de'morti  in  Roma,  io 
vi  farò  stupire  alla  gran  calca  di  gente  che  s'af- 
folla in  tutte  le  parrocchie  assai  prima  dell'  alba 
per  ascoltare  la  Messa  e  pregare  in  comune  a 
suffragio  delle  anime  dei  trapassati,  e  confortarle 
d'  elemosine  e  di  private  orazioni.  Avvi  eziandio 
un  singolare  costume  di  fare  in  alcuni  cimiteri 
delle  sacre  rappresentazioni,  alle  quali  i  Romani 
accorrono  avidamente.  Le  tombe  sotterranee  della 
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Confraternita  della  morte  in  yia  Giulia  sono  tatto* 
attappezzate  d'  ossa  cristiane  disposte  a  disegna 
d'  architetture  di  archi,  di  colonne,  di  cornici,  di 
fregi  e  di  frontespizii  che  ti  figurano  V  interno 
d^  un  tempio.  Pendono  dalle  volte  a  illuminarlo 
di  molte  lampade  tutto  formate  d'  ossicini  delle 
falangi  delle  dita,  di  yertebrette,  di  costoline  di 
fanciulli:  nel  mezzo  poi  solleyasi  una  piramide 
costrutta  di  ossa  d^  umani  stinchi  e  di  teschi  con 
candelabri  fatti  colle  spine  dorsali  e  con  altro  os- 
same. Là  in  fondo  s*  apre  una  scena  di  figure  di 
cera  al  naturale,  le  quali  rappresentano  o  Davidde 
col  capo  di  Golia,  o  Giuditta  ^col  capo  di  Oloferne, 
0  somiglianti  fatti  sacri. 

Edmondo. 

XLI. 

n  Baararinato  in  Piazza  Navona. 

Si  vedono  di  mezzo  alle  turbe  due  facchini  gi- 
ganti alzare  in  predellucce  un  ometto  sparuto  o 
aggrinzato,  col  capo  calvo  come  una  zucca,  e  ì)i 
farsetto  di  velluto;  e  sollevatolo  in  alto,  e  por- 
tatolo attorno,  tutti  batteano  le  mani,  o  agitavano 
i  fazzoletti  magnificando  il  candidato.  Quando  gli 
ebbero  fatto  fare  il  cerchio  della  fontana,  i  due 
giganti  saltano  sulla  sponda  di  quella,  e  preso 
V  eroe  V  uno  alle  spalle  e  V  altro  ai  piedi,  gli 
dieron  tre  tuffi  nel  pilo,  creandolo  Cavaliere  ba-- 
gnato.  Le  grida,  gli  urli,  il  batter  nei  piatti  delle 
bilancio,  il  sonar  delle  padelle  dei  ferravecchi,  fé- 
rian  le  stelle. 

Quando  V  ebbero  tuffato  in  molle,  come  un 
paniere  d' insalata,  uno  di  quei  facchini  levosselo 
in  collo  cavalcione,  e  presolo  per  le  mani,  e  da- 
togli due  scosse  per  assettarselo  bene  in  groppa, 
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portataselo  in  trionfo  tra  i  fischi  del  popolaccio 
Terso  la  scalinata  di  sanf  Agnese,  e  giunto  sul 
pianerottolo,  ivi  era  atteso  dal  senato  dì  piazza 
Navona,  che  subito  gli  fé'  cerchio  intorno;  allora 
uno  de'  maggiorenti,  eh'  era  l'oratore  del  sinedrio, 
«omplimentoUo  da  parte  di  tutta  la  signoria  di 
piazza,  dicendo  —  Il  nobilissimo  ordine  dei  sen- 
sali, dei  bagarini^  dei  portatori,  dei  fruttaiuoli, 
degli  erbaiuoli,  de'  cecivendoli,  de'  pentolai,  de' 
farinaioli,  de'  ferravecchi,  e  di  tutti  i  rivendugliuoli 
•di  civaie,  oggi  per  magnanimità  sua  ti  saluta  suo 
concittadino,  e  t' innesta  e  stabilisce  il  prelibatis- 
«imo  nome  di  BapcL  Dunque,  voi  tutti  matrico- 
lati di  Piazza  non  lo  chiamerete  più  d' ora  innanzi 
mastro  Gregorio,  ma  sì  il  Bapa]  nelle  vendite  il 
Bapaj  nei  cambi  il  Bapa,  nelle  compere  il  Ha- 
pa  —  Viva  Bapal  gridaron  tutti  con  un  baccano 
che  rintonava  sino  al  vicolo  del  Fico. 

Allora  vennesi  all'  investitura  del  BagarincUo  ; 
e  ad  uno  ad  uno  i  capi  sensali  gli  presentarono 
un  mazzo  di  rape  degli  orti  di  san  Cosimato,  un 
cavolo  cappuccio,  un  capo  di  cavol  fiore,  un  ce- 
«to  d' indivia,  di  lattuga,  di  scheruola,  di  bietola 
e  di  boragine;  una  coppella  di  noci,  di  marroni, 
di  fave,  di  ceci,  e  di  lupini;  un  bel  vassoio  di 
pere,  di  mele,  di  prugne,  di  melangolo,  d'aranci,  e 
di  quante  altre  frutte  la  ricca  Pomona  romana  sa 
ornare  la  piazza  agonale;  altri  infine  gittarongli 
in  faccia  a  gran  manciate  una  grandine  di  fru- 
mento, di  frumentone,  di  loglio,  di  lenticchie,  di 
miglio,  che  gli  riempirono  la  goletta  della  cami- 
cia, il  seno  e  le  tasche. 

Fatto  questo,  due  araldi  con  voce  stentorea  gri- 
darono —  Ora  il  Bapa  piglia  il  possesso  di  piazza 
Navona;  fate  largo  —  e  il  dir  questo,  e  alzare 
il  Bapa  di  peso,  e  sederlo  suU'  orlo  del  primo 
scaglione  e  pigliarlo  pei  piedi,  e  tirarlo,  e  fargli 
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dare  la  culattata  di  scaglione  in  scaglione  sino 
ali*  ultimo,  fu  tutto  un  nato.  La  piazza  a  quella 
rista  usci  in  una  tripudio  romorosissimo,  che  non 
«i  sarebbero  uditi  i  tuoni.  Il  Bapa  rizzatosi,  e 
presi  per  mano  i  caporioni  di  piazza,  ringrazioUi 
ridendo  :  e  poscia  guardò  pel  lungo  e  pel  largo  la 
piazza  Navona,  come  il  novello  suo  regno,  e  in- 
Titolli  a  bere  all'  oste  del  pellegrino. 

Edmoikdo» 

xm. 

n  Oamevale  di  Boma. 

In  tutte  le  altre  città  d' Italia  il  carnovale  s'al- 
lunga dall'  Epifania  sino  alle  Ceneri,  in  Roma  in- 
Tece  il  carnovale  è  di  soli  otto  giorni;  ma  il  po- 
polo vi  gavazza  tanto,  che  mai  baldoria  più  chìa»- 
«ona  di  quella.  Ivi  calza  proprio  quel  gran  detto 
antico  dell'  impazzire  a  ragione^  eh'  è  impossibile 
per  tutto  altrove,  eccetto  che  a  Roma.  Ed  è  si 
rero,  che  tutti  i  forastieri,  i  quali  convengono  in 
I^oma  a  decine  di  migliaia  e  vi  pigliano  parte 
attivissima,  non  rinvengono  dal  loro  stupore  a 
cedere  un  popolo,  in  tanta  ebrezza  di  gioia,  cosi 
moderato  e  ossequente  alla  legge;  poiché  nel  più 
^orte  del  tripudio,  udito  il  segno  di  por  termine 
alle  gioie,  cessa  di  presente,  e  vassene  chetto  pe* 
^atti  suoi. 

U  carnovale  romano  s'accentra  sulla  via  del 
Corso,  ov'  è  la  carriera  de'  barberi,  e  il  giro  delle 
carrozze.  Nella  piazza  del  Popolo,  a'  pie  dell'obe- 
lisco rizzasi  uno  steccato  a  semicerchio,  ov'  è  la 
loossa  de'  corsieri  ;  ai  due.  lati  s' alzano  due  ma- 
gnifici padiglioni,  in  cui  seggono  parte  dei  con- 
servatori di  Roma  per  presiedere  alla  sferrata  de* 
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barberi,  e  per  su  tutta  quella  lunghissima  e  di- 
rittissima via  son  palchi  e  steccati  sino  alla  ri- 
presa, ov'  è  un  altro  padiglione  de'  giudici  della 
meta.  La  mossa  de'  barberi  si  fa  dopo  la  calata 
del  «ole. 

Intanto  al  bombo  della  campana  di  Campido- 
glio s'  apre  la  venuta  delle  carrozze,  e  in  poco 
d'  ora  il  Corso  n'  è  pieno  a  doppia  fila,  e  vi  si 
fa  un  baccano  inestimabile.  Le  dette  carrozze  son 
tutte  aperte,  e  gran  signori  -usano  i  carri  da  cac- 
cia colle  sponde  a  piuoli;  tutta  la  cassa  v'  è  fo- 
derata di  mussola  bianca;  le  donne  sono  in  abiti 
bianchi  a  sacco  e  gli  uomini  in  candidi  camiciot- 
ti, e  in  cappellozzi  flosci  color  di  cenere;  nel  mezzo 
del  cocchio  son  due  panieri;  1'  uno  pieno  di  con- 
fettini  a  gragnuola  di  gesso,  V  altro  a  mazzetti 
di  fiori.  Le  finestre,  le  logge,  i  balconi  e  i  pal- 
chi son  tutti  messi  a  drappelloni  è  a  ricascate  di 
damaschi,  di  zendadi  e  di  mussoline,  vermiglie  e 
cilestre;  e  i  davanzali  sono  pieni  di  spettatori,  i 
quali  hanno  anch'  essi  di  gran  ceste  piene  di  con- 
fetti che  gettano  nelle  carrozze.  Quegli  delle  car- 
rozze scaglian  confetti  e  mazzolini  di  fiori  alle  fi- 
nestre; e  tutto  questo  grandinare  e  ricevere  e 
gittar  di  fiori  e  di  confetti  forma  tutto  il  bello, 
il  vario,  e  V  animato  di  quella  festa. 

Né  i  Romani  son  essi  soli  a  cotesto  tripudio  ; 
ma  le  migliaia  di  forestieri  calati  a  Eoma  dalle 
regioni  tramontane  se  ne  sollazzano  maravigliosa- 
mente, e  non  sanno  saziarsi  di  matteggiare;  pe- 
rocché usati  come  sono  alle  loro  contrade  ove  i 
popoli  sono  di  natura  più  riposata  e  tranquilla, 
per  non  dir  fredda,  si  abbandonano  alla  sbriglia- 
ta a  quella  gaiezza,  eh'  è  propria  de'  sangui  me- 
ridionali; confessando,  che  la  libertà  si  proclama 
nei  loro  paesi  a  suon  di  tromba,  ma  non  si  pra- 
tica e  non  si  gode  appieno  che  a  Eoma,  cii'essi 
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credeano  serva  e  schiava  da  catena.  Egli  è  una 
gioia  a  vedere  que' nobili  e  ricchi  giovinotti  stra- 
nieri scalmarsi  a  gittare  manciate  e  mestolate  di 
confetti  sulla  folla  del  popolo,  e  far  lumi  e  soli 
e  stelle  sulle  schiene,  perocché  i  confetti  rompen- 
dosi e  sfarinandosi  fan  sulle  giubbe  sprazzi  e  cial- 
doni bianchissimi.  Essi  sono  nelle  carrozze  in  blu- 
se; e  tengono  al  volto  la  visiera  di  reticina  fitta; 
ma  tuttavia  è  tanta  la  grandine  che  scroscia  dal- 
le iS.nestre,  che  hanno  tutti  V  aria  dì  mugnai  usciti 
allora  dalla  tramogia  e  dal  frullone. 

Le  popolane  di  Roma  che  vanno  in  capegli,  e 
le  più   gli  hanno  nerissìmi,  paion  tutte  coperte 
della  polvere  dì  ciprio;  e  quelle  che  sono   in  po- 
lacchine  di  stame  bruno  o  tanè  pare  che  abbiano 
stacciato  la  farina  fiore,  tanto  son  elle  chiazzate  di 
polvere  di  gesso.  Chi  si  scrolla  di  qua,  chi  sì  stro- 
fina di  là,  chi  si  toglie  dì  tasca   una  spazzoletta 
per  riforbirsi,  e  mentre  si  sbratta,  ed  ecco  un  cuc- 
chiaione di  confetti  che  lo  spolverezza  di  nuovo. 
Ootesta  gragnuola  cascando   entro  le  golette  in- 
crespate  delle  gentildonne,  le  inzuccherano  come 
le  fragole,  e  la  sera  nello   spogliarsi   que' granel- 
lìni  corrono  lor  per  la  vita  :  gli  uomini  poi  se  ne 
trovan  le  tasche  piene.  I  nembi   de'  fiori   spiccio- 
lati che  si  versano  dalle  finestre,  e  cascano  sulla 
gente,  fanno  delle  trecce,  de'  capelli  e  delle  spalle 
un  giardino:  le  ciocche  e  i  mazzolìni  volano  dal- 
le carrozze  alle  finestre,  e  spesso  non  v'  aggiun- 
gono a  parecchi  palmi,  di  che  ricadan  sulla  calca, 
e  ognuno  alza  le  braccia  per  acchiapparli,  e  ri- 
mandarli nelle  carrozze.  - 

Aggiungete  in  mezzo  a  cotesto  frastuono  le 
maschere  a  piedi,  ove  i  pagliacci  e  i  pulìcìnelli 
hanno  legato  in  capo  a  certe  mazzuole  vesciche 
gonfie,  e  le  zombano  pel  capo  e  per  le  spalle  del 
popolo  con  un  rimbombo  indiavolato:  gli  arlec- 
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chini  colle  spatole  fesse  picchiano  gli  astanti  e  ro- 
moreggiano  e  croccano;  altre  maschere  soffian  nel* 
le  buccine  di  mare,  e  cornando  assordano;  chi 
batte  sistri;  chi  cembali;  e  il  rumor  delle  ruote^ 
r  annitrir  de'  cavalli,  il  trambusto  degli  stremanti 
fende  il  cielo.  Ed  ecco  si  sparano  le  bombardel- 
le.  Le  carrozze  a  quel  segnale  imboccano  i  yì- 
coli  da  lato,  e  sfogano  nelle  vie  parallele  al  Cor- 
so, sgomberando  per  la  corsa  de' barberi:  al  se- 
condo sparo  quelle  migliaia  di  carrozze  si  son 
dileguate,  e  un  drappello  di  cavalleggeri  spazza 
di  gran  carriera  tutto  il  Corso. 

Allora  i  popoli  si  ritirano  stipati  lungo  le  case 
e  attendono  il  passaggio  rapidissimo  de'  corsieri. 
Sulla  piazza  del  Popolo  è  tirata  la  fune  alle  mos- 
se; dietro  a  quella  i  barberi  addestrati  dai  bar- 
bereschi zampeggiano,  s'inalberano,  rignano,  fremo- 
no divorando  cogli  occhi  1'  agone:  essi  non  han- 
no che  una  testieretta  in  capo,  sopra  cui  ondeg- 
gia un  piumino,  e  ai  fianchi  e  alle  groppe  hanno 
appiccato  con  pece  delle  pallottole  a  punte  d' ago. 
AI  segno  dato,  è  tolta  la  fune;  i  barberi  sferra- 
no, e  via.  L' impeto  del  primo  slancio ,  le  grida 
del  popolo,  il  pungolo  degli  spilli,  l' emulazione 
che  li  arrovella,  impennano  si  fattamente  il  cor- 
so de'  barberi  che  1'  occhio  li  può  appena  seguire. 
Gli  AgonotUi  o  il  Magistrato  della  meta,  gli  at- 
tende dal  padiglione;  i  barbereschi  gli  aspettano 
a  pie  fermo  alla  tenda  della  ripresa;  i  due  o  tre 
barberi  che  anelano  alla  vittoria  si  dinanzano  di 
poco,  e  si  soffiano  addosso,  e  danno  e  ricevono 
stimolo  a  vicenda;  al  primo  che  giugno  il  barbe- 
resco si  scaglia  alla  testa;  e  tanto  è  l'impeto  della 
foga  che  il  barbero  lo  si  leva  per  aria.  I  plausi 
al  vincitore  echeggiano  intorno;  e  il  padrone  del 
barbero  si  presenta  fra  i  festeggiamenti  degli  ami- 
ci al  magistrato,  e  riceve  solennemente  il  pallio  di 
Telluto  o  di  tocca  d' oro. 
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Allora  il  barberesco  addestra  il  corsiei*e  e  un 
altro  gli  tien  sollevato  il  pallio  sopra  un'  asta,  e 
a  suon  di  stromenti  lo  mena  lungo  il  Corso  e 
per  le  più  popolate  contrade  a  ricevere  dagli  spot» 
latori  gli  onori  del  trionfo.  Il  sentimento  dell'  ani- 
male è  maraviglioso,  si  procede  superbo:  e  tiene 
il  capo  alto  :  e  guarda  con  occhio  giulivo  ;  e  inar- 
ca il  collo;  e  guizza  gli  orecchi,  ed  agita  la  cri- 
niera, e  porta  la  persona  ristretta  con  un  andar 
gagliardo  e  sonante. 

Ciò  tuttavia  che  rende  più  singolare  il  sollazzo 
eamovalesco  dei  Romani  si  è  Y  ultima  sera  di  car- 
novale,' quando  si  fa  la  festa  de'  moccoli.  Dopo  il 
pallio  rientrano  le  carrozze  nel  Corso,  ed  essendo 
già  suir  annottare  ciascuno  accende  un  moccolo 
quasi  per  fare   i  funerali  a  berlingaccio.  È  una 
scena  piacevolissima  a  vedere  tutti  i  palchi,   e  i 
due  giri  di  carrozze   che  pigliano   da  un  lato    e 
dall'  altro  quella  lunghissima  via,  ove  ciascuno  che 
t'  è  suso  ha  un  lumicino  di  cera  accesa  in  mano. 
Quelli  che  sono  a  piedi  tentano  per  ogni  modo 
di  spegnerlo;  e  chi  è  in  carrozza  cerca  per  ogni 
modo  di  tenerlo  acceso.  Indi  un  nuvolo  di  giova- 
ni che  danno  1'  assalto  alle  carrozze  e  ai  palchi 
co'  fazzoletti,  co'  soffioni,  colle  tese  de'  cappelli  per 
ismorzare  i  lumi;  e  chi  li  tiene,  alzarsi  in   punta 
di  piedi  acciocché  non  v'  aggiungano  ;   e  appena 
■pento  un  lume,  tutti  gridano  —  Eh.,,  eh.,,  senza 
moccolo  !  E  l' altro  lo  riaccende,  e  ripete  —  Ecco 
H  moccolo! 

Voi  vedete  gli  eleganti  carri  da  caccia  pieni  di 
giovani  principi  romani  e  forestieri,  e  le  superbe 
carrozze  piene  di  gentildonne  folleggiare  col  po- 
polo alla  mescolata.  Quella  sera  tutti  gli  ordini  cit- 
tadini scompaiono,  tutti  sono  fratelli,  tutti  si  confon- 
dono gli  uni  cogli  altri:  è  un  datur  omnibus:  ciascun 
bada  a  spegnere,  o  a  tener  acceso.  In  quel  chiasso, 
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in  quell'aggiramento,  in  qnel  vortice  dì  pedoni,  di 
"Cavalli,  di  ruote,  di  timoni,  fa  stupore  clie  non 
avvenga  mai  un  sinistro  accidente:  e'  pare  che  i 
'Cavalli  quella  sera  abbiano  più  senno  degli  uomi- 
ni. Basterebbe  che  un  cavallo  ritrosisse,  impen- 
nasse, si  gittasse  alla  banda  per  ischiacciare  la 
calca.  Nulla  :  il  popolo  salta  HuUe  salitole,  sui  moz- 
zi e  sui  raggi  delle  ruote,  passa  frammezzo  le  gam- 
be de'  cavalli,  e  in  quell'  agitare  continuo  di  faz- 
zolétti non  bastano  i  paraocchi  delle  testiere,  poicliè 
spesso  sbattono  i  fazzoletti  loro  dinanzi,  li  urtano,  li 
attraversano;  e  i  cavalli  non  imbizzarriscono.  Obi 
è  in  carrozza  si  spenzola  per  ìspegnere  i  lumi  di 
quelli  che  sono  ne' palchi:  que' dei  palchi  si  riz- 
zano e  si  distendono  per  ispegnerli  a  chi  è  in  car- 
rozza. E  mentre  uno  lo  spegne  all'  altro,  ed  ecco 
dietro  la  montatola  un  traforello  salta  sul  soffiet- 
to e  lo  spegne  allo  spegnitore. 

Chi  dalle  finestre  mira  quello  spettacolo  è  una 
«osa  stupenda:  tutta  la  via  del  Corso  arde;  e  vi- 
sta nel  suo  pieno  sembra  un  fìame  di  lucciole,  che 
appaiono,  scompaiono,  e  scintillano  e  rabbuiano 
-con  uno  avvicendarsi  incessante.  Ma  lo  spettacolo 
più  ammirando  si  è  allo  scocco  dell'  ora  di  notte, 
•che  tutti  a  un  tempo  spengono  i  lumi  e  vannosi 
chetamente  ai  fatti  loro. 

Edmondo, 

XLin. 

La  Ninna  nanna  alla  Kadonna» 

Egli  è  cosfcume  in  Roma,  che  per  la  prima  do- 
menica dell'  Avvento  scendono  dagli  Abruzzi  quei 
montanari  colle  cornamuse  e  le  cenamelle  per  suo- 
nare la  ninna  nanna  dinanzi  alle  Madonne  che 
sono  dipinte  sui  trivii,  sulle  case,  e  nelle  botteghe 


129 

de'  pizzicagnoli,  de'  salamai,  de'  droghieri  e  d' al* 
tri  mercanti.  La  città  echeggia  di  questi  saonì  per 
tutto;  ed  è  bello  vedere  que'  discendenti  degli  an- 
tichi- Pelasgi  a  due,  a  tre  col  loro  cappello  aguz- 
zo in  capo,  tutto  ricinto  di  nastri  di  varii  colori, 
colle  zazzere  ricciute  che  ricascano  loro  giù  per 
le  spalle,  coi  sandaletti  allacciati  su  per  quelle 
gambe  si  ben  fusate,  con  indosso  le  loro  pilose 
mastrùche,  o  con  un  sarrocchino  in  ispalla  che 
batte  appena  loro  alle  ginocchia,  fermarsi  ritti 
sotto  i  tabernacoli  e  gli  altarini  della  Tergine  Ma- 
ria; porre  la  falda  del  cappello  sotto  il  braccio; 
inchinare  e  riyerire  la  santa  Immagine,  e  dare 
ne'  rozzi  loro  stromenti.  Vedresti  quegli  uomini 
di  forme  maschie  e  risentite,  co'  volti  abbronzati 
e  colle  barbe  arruffate  gonfiar  l'otre  della  corna- 
musa e  scorrer  colle  dita  sui  forellini  delle  cena- 
mene, mentre  i  compagni  squillano  coi  pifferi  acu- 
tamente, modulando  quelle  arie  pastorali  che  ti  tra- 
sportano coli'  immaginazione  e  col  cuore  alla  grot- 
ta di  Betlemme.  Passando  pel  Bione  dei  monti 
verso  l' ora  di  notte  senti  fra  gli  orti,  e  nelle  val- 
U  delle  Esquilie  e  del  Viminale  que'  suoni  lontani 
lontani  che  ti  commuovon  tutta  l' anima  e  t'invi- 

vitano  a  dar  gloria  al  Signore. 

Edmondo, 

XLIV. 
Ita,  sassaiola  In  Oampo  Vaccino. 

H  popolo  romano  da  Benedetto  XIV  a  Pio  VI 
era  di  molto  rincivilito;  ma  tuttavia  non  potea 
deporre  in  tutto  la  nativa  fierezza:  sanselo  i  re- 
pubblicani del  1797,  e  dapprima  assaggioUa  Ugo 
Basville.  I  suoi  giochi  saporiti  eran  giochi  di  san- 
gue; e  dilettavasi  smisuratamente  delle  caccls  dei 
Costumi  ecc,  9 
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tori  e  de' bufali,  dello  sparo  degli  archibugi,  del^ 
lo  scoppio  delle  polveri,  e  delle  tragedie. 

Il  sollazzo  che  allora  più  andasse  air  animo  dei 
Komani  si  era  la  sassaiola,  che  quasi  a  ogni  di 
di  festa  avea  luogo  in  Campo  vaccino  o  a  CercJu 
o  sulla  spianata  del  Celio  alla  Navicella,  I  mo- 
nelli più  sviati  de'  Eioni  de'  Monti  e  di  Traste- 
vere eran  destrissimi  nel  fare  a'  sassi,  ed  avean 
colpi  si  ricisi  e  sicuri,  che,  fossa  di  fionda,  o 
fosse  di  soprammano,  dove  essi  scagliavano  un 
sasso  incartavan  nel  segno:  onde  che  ciascuno 
potea  scrivere  sopra  il  suo  ciotto,  come  quel 
greco  arciere  sopra  il  suo  dardo  —  AlV  occhia 
destro  di  Filippo  —  sicuro  d'  accecare  il  Mace- 
done di  queir  occhio.  Si  legge  che  le  madri  nel- 
r  isole  Baleari,  per  addestrare  ì  figliuoli  a  fìon- 
deggiare,  appendeano  la  merenda  a  un  alto  ramo 
d'  albero,  e  sinché  non  la  colpiano  del  sasso,  non 
poteano  calarla  e  merendare.  I  monelli  romani 
invece  della  merenda  aveano  a  bersaglio  o  la  fac- 
cia di  donna  Lìicrezia^  o  di  Marforio,  o  di  qual- 
che altra  statua  antica,  e  ciottolavanle  da  vicino 
e  da  lontano.  Talora  pigliavano  a  segno  un  ce- 
spo d'  erba  che  penzolava  dagli  archi  dell'acque- 
dotto di  Nerone  e  dell'  acquedotto  di  Claudio,  e 
picchia  e  dalli  sinché  non  aveanlo  divelto  co'sas- 
si:  anche  si  provavano  colla  fionda  d' imberciare 
i  finestrini  altissimi  che  son  là  nell'ultimo  girom» 
dell'  ala  del  Colosseo,  e  imboccavanli  e  trapassa- 
vanli  di  netto,  tant'  era  accertato  il  colpo:  ond' 
egli  é  a  pensare  se  costoro  battagliando  alle  sas- 
sate colpiano  diritto  l' avversario* 

Ora  siccome  é  il  mal  vezzo  dei  figliuoli  d'Ada-* 
mo  d'  astiarsi  fra  le  castella  e  i  villaggi  vicini 
r  un  all'  altro,  così  é  altresì  —  Di  quéi  che  un 
muro  ed  una  fossa  serra  — ,  massime  nelle  città 
4)ve'é  piano  e  monte,  o  divisione  di  fiume  e  di 
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torrente.  Roma  ha  il  Rione  de^  Monti  e  il  Rione 
di  Trastevere:   di  che  Trasteverini  e  Montigiani 
erano  spesso  in  zuffa  e  vcniano  alle  selciate  quasi 
ogni  festa  a  cento  e  dugento  per  parte.  Dividean- 
b1  in  molte  schiere,  spediano  innanzi  ì  veliti  e  gli 
esploratori,  aveano  il  grosso  della  battaglia,  e  Tan- 
tiguardo  e  il  retroguardo  :  gli  uni  talora  campeg- 
giavano suir  Aventino  e  gli  altri  sul  Palazio,  e 
faceano   a   chi   si  dileggiava  dal  campo.    Coloro 
che  accampavano  sul  Palatino  difiBcilmente  poteano 
essere  manomessi  per  1'  arduità  de'  luoghi  :   impe- 
rocché si  convenia  arrampicarsi  su  pei  muri  che 
circondano  gli  arconi  e  le  ruine  del  palazzo   dei 
Cesari  e  vincere  dapprima  gli  accessi  del  Circo 
Massimo.  I  difensori,  che  aveano  preso  luogo  su- 
gli -spianati  delle  alte  sustruzioni  che  s'inarcano 
alle  falde,  impediano  su  da  alto  colle  fiondo  gli 
approcci  del  nemico.  Per  non  esser  presi  alle  spai- 
le s'asserragliavano  da  s.   Bonaventura,   e   dalla 
parte  del  Monte  Celio;  metteano  le  scolte  laggiù 
da  s.  Giorgio  Velabro;  s' inerpicavano  sulle  vette 
del  tempio  di  Apollo  e  della  Biblioteca  palatina 
per  iscorgere  di  lontano  gli  assalitori.   Altri  cac- 
ciavansi  in  imboscata  nei  grottoni  del  secondo  log- 
giato, altri  nelle  camerelle  dei  Gladiatori. 

Se  i  Trasteverini  occupavano  il  Palatino,  i  from- 
bolieri  de'  Monti  scagliavan  le  pietre  da  s.  Grego- 
rio, dal  Clivo  di  Scauro,  dall'  Arco  di  Costantino, 
o  dai  rialti  delle  adiacenze  dell'  Aventino,  onde  la 
battaglia  poi  faceasi  serrata  nel  Circo  Massimo, 
e  talvolta  ricacciavano  ì  Montigiani  sino  alle  ter- 
me di  Caracalla;  ove,  attestatisi  e  rafforzate  le 
schiere  s' avventavano  sui  Trasteverini,  incalzan- 
doli ne'  trinceramenti  del  Circo.  Intanto  i  popo- 
lani adulti  dell'una  e  dell'altra  fazione  animava- 
no, accaloravano,  rinvigorivano  i  loro  garzoni,  e 
spesso  la  zuffa  cominciata  co'sassi  de'monelli  termi- 
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nava  co'ferimenti  dei  grandi.  Adunque  non  v'era  fe- 
sta che  non  facesse  piangere  qualche  madre,  cui  por- 
tavano a  casa  il  figliuolo  col  capo  rotto  o  coU'occhio 
divelto,  e  qualche  moglie  che  vedeasi  condurre  il 
marito  sforacchiato.  Questa  pessima  costumanza 
fu  tolta  dal  Cardinal  Consalvi,  il  quale  ogni  fe- 
sta mandava  squadroni  di  cavalli  a  sbaragliare 
quelle  rannate.  E  così  fu  cessata  alla  plebe  roma- 
na un'  occasione  d' infierire  e  a<;costumare  V  ado- 
lescenza ad  essere  battagliera  e  pronta  di  mano. 

Edmondo. 
XLY. 

XTna  famifirlia  di  contadini. 

Già  cominciavano  a  ritornare  le  donne  dai  pra- 
ti per  accendere  il  fuoco  ed  apparecchiare  il  pa- 
sto ai  mietitori,  i  quali  come  fu  la  mezza  terza 
passata,  rivennero  alla  capanna  colle  loro  falci 
in  ispalla.  Erano  fra  loro  tre  vecchi  nati  della 
Ghilda,  con  sette  loro  figliuoli ,  già  uomini  d'  ol- 
tre quarant'  anni ,  e  '  tutti  con  bei  giovanottoni, 
più  d'  uno  de'  quali  era  già  sposo  e  n'  avea  bam- 
bini; ondechè  fra  le  donne,  le  putte  e  le  fanciul- 
lette  coi  maschiotti,  era  una  famiglia  di  trenta- 
sette persone.  A  mano  mano  che  giugneano,  de- 
poste le  falci  in  un  luogo  deputato,  si  faceano 
innanzi  alla  Mamma  grande,  e  inchinatala  davan- 
le  il  buon  giorno  con  riverenza  e  amorevolezza 
figliale.  Poco  appresso  si  assisero  a  tavola  tutti 
gli  uomini  da  un  lato  e  le  donne  dall'  altro  :  a 
capo  era  seduta  la  Ghilda,  la  quale  come  regina 
della  mensa,  venia  servita  la  prima;  ad  alcune  al- 
tre tavolette  sedeano  i  fanciulli  e  le  puttine;  duo 
spose  recavano  i  messi  alla  tavola  maggiore,  ed 
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altre  due  facean  le  porzioni  e  mescean  bere  ai 
più  piccoli.  Vedeasi  un  ordine  e  una  pace  mi- 
rabile in  quella  numerosa  famiglia,  ove  le  cogna- 
te viYeano  in  buona  armonia  fra  loro,  e  atten- 
deano  alla  masserizia  ciascuna  alla  sua  volta  ; 
a  quella  ch^  era  di  settimana  tutte  le  altre  obbe- 
diano,  porgeano  aiuto,  e  compiano  le  faccende  as- 
segnate con  un  avvicendarsi  regolato  e  discreto. 
Quelle  che  poppavano  i  bambini,  ove  tardasse 
una  cognata  a  venire,  governavano  anco  il  suo, 
e  nutrìanlo  del  loro  seno  con  sollecitudine  quasi 
materna. 

Le  giovani  fatte  pasturavano  ai  prati  e  per  le  ripe 
i  buoi  da  giogo ,  aiutavano  i  segatori  del  fieno,  i 
mietitori  del  grano;  vendemmiavano,  portavan  le 
corbe  dell'  uva  al  tino,  facean  la  frasca  pel  bestia- 
me da  serbare  alla  vernata:  le  pulzellette  mena- 
van  le  capre  ai  corbezzoli  e  ai  frassinelli  su  pei 
greppi  del  poggio,  o  le  greggiuole  delle  pecore 
alle  pascione  del  piano.  Le  spose  poi  altre  aveau 
cura  della  canapa  e  del  lino,  lo  maceravano,  lo 
maciullavano,  lo  filavano  e  tesseanlo  nelle  stalle 
il  verno;  altre  si  travagliavano  intorno  alle  o- 
cbe,  alle  pàpere,  all'  ànatre,  alle  galline,  alle  uo« 
va  e  ai  pollicini;  tutte  poi  davan  mano  al  bu- 
cato ,  alla  dispensa ,  a  conservare  il  lardo  che 
non  irrancidisse,  a  fumare  prosciutti,  a  insaccare 
mortadelle  e  salcicce,  a  impastare  e  infornare  il 
pane,  ad  avviar  la  cucina.  Onde  che  quella  fami- 
glia era  come  un  piccolo  Stato  che  procedeva  or- 
dinatamente a  legge,  e  mantenea  gelosa  le  assuetu- 
dini  e  le  costumanze  deUa  domestica  tradizione  (1). 

Matilda  di  Canossa, 

(I)  Nella  Venezia  e  nella  Lombardia  non  sono  rare  io 
campagna  coleste  famiglie  patriarcali  assodale  nel  timore' 
di  Dio,  nella  semplicità,  nell'  ordine  e  nelP  amore.  Il  Afag- 
giorengo  e  la  Reggidora  sono  i  due  perni  intorno  ai  quali 
à*  aggira  il  pacifico  andamento  della  famiglia. 
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XLYI. 

Superstizione  del  Secolo  XI, 

I  tempi  che  descriviamo  eran  pieni  di  supersti- 
zione, siccome  quelli  che  usciano  dalla  profonda 
ignoranza  del  secolo  X,  e  accoppiavano  alla  viva 
fede  in  Cristo  le  antiche  usanze  dei  popoli  tra- 
montani dond'  essi  traeano  V  origin  loro.  Com'  è 
detto  ne'  capitoli  precedenti,  molte  di  quelle  gen- 
ti teutoniche  e  slave  erano  state  convertite  alla 
fede  di  fresco,  e  conservavano  ancora  gran  parte 
della  natia  rusticità  e  salvatichezza,  disdegnando 
di  sottoporsi  a  molte  leggi  civili,  e  ponendo  V  equi- 
tà e  il  diritto  nella  forza,  e  dove  quella  venia  lor 
meno  ricorreano  alla  potenza  sovrannaturale.  Quin- 
di i  giudizii  di  Dio  nelle  loro  private  e  pubbliche 
differenze,  facendo  arbitra  delle  loro  ragioni  la  di- 
yinità  stessa  colle  prove  dell'  acqua  bollente,  del 
fuoco,  e  dei  singolari  certami.  Se  la  lite  era  fra 
due  guerrieri  la  risolveano  col  duello,  e  colui  che 
riraanea  morto,  ferito  o  vinto,  aveva  il  torto  ma- 
nifesto. Se  alcuno  era  imputato  di  furto  o  d'omi- 
cidio, e  non  sapea  maneggiar  l' arme,  appigliava- 
si  al  giudizio  di  Dio,  accendendo  una  catasta  di 
legno,  e  quando  la  fiamma  levavasi  più  vorticosa, 
saltandovi  in  mezzo  e  attraversandola,  se  ne  usci- 
va illeso,  era  proclamata  dal  popolo  la  sua  inno- 
cenza. Così  ove  una  vergine  o  una  sposa  fosse 
accusata  di  fallo,  se  non  presentavasi  qualche  cam- 
pione armato  a  difenderle  contro  gli  accusatori  in 
duello,  0  a  sostener  per  esse  la  sbarra  in  torneo, 
veniasi  da  quelle  alla  prova  del  ferro  infocato,  e 
dell'acqua  bollente,  traendo  colle  mani  il  primo 
dai  carboni  accesi  quand'  era  più  arroventato ,  e 
tuffandosi  nelle  caldaie  dell'  acqua  allorché  più. 
gorgogliava  e  bolliva. 
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La  Chiesa,  sempre  mite  e  sapiente,  abborrìya: 
da  queste  prove,  e  commettea  sollecita  ai  Vesco-^ 
tì  d'  ammaestrare  que' nuovi  e  rozzi  cristiani,  che 
non  doveasi  tentare  Iddìo  a  far  miracoli,  e  ch'egli 
avea  dato  la  ragione  e  le  leggi  per  giudicare  del 
diritto'  e  del  torto  ;  ma  troppo  ci  volle  per  illumi- 
nare quelle  grosse  menti,  e  per  domare  quei  fieri 
petti.  E  perchè  appunto  non  avendo  vigore  lo 
leggi,  e  disconoscendosi  la  loro  autorità,  veniasi 
di  frequente  alle  vendette  private,  le  quali  talora 
passavano,  come  i  retaggi,  di  generazione  in  gè» 
nerazione,  cosi  la  Chiesa  istituì  le  tregue  di  Dio, 
-eh'  eran  tempi  sacri  all'orazione  o  alla  penitenza, 
vietando  in  quelli  di  combattere  e  d'uccidere  gli  av- 
versarii.  Laonde  sotto  pene  gravissime  d'interdet- 
to e  dì  scomunica  eran  sospesi  i  duelli,  i  fatti 
-d' arme  e  le  prove  di  Dio  in  tutto  l' avvento  del 
Signore,  nella  feste  del  santo  Natale,  nella  Qua- 
dragesima, nella  Pasqua,  nella  Pentecoste,  intorno 
si  sacrato  delle  chiese,  per  chi  andava  alla  Messa, 
ed  ogni  settimana  dal  giovedì  sera  sino  al  lune- 
dì mattina.  Ed  era  sì  venerato  questo  divieto,  che 
il  frangerlo  tirava  addosso  al  delinquente  le  pene 
della  Chiesa,  e  l'esecrazione  de' popoli;  cotalchè 
credean  lecito  rli  perseguitarlo,  di  farlo  prigione 
ed  anco  d'  ucciderlo  ;  e  gì'  infrattori  si  sbandeg- 
giavano da  sé  lungi  dalla  famiglia  e  dalla  patria, 
e  andavan  raminghi  come  Caino,  portando  seco 
il  rimorso  del  loro  delitto,  e  lo  spavento  d'  esse- 
re inseguiti  e  cerchi  per  tutto.  E  ora  gli  odierni, 
-scredenti  ohiaman  la  Chiesa  del  medio  evo  tiran- 
na, laddove  dobbiamo  alla  Chiesa  la  presente  mi- 
tezza dei  custumi,  e  la  sicurtà  della  vita  e  della 
roba,  con  quella  pace,  che  disconosceasi  a  quei 
tempi  della  prepotenza  e  della  ferità  de'  più  forti 
centra  i  deboli  e  i  mansueti. 

Da  cotesta  tendenza  di  ricorrere  al  soprannatn^ 
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Tale,  nasceva  eziandio  negli  animi  pravi  il  desi* 
derìo  d^  invocare  gli  spiriti  per  ottenere  colla  loro 
potenza  i  proprii  intendimenti:  e  però  più  che  rxm 
a  que'  giorni  nefasti  aveasi  ricorso  alle  malie,  al- 
le fatture,  agli  stregonecci  e  persino  alle  scoperte 
scongiurazioni  dei  demonii,  e  aveanvi  uomini  e  don- 
ne che,  come  gli  antichi  pitóni  e  pitonesse,  evor 
cavano  le  ombre  de'  morti,  interrogavano  gli  spi- 
riti mali  per  sapere  le  cose  future,  obbligavano 
il  diavolo  di  nuocere  ai  loro  nemici  in  tutte  le 
guise  ;  o  di  aiutare  di  stio  potere  quelli  che  a  lui 
ricorrevano,  e  si  consacravano,  o  patteggiavano 
con  esso  lui.  I  giovani  specialmente  volgeansi  a 
cotesti  malefìcii  per  farsi  attirar  V  amore  delle 
amanti  ritrose,  o  per  distaccarle  dai  nuovi  ama- 
tori, 0  per  indurle  a  ritornare  s'  eransi  dipartite; 
e  ciò  per  lo  più  arbitravano  d'ottenere  con  bre- 
vetti, sassolini  e  nastri  incantati  posti  loro  addos- 
so, con  polveri  affatturate  sparse  loro  sotto  il  guan- 
ciale, 0  mesciute  d'  ascoso  nel  vino  e  in  altre  be- 
vande. 

Matilda  di  Canossa. 

XLVII. 

Tte  Abazie  e  i  Monasteri. 

A  que'  di  miserandi  le  Abazie  erano  il  più  si- 
curo ricovero  degli  afflitti,  de' perseguitati  dai  ti- 
ranni, degli  stanchi  dalla  vita  errante,  dei  disin- 
gannati delle  vanità  mondane,  e  dei  trabalzi  della 
fortuna.  Ivi  trovavan  riposo  e  pace,  ivi  giustizia, 
carità,  ospizio  fedele,  consiglio,  protezione,  aiuto, 
libertà  e  sicurezza.  In  cotesti  alberghi  santi  e  re- 
verendi il  tapinello  venia  raccolto,  il  poveretto^ 
avea  pane,  1'  agricoltore  la  capanna,  i  buoi,  V  a- 
jatro,  l'i^/'pice  e  la  «emente.  Dentro  al  coro  can- 
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taransi  il  di  e  la  notte  le  lodi  di  Dio,  nelle  celle^ 
.conseryayasi  il  tesoro  del?  antica  sapienza  colla* 
trascrizione  dei  codici,  nelle  officine  coltivavansi  le 
arti  e  i  mestieri  atti  ai  bisogni  della  vita;  e  noi 
dobbiamo  ai  monaci  specialmente  le  più  belle  e 
dilicate  discipline  delle  arti  fabbrili,  e  de'  commes- 
si, delle  tarsie  e  degli  intagli  :  ne'  loro  giardini 
erano  i  semenzai  dell'  erbe  medicinali,  e  nelle  chio- 
stre loro  manipolavansi  le  triache,  i  balsami,  i  lat* 
tovàri  e  gli  altri  farmachi  per  gli  infermi:  essi  a-^ 
Teano  i  maestri  di  chirurgia,  essi  faceano  profes* 
sione  di  medicare,  e  se  a  quei  giorni  non  fosse- 
ro i  monisteri,  le  genti  sarien  morte  senza  ri- 
medi, e  senza  niuna  cura  del  mondo.  Ai  monaci 
del  basso  evo  dobbiamo  le  razze  de' cavalli,  de^ 
buoi,  e  i  miglioramenti  del  coltivare  le  gregge  del- 
le pecore,  gli  sciami  delle  apij  gli  artifìzii  delle  la- 
ne e  delle  cere. 

I  monisteri  erano  proprio  gli  Oassi  fioriti,  che 
Borgeano  a  rallegrare  il  sabbion  morto  e  le  arene 
arse  del  gran  deserto  della  barbarie  occidentale» 
Se  i  monisteri  sorgeano  vicini  ai  fiumi,  vedevi  to- 
stamente i  ponti  pel  valico  de' viandanti ,  le  mu- 
lino per  macinare  il  grano,  le  vie  per  condurre  i 
popoli  alla  chiesa:  s'erano  sui  laghi,  venian  co- 
strutte le  barche  per  tragittarvi  le  persone  e  le 
vettovaglie,  e  colle  barche  navicellai  e  pescatori 
che  rizzavan  capanne,  e  ne  riusciano  poscia  vil- 
laggi e  borgate  :  se  il  monstero  avea  paludi,  ma- 
resì  e  guazze  all'  intorno,  i  monaci  affossavan  ca- 
nali profondi  e  larghi  per  lo  scolo  delle  acque  sta- 
gnanti, riempiano  fondacci,  rispianavano  erte,  da- 
vano inclinazioni  alle  pianure,  e  per  cotai  lunghi, 
ardui  e  faticosi  lavori  asciugavano  immensi  tratti 
di  lagune  e  di  pantani,  offeriano  terre  vergini  e 
grasse  alla  cultura  delle  biade,  di  che  tanto  patiar 
no  disagio  a  quella  stagione  le  città  e  le  Castel- 
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la;  purgavan  F  aere  infermo,  accasayan  le  solita* 
dini,  apriano  le  vie  al  commercio  delle  genti.  E 
il  secolo  presente  che  ora  discaccia  i  monaci  per 
^ente  inutile  e  di  peso  alla  civil  comunanza,  non 
ricorda  eh'  egli  dee  pure  a'  monaci  quella  civiltà, 
-di  che  tanto  inorgoglia;  e  noi  Italiani  precipua- 
mente, che  chiamiamo  le  nostre  contrade  il  giardino 
d'  Europa,  e  a  sì  buona  ragione  ammiriamo  i  fe- 
condi colti  lombardi ,  della  Venezia,  dell'  Emilia, 
e  delle  meridionali  parti  sino  all'  Apuglia,  non 
sappiamo  che  nei  secoli,  di  che  ora  si  parla,  le 
più  vaghe  e  fruttifere  terre  non  erano  che  paludi, 
e  foreste  rasciutte  e  diboscate  in  gran  parte  dai 
monisteri.  Ma  l' umana  nequizia  è  ingrata,  ingor- 
da e  codarda,  e  insulta  al  lion  vecchio  :  verrà  pur 
non  di  manco  il  suo  tempo  per  tutti,  che  Dio  è 
buon  pagatore  (1). 

Matilda  di  Canossa^ 


(1)  Chi  voglia  vedere  la  verità  di  questo  asserto  legga 
le  dissertazioni  del  Muratori,  e  sovra  (ulto  la  storia  dei 
Monisteri  di  Nonantola,  di  Brescello,  di  s.  Pietro  di  ModeDa, 
di  s.  Benedetto  di  Ferrara,  di  Polirono  di  Mantova,  di  s. 
Zeno  di  Verona,  di  Praglia  e  di  santa  Giustina  di  Padova, 
di  s.  Sisto  di  Piacenza,  di  s.  Giovanni  di  Parma  e  vedrassi 
in  quale  stato  era  la  Lombardia  e  la  Venezia  ne*  secoli 
IX,  X,  e  XI,  comparando  gli  stagni,  le  paludi  e  le  bosca- 
glie d'allora  colle  ubertose  campagne  d'oggidì  fatte  rifio- 
rire da' Monaci,  e  rubale  loro  nel  1810  per  venderle  agli 
Ebrei,  agli  usurai  e  a'forestieri,  con  tanto  danno  de'poveri 
dei  contadi  che  a  migliaia  a  migliaia  aveano'  da*  monaci  il 
pane  colidiano. 
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XLvm. 

X«a  Oontessa  Matilde  in  arme. 

La  real  giovinetta  parea  proprio  una  stella, 
tant'  era  yaga  e  fulgente  in  quel  suo  morioncino 
a  camaglio  con  un  pennoncello  bianco  e  cìlestro 
per  cimiero,  eh'  era  la  sua  divisa.  Sopra  la  cotta 
portava  un  usberghetto  d'  acciaio  finissimo  a  com- 
messi d' oro,  e  il  torace  avea  nel  mezzo,  di  tutto 
Tilievo,  la  testa  di  san  Pietro  e  sottovi  le  chiavi 
incrociate,  con  molti  girari  di  bei  fogliami  a  ri- 
lievo; e  sì  la  testa  di  san  Pietro  come  i  fregi  eran 
d'oro  brunito  che  smagliava;  le  bracciaiuole ,  i 
cosciali  e  le  gambiere  erano  a  scagliette  di  pesce 
con  leggiadrissimi  intagli  e  borchielline  che  tutto 
intorno  le  grandinavano;  ma  il  pendaglio  della 
spada  le  cadeva  a  treccie  ra  di  fil  d' oro  dalla  spalla 
àestro,  in  sul  fianco  sinistro  con  si  bella  parata, 
che  niuno  potea  saziarsi  di  riguardare.  La  giovi- 
netta procedea  in  mezzo  a'  suoi  scudieri  dietro  la 
wadre,  e  il  suo  cavallo  parea  quasi  superbo  di 
portar  la  bella  guerriera;  e  inarcava  il  collo,  e 
Rizzava  gli  orecchi,  e  tutto  veniva  in  contegni 
e  a  misura  pavoneggiandosi.  La  coverta  di  velluto 
cìlestro  gli  pendea  sino  ai  garetti  ricamata  a  stelle 
<l' argento,  e  la  pettiera  gli  ricascava  a  quattro 
Cappelloni  a  frange  sin  sotto  le  ginocchia;  il 
^orso  e  il  barbazzale  avea  d'  oro,  e  la  testiera 
{l'acciaio  dommascato,  con  un  gran  pennoncello 

^Q  capo  bianco  e  cilefetro  come  il  cimiero  di  Ma- 
tilda. 

Matilda  di  Canossa. 
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XLIX. 

Giudlzii  del  Duca  Uratlslao  Be  di  Boemia. 

Levatisi  di  gran  mattino,  e  partiti  di  conserva 
cogli  altri,  pervennero  in  sulla  terza  in  un  lar^ 
ghissimo  prato  circondato  d'alberi  annosi,  in  mezzo 
al  quale  era  una  quercia  che  spandea  largamente 
i  suoi  rami.  A  pie  della  quercia  vedeasi  un  rialto 
di  verdi  yzolle  a  scaglioni,  in  vetta  al  quale  riz* 
zavasi  una  sedia  coperta  d'  un  finissimo  conopeo 
di  drappo  scarlattine,  e  stratovi  sotto  una  pelle 
d'  orso.  H  piato  era  alle  sue  prode  pieno  gremito 
d'infinite  frotte  di  popoli  convenuti  da  tutto  il 
reame. 

Poco  stante  ecco  entrare  nel  prato  sei  trom- 
bettieri, 1  quali  sovra  cavalli  bianchi  venivano  so- 
nando, e  dietro  a  questi  molte  barbute  armate  di 
picca,  le  quali  giunte  al  rialto  fecero  due  ale  te- 
nendo r  aste  in  ispalla.  Intanto  quattro  mazzieri 
a  cavallo  in  mantellette  di  velluto  amaranto  pre- 
cedeano  il  Principe,  il  quale  con  elmo  d'  oro  lu- 
cente e  incoronato  venia  chiuso  in  un  usbergo  di 
finissimo  argento  colle  fibbie  ingioiellate  di  dia- 
manti e  di  rubini;  avea  la  cotta  d'  arme  di  tocca 
d'  oro  imperlata,  e  il  mantello  di  porpora,  aflfib- 
hiato  sul  petto  a  un  anello  d'  oro  che  uscia  di 
bocca  a  una  testa  di  leone.  Egli  cavalcava  un 
destriero  leardo  con  sella  di  velluto  cilestro,  e  le 
groppe  covertate  di  sciamito,  che  scendea  a  frappe 
larghe  sino  ai  garretti,  e  avea  la  testiera  d'  oro 
brunito  con  sopravi  un  pennoncello  piovente  di 
penne  d' airone.  (1) 

(1)  Chron.  Pcgaw>  Hofifmann. 
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Questi  era  il  Duca  Uratislao,  creato  di  fresca 
Re  di  Boemia  dall'  Imperatore  Arrigo  IV,  il  qua- 
le veniva,  secondo  V  usanza  di  quei  tempi,  a 
giudicare  i  suoi  vassalli.  Seguianlo  da  presso  paggi 
che  portavano  sopra  bacini  d'  oro  la  corona  reale 
e  lo  scettro,  e  scudieri  colla  spada,  coli'  asta,  coli* 
azza  e  collo  scudo;  indi  i  grandi  baroni  del  re- 
gno tutti  riccamente  in  arme  sopra  bellissimi  pa- 
lafreni, ciascuno  avea  suoi  scudieri  e  armieri  che 
portavano  le  insegne  delle  marche,  delle  contee  e 
delle  baronie,  di  eh'  erano  a  omaggio  del  Re.  Ser- 
ravano il  corteo  i  Vidami,  gli  Scabinì  e  i  Prevo- 
sti, siccome  giudici  e  magistrati  della  Corona,  e 
per  ultimo  i  giustizieri  cogli  strumenti  da  marto- 
riare. 

Il  Re  sale  al  trono;  1'  Arcivescovo  di  Praga  be- 
nedice al  popolo;  gli  Ar,aldi  corrono  di  schiera  in 
«chiera  trombando  e  gridando  alto:  Chi  ha  lite^ 
contestazione,  richiamo^  incarico,  accusa,  eccezione 
0  privilegio  si  presenti  francamente  al  giudizio 
del  Re  (1).  Tutto  il  popolo  gridò  con  sommo  ap- 
plauso —  Viva  il  He  —  e  fu  fatto  silenzio.  Al- 
lora si  presentarono  al  trono  prima  i  Vescovi  e 
gli  Abati,  poscia  i  Margravi,  i  Conti,  i  Visconti, 
i  Castellani,  e  i  Vassalli  minori,  i  quali  presta- 
rono al  Re  il  Fio  de'  loro  feudi,  e  gli  piegarono 
innanzi  le  bandiere  a  segno  di  vassallaggio.  Co- 
minciando il  giudizio,  si  fecero  innanzi  due  gran- 
di Baroni,  ì  quali  piativano  de'  confini  d'  una  fo- 
resta. Il  Re  aggiudicolli  alla  prova  dell'  armi: 
presero  campo;  s' investirono  colle  lance,  rotte  le 
quali  e  gittati  i  tronconi,  vennero  alle  spade; 
r  uno  fu  ferito  e  perdette  la  lite:  i  Vidami  no 


(1)  Vedi  Roberston  Disc,  Prel,  alla  Stor,  di  Carlo  V. 
—  Cibrarioy  Ecoh,  Poi,  del  medio  evo,  —  Sismondi,  Storta- 
delle  Rep,  Hai, 
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rogarono  atto,  e  fatta  la  riverenza  al  Be,  i  due 
contendenti  sgomberarono  il  campo. 

Fu  accusato  il  Castaldo  d'  un'  Abbazia  d'  aver 
ucciso  a  tradimento  il  creato  d'  un  Barone;  negò 
il  fatto  alla  presenza  del  Re,  appellando  al  giu- 
dizio di  Dio  per  la  prova  dell'  acqua  bollente.  Il 
Be  disse  :  Per  due  Credi.  La  caldaia  era  nel  mas- 
simo gorgoglio  del  bollore;  il  cappellano  del  re 
intonò  il  Credo  e  tutto  il  popolo  il  seguiva  ad 
alta  voce  ;  1'  accusato  immerse  le  mani  nella  cal- 
daia; terminato  di  recitare  i  Credi,  rilevolle  e  al- 
zolle  in  alto;  la  pelle  era  intatta,  che  avrebbe  do- 
vuto essere  tutta  incotta  e  scarnata  insino  all'os- 
sa. I  popoli  levarono  u)i  grido  di  gioia,  dicendo 
a  Dio  —  lustus  es.  Domine,  et  recium  iudicium 
tuum  (  Ps.  118  ). 

Fu  tratto  innanzi  il  Falconiere  d' un  Barone,  il 
quale  per  vendetta  avea  cavato  un  occhio  al  suo 
nemico.  I  consorti  dell'  offeso  non  vollero  riscatto 
di  pecunia  ;  il  Re,  secondo  la  legge,  diede  la  sen- 
tenza del  taglione  :  il  giustiziere  affoccò  un  pun- 
teruolo d'  acciaio,  e  ficcatolo  nell'  occhio  del  Fal- 
coniere, glielo  bruciò.  Un  Saccardo  fu  accusato 
d'  aver  giurato  il  falso  sopra  i  santi  Vangeli;  il 
Be  giudicollo  a  legge  ;  il  giustiziere  pose  la  mano 
del  Saccardo  sul  ceppo,  e  coli'  ascia  gliela  ricise 
di  netto;  dio  al  moncherino  una  botta  di  fuoco 
per  ristagnare  il  sangue,  l' intrise  di  bàlsamo  e 
glielo  involse  in  un  panno. 

Era  legge  de'  Longobardi  e  anco  de'  Teutoni 
che  il  creatore  non  potesse  spogliare  il  debitore, 
del  falco  e  della  spada;  fu  condotto  al  tribunale 
del  Be  un  giudeo,  che  n'  avea  spogliato  un  po- 
vero cavaliere.  H  Be  condannoUo  a  un  grosso  ri- 
scatto, piangente  indarno  il  giudeo  usurìere,  che 
dovette  snocciolare  di  buon  contanti,  se  non  vo- 
lea  piombare  in  un  fondo  di  torre  a  discrezione 
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dell'  offeso.  Tutti  gridarono;  bene  sta;  bruciatelo 
rivo,  che  ha  crocifisso  il  figliuolo  di  Dio. 

Presentossi  il  canatiiero  d^un  Barone  e  accu> 
so  un  villano  d'  avergli  rubato  un  cane  bracco 
pezzato  bianco  e  nero,  e  d^  averlo  venduto  a  un 
guardaboschi  il  quale  fu  chiamato  alla  compari- 
gione;  venne  col  cane.  H  Re  disse  ai  bargelli  — 
Si  eseguisca  la  legge  —  Allora  il  villano  fu  ob- 
bligato di  levarsi  il  cane  in  ispalla,  di  girare  tre 
Tolte  intorno  al  prato,  e  poscia  venuto  nel  mezzo 
dovette  alzargli  la  coda  e  baciarlo.  I  popoli  die- 
dero in  uno  sgangheratissimo  riso. 

Anco  fu  accusato  e  convinto  un  masnadiere  di 
avere  involato  al  Margravio  un  falcon  pellegrino 
dì  gran  prodezza.  Il  masnadiere  non  avea  di  che 
pagare  V  ammenda,  e  il  Re  giudicollo  in  due  once 
di  carne  mangiategli  addosso  dal  falcone.  Il  cat- 
tivello fu  posto  bocconi  sur  una  panca,  e  messo- 
gli sopra  il  falcone,  il  quale  gli  ficcò  il  becco  nelle 
polpe,  e  tanto  vi  bezzicò  che  ne  trasse  psurecchi 
brani,  sinché  il  giustiziere  gliel  tolse  di  sotto. 

Fu  accusato  e  convinto  un  ribaldo  d'  aver  ru- 
bato un  viandante:  costui  avea  meno  un  occhio, 
onde  fu  condannato  nel  naso  ;  perocché  era  legge 
che  al  ladro  la  prima  volta  si  cavasse  un  occhio, 
la  seconda  si  tagliasse  il  naso,  la  terza  gli  orec- 
chi; il  giustiziere  preso  il  rasoio  gli  spiccò  ambo 
le  narici  insino  al  ceppo. 

H  re  Uratislao  in  quella  mattina  giudicò  al  fuoco 
due  streghe,  le  quali  furono  bruciate  di  presente 
soIJa  catasta  in  mezzo  al  prato;  sentenziò  nella 
lingua  un  bestemmiatore,  che  gli  fu  tagliata  colle 
cisoie  senza  dimora,  fece  attana^I"a,re  e  poi  bru- 
ciare un  maliardo,  il  quale  per  fare  una  sua  ese- 
cranda malia,  avea  svenato  un  bambino.  Poscia 
diede  molto  sentenze  di  liti  civili,  di  testamenti, 
di  confini  di  terre,  di  validità  di  contratti,  e  tanta 
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«ra  la  sua  sapienza  e  la  sua  giustizia,  che  termi- 
nato il  giudizio  tutti  i  popoli  gridarono  :  Viva  la 
giustizia  del  Be.  (1) 

Matilda  di  Canossa, 

L. 

X'  Islanda  e  la  Groenlandia  co'  suoi  abitatori. 

Iddio,  per  r  infinita  misericordia  sua,  mostrommi 
la  vanità  del  mondo,  e  mosso  dalla  fama  della 
santità  deir  abate  Odilone,  lasciai  la  corte  e  1'  e- 
sercizio  dell'  arme  e  volsimi  tutto  a  servire  Iddio 
in  povertà,  umiltà  e  mortificazione.  Alcuni  anni 
appresso  fui  mandato  dal  santo  Abate  a  crescere 
la  fede  di  Cristo  nella  Gozia  e  nel  regno  di  Nor- 
Tegia,  ove  stetti  di  molti  anni;  sinché  passai  sulle 
navi  con  altri  sacerdoti  alla  conversione  delFIslan- 
*da  gelata,  eh'  è  V  ultima  Tuie.  Oh  madre  mia  ve- 
nerabile, che  contrade  son  quelle  e  che  mari!  Ivi 
ha  sei  mesi  continui  d'  una  notte  profonda,  in 
che  il  mezzo  giorno  è  come  da  noi  V  ultimo  cre- 
puscolo della  più  tarda  sera,  e  tutte  le  altre  ore 
é  buio  fitto,  per  tale  che  vi  bisogna  il  lume  al 
^lesinare  come  alla  cena,  all'  alzarsi  di  letto  come 
al  coricarsi,  alla  chiesa  come  al  mercato,  nel  coro 
al  mattutino  come  a  terza.  E  il  lume  è  dì  tede 
accese  di  pino,  o  in  padelle  di  grasso  d'  orca  o 
di  balena. 

Le  orche  sono  bestiacce  che  vivono  cosi  nel 
mare  come  sopra  la  terra,  e  sono  si  grandi  che 
pigliano   quant'  è  lungo  cotesto  chiostro;  hanno 

(i)  V«di  per  coleste  leggi  e  statuti  il  codice  di  Luit- 
prando,  di  LodoTÌco  Pio,  di  Corrado  il  Salico.  Il  Glossario 
del  Dufresne,  le  Dissertazioni  del  Muratori,  il  Risorgimento 
d*  Italia  del  Bettinelli  ecc.  ecc.  Gibrario.  £con,  poi,  me- 
dio evo. 
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pance  e  toste  disorbitanti  con  occliìoni  rilevati  co- 
me due  gran  palle  di  cristallo,  e  V  iato  della  bocca 
è  si  alto  e  profondo,  che  vi  capireste  dentro  rit- 
ta: le  labbra  sono  arrovesciate  come  due  gronde, 
e  Y*  escono  fuori  sei  ed  otto  dentacci  più  lunghi 
delle  vostre  braccia;  hanno  gambe  cortissime  e  si 
trascinan  sulla  immensa  ventraia.  Le  balene  poi 
sonò  i  più  gran  pesci  del  mare  oceano,  e  hav- 
rene  di  si  smisurate,  che  quando  galleggiano  sem- 
brano isolotti  muscosi.  Tanto  le  orche,  quanto  co- 
teste  balene,  son  piene  d'  un  grasso  bianco  dond' 
esce  tant'  olio,  che  quegli  uomini  boreali  ne  riem- 
piono parécchie  decine  di  botti  per  ognuna. 

GHi  uomini  poi  s' incidon  la  fronte  e  le  gote  di 
tagliuzzi  a  cerchielli  e  meandri  di  lacca  e  di  mi- 
nio, e  più  son  dipinti,  e  più  si  hanno  per  vaghi 
e  riputati.  Vivon  di  caccia,  di  pesca  e  del  cavar 
le  miniere  del  ferro,  del  piombo  e  dello  stagno, 
che  mercatano  coi  Norvegi,  coi  Dani  e  cogli  In- 
glesi, n  più  deir  anno  sono  fra  i  ghiacci,  i  quali 
trabalzati  dalle  furie  del  mare  sopra  le  spiagge 
s'  ammontano  come  -castelli  e  torrioni  di  cristallo, 
e  forman  piramidi  altissime,  ed  archi,  e  guglie 
aguzze,  frammezzo  alle  quali  passeggian  le  orche 
e  s' aggiran  le  torme  degli  orsi  bianchi,  i  quali 
si  scagliano  sulle  ampie  schiene  d'  esse  orche,  e 
vi  ficcan  dentro  i  denti,  e  colle  ugrie  le  squar- 
ciano e  le  disbranano  per  pascersi  delle  carni  loro. 

E  voglio  che  sappiate,  eh'  io  mi  tragittai  sulle 
navi  baleniere  degli  Islandesi  insino  alle  terre 
ignote  della  Groelandia,  ove  gli  uomini  son  pic- 
cini e  grossi,  e  hanno  il  viso  piatto  e  gli  occhi 
a  sghembo  ;  veston  tutti  di  pelli  d'  orso  bianco,  ed 
hanno  in  capo  berrettoni  di  martore  e  guanti  di 
coniglio  candido  come  la  neve.  Diconsi  in  lingua 
loro  Esquimalì,  e  corron  sui  ghiacci  in  traini  ti- 
rati dai  cervi  rangiferi  e  dai  cani  veltri:  si  fanno 
Co8lumi  ecc.  10 
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le  case  loro  di  lastroni  di  ghiaccio,  il  quale  è 
così  duro,  che  ardendo  nelle  stanze  gran  fuochi 
il  ^  e  la  notte,  non  si  squaglia;  i  pavimenti  sono 
strati  di  pelli  di  bisonte,  d*  orso  e  di  renne.  Altri 
poi  hanno  le  capanne  colla  travatura  di  costoloni 
di  balena,  e  le  pareti  son  di  cuoio  delle  orche  ti- 
ratovi attorno  a  guisa  di  padiglioni;  e  sì  vi  dico, 
che  v'  ha  colà  oggimai  de*  cristiani  convertiti  dai 
monaci,  e  sedi  vescovili  e  chiese  pievano  né  più 
né  meno  come  in  Islanda. 


Matilda  di  Canossa. 


LI. 


n  necessario  ad  una  baroa  da  viag-^io 
nel  polo  artico. 

Martino,  eh'  era  industriosissimo,  consideranda 
che  il  burchio  di  guttapercha  era  picei  eletto,  avea 
già  composto  di  pelle  di  foca  una  navicella,  come 
i  Caiak  o  barchette  degli  Esquimesi,  ma  assai  piì^ 
grande,  e  atta  a  piegarsi  come  un  panno  da  porsi 
sulla  treggia;  e  servirebbe  pel  valico  dei  fiumi  e 
dei  laghi,  in  che  si  fossero  abbattuti  sul  conti- 
nente d'  America.  La  costolatura  di  quella  navi- 
cella era  tutta  formata  d'  ossa  di  balena,  le  quali 
congiungeansi  ad  incastro  così  bellamente  che 
quando  eran  fuor  d'  opera  uniansi  in  un  fascio  di 
poco  peso  e  poco  volume;  eppure  divenia  un  costo- 
lame  forte  da  tener  tesa  la  pelle  e  reggere  ai  fiotti 
e  alle  correnti  più  impetuose. 

Tutto  ciò  che  avea  ricevuto  in  dono  dal  Capi- 
tano Mac  ClintoJc  tornavagli  a  buono.  Bhum,  thè, 
zucchero,  cioccolatte,  carbone,  vasi,  calderuole, 
treppiedi.  Le  seghe  e  i  piombini  per  rompere  il 
ghiaccio;  i  picconi  per  incavare  le  stanze  nella  neve 
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pel  ricoyero  della  notte  e  per  rifugio  dai  venti, 
dai  turbini  e  dalle  bufere.  Avea  due  carabine  e 
due  rivoltelle  con  buona  munizione  di  polvere  e 
di  palle;  archi  e  frecce  da  ferire  in  caccia;  ta- 
gliole e  strozzini  da  attrappare  volpi,  faine,  màr- 
tore e  zibellini;  lacciuoli  per  le  pernici,  i  fran- 
colini e  i  bravieri,  ami  e  nasse  da  incogliere  il 
pesce,  e  ragnuole  da  tendere  agli  uccelli;  pelli 
d'  orso  bianco,  di  bisonte,  dì  bue  moscato,  di  renne 
e  di  foca,  parte  da  farne  strati  per  dormire,  parte 
per  copertoi,  parte  per  tende,  e  per  vestire  a  guisa 
dì  pelliccioni.  Cappucci  a  gote  col  bavero;  code 
di  volpe  e  di  lupo  da  ravvolgere  il  collo;  nasiere 
per  difendere  il  naso  dalle  boree  gelate;  occhiali 
da  neve  per  guardia  degli  occhi  offesi  dal  sover- 
chio biancore  ;  pastiche  d'  acetosa,  ed  emulsione 
di  limoni  per  impedire  lo  scòrbùto  cagionato  da 
'  quei  freddi  crudeli;  stivali  di  vitel  marino  trasunti 
di  grasso  da  reggere  alle  brume,  alle  guazze,  ai 
ghiacci  soluti  ;  racchette  da  camminare  sulla  neve 
molliccia;  coltellacci  da  scuoiare  animali;  granfi 
e  arpagoni  in  asta  da  aggrapparsi  alle  rive  trop- 
po repenti,  o  da  afferrar  alberi  e  bronconi  nei 
gorghi  dei  fiumi:  insomma  lo  sporto  francese  avea 
pensato  e  antiveduto  a  tutti  i  casi  di  que'  lunghi 
e  deserti  viaggi  polari. 

La  Casa  di  Ghiaccio. 

LE. 
Z  Zuavi  BomaxU, 

I  Zuavi  romani  di  Lamoricière  han  la  stessa 
arme,  la  disciplina,  e  la  strategia  medesima  degli 
arabi,  e  vestono  similmente  a  quelli;  i  franbo- 
belgi  dì  bigioferro,  e  gV  irlandesi  d'  un  verde  chiu- 
ao'y  i  primi  son  filettati  di  rosso,  i  secondi  di  gial- 
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lo.  L' abito  loro  è  scollato  ;  portan  di  sotto  un 
panzierino,  e  sopravi  una  casacchetta  coi  petti 
aperti  con  asolieri  vermigli  a  nodi  gigliati,  e  colle 
maniche  a  bottonccUi  fitti;  in  gamba  portan  bra- 
chelloni  larghissimi  e  riboccati  poco  sotto  il  gi- 
nocchio ;  lo  stinco  è  vestito  d'  un  gamberuolo  di 
cuoio  arancione  orlato  di  nero,  sotto  il  quale  s'al- 
lacciano borzacchini  neri  che  al  sovracoUo  del 
piede  coprono  i  calzaretti  di  cuoio.  Si  cingono 
d'  una  gran  fascia  di  lana  rossocorallo,  sopra  la 
quale  affibbiano  il  pendone  della  daga.  In  capo, 
pel  kalbaJc  vermiglio  degli  arabi,  hanno  una  fog- 
getta  grigia  a  tettuccio  aggirata  di  scarlato.  Pel 
verno  si  mantellano  in  un  cappotto  corto  e  largo 
a  cappuccione  soppannato  di  rosso.  Yestimento 
in  vero  spigliato,  destro  e  appariscente;  e  vi  fanno 
bel  vedere  que'  colli  bianchi  e  ben  torniti  di  tanti 
giovani  gentiluomini,  ben  diversi  dalle  pelli  oli- 
vigne  degli  arabi  abbronzite  dai  soli  africani. 

Olderico. 

Lin. 

n  coofortable  de'  Protestanti, 

Affermo,  che  in  tutte  le  città  de'  protestanti  ta 
potrai  osservare  a  tuo  grado  a  mille  doppi  assai 
più  sollecitudine  delle  comodità  e  agiatezze  del 
vivere,  che  non  fra  le  terre  de'  cattolici.  Egli  non 
è  da  negar  tuttavia,  che  assai  degli  Italiani  s'in- 
gegnano altresì  di  tutta  lor  forza  d'  assomigliarsi 
a'  protestanti  nel  condurre  la  vita  il  più  delicata- 
mente possibile;  ma,  credimi,  e'  sono  a  un  gran 
tratto  dall'  aggiugnergli.  Mercechè  i  nostri  mag- 
giori, i  quali  aveano  la  semplicità  di  creder  1'  a- 
nima  più  nobile  che  '1  corpo,  rivolgendo  ogni  loro 
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intendimento  a  pascerla  di  tutto  ciò,  che  a  vie- 
meglio nobitarla  conduceYole  reputavano,  ezian- 
dio questa  loro  altezza  di  cuore  facean  vedere  ne- 
gli edifizì  di  loro  dimore.  Laonde  abitando  noi 
quegli  stessi  alberghi,  che  la  magnificenza  degli 
ayi  nostri  ha  edificato,  mal  vi  possiamo  acconciar 
dentro  le  infinite  invenzioni,  che  il  sottile  ingegno 
de*  protestanti  seppe  a  conforto  della  mollezza  tro- 
vare. E  sebbene  le  ampie  sale,  e  le  nobili  came- 
re, ricche  di  marmi,  d*  arazzi  e  di  pitture,  cogli 
alti  palchi  vagamente  dorati,  si  vengano  da  co- 
storo rimpiccolendo,  e  tramezzando,  e  sconciando, 
per  farvi  i  gabinetti  e  le  camerucce  alla  svedese, 
tuttavia  non  perverranno  mai  ad  uguagliare  ap- 
pieno il  confortahle  dei  protestanti.  Valica  pure 
la  montagnosa  Scozia,  scorri  le  pianure  dei  Fiam- 
minghi, visita  le  città  Anseatiche  lungo  la  marina, 
da  Amburgo  a  Lubecca;  volgi  per  V  Holstein,  per 
l'Anno  ver,  per  la  Franconia,  e  troverai  per  tutto, 
eh'  io  t' asseriva  il  vero.  Casini  piccioletti ,  ma 
elegantissimi-,  vestiboli  di  ben  compartiti  giardini; 
cancelli  dorati  che  t*  intromettono;  pianerottoli  di 
scale  con  istatue  di  bello  artifizio  ;  le  scale  di  tap- 
peti covertate,  e  per  tutto  lungo  gli  scalini  di 
forbitissime  verghe  d'  ottone  arricchite;  i  corri- 
dori con  istufe  caldissime  e  lunghesso  gli  anditi 
vasi  di  fiori,  vetrate  di  libri  legati  in  lucido  ma- 
rocchino, e  filettati  con  leggiadri  profili;  le  ca- 
mere di  pavimenti  di  pellegrini  legni  tarsiti,  o  di 
morbidissime  pelli  di  lupo  cerviero,  di  ratto  la- 
pone,  e  di  zibellino  vestiti;  i  cristalli  delle  fine- 
stre tersissimi;  conciossiachè  ogni  giorno  i  servi  con 
sottili  pannilini  li  bruniscano,  e  pel  di  fuori  dal  cor- 
tile, con  macchinette  vi  schizzino  acque  odorifere  e 
lìmpidissime.  L' ambiente  poi  v'  è  dolce  come  la 
primavera,  essendovi  stufe  di  porcellana,  foggiate 
a  sepolcri  gotici,  a  mozzi  di  colonne  rostrate,  a 
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trofei  militari;  per  cui  tu  vedi  segnato  sa'colatti 
de*  cannoni,  o  sui  mortari  delle  bombe  Austerlìtz, 
Iena,  Vagram,  coi  ritratti  degli  eroi  che  in  quelle 
battaglie  si  segnalarono.  E  poiché  ne*  piccoli  ga- 
binetti le  stafe  sarebber  d*  ingombro,  godi  un 
caldino  innocente,  senza  che  tu  ti  avvegga  onde 
viene,  correndo  entro  alle  pareti  e  sotto  il  pavi- 
mento tubi  che  mettono  il  calorifero  vapore  per 
tutto.  I  letti  loro  sono  una  morbidezza;  i  mate- 
rassi di  piuma  d*  oca  selvatica,  ove  V  uomo  s*  af- 
fonda piacevolmente,  e  sopravi  per  copertoio  pel- 
liccio di  martora,  o  d'  ermellino,  d' acque  nanfe 
profamate,  che  ti  paia  esser  coperto  da  un  leg- 
gerissimo nembo  di  tepide  rose.  I  lor  desinari 
hanno  vivande  prelibatissime,  e  finissimi  vini;  ei 
loro  trastulli  sono  la  quint'  essenza  d*  ogni  ricrea- 
mento;  sinché  guadagnando,  e  lussuriando  vivono, 
siccome  quelli  che  nella  cura  del  corpo  hanno  ogni 
pensiero  rivolto.  E  apparando  tu  si  belle  lezioni, 
vorrai  pretendere  che  la  mortificazione  cristiana 
ti  sia  guida  nella  vita,  la  quale  in  tanto  sarà  beata 
nelP  eternità,  in  quanto  V  avrai  tribolata  per  amo- 
re di  Dio  nei  pochi  anni  di  questo  misero  viver 
nostro? 

Tionide. 

LIV. 
Battesimo  de'Oofti. 

Terminati  che  furono  i  quaranta  giorni,  in  cui 
V  usanza  degli  Egiziani  vuol  ritirate  le  donne  dopo 
il  parto  de' maschi,  la  moglie  prima  di  uscir  di 
puerperio  mandò  invitando  pel  battesimo  le  donne 
del  parentado  e  del  vicinato.  Similmente  fece  il 
marito  cogli  uomini;  e  il  domani  si  trovarono  tutti 
adunati  a  casa  di  Bisciarah  per  corteggiare  Fan- 
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data  della  puerpera  e  del  bambino  alla  chiesa.  La 
buona  Rahameh  s*  era  ornata  a  festa  secondo  il 
costume;  non  dimenticando  però,  che  bella  ò  l'o- 
nestà cristiana  eziandio  sotto  lo  splendor  delle  ve- 
sti e  la  pompa  degli  ornamenti.  Le  si  portava  a 
lato  il  figliuoletto  dalla  più  stretta  parente  e  le 
altre  donne  T  accompagnavano  ;  fra  le  quali  essa 
piacevolmente  procedendo,  mostrava  al  volto  e 
agli  atti  quella  modestia  e  dignità,  che  le  anime 
pie  sanno  si  ben  accordare  colla  grazia  del  sor- 
riso e  colla  soavità  de'  modi  e  delle  parole. 

Giunti  alla  chiesa  e  fermatasi  la  comitiva,  il 
prete  mosse  ad  incontrarli  cogli  abiti  sacerdotali; 
e  qui  stando  sul  limitare  della  porta  recitò  di 
molte  orazioni,  prima  sopra  la  madre,  e  poi  sopra 
il  fanciullo.  Indi  entrati  in  chiesa,  il  sacerdote 
«on  olio  benedetto  unse  il  bambino  sei  volte  per 
gli  esorcismi.  Aperse  poscia  i  due  vasi  del  mei- 
ron  e  del  galilaum.  Il  primo  è  V  olio  del  sacro 
crisma,  che  si  fa  con  grandi  ceremonie  dal  solo 
Patriarca  colP  assistenza  dei  vescovi;  V  altro  è  un 
olio  col  quale  venne  asterso  e  purificato  il  vaso, 
ove  fu  consacrato  il  meiron^  e  che  pel  mescola^ 
mento  delle  gocciole  rimaste  in  fondo  e  intorno 
alle  pareti  del  vaso,  fu  santificato.  Finite  dunque 
le  sei  unzioni  dell'  esorcismo,  il  prete  ne  fece  al* 
tre  trentasei  col  galilaum  in  altrettante  differenti 
parti  della  persona.  Operata  questa  cerimonia,  e 
fattosi  sopra  il  fonte  battesimale,  lo  cosperse  due 
volte  d'  olio  benedetto  con  tre  segni  di  croce  ad 
ogni  aspersione;  v'  infuse  appresso  il  meiron  pure 
segnatane  1'  acqua  con  tre  cro,ci.  Allora  preso  il 
bambino  dalle  braccia  della  madre  che  gliel  por- 
se, chiese  al  padre  qual  nome  volesse  imporgli. 
E  avendo  il  padre  risposto:  che  il  nome  d'Abul« 
cher;  il  prete  sfibbiò  al  bambino  la  cinta  dal 
petto,  e  rimasto  sciolto  in  una  vestetta  di  lino 
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bianchissimo,  Io  immerse  fina  alle  reni  nelP  ac- 
qua, dicendo:  Ahulcher,  io  ti  battezzo  in  nonte 
del  Padre]  rilevatolo  e  nuoyamente  immergendolo 
fino  al  petto,  disse:  Aòulcher^  io  ti  battezzo  nel 
nome  del  Figliuolo]  per  ultimo  tutto  attuffatolo 
nel  fonte,  disse:  Ahulcher^  io  ti  battezzo  in  nome 
dello  Spirito  Santo. 

Indi  lo  diede  alla  madre,  che  colle  altre  donne 
asciugatolo,  il  ripose  sulle  braccia  del  padre,  il  quak 
poi  lo  presentò  nuovamente  al  prete  per  la  cre- 
sima: avvegnaché  avvi  tra'  Cofti,  secondo  che  porta 
il  loro  antichissimo  rito,  la  consuetudine  di  dare 
il  sacramento  della  confermazione  subito  dopo  il 
battesimo.  E  ciò  fanno  i  semplici  preti  egualmente 
che  i  vescovi.  Si  recitarono  dunque  le  lunghe 
orazioni,  che  preludono  all'atto  del  sacramento; 
le  quali  dette,  si  venne  alle  unzioni  col  santo 


crisma,  o  meiron. 


Il  sacerdote  unse  a  forma  di  croce  prima  la 
fronte,  e  gli  occhi  d'Abulcher,  (ììcenào:  Cresima 
della  grazia  dello  Spirito  Santo]  all'  unzione  delle 
narici  e  della  bocca  disse:  Cresima  pegno  del 
regno  de^  Cieli]  a  quella  degli  orecchi:  Cresima 
società  delVeterna  vita^  e  immortale.  Unto  a  croce 
sulle  palme  e  sul  dosso  delle  mani;  soggiunse: 
Unzione  santa  a  Cristo  nostro  BiOy  e  carattere 
indelebile.  Segnando  il  cuore  pronunziò  :  Perfezione 
della  grazia  dello  Spirito  Santo^  e  scudo  della 
vera  fede.  Finalmente  unse  alle  ginocchia,  e  ai 
gomiti  dicendo:  Io  ti  ho  unto  della  sa/nta  cresima 
nel  nome  del  Padre^  del  Figliuolo,  e  dello  Spirito 
Santo. 

Poscia  eh'  ebbe  asterse  le  croci  del  crisma  con 
fiocchi  di  cotone,  gli  vestì  un'  altra  tonachina  pur 
essa  di  candido  lino;  lo  cinse  a  mezzo  il  petto 
con  un  bel  nastro  di  seta  rosata;  e  gli  pose  in 
<iapo  una  corona,  segno  di  reamo  e  di  fortezza, 
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siccome  quegli  che  pel  battesimo  fu  fatto  erede 
del  regno  di  Dio,  e  che  pei  doni  dello  Spirito 
Santo  acquistò  virtù  a  vincere  i  nemici  infernali. 

I  Cofti  oltre  la  cresima  sogliono  anche  comu- 
nicare i  fanciulli  colla  specie  del  vino;  e  com' 
essi  non  conservano  V  Eucaristia  ne'  tabernacoli ^ 
è  mestieri  che  il  sacerdote  dica  la  Messa. 

E  così  fu  fatto  per  Abulcher.  Dopo  la  comu- 
nione, un  diacono  uscendo  dal  keikal,  o  santua- 
rio, prese  Abulcher  dalle  mani  del  padre,  e  leva- 
tolo in  alto  sulle  braccia  lo  accostò  al  sacerdote, 
il  quale  intingendo  il  dito  nel  calice  glielo  pose  in 
bocca  a  succhiare. 

Vita  d*  Ahulcher, 


Fine  dei  Costami. 


PARTE  IL 

O  .A.  K,  .A.  T  T  E  II,  I 


I. 


Gregorio  Settimo, 


um  Gregorio  era  in  un  camauro  foderato  di 
yaio  e  orlato  d'  ermellino  al  di  fuori,  e  area  in- 
dosso per  guarentire  la  persona  dai  rigori  della 
Btagione  una  gran  cappa  di  drappo  peloso  sop- 
pannata di  pelle  d*  agnello,  e  le  mani  avea  chiuse 
in  pelli  di  lepre,  e  le  gambe  similmente  in  bor- 
zacchini di  carfagnp  foderati  di  fiocchi  di  mon- 
tone: tuttavia  essendo  già  vecchio  patia  gran  di- 
sagio, massime  fra  le  nevi  delle  montagne  e  alP 
imperversare  dei  turbini  e  degli  aquiloni,  che 
tempestavano  quelle  ardue  cime.  Ma  queir  animo 
invitto  non  sapea  cedere  né  alla  malignità  degli 
uomini,  né  agli  ostacoli  della  natura.  Egli  era 
uomo  di  bella  e  severa  presenza,  d'  occhi  vivi  e 
«ereni,  piccioletto  della  presona  e  complesso,  la 
barba  rasa  a  mezzo  palmo  doì  mento  e  tondeg- 
giante davagli  un'  aria  maestosa  e  robusta;  la 
fronte  avea  rispianata  ed  alta,  e  il  capo  grande 
G  calTo  alquanto  dinanzi  ;  al  primo  vederlo  met- 
tea  neir  animo  fiducia  e  riverenza,  e  il  suo  par- 
lare dolce  in  uno  e  sonoro  avea  grazia  e  attrai- 
Biento  de'  cuori,  colla  persuasiva  che   infondea 
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nella  mente.  Nnlla  di  rostico  ed  aspro  avea  ne' 
suoi  modi,  ma  bensì  quella  nobile  maestà  mista 
di   soave  contegno,   che  risulta  dalla    grandezza 
temperata  dall^  umiltà,  e  dal  TÌgore  dell^  animo 
addolcito  dalla  carità  di  Dio,  di  che  tutto  ardeva. 
Chi  legge  la  sua   storia  e  sceme  con  occhio 
tranquillo  ad  uno  ad  uno  gli  atti  della  travagliata 
sua  vita,  trova  ia   Gregorio  un  petto  di  bronzo^ 
un  ruggito  di  leone,  un*  attività  inesplicabile,  una 
mente  sicura,  e  ad  un  tempo  la  mitezza  dell'  a- 
gnello,  la  semplicità  della  colomba,  la  tenerezza 
di  madre;  e  quelP  occhio  che  si  fissava  imperioso 
nel  volto  dei  tiranni,  calavasi  pietoso  sopra  i  po- 
verelli, e  lagrimava  di  soavità  e  d' amore  nell'  ora- 
zione. La  libertà  della  Chiesa  era  P  unico  de*  suoi 
desiderii,  e  a  quello  volgeva  tutti  i  suoi  pensieri, 
miravano  V  opere  sue  e  le  parole;  per  esso  offe- 
riva il  petto  alle  spade  e  tutta  V  anima  ad  infiniti 
travagli.  I  Re  cristiani  aveano  in  lui  sostegno  cen- 
tra il  tumultuar  delle  plebi,  e  le  plebi  il  difensore 
centra  le  oppressioni  dei  Re;  e  avvegnaché  ama- 
reggiato dalle   enormitadi  continue  d*  Arrigo,   il 
quale  arrogavasi  in  Germania  il  sommo  Pontifi- 
cato sopra  le  sedi  episcopali  e  le  proprietà  delle 
Chiese;  nulla  di  meno  egli  operava  attivissima- 
mente inviando  Legati  e  scrivendo  lettere  ai  Re 
di  Norvegia,  di  Danimarca,  di  Svezia,   d*  Inghil- 
terra, di  Francia,  di  Ungheria,  di  Boemia,  delle 
Spagne,  come  se  ciascun  regno  fosse  il  solo  e 
precipuo  obbìetto  delle  sue  paterne  sollecitudini. 
E  perocché  i  tempi  correan  forti  e  rubelli,  ossia 
dal  lato  di  molti  Principi  ossia  da  quello  di  molti 
Vescovi,  che  disconosceano  Pautorità  del  Vicario 
di  Cristo  e  V  obbedienza  e  V  osservanza  a  lui  do- 
vuta come  a  capo  e  maestro  della  Chiesa;  cosi 
Gregorio  con  saldo  petto  resisteva  ai  riottosi,  e 
domava  i  superbi. 

Matilda  di  Canoaa» 


159 

n. 

Ja  Contessa  Matilda. 

La  gran  donna  d' Italia,  (  come  yedesi  dipinta 
nel  vetusto  codice  capitolare  dì  Modena)  era  quel 
giorno  in  una  nobil  Teste  di  seta  yermiglia  a  lungo 
e  maestoso  strascico  reale,  e  sovr'  essa  avea  un 
manto  di  color  verde  che  scendeale  dal  capo  per 
le  spalle,  e  teneva  in  mano  a  maniera  di  bastone 
lino  scettro  di  colore  azzurro,  terminato  in  una 
grossa  borchia  d*  oro.  Sotto  il  manto  copriale  il 
capo  un  pileo  ducale  cerchiellato  di  gemme;  e 
stava  inchinata  suir  arca  porgendo  ricco  pallio  al 
santo  patrono,  circondata  da  Bonsignore  Vescovo 
di  Reggio,  da  Dodone  Vescovo  di  Modena,  da 
Lanfranco  architetto,  dalla  sua  splendida  corte, 
da'  suoi  guerrieri,  e  stava  attendendo  Pasquale  II 
che  venisse  coi  Cardinali,  coi  Vescovi,  cogli  Abati, 
e  col  clero  a  consecrar  1'  altare,  e  dare  al  popolo 
r  apostolica  benedizione  (1). 

Chi  vedea  Matilda  quel  giorno  leggea  su  quel 
volto  pieno  di  letizia  e  di  pietà  un  dolce  tumulto 
di  mille  affetti,  che  le  traboccavan  dal  cuore  e  si 
versavan  per  gli  occhi  sopra  l' inclito  suo  pro- 
tcggitore  e  padre;  umiliandosi  a  Dio  ed  esultando, 
siccome  quella  che  col  braccio  de'  santi  avea  com- 
battuto con  fiducia  e  costanza  le  guerre  del  Si- 
gnore, e  vedeva  appieno  avverate  lo  promesse, 
che  con  fatidico  petto  le  avea  fatto  a  Canossa 
quel  sommo  Gregorio,  colonna  della  Chiesa  e  fla- 
gello dei  nemici  della  sede  di  Pietro.  Forse  non 
si  vide  mai  nelle  storie,  non  diremo  petto  di  donna, 
ma  cuor  virile  del  più    strenuo  imperatore  del 

({)  Celest.  Gavedoniy  Cenn»  stor,  s.  Gemin. 
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mondo,  regger  saldo  a  tante  lotte,  a  quante  seppe 
■durare  vigorosa  ed  invitta  quella  magnanima  Do^pi- 
na  contro  gli  eserciti  dell'  imperatore  Arrigo,  che 
tanti  anni  la  travagliò  ed  oppresse  per  istrapparle 
dal  seno  quelP  inviolabile  devozione  alla  santa 
Sede  Romana,  cV  era  V  anima  e  la  vita  d'  ogni 
sua  impresa.  Tutto  V  occidente  fremeva  contro  di 
lei,  e  allo  sdegno  e  al  furore  aggiungeva  lo  scher- 
no. Ed  essa  ferma.  Le  furon  tolte,  arse,  saccheg- 
giate le  più  belle  e  popolose  città  de'  suoi  vasti 
dominii.  Ed  ossa  ferma.  Le  furon  prese  d'  assalto 
e  diroccate  le  sue  più  munite  fortezze,  per  tale 
che  non  rimaneale  quasi  più  che  la  rocca  dì  Ca- 
nossa, e  qualche  altra  dell'  agro  modenese  e  reg- 
giano. Ed  essa  ferma.  L'Imperatore  oflPeriale  nuo- 
vamente la  restituzione  dì  tutti  i  suoi  Stati,  ov' 
ella  riconoscesse  l'antipapa  Guiberto.  Ed  essa  ferma. 
Anzi  rispose  francamente  che  quando  pure  per  la 
difesa  del  diritto  Papa,  perdute  le  fortezze,  non 
le  rimanesse  altro  baloardo  che  il  suo  petto,  quello 
esporrebbe  a  tutte  le  saette  e  a  tutte  le  spade 
dell'  esercito  alemanno  per  sostener  1'  onore  e 
l' autorità  della  sedia  di  san  Pietro.  E  quel  petto 
sì  oppose  solo,  e  vinse. 

Matilda  di  Canossa, 

m. 

n  Cardinal  Mezzoflanti 

Il  Cardinal  Mezzofantì,  unico  al  mondo  per 
quanto  corse  dalla  creazione^  di  Adamo  in  qua,  il 
quale  ci  porgesse  ad  ammirare  tanta  e  si  varia  e 
diversa  natura  e  forma  di  lingue  e  dottrine  d'  o- 
gni  popolo  della  terra,  quanta  ce  ne  porse  di  sé 
medesima  questa  Fenice,  che  apparve  ai  dì  nostri 
e  dispari  e  forse  non  apparirà  mai  più. 
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Il  Mezzofanti  ci  fu  concesso  da  Dio  per  dar 
sulla  terra  un  saggio  dell'  Angelica  sapienza  ;  poi- 
ché gli  Angeli  essendo  menti  purissime,  elevatis- 
sime e  sovrane,  attingono  alla  divina  fonte  i  co- 
noscimenti d'  ogni  favella,  e  l' infinita  relazione 
delle  idee,  dei  modi,  delle  significanze,  delle  di- 
zioni e  compagini  misteriose  e  profonde  della  na- 
tura del  verbo,  che  si  comunica  e  trascende  fuori 
degl'  intimi  penetrali  delle  anime  confabulanti. 

L'  uomo  eh'  è  rinchiuso  nella  scorza  di  questo 
corporeo  istrumento,  non  ha  virtù  d' intuizione  a 
leggere  quanto  si  volge  e  scrive  rapidissimamente 
nei  concepimenti  dell'  animo;  ond'  è  eh'  essi  ab- 
bisognano di  segni  materiali  e  di  voci  le  quali 
adombrino  e  vestano  gli  umani  pensieri,  e  sieno 
quasi  ponte  al  tragitto  d'  essi  nell'  anima  altrui. 
E  queste  voci  e  questi  segni  eh'  eran  per  ineffa- 
bile dono  di  Dio  concessi  all'  uomo  i  medesimi  in 
tutti,  e  perciò  formavano  una  lingua  unica  al 
mondo,  furono,  in  punizione  dell'umana  superbia, 
da  Dio  permischiati,  confusi,  alterati  nelle  signi- 
ficazioni e  costruzioni  loro  per  guisa  che  1'  una 
gente  più  non  comprendesse  1'  altra  in  sua  fa- 
vella. Onde  1'  uomo  è  divenuto  forestiere  e  inco- 
municabile all'  altr'  uomo  per  manco  d' intelligenza 
e  corrispondenza  di  sensi,  vestiti  con  voci  e  suo- 
ni, eh'  ei  non  conoscendo  punto,  per  lui  non  sono 
altro  che  trinciamenti  d'  aria  e  modulazioni  di 
note  alte  e  basse  senza  significato,  come  un  canto 
d'  uccello  e  un  ronzio  di  zanzara.  Ondo  chi  più 
idiomi  conosce,  diviene  uomo  moltiplicato,  e  quasi 
cittadino  e  fratello  di  tutte  quelle  nazioni,  delle 
quali  intende  e  parla  i  linguaggi  e  le  favelle. 

Di  qui  intervenne  ohe  il  Cardinale  Mezzofanti 
fu  il  vero  ed  unico  Cosmopolita  (  cittadino  cioè 
di  tutto  il  mondo  ),  poich'  egli  conosceva  e  par- 
lava quasi  tutte  le  lingue  della  terra,  e  di  assais- 
Coitumi  eect  il 
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siine  eziandio  i  dialetti  e  volgari  paesani  delle 
diverse  provincie  e  città.  Né  solo  le  lingue  vive 
dei  popoli  civili,  ma  le  morte  conservateci  negli 
scrittori  antichi  parlava,  e  insino  alle  barbare  de' 
selvaggi  d'  America  e  le  novissime  di  molte  tri- 
bù e  razzo  scoperte  nel  fondo  degli  sterminati 
oceani  australi.  Imperocché  delle  americane  egli 
conoscea  largamente  i  vernacoli  de'  Peruani,  dei 
Chiliesi,  de'  Brasiliani,  e  di  svariate  altre  schiatte 
selvagge  del  settentrione,  del  centro  e  del  mez- 
zodì di  que'  vasti  continenti  sino  a  scrivere  poesie 
in  vario  metro,  eh'  ei  facea  poscia  recitare  agli 
Alunni  di  Propaganda  in  Roma  nella  loro  Acca- 
demia poliglotta  dell'  Epifania.  E  perchè  nel  Col- 
legio Urbano  alcuna  fiata  non  avea  fra  gli  Alunni 
chi  jconoscesse  quei  dialetti,  egli  spiegava  loro  il 
senso  della  poesia,  ed  ammaestravagli  della  pro- 
nunzia con  infinita  pazienza. 

Avevamo  in  Propaganda  il  giovinetto  Tac  sel- 
vaggio della  California,  e  sinché  visse,  ogni  anno 
gli  dettava  una  poesia  di  suo  idioma  californico, 
e  1'  ammaestrava  a  recitarla  co'  suoi  modi  e  ca- 
denze barbare,  eh'  erano  a  tuono  d'  una  musica 
modulata  di  soprani  e  bassi  quasi  unisoni  e  schietti. 
E  siccome  i  selvaggi  hanno  fantasie  vivacissime 
0  calde,  così  le  poesie  che  il  Cardinale  dettava  in 
Per  nano,  Chiliese  e  Californio  aveano  concetti  ar- 
diti, immagini  colorite,  voli  rapidi  e  ritraevano 
sì  al  vivo  il  naturale  di  qu'feUe  tribù  foreste,  che 
voltolo  in  italiano,  ti  parea  leggere  i  canti  de- 
scrittici da'  missionari  delle  tribù  Irrochesi,  Uro- 
ne  ed  Hinesi  che  risonavano  sopra  le  rive  dei  la- 
ghi del  Canada^  ed  eccheggian  di  presente  fra  i 
valloni  delle  moniagne  ronchiose  dell'  Oregon, 

Colla  stessa  naturalezza  onde  imitava  i  concetti 
e  le  dizioni  dei  selvaggi  americani,  sapeva  incar- 
np-re  gfli  acri  pensieri  e  le  vaste  idee  dei  negri 
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del  deserto  di  Sennar,  e  del  Rio  azmrro^  sotto 
le  ardenti  zone  dell'  Africa.  Poesie  di  tempera  sin- 
golare che  accoppiano  alle  affocate  fantasie  dei 
tropici  le  passioni  più  nobili  e  gli  slanci  del  cuore 
più  risentiti  e  dilicati.  Indi  quasi  ogni  anno  ai 
negri  di  Propaganda  facea  recitare  poesie  in  lingua 
à^ Angola^  della  Cafreria^  del  Congo,  degli  Amhezes 
e  dei  Zanguebarìj  come  ad  altri,  massime  quelle 
Pagnani,  della  Cocincma  e  del  Toncliino  colla  loro 
lingua  Birmana  e  Talapuina  o  sacra;  componea 
eziandio  versi  animatissimi  nelle  lingue  monosil- 
labe Giavanesi,  Bugesi,  di  Tagala  e  di  Balta 
con  molte  altre  Maiale  della  Polinesia  indiana  e 
cinese,  E  perchè  queste  genti,  siccome  zotiche, 
aspre  ed  illetterate,  non  hanno  libri,  il  Cardinale 
foggiava  i  metri  e  conduceva  i  concetti,  secondo 
il  naturale  di  quei  tronchi  e  ricisi  linguaggi  so- 
pra i  canti  popolari,  che  i  missionari  gesuiti  nelle 
lunghe  e  penose  dimore  eh'  ivi  fecero  per  uma- 
nare,  condurre  a  civiltà  e  rigenerare  in  Gesù  Cri- 
sto que'  popoli  grossieri  e  spesso  ferini,  ne  tra- 
.  sportarono  in  occidente  co'  ritmi  le  modulazioni 
paesane.  Collo  stesso  garbo  e  con  eleganza  natia 
ci  facea  gustare  i  canti  Finnici  dei  Samoiedi,  de' 
Lapponi,  e  di  molte  brigate  erranti  della  Siberia 
da  Toholsk  sino  all'  ultimo  sprone  orientale  del 
KamciatsJca]  come  altresì  le  poesie  de'  Tartari 
Mandciuri,  de'  Mongolli,  de'  Panduri,  dei  Cosac- 
chi, dei  Turcomanni,  degli  Usbeki  e  d'  altri  po- 
poli intorno  al  Caspio  e  all'  Ural. 

La  poesia  nelle  lingue  è  la  parte  più  squisita, 
forte,  nobile  ed  espressiva  di  quelle,  ond'è  chiaro 
e  aperto  che  il  Cardinal  Mezzofanti  dovea  cono- 
scere di  cotaì  linguaggi  tutta  l' indole,  il  tessuto, 
le  proprietà  speciali,  i  trapassi,  i  nodi  e  gli  svi- 
luppi, il  color  vivo  e  le  sfumature,  i  sensi  proprii 
e  i  traslatì  eon  tutta  la  ricchezza  della  preziosa 
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suppellettile  del  parlar  famigliare  e  pubblico,  con 
tutti  i  nomi  degli  oggetti  usuali,  semplici  e  com- 
posti, singolari,  speciali,  universali  ed  astratti.  Cosa 
che  fa  stupire  comp  possa  eziandio  nella  lingua 
naturale  a  ciascuno,  capir  nella  mente  sì  gran 
dovizia  di  voci  e  modi  da  esprimere  ogni  concet- 
to :  or  che  dovea  egli  essere  il  tesoro  di  ben  set-^ 
TANTOTTO  LINGUE  che  couosceva  quel  mirabile  in- 
telletto e  serbava  quella  portentosa  memoria? 

Ne  soltanto  serbava,  ma  sapeva  esprimere  con 
tanta  facilità  e  agevolezza  di  lingua  in  tutti  i 
suoni,  in  tutti  gli  accenti,  in  tutte  le  asprezze, 
rotondità,  acutezze,  addoppiamenti ,  sdruccioli  e 
pause.  E  i  suoni  palatini,  e  i  labbiali,  e  i  den- 
tali, e  i  gutturali,  e  i  profondi  e  crassi,  e  gli 
squillanti  e  argentini,  e  gli  spiccati,  e  i  gorgo- 
gliati in  tutte  le  gorghe  usate  dagl'  indigeni,  E 
tuttociò  passando  rapidissimamente  a  parlar  varie 
lingue  di  natura  diversa  e  contraria  senza  mai 
incespicare  e  confondere  V  una  lingua  coli'  altra, 
r  una  coir  altra  pronunzia. 

Quasi  ogni  sera,  essendo  io  superiore  nel  Col- 
legi a  di  Propaganda,  venia  Egli  per  esercitarsi 
con  quei  cari  ÀJunni  che  ivi  convengono  da  tutte 
le  nazioni'  del  mondo  ad  essere  educati  alle  let- 
tere sacre  e  profane  ed  allo  spirito  Apostolico.  Or 
intertenendosi  egli  meco  negli  atrii  di  Propagan- 
da, sinché  gli  Alunni  ritornavano  da  passeggiare, 
come  li  vedea  salire  le  scale  si  facea  loro  incon- 
tro piacevolmente,  e  a  mano  a  mano  che  gli  pas- 
savano innanzi  dicea  loro  alcuna  cosa  in  loro  fa- 
velle; laonde  a  questo  parlava  Cinese^  a  quello 
Armeno^  a  un  altro  Greco,  a  un  altro  Bulgaro, 
Quello  salutava  in  Arabo,  queir  altro  in  Etiopico, 
e  in  Ghezzo,  o  Abissino,  Qui  ragionava  in  Busso, 
colà  in  Albanese,  in  Persiano,  in  Peguano,  in 
Inglese,  in  Cofto^  in  Lituano^  in  Tedesco^  in  Da-- 
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nese^  in  Georgiano^  in  Qurdo^  ìn  Norvegia  e  Sve^ 
dese.  Né  v'  era  pericolo  mai  eh'  ei  s' intralciasse, 
ovvero  gli  fuggisse  vocabolo  d'  altro  linguaggio, 
o  pronunzia  diversa. 

In  queU'  impasto  d' idiomi  Semitici ,  Japetici  o 
Camiti,  gli  uni  sì  divariati  dagli  altri  nelle  co- 
struzioni, nelle  voci,  frasi  e  rivoluzioni  di  concetti, 
il  non  si  confondere  e  arreticare  passando  così 
rapidamente  da  uno  all'  altro  linguaggio  è  cosa 
da  potersi  credere  appena.  Imperocché  gli  vi  sarà 
occorso  le  tante  volte,  che  parlando  un  idioma, 
e  poscia  passando  ricisamente  ad  un  altro,  la  lingua 
trascorra  di  leggieri  dall'  uno  all'  altro,  o  nel  co- 
strutto 0  nella  dizione,  o  almeno  nella  pronun- 
cia; ma  nel  Cardinal  Mezzofanti  non  v'  era  dub- 
bio che  avvenisse. 

Era  tale  e  tanta  la  facilità,  colla  quale  era  per- 
venuto ad  apprender  le  lingue,  che  nel  1837  es- 
sendo arrivati  d'  Albania  in  Propaganda  alcuni 
giovinetti  Albanesi  di  Scutari,  di  Sapia  e  d' An- 
tivari, e  volendoli  far  confessare,  ci  volgemmo  al 
Cardinale,  acciocché  si  compiacesse  di  farlo.  H 
Cardinale  rispose,  non  conoscer  egli  cotal  linguag- 
gio per  non  avere  mai  avuto  alle  mani  occasione 
d'  apprenderlo  ;  si  cercasse  fra  loro  se  alcuno  aves- 
se un  po'  di  grammatica,  o  qualche  libro;  per 
buona  ventura  1'  avean  seco,  e  il  Cardinale  ag- 
giunse —  Fra  quindici  dì  sarò  a  confessarli. 

Non  fu  mestieri  di  tanto  a  quel  supremo  inge- 
gno: perché  fra  dodici  giorni  eccolo,  a  gran  me- 
raviglia d'  ognuno,  in  Propaganda  e  gli  ebbe  tutti 
uditi  e  consolati  in  confessione;  eh'  é  quanto  a  . 
dire  si  fornì  in  sì  picciol  -tempo  di  tutto  il  corre- 
do de'  verbi,  de'  modi,  degli  usi  e  dei  vocaboli  fa- 
migliari e  alla  mano  nel  domestico  conversare  eh' 
è  la  parte  più  ardua  nella  disciplina  dell'  umano 
consorzio.  Nò  s' abbattè  in  idioma  facile,  e  cor 
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gnato  d'altre  fravelle  che  avessero  ceppo  in  lui; 
conciossiachè  mi  disse,  che  1'  Albanese,  spoglio  di 
certi  vocaboli  greci,  turchi  ed  illirici  che  s'  intro- 
misero in  esso  coi  commerci  di  quelle  genti,  è 
per  se  linguaggio  isolato  nelle  grandi  famiglio 
delle  lingue  comuni,  né  ha  punto  appiglio  d' a- 
nalogia,  o  di  consonaaza,  o  di  costruzione  colle 
propinque  favelle  d' Europa  e  d' Asia.  Anzi  come 
per  lungo  tempo  1'  Ungherese  e  il  Biscaino  ri- 
maser solitarii,  sinché  non  si  rinvennero  le  ade- 
renze del  primo  coi  dialetti  Finnici  od  TJralii^  e 
del  secondo  colP  antico  Egiziano  o  Cofto^  così 
giudicava  il  Cardinale  che  V  Albanese  rimarrà  forse 
solingo  finché  i  dótti  non  pervengano  al  cono- 
scimento delle  antiche  lingue  pelasgiche  onde  po- 
trebb' essere  originato. 

Io  il  richiesi  più  volte  con  quella  libertà,  che 
il  benignissimo  Porporato  solca  concedernd,  per 
quali  vie  fosse  giunto  ad  arricchire  la  mente  di 
tante  lingue,  ed  egli  mi  rispondeva  da  quell'uomo 
santo  e  di  mirabile  umiltà  e  semplicità  eh'  egli 
era  in  ogni  suo  fatto:  —  t  Io  avviso  che  Iddio 
siasi  compiaciuto  di  concedermi  sì  gran  dono,  per- 
ch'  io  nel  richiesi,  non  per  la  vana  e  meschina 
gloria  mondana,  ma  per  la  salute  delle  anime. 
Sappiate  che  essendo  io  giovine  sacerdote  in  Bo- 
logna mia  patria  a  tempo  delle  guerre,  visitava 
gli  spedali  militari  ;  e  trovandovi  Ungheri  infermi, 
e  Slavoni,  e  Tedeschi,  e  Boemi,  e  non  potendoli 
confessare,  né  i  protestanti  condurre  al  seno  della 
Chiesa  Cattolica,  mi  sentia  straziar  il  cuore  den- 
tro. Perché  datomi  con  sommo  ardore  allo  studio 
di  quelle  lingue,  mi  venne  fatto  di  appararne  tan- 
to che  bastasse  a  farmi  intendere.  Non  volli  al- 
tro. Cominciai  ad  avvolgermi  fra  i  letti  degl'  in- 
fermi, e  gli  uni  confessando,  e  cogli  altri  conver- 
sando venia  di  giorno  in  giorno  accrescendo  il 
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mio  Yocabolarietto,  sinché  di  mano  in  mano,  aiu- 
tandomi Iddio,  l'accrebbi  di  guisa  che  alla  lin- 
gua nobile  aggiunsi  i  dialetti  particolari  delle  va- 
rie Provincie.  Ad  ogni  forastiere  che  per  sorte  ca- 
pitasse a  Bologna,  gli  albergatori  mi  rendeano  av- 
visato, ed  io  accorreva,  e  ragionava  con  quello 
interrogando,  notando,  esercitandomi  nelle  varie 
pronunzie.  Certi  dotti  ex  gesuiti  spagnuoli,  por- 
toghesi, messicani  che  erano  di  stanza  in  Bologna, 
oltre  alle  scienze  sacre,  m' aveano  insegnato  al- 
tresì il  greco,  V  ebraico,  il  caldeo,  il  samaritano, 
e  le  loro  lingue  terriere.  Poscia  quante  gramma- 
tiche e  dizionari  venianmi  nelle  mani,  io  dava 
opera  di  impossessarmene;  e  come  gentiluomo  o 
avventuriere  di  stranio  paese  s' abbattea  di  pas- 
sare per  Bologna,  ed  io  a'  panni;  né  prima  il  la- 
sciava eh'  io  non  ne  afferrassi  dizioni  e  modi  pro- 
prii  e  singolari  di  suo  linguaggio  e  massime  delle 
pronunzie,  per  intonar  le  quali  Dio  mi  concesse 
organi  flessibilissimi  e  lingua  espeditissima  >  — 
Sin  qui  il  Cardinale  ne'suoi  famigliari  colloqui. 

E  di  vero-facea  stupire  a  udirlo  stridere  certi 
erre  ove  aspri,  ove  rotondi,  ove  rapidi,  ove  tardi, 
ove  spezzati  fra'  denti,  ove  scorrenti  sotto  la  lin- 
gua come  in  certe  frasi  indiane,  tartare  e  ameri- 
cane. Quel  ruvido  gjzjzi  degli  Armeni  ;  quelle  crasse 
scià  de'  vernacoli  slavi,  quelle  aspirate  e  guttU' 
rali  profonde  e  anfanate  dei  volgari  siri,  aramei, 
samaritani,  arabi  e  persiani;  quel  bollire  e  gor^ 
gogliare  concitatissimo  del  tamulico;  quel  sibila- 
re ed  alternare  di  note  a  guisa  di  canto  d'  uc- 
cello ne'  dialetti  cinesi,  peguani  e  cereali;  quel 
cigolare  dell'  etiopico,  e  quel  pappare  do'  mono- 
sillabi malai,  era  pel  Cardinale  come  se  fossero 
nati  in  quella  bocca,  o  succhienti  col  latte,  o  sin 
dell'  infanza  pel  lungo  uso  naturati.  L'  erre  pa- 
rigino e  quel  po'  di  nasale  della  pronunzia  fran- 
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ceso  noi  faoea  divisar  punto  dagli  abitatori  della 
via  san  GermaìW  e  del  Palazzo  reale]  pronun- 
ziava r  inglese  spiccato  de^i  Americani,  e  i  gar- 
garismi di  Londra,  d' Oxford  e  di  Mancester.  Sapea 
svolgere  nel  tedesco  coli' eleganza  eziandio  la  dolce 
fluidità  de'  Sassoni,  le  aspirazioni  de'  paesi  Renani, 
le  gravi  pose  de'  Fiamminghi  e  degli  Olandesi,  la 
snellezza  svedese,  le  durezze  degli  Svizzeri  mon- 
tani, e  le  asprezze  della  Stiria  e  della  Carintia. 

Non  si  tosto  uno  Spagnuolo  movea  ragiona- 
mento con  lui,  eh'  egli  accorgeasi  incontanente 
s'  era  galego,  andaluso,  castigliano,  biscaino,  na- 
varro  o  catalano,  e  foggiava  tosto  sì  la  pronunzia 
e  sì  il  dialetto  a  seconda  con  istupore  grandissimo 
del  forestiere  cui  parca  favellare  con  un  suo  ter- 
razzano. Imperocché  il  Cardinale  a  quel  magno 
emporio  di  lingue  madri  accoppiava  il  corredo 
miracoloso  dei  varii  dialetti  di  quelle.  Se  tu  par- 
lavi seco  italiano  egli  ti  favellava  dolce,  corretta, 
grazioso  col  bello  e  sonoro  accento  romano;  coi 
Fiorentini  parca  nato  ne'  CamaldoU  di  san  Lo- 
renzOj  co'  Senesi  a  porta  Camolia^  coi  Milanesi  a 
porta  Comasina.  Parlava  il  veneziano  della  Gitir 
decca^  il  piemontese  di  Carmagnola^  il  provenzale 
di  Nizza^  e  di  Mentone^  il  romagnolo  di  Forlì 
e  di  Bavenna,  il  napolitano  di  santa  Lucia  e 
della  Marinella^  il  siciliano  di  Lentini  e  di  Siror- 
cusa^  il  calabrese  di  Reggio^  il  pugliese  di  Foggia^ 
il  corso  i^  Aiaccio  e  di  Bastia^  il  sardo  Càtari- 
tono  e  del  Logodoro,  Di  guisa  che  parca  corso 
con  quelli  di  Corsica,  sardo  con  quelU  di  Sarde- 
gna, maltese  con  quei  della  Valletta,  della  Me- 
dina e  della  Vittoriosa.  ^ 

Nelle  feconde  propaggini  delle  lingue  slave  egli 
conoscea  le  pronunzie  e  i  volgari  delle  diverse 
regioni  de'  Russi,  dei  Polacchi,  dei  Boemi,  de'  Mo- 
ravi, degli  Schiavoni,  de'  Bosnii,  de'  Banati,  e  de- 
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gli  Erzegovini.  Avea  pronti  alla  lingua  gli  sva- 
riatissimi  dialetti  di  Francia  dal  Bearnese  de'  Pi- 
renei insino  al  Ficcdrdo  di  fronte  alla  Brettagna. 
Il  Bordellese,  il  Borgognone^  il  Limosino^  il  Nor- 
manno^  il  Provenzale^  il  Guascone  gli  fioriano 
sulle  labbra  insieme  col  Celtico  della  Bassabret- 
tagna^  quello  di  Galles  in  Inghilterra,  dei  mon- 
tanari '  di  Scozia ,  e  delle  provincie  occidentali 
d' Irlanda. 

Appresso  questi  cenni,  che  toccano  e  volano,  di 
cosi  vasto  argomento,  egli  potrebbe  avvenire  ai 
lettori  (  sopraffatti  ed  oppressi  da  tanto  cumulo 
di  maraviglie  accolte  e  accalcate  in  un  uomo  so-, 
lo  )  di  riputare  che  il  Cardinal  Mezzofanti  non 
fosse  altro  che  un  gran  vocabolario  poliglotte,  in 
cui  nuli' altro  si  contenesse  che  parole  e  dizioni 
nude  e  schiette,  spoglie  pertanto  d'  ogni  altro  guer- 
nimento  di  dottrina  circa  le  storie,  le  leggi,  le 
istituzioni,  i  culti  de' popoli  propinqui  e  lontani, 
esistenti  o  da  parecchi  secoli  estinti.  Chi  avvisas- 
se cosi  andrebbe  stranamente  lontano  dal  vero. 

Il  Cardinal  Mezzofanti  a  quella  vasta  memoria, 
ricettacolo  di  tante  lingue,  accoppiava  una  sapien- 
za di  recondite  investigazioni  circa  le  cause  e  gli 
effetti  delle  origini,  degli  aggrandimenti,  delle  for- 
tune e  declinazioni  della  civiltà  dei  popoli  antichi 
e  moderni,  tratte  dai  libri  de'  loro  savi,  dalle  tra- 
dizioni, dai  monumenti,  dalle  poesie,  dalJe  leggi 
di  pace  e  di  guerra,  dai  commerci,  dalle  confede- 
razióni. Laonde  egli  saria  poco  a  dire  che  il  Car- 
dinale era  dottissimo  nella  letteratura  della  Gre- 
cia, del  Lazio,  e  d' Italia  sotto  tutti  i  suoi  rispetti 
sacri  e  profani  ;  ma  egli  avea  letto  e  gustato  quan- 
to il  secolo  d'  oro  della  letteratura  francese  ci 
avea  porto  di  fiorito  e  di  grande,  anzi  tenea  presti 
alla  memoria  i  più  bei  tratti  di  Bacine^  di  Corneille^ 
di  Boileau,  di   Molière^  di  Bossuet^  di  Bourdon 
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loìie  e  di  Massillon  ;  ne'  tedeschi  avea  colto  tutte 
le  bellezze  del  Klopstok,  del  GoethCy  dello  Schiller^ 
del  Wieland^  del  Gessner^  dello  Schlegel,  del  Men- 
delsohn^  e  degli  altri  che  condussero  V  eleganza 
della  lingua  alemanna  a  ringentilire  nelle  puris- 
sime acque  delle  fonti  greche.  Altrettale  si  è  a 
dire  della  letteratura  spagnuola,  della  portoghese, 
dell'  inglese,  della  polacca,  dell'  unghera  e  della 
russa. 

•  Delle  nazioni  asiatiche  conoscea  bene  gli  anti- 
chi scrittori  armeni,  illustrati  dai  Mechitaristi;  i 
sirii  della  scuola  di  Nisibi;  le  dotte  scoperte  dei 
monumenti  sanacritti  di  Persia,  le  opere  degli  Ara- 
bi che  scrissero  ne'  bei  tempi  dei  Califfi  di  Bagdad 
e  dei  Soldani  di  Spagna;  i  codici  Cofti  recati 
d'  Egitto  dall'  Assemanni.  Ma  oltre  il  parlare  spe- 
ditamente le  lingue  indiche,  la  tamulica,  V  indo- 
stand  la  malàbarica  e  la  cingalese^  avea  larghis- 
sime erudizieni  degli  antichissimi  libri  indiani, 
fatti  conoscere  all'  Europa  primieramente  dai  Mis- 
^sionari,  e  poscia  dalle  società  letterarie  delle  In- 
die; onde  la  filosofìa  e  la  mitologia  indiana,  cosi 
intralciate,  recondite,  oscure,  piene  di  simboli, 
d'  allusioni,  di  misteri  e  stravaganze  disorbitanti, 
erano  in  tutti  i  loro  riguardi  dei  culti  di  Bramma 
e  dì  Budda  si  altamente  nell'  animo  del  Cardi- 
nale, come  s'  egli  a  questi  sottilissimi  studii  avesse 
consacrato  tutto  sé  stesso;  gli  avea  seguitati  fi- 
nalmente all'  assurdo  e  pessimo  innestamento  del 
Buddismo  nelle  recenti  filosofie  germaniche,  le 
quali  condussero  1'  audace  e  ribelle  orgoglio  dell' 
uomo  sino  alle  pessime  conseguenze  del  Panteismo, 
che  ora  trascina  in  tutti  gli  sviamenti  politici  e 
religiosi  le  tumultuanti  nazioni  d'  Europa. 

Delle  lingue  transgangetiche  non  avvi  altra  let- 
teratura che  la  cinese;  ma  essa  così  antica,  così 
vasta,  così  nobile,  e  attinta  alle  più  remoto  tra- 
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dizioni  dell'  umano  consorzio,  forma  tale  uno  svi- 
luppo di  dottrine  religiose,  naturali  e  civili,  che 
appena  può  mente  umana  tutte  discorrerle;  tut- 
tavìa il  Cardinale  era  addottrinato  in  quelle  dai 
libri  di  Confucio  sino  a  quelli  de'  più  recenti  man- 
darini, e  ne  ragionava  profondamente  coi  dotti 
europei  che  s'  eran  volti  a  quegli  studii.  Di  guisa 
che  essendo  egli  così  provetto  conoscitore  di  tante 
lingue  e  di  tante  scienze  delle  più  illustri  nazioni 
del  mondo,  non  è  a  maravigliare  s' io  diceva  dian- 
zi che  sotto  questo  rispetto,  da  Adamo  in  qua  nel 
giro  di  tanti  secoli,  non  ci  nacque  uomo  più  sin- 
golare del  Cardinal  Mezzofanti. 

Si  dice  per  gli  storici  che  Mitridate  re  del  Pon- 
to, che  ebbe  si  aspra  guerra  co'  Eomani  capita- 
nati da  Pompeo  e  da  altri  Consoh  valorosi,  sa- 
pesse oltre  a  venti  lingue,  e  però  il  dottissimo 
Adelunr/,  e  poscia  il  Vater  ne'  loro  amplissimi 
studii  delle  comparazioni  delle  lingue,  intitolarono 
la  grand'  opera  loro  il  Mitridate,  come  pur  Mi' 
thridates,  appellarono  la  compilazione  poliglotta 
pel  Pater  noster  gli  egregi  linguisti  .Schildherger, 
Postel,  Bihliander  e  Gessner,  seguiti  poscia,  oltre 
all'  Adelung  e  Vater,  da  Muller,  da  Starale,  Wa- 
ser,  Ludeke,  e  maggiormente  da  Wilkins  e  da 
Chamberlai/ne, 

Ma  eh'  era  egli  mai  Mitridate  e  che  furono  Pico 
della  Mirandola,  il  Werdin,  il  Dorn,  il  Wanskerir- 
nedy,  il  Marsden,  il  Crawfurd,  il  Pritchardy  il 
Bopp,  Ahel  Bemusat,  il  Klaproth,  il  Gulibnoff, 
V  Humboldt,  e  tanti  altri  valentissimi  conoscitori 
©  conferitori  di  lingue,  eziandio  numerose,  a  pa- 
raggio  del  Mezzofanti,  che  nel  1846  mi  disse  sa- 
perne 78  cogli  svariatissimi  dialetti  di  quelle?  E 
non  solo  saperle,  ma  quasi  tutte  parlarle  spedi- 
tamente e  con  ottima  pronunzia,  e  scriverle  ne' 
loro  caratteri,  e  comporne  poesie? 
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Ogni  anno,  da  cke  venne  a  Roma  custode  della 
Biblioteca  Vaticana  e  poscia  da  Cardinale,  si  com- 
piacque d'  assistere,  come  dissi,  agli  Alunni  di 
Propaganda  Fide  nel  comporre  le  loro  poesie  na- 
zionali per  V  Accademia  Poliglotta  che  recitano 
entro  1'  ottava  dell'Epifania  a  sommo  stupore  de' 
forestieri  ;  i  quali  veggono  in  quella  1'  emblema  vi- 
vente della  Chiesa  Cattolica,  la  quale  sol  essa  può 
per  lo  Spirito  Santo  che  la  vivifica,  porgere  la 
fratellanza  di  tutte  le  lingue  che  si  consertano  in 
uno  a  lodare  e  benedire  il  Signore,  che  ci  creò 
e  redense  nel  sangue  di  Gesù  Cristo.  Ora  il  Car- 
dinale, in  quelle  oltre  a  cinquanta  lingue  in  che 
componeano  gli  Alunni,  facea  le  debite  correzioni 
di  pensieri^  di  metri  e  di  frasi  con  un'  agevolezza 
e  sicurezza,  come,  e  meglio,  altri  farebbe  nella 
lingua  natia.  Quando  avea  corretto  le  composi- 
zioni, pigliava  ad  uno  ad  uno  i  suoi  diletti  Alunni 
ed  ammaestravagli  a  ben  recitarle  nella  propria 
pronunzia  di  ciascheduno.  E  perchè  alcuni  erano 
entrati  in  collegio  piccioletti;  e  aveano  dimentico 
alcuna  cadenza  o  tono  di  loro  linguaggio,  egli 
venia  loro  suggerendolo,  e  provandoli  e  riprovan- 
doli con  somma  benignità  e  pazienza. 

Per  vero  la  Propaganda  perdette,  colla  mort© 
di  quel  sovrano  ed  unico  ingegno,  il  padre,  il 
benefattore,  1'  ornamento  e  la  gloria;  né  sorgerà 
più  mai  chi  porga  tanto  sussidio,  dignità,  e  splen- 
dore all'  Accademia  de'  miei  cari  Alunni  che  amo 
svisceratamente  anche  lontano  da  loro.  Essi  tro- 
veranno pur  altri  che  li  guidino  nello  spirito  Apo- 
stolico e  che  gli  amino  e  curino  ed  accarezzino 
quanto  mi  sono  sforzato  io  di  fare,  mentr'  era 
loro  superiore;  ma  non  troveranno  più  un  Car- 
dinal Mezzofanfci.  Egli  apparve  come  una  meteora 
luminosissima  e  brillantissima,  e  disparve  senza 
lasciare  di  tanta  luce  nessun  altro  vestigio  che  la 
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memoria  labile  de'  presenti,  1  quali  ammirarono 
tanta  virtù  congregata  nella  mente  e  nel  cuore 
di  un  uomo  solo. 

Ma  spero  che  Bologna,  madre  feconda  d'incliti 
ingegni,  nobile  albergo  d'  ogni  eccelsa  dottrina, 
altrice  di  cittadini  prestanti  e  di  animo  liberale, 
generoso  e  gentile,  vorrà  la  memoria  di  quel  ma- 
gno decorare  d'un  monumento  degno  del  più  ma- 
raviglioso  italiano,  anzi  dell'  uomo  più  singolare 
che  mai  nascesse  in  terra,  e  che  forse  sia  più  per 
nascere  nel  giro  de'  futuri  secoli.  Egli  che  fu  ono- 
rato da  quanti  principi,  re  e  imperatori  vennero 
a  Bologna  ed  in  Roma  al  suo  tempo,  i  quali  te- 
neano  a  somma  gloria  il  mostrarsi  in  cocchio  a 
fianco  del  Mezzofanti;  egli  che  da  tutti  i  più  co- 
spicui stranieri  era  visitato,  da'  più  dotti  uomini 
d'  Europa,  d'  Asia  e  d'  America  a  guisa  d'  ora- 
colo consultato,  fu  cosi  semplice,  umile,  mansueto, 
modesto,  che  non  volle  fare  non  solamente  la  mi- 
nima pompa  del  suo  sapere,  ma  non  si  volle  mai 
condurre  a  scrivere  intorno  alle  lingue  i  recon- 
diti conferimenti  e  le  misteriose  colleganze  eh'  ei 
solo  potea  determinare  con  amplissima  lucè. 

Più  volte  ragionando  io  con  lui  il  pregai,  sup- 
plicai, scongiurai,  che  volesse  esser  contento  d' ap- 
pagare sì  giusto  desiderio;  finalmente  l'anno  in- 
nanzi la  sua  morte,  cioè  nel  184S,  mi  disse  che 
avea  formato  la  bozza  d'  una  Tessera  comparati- 
va delle  principali  lingue  semitiche,  camite  e  ia- 
fetiche, dalla  quale  risultava  il  ceppo  comune  d' on- 
de tutte  germinarono,  e  diramarono  in  altri  idio- 
mi più  0  meno  conformi  d' indole,  di  suoni  e  di 
significati.  Oltre  a  ciò  avea  in  quella  tessera  adom- 
brato un^  metodo  facile  per  mandare  nella  memo- 
ria agevolmente,  e  tenacemente  guardare  qual 
maggior  numero  si  voglia  di  lingue  anche  di  stra- 
niera tessitura  fra  lorOt 
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Io  non  so  in  quali  mani  sieno  cadute  le  sue 
scritture,  so  bene  eh'  egli  é  a  cercare  di  questa 
tesser  a  j  la  quale  può  aprire  agli  Etnografi  luci- 
dissimi varchi  ad  entrare  ne'  più  riposti  segreti 
del  seme  primigenio  dell'  umano  eloquio,  irrag- 
giato nella  mente  del  primo  Padre  dal  seno  dell' 
Eterno  Verbo,  e  dalla  mente  venuto  alla  lingua, 
e  poscia  dalla  lingua  alla  penna.  Da  questa  tessera 
0  tavoletta  comparativa,  di  voci  di  modi^  di  tempi, 
di  radici  e  di  tutt'  altro  formi  la  genitale  strut- 
tura e  quasi  anima  e  vita  delle  umane  favelle,  si 
potrà  forse  trovare  1'  aureo  vincolo  da  riunire  le 
due  scuole  in  che  son  divisi  gli  odierni  glossisti, 
Conciossiachè  altri  vogliono  indagare  l'affinità  delle 
lingue  ne'  Vocaboli,  altri  nella  Grammatica*,  e 
forse  troverassi,  che  l' uno  e  1'  altro  metodo  sia 
necessario  a  pervenire  alla  piena  chiarezza  di  sì 
malagevole  esperimento.  (1). 

Ora  tornando  ai  Bolognesi,  dico  esser  debito 
loro  (  per  quanto  amano  il  lustro  e  la  gloria  im- 
mortale della  loro  Città  )  d'  emulare  i  loro  mag- 
giori nel  rizzare  a  quel  supremo  cittadino  tal. mo- 
numento che  sia  testimonio  agli  avvenire  quanto 
Bologna  ne  andasse  a  diritta  ragione  superba. 

.,  Repubblica  Romana, 


(1)  Meli'  allo  di  correggere  gli  stamponi  riceviamo  una 
visita  cortese  da  parte  del  Nipote  dei  Cardinal  Mezzofanti, 
il  quale  consolatissimo  dell'  ammirazione  che  professiamo 
alla  memoria  del  defunto  suo  Zio,  ci  fa  sapere  eh'  egli  è 
il  fortunato  depositario  di  tutti  i  manoscritti  e  libri  poli- 
glotti di  quel  sommo  porporato.  Crediamo  far  cosa  grata 
agli  italiani  V  assicurarli  che  i  preziosi  studii  del  Cardinale 
sono  in  così  ottime  mani. 
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IV. 

Silvio  Pellico,  il  ra^rno,  le  formiche,  e  i  Re. 

L'  anima  eccelsa  e  pia  di  Silvio  Pellico  prigio- 
niero sotto  i  piombi  di  Venezia,  nella  serenità 
e  nel  candore  di  sua  virtù,  dilettavasi  del  ragno 
e  delle  formiche.  Contemplava  nel  solitario  recesso 
r  arte  e  l' industria  del  primo  ;  miraval  tacito  an- 
naspare colle  sottilissime  zampe  Tinvisibil  filamen- 
to della  sua  ragnatela,  e  diporlo,  e  tramarlo,  e 
ordirlo,  e  arreticarlo  con  tanta  grazia,  finezza  e 
simmetria,  che  partendo  largo  dagli  orlicci  venia 
su  restringendo  verso  il  centro  co'  maglioncini  da 
insaccare  le  zanzarella  e  il  moscherino.  Egli  stes- 
so, il  buon  Silvio,  cogliea  di  volo  le  mosche,  e 
tarpate  loro  le  alucce,  le  gittava  in  sulla  ragna, 
la  quale  dondolando,  al  dibattersi  della  bestiola, 
tremolava  da  capo  a  pie  come  le  corde  dell'  ar- 
pa; di  che  il  ragno  cacciatore,  che  stava  in  av- 
viso, scendeva  rapidissimo  ad  afferrarla  coi  pie 
dinnanzi,  trascinandola  a  ritroso  alla  sua  caver- 
netta.  Anche  le  agili  contadinelle,  le  prudenti  for- 
miche, le  quali  inerpicandosi  ardite  su  per  lo  sca- 
bro del  muro,  eran  venute  pietose  a  visitarlo,  eb- 
bero da  lui  le  moUicheUe  a  dolce  pasto.  Perchè 
le  ghiotte,  ma  cortesi,  filato  di  subito  alle  altre 
sorelline,  1'  ebbero  ammonite  eh'  un  liberal  signore 
avrebbe  loro  imbandito  una  ricca  mensa;  ed  ec- 
cole di  presente  salire  in  lunga  riga,  e  attorniare 
le  miche  e  pascerne  a  discrezione  ;  indi  con  quelle 
lor  bocche  e  tanagliuzze  immorsare  'quelle  cro- 
sticine,  e  recarsele  al  magazzino  in  serbo  per  l'in- 
vernata. Un  andare,  un  venire,  un  attraversarsi, 
un  ammusarsi,  un  mettersi  a  ordini,  a  schiere,  a 
brigatene;  e  araldi,  e  sergenti,  e  capitani  a  muo- 
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ver,  a  ritirare,  a  spingere  avanti,  e  girar  di  fian- 
co, e  mandare  in  aiuto,  e  toglier  peso  alle  più 
gracili ,  e  aggiugnerlo  alle  più  vigorose.  Silvio 
stavasi  le  ore  intere  rapito  a  quella  vista.  Vedeva 
un  re  del  popolo  più  grande  .e  poderoso  dell'  al- 
tre, stare  in  poca  faccenda,  ma  a  lui  far  capo  i 
comandatori  degli  squadroni,  e  dopo  una  musata 
misteriosa  ed  eloquente  dipartirsi  da  lui,  e  armo- 
nizzare cogli  altri  il  travaglio  della  plebe,  sopra- 
stando al  foraggio  e  alla  rimessa.  Qui  e  colà  drap- 
pelletti  inoperosi  di  riserva,  e  guide  al  carreg- 
giare; e  per  tutto  intorno  veliti  e  scorridori  ad 
esplorare  vie  più  agevoli  e  piane;  e  più  discosto 
sentinelle  e  scolte  per  recare  gli  avvisi. 

Silvio  mirando  que'  minimi  allievi  della  terra, 
entrava  in  alte  contemplazioni  di  Stato,  e  diceva 
a  se  medesimo;  or  vedi  come  gli  odierni  che  si 
appellan  sapienti  calunniano  i  re,  dando  lor  voce 
e  nota  d' imbecilli  o  tiranni.  Se  una  mente  rego- 
latrice non  informa  i  popoli  e  li  corregge,  i  po- 
poli cadrebbero  in  mille  sconvolgimenti;  tolta  l'ar- 
monia della  mente,  tutti  gli  ordini  de' cittadini  si 
confondono,  si  avviluppano,  si  sopraffanno,  si  con- 
sumano a  vicenda;  appunto  come  s' io  in  mezzo 
a  quelle  formiche  sì  maravigliosamente  dal  re  loro 
ordinate,  gettassi  un  calabrone  che  le  sbaratti,  e 
le  metta  in  iscompiglio. 

Ebreo  di  Verona* 

V. 

liOrd  Byron. 

Avvenutomi  viaggiando,  anni  sono,  col  fido 
corriere  di  Lord  Byron,  mi  narrava  che  il  detto 
Lord  in  questi  piaceri  delle  ville  ginevrine  visse 
alcun  tempo,  e  fu   de'  primi  a  gustargli,  e  mei- 
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tergli  in  Toce  fra  le  nazioni  tramontane,  le  quali 
calarono  poi  per  goderli,  come  i  filunguelli  al 
fischio,  e  le  lodole  allo  specchietto.  Mi  diceva,  che 
ivi  il  Byron  si  die  di  molti  spassi;  e  come  volu- 
bile e  immaginoso  eh'  egli  era,  spesso  si  dilettava 
sul  mattino  di  passeggiar  solo  sotto  le  ombrelle 
di  que'  verdissimi  lauri,  e  poetava  cantando,  e  po- 
scia seduto  sopra  uno  scoglietto  del  lago  rapidis- 
simamente scriveva  colla  matita  i  suoi  verni.  In 
quell'  ora  guai  chi  l'avesse  scioperato  con  imbasciate 
o  visite,  fosser  elleno  di  gentili  donne  o  reine,  era 
tutt'  uno.  Diogene  dalla  sua  botte  saria  stato  me- 
no sgarbato  con  Alessandro.  Ma  il  giorno  appresso, 
come  se  la  poesia  non  avesse  mai  avuto  maggior 
avversario  di  lui,  la  dispettava,  e  nimicava  acer- 
bamente, tanto  che  avrebbe  tolto  d'  esser  morto 
da  un  aspide  piuttosto  che  leggere  un  verso.  Al- 
lora era  beone;  e. gavazzava  e  gozzovigliava  per 
sì  strano  modo,  che  Lucullo  e  Vitellio  eran  parchi 
a  petto  a  lui.  S'  empiva  a  gola  sino  a  recere,  e 
tracannava  lo  sciampagna,  il  madera  e  il  rum  si 
largamente,  che  un  bariglione  ne  capìa  meno.  In- 
vitava talvolta  a  un  ballo  campestre  in  sul  prato 
di  sua  gaia  casinetta  le  foresi  della  riviera,  e  bal- 
lava gagliardamente  tutto  il  di,  e  tutta  la  notte 
insino  al  nuovo  giorno  ben  alto  ;  gittatosi  indi  sulle 
sue  pelli  di  cervio,  russava  per  due  dì  e  due  notti 
di  fila. 

Lord  Byron  era  giovine  di  grande  e  bella  per- 
sona, quadro  e  ben  dintomato,  di  larghi  omeri, 
di  petto  intero  e  toroso,  e  di  nobile  aspetto.  I 
dolci  occhi  cilestri  posavano  bellamente  sotto  la 
spaziosa  fronte,  eh'  era  ornata  da  certi  capelli  di 
color  paglierino,  finissimi,  ricciuti  e  sopra  1'  una 
tempia  raccolti.  Di  che  per  leggiadro  teneasi,  e 
in  conto  di  forte  e  nerboruto  godea  d'  essere  avuto 
dalla  gente.  Laonde  co' Bernesi  e  co'  montanari 
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dell'  Oberland  e  dello  Sciamoni  amava  assaissimo 
di  venire  a  prova  di  forza.  Lotteggiava  alla  gre- 
ca; lanciava  rocchi  interi  di  granito;  saltava  la 
pertica;  ma  il  più  delle  volte  rotava  il  pugno  co- 
gli Irlandesi,  o  il  randello  (  o  Stoc  )  cogli  Scoz- 
zesi, eh'  egli  invitava  a  battersi  sul  prato  di  sua 
dimora.  E  costì  in  farsetto,  o  scamiciato  e  colle 
maniche  rimboccate  fin  sopra  il  gomito,  serba- 
ti i  pugni,  e  rialzato  il  nocchio  del  dito  mezzano, 
li  menava  a  cerchio  rapidissimi,  chioccando  spes- 
so di  sottomano  e  di  sbieco,  che  ove  coglieano 
in  pieno  rintonavano  come  un  colpo  di  balista  nel 
fianco  d'  un  torrione.  Il  simigliante  facea  col  ran- 
dello, e  tanto  velocissime  ne  girava  le  punte,  che 
non  un  tronco,  ma  un  commesso  di  targa  sem- 
brava, siccome  avviene  d'  un  tizzo  acceso,  che 
accerchiato  celeremente  dà  la  visita  d'  una  rota. 
Ma  sotto  quel  roteare  agilissimo,  uscianne  pugni 
e  punzoni  sì  vibrati  e  saldi  che  cui  toccavano, 
acricchiavan  V  ossa. 

Ora  questo  Lord  sì  leggiadro  e  valente  avea 
V  un  pie  un  tantino  più  corto  dell'  altro;  e  si  fat- 
tamente si  rodea  di  questo  lievissimo  sconcio,  che 
ove  altri  nella  pugna  il  mirasse  ai  piedi,  sgagliar- 
diva  di  tratto  e  gli  venia  meno  il  cuore  dalla 
vergogna.  Anzi  diceami  il  corriere,  che  i  suoi  fa- 
migliari parlando  con  esso  lui  doveano  guardarlo 
di  continuo  in  viso;  che  se  per  sarte  avesser  ca- 
lati gli  occhi  in  terra,  se  ne  recava,  si  mettea  in 
collera,  si  cominciava  talora  a  versare  e  invipe- 
rir tanto  da  percuoterli  duramente.  Tutto  suo  stu- 
dio era  in  portar  bene  la  punta  di  quel  suo  pie- 
de, e  recavasi  così  snello  sulla  vita,  e  con  tanta 
grazia  rialzavalo  appena  tocco  il  terreno,  che  ninno 
avvedeasi  di  quel  difetto.  Tuttavia  temea  sempre 
che  altri  per  ciò  ne  ridesse. 

Una  settimana  era  tutto  cavalli.  Saltava  in  sella 
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in  suir  alba  e  correa  si  disperatamente  per  quelle 
campagne  lungo  il  Lemano,  che  ninno  della  bri- 
gata poteva  aggiugnerlo  ;  tanto  che  più  volte  nei 
strabocchevoli  salti  delle  sbarre,  dei  fossi  e  delle 
ripe  fu  a  un  pelo  di  scavezzarsi  le  braccia  o  rom- 
persi il  collo  e  stritolare  nei  precipizi.  Com'  egli 
era  stracco  di  cavalcare,  andavan  più  di  eh'  egli 
non  volea  udir  parlare  né  di  cacce  né  di  cavalli  ; 
ninno  de'  palafrenieri  potea  farglisi  innanzi;  il 
sito  cavallino  lo  stomacava;  fruste,  sproni  e  selle 
si  riponeano.  In  quelle  sue  uggie  ninno  elemento 
era  meglio  per  la  vita  che  Tacqua;  e  fìttosi  in  capo 
che  V  uomo  era  lontra  o  castoro,  sì  ragguazzava 
da  mane  a  sera  nel  lago.  E  poiché  il  bagnarsi  gli 
parea  poco,  si  tuffava  tutto  sott'  acqua  come  le  ani- 
tre, gli  scacchieri  e  gli  alcioni.  Anzi  diceami  il 
corriere,  che  il  maggiore  sollazzo  eh'  egli  si  aves- 
se era  di  traversare  tutto  il  lago  nuotando  sott' 
acqua.  Egli  avea  un  canaccio  mastino,  di  quelli 
del  san  Bernardo,  che  gli  era  fedelissimo,  e  il  se- 
guia  sempre  per  tutto.  Onde  che  spogliatosi  in 
suUa  riva,  e  posti  due  gran  sciugatoi  colle  sue 
yesti  in  un  cofanetto  di  cuoio  vernicato,  il  le- 
gava in  sommo  alla  testa  del  cane;  indi  postasi 
in  bocca  una  cannèllina  d'  argento  lunghissima, 
si  ficcava  sott'  acqua,  e  la  cannella  che  in  cima 
era  larga  a  guisa  di  tromba  uscivano  a  fiore.  Ed 
era  curiosissimo  pe'  Ginevrini  il  veder  questa  trom- 
ba luccicante  fendere  velocissima  il  lago  come  uno 
smergo  solitario,  che  solca  il  flutto  colle  candide 
penne.  Si  mostrano  ancora  a  Ginevra  per  mara- 
viglia i  luoghi  resi  famosi  dai  tragitti  di  Lord 
Byron;  e  i  forestieri  visitano  quella  sua  grazio- 
sissima  villa,  e  godono  di  corre  alcuna  frondetta 
di  quegli  alberi  del  suo  giardino  a  rimembranza 
di  queir  uomo  straordinario. 

Viaggio  in  Savoia. 
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VI. 

U  Generale  Lamorioiòre. 

Lamoricière  ancora  giovine  di  primo  fiore,  mi- 
litando sotto  il  prìncipe  de  Bourmont,  si  segnalò 
all'  assalto  di  Algeri  con  tanta  prodezza,  ch'espu- 
gnata la  città,  egli  fa  dal  conquistatore  eletto  alla 
gloria  d' inalberare  il  primo  lo  stendardo  di  Fran- 
cia sulla  Easbah.  Fatto  poi  capitano  dei  Zuavi, 
egli  provocò  quegli  ardenti  africani  a  tanta  au- 
dacia, e  li  disciplinò  con  tanta  maestria,  che  al 
De  Lamoricière  si  deono  ascrivere  le  maggiori 
conquiste  francesi  di  quella  bellicosa  terra,  in  cui 
ogni  palmo  doveasi  conseguire  con  una  pugna, 
ogni  villaggio  con  un  assalto,  ogni  città  con  un 
assedio. 

Egli  avea  appreso  l' arabo,  lo  parlava  con  elo- 
quenza e  lo  scriveva  con  eleganza;  V  acutezza  della 
sua  mente,  la  costanza  del  suo  petto,  l'arder  dei 
suoi  spiriti,  la  robustezza  del  suo  braccio,  la  fiam- 
ma de'  suoi  occhi,  l' impeto  della  sua  parola  avean- 
lo  reso  il  terrei*  e  1'  ammirazione  .degli  Arabi.  Es- 
sendo una  fiata  inviato  per  negozio  a  Koleah,  eh' 
è  la  città  santa  degli  Arabi,  ed  essendo  per  av- 
ventura a  quei  dì  stati  morti  in  Algeri  per  male- 
fizio  di  ribellione  due  loro  capi,  avvenne  che  il  po- 
polo di  Koleah,  veduto  il  Cristiano,  levossi  a  re- 
more, e  dato  mano  a'  sassi  e  a'  coltelli,  fecer  im- 
peto sopra  il  De  Lamoricière.  Il  Kaid  della  città, 
uomo  notabile  e  riverito,  insieme  cogli  anziani, 
potè  ricoverare  il  Capitano  nella  Moschea;  ma  la 
plebe  furibonda  inseguendolo  nella  mesciuta  me- 
desima volean  trucidarlo  a  ogni  patto.  De  Lamo- 
ricière con  viso  fermo  sali  a  un  tratto  sopra  l'am- 
bóne, e  Toltosi  con  occhio  impavido  e  con  fronte 


181 

sicura  sopra  quella  turba  accalcata  e  fremento, 
arringò  in  difesa  sua  e  contra  il  torto  che  aveano 
di  volerlo  assassinare,  parlando  con  tanta  agevo- 
lezza, con  tanta  facondia,  con  modi  si  veementi, 
e  con  figure  orientali  così  splendide,  massime  in 
encomio  del  gran  cuore  e  dell'  alta  nobiltà  d'  a- 
nimo  degli  Arabi,  che  que'  barbari  volta  l' ira  in 
amore,  gli  alzarono  incontra  le  mani,  gli  apersero 
le  braccia,  e  nello  scendere  fra  loro,  lo  careggia- 
rono, lo  salutarono,  accompagnaronlo  quasi  in 
^  trionfo  sino  alP  albergo. 

H  De  Lamoricière  in  Africa-  si  dimostrò  non 
solo  invitto  in  guerra,  ma  uomo  di  grande  e  po- 
derosa virtù  di  consiglio  nel  governare;  di  subiti 
avvisi;  di  veloce  risoluzione;  di  pronta  esecuzione, 
condita  dalla  preveggenza  e  dal  senno:  per  tale 
che  se  il  conquisto  dell'  Algeria  si  dee  in  buona 
parte  al  valore  e  alla  prodezza  di  si  strenuo  ca- 
pitano, la  sua  conservazione,  il  suo  augumento,  il 
buono  e  tranquillo  stato,  le  sagge  istituzioni,  l'or- 
dinato reggimento  si  dee  quasi  tutto  alla  solerzia 
e  alla  saviezza  di  quel  Grande.  Imperocché  rotti 
e  sconfìtti  le  tante  volte  que'  terribili  Beduini  nello 
città,  ne'  borghi^  ne'  cascQi  e  lungo  le  marine  afri- 
cane, vedendo  che  i  vinti  si  rannodavano,  e  dopo 
la  fuga  tornavan  più  baldi  al  combattimento,  en- 
trò nell'  audace  proponimento  d' inseguirli  nei  più 
reconditi  seni  del  deserto. 

Non  può  descriversi  a  penna  o  a  parola  quanti 
disagi  sostenesse  quell'  invitto  :  quanti  pericoli  cor- 
resse, da  quante  imboscate  fosse  sorpreso  nelle 
aspre  gole  de'  monti,  fra  le  dense  e  alte  siepaglie 
dei  catti  e  degli  aloe,  fra  i  canneti,  i  iSaresi  e 
le  paludi,  uscendone  sempre  vittorioso.  Le  cocenti 
arene  del  deserto  videro  a  gran  meraviglia  le  le- 
gioni francesi  affondarsi  in  quel  sabbion  morto, 
e  colla  virtù  dell'  animo  superarle,  spronate  dal 
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loro  Generale  che  parea  non  sentisse  né  i  cociori 
del  sole,  né  V  arder  della  sete,  né  gli  stimoli  della 
fame.  L'  esercito  era  affranto  dall'  inedia  per  man- 
canza di  pane;  ma  V  occhio  sagace  del  De  Lame- 
riciére  a  certi  indizii  s'  accorse  ove  gli  Arabi  avean 
formato  fra  le  sabbie  i  loro  depositi  di  grano; 
perché  chiamati  a  sé  i  guastatori,  disse  loro  di 
punto  —  Date  qui  coi  picconi  —  e  pel  vero,  di- 
fossato alquanto,  trovaron  le  cave  del  frumento 
sotterra;  donde  trattone  il  bisognevole,  e  con  ma- 
cinelli a  mano  sfarinatolo,  ne  fece  pane  pe^  sol- 
dati, col  vigore  del  quale  inseguì  le  formidabili 
tribù  di  Abd-el-kader,  le  ruppe,  sbandò,  e  costrin- 
se a  sottomettersi  alla  signoria  di  Francia. 

Fu  la  possa  della  mente  e  del  braccio  di  De 
Lamoriciére  eh'  espugnò  Mascara,  sede  e  camera 
principale  del  fiero  Emir  del  deserto;  fu  egli  che 
soggiogati  i  Flitta,  raffermò  i  possedimenti  di 
Francia,  costrinse  lo  stesso  Abd-el-kader  ad  ab- 
bandonare 1'  Algeria  e  rifuggire  nel  regno  di  Ma- 
rocco; fu  egli  che  alla  testa  de'  suoi  Zuavi  superò 
il  passo  inespugnabile  delle  Porte  di  Ferro]  negli 
assalimenti  di  Kihan  fu  egli  che  ,coi  colonnelli 
Changarnier  e  Bedeau  vinse  1'  aspro  Teniah  ;  fu 
egli  che  ridusse  nel  poter  della  Francia  le  ga- 
gliarde munizioni  di  Medeah,  di  Milianah,  di  Cher- 
cel,  e  per  ultimo  di  Costantina,  nella  cui  ossi- 
dione  fece  prove  inaudite,  che  furono  il  più  bel 
gioiello  della  corona  delle  sue  vittorie. 

Questo  fulmine  di  guerra  era  tutto  a  tutti  ;  vo- 
lava come  r  aquila  ne'  luoghi  più  inaccessi,  as- 
saliva colla  velocità  del  leopardo  i  suoi  nemici; 
si  difendeva  solo  come  il  leone  contro  le  caterve 
che  lo  circondavano,  siccome  gli  avvenne  in  mezzo 
^gli  stretti  dirupi  della  Muzaìa,  ove  essendo  stato 
ferito  da  una  grossa  imboscat^a  di  Arabi  il  prode 
Oliviero  Bro,  il  De  Lamoriciére  spintosi  adesso  a 
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quegli  Africani  potè  afferrarlo,  tirarselo  all'arcione, 
e  intanto  rotar  la  spada,  e  volteggiare  il  cavallo  con 
tanta  rapidità,  che  giunse  a  poter  egli  smontare, 
metter  in  sella  il  ferito,  por  le  briglie  in  mano 
del  capitano  Grand,  eh'  era  sopravvenuto  in  soc- 
corso, e  coi  pochi  soldati  di  lui  caricare  il  nemico, 
metterlo  in  fuga  e  in  isbaraglio. 

Ma  l'acerrimo  Abd-el-kader,  vinto,  profugo,  chiu- 
so fra  i  più  ardui  serragli  de'  monti,  trovava  sem- 
pre un  varco  e  un'  uscita  per  infestare  i  francesi  : 
questo  spigliato  e  sagace  Emir,  avendo  attirato  a 
sé  l' aiuto  degli  Hachem^  i  più  arditi  e  audaci 
guerrieri  del  deserto,  volteggiando  sempre,  e  sguiz- 
zando per  ogni  lato,  si  raccosciava  come  la  pan- 
tera per  ispiccare  il  salto  più  slanciato,  e  giugnere 
la  sua  preda  alle  spalle;  se  non  che  De  Lamori- 
cière,  veduto  che  Abd-el-kader  inorgogliava  an- 
cora per  le  spade  degli  Hachem,  pensò  che  egli 
era  da  rompergli  quello  scudo  ;  e  il  cozzo  fu  lungo, 
asperrimo  e  mortale  ;  ma  in  meno  di  quattro  mesi 
gli  ebbe  proliigati,  domi  e  ridotti  alla  balia  di 
Francia.  Allora  incalzò  Abd-el-kader  per  ogni 
banda,  senza  dargli  ne  luogo  né  tregua,  sinché 
divelto  dagli  aiuti,  e  immorsato  nelle  tanaglie  di 
De  Lamoriciére,  quel  superbo  Emir  che  per  tanti 
anni  avea  travagliato  il  nerbo  di  Francia,  e  reso 
incerto  e  pieno  d' asprezze  il  conquisto  dell'  Al- 
geria, si  die  per  vinto  e  cesse  la  spada  a  De  La- 
moriciére, il  quale  presentoUo  al  Duca  d' Aumale 
che  n'  era  governatore  generale. 

11  Generale  De  Lamoriciére,  dopo  aver  trionfato 
dell'Africa,  si  ricondusse  a  Parigi,  ove  attese  a 
ricompor  sempre  meglio  1'  amministrazione  d' Al- 
geri, sinché  nei  rivolgimenti  del  1848  coli'  in- 
trepidezza dell'  animo,  colla  virtù  del  consiglio  e 
col  vigore  della  sua  spada  ruppe  i  ribelli,  atterrò 
gli  abbarramentì  delle  vie,   schiacciò  l' idra  del 
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socialismo,  raffermò  lo  sbigottimento  dei  buoni, 
ricompose  e  .ordinò  con  ammirabil  sapienza  e  co- 
raggio  lo  scompiglio  di  Francia. 

Otderico, 

vn. 

n  Marchese  Generale  Di  PixnodsoL 

Quando  egli  tornò  di  Friburgo  giovane  fatto, 
venne  al  castello  del  nonno  ov'  era  sua  madre,  eh' 
egli  amava  d'un  vivissimo  affetto.  Il  giovane  Mar- 
chese era  d'indole  calda  e  audace,  e  suoi  di  spende- 
va in  caccia,  in  esercizii  di  destrezza  e  di  gagliardia, 
in  lungo  e  faticoso  cavalcare;  ma  tornato  al  castello 
era  la  gaiezza  del  mondo,  e  nelle  veglie  tenea 
lieta  la  famiglia;  noi  ci  rallegravamo  al  solo  ve- 
derlo. Quando  scendeva  alle  stalle,  mi  chiamava, 
e  se  i  suoi  due  cavalli  da  sella  eran  governati  a 
suo  piacere,  picchiandomi  sulla  spalla,  mi  diceva 
—  Bravo,  Volfango!  Bada,  che  1'  ugna  del  pie 
manco  non  è  ben  sugnata  ;  attendi  a  dicrinar  bene 
il  morello;  vedi  bella  chioma  che  ha,  tiella  sem- 
pre ben  ravviata,  e  il  simile  la  coda.  Il  mio  baio 
inglese  è  codimozzo,  perchè  la  gloria  de'  crini  e 
delle  code  è  tutta  dei  cavalli  italiani.  Tieni;  va, 
bevi  un  fiasco  ;  ma  non  t'  ubbriacare,  che  guai  a  te. 

H  Marchese  non  era  men  buono  e  pio,  che  lieto 
e  piacevole:  la  mattina  egli  nella  cappella  del 
castello  faceala  da  sacristano;  spesso  suonava  a 
messa;  e  avvegnaché  fosse  uffizio  del  maestro  di 
casa,  nondimeno  il  più  delle  volte  là  serviva  egli 
stesso,  massime  i  giorni  di  comunione.  Era  molto 
sollecito  che  la  famiglia  non  mancasse  della  pa^ 
rola  di  Dio  ;  voleva  una  volta  il  mese  il  viglietto 
della  confessione.  Malanno  a  chi  bestemmiasse , 
giurasse  o  fosse  scandaloso  in  parlare  o  in  bere 
soverchio:  noi  potea  patire. 
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Io  ricordo  sempre  con  dolore  quella  mattina  in 
cui  mi  disse  —  Volfango,  sella  i  cavalli,  che  m'ac- 
compagnerai a  Gorizia  —  Ah  egli  andava  a  pi- 
gliar commiato  dalla  Corte  per  condursi  poscia  a 
militare  a  V&nna  ;  lungo  il  cammino  parlava  meco 
molto  amorevolmente,  dicendomi,  che  avessi  gran 
cura  de'  suoi  cavalli;  e  eh'  egli  non  avea  potuto 
risolversi  di  menare  una  vita  si  neghittosa;  eh' 
era  nato  per  1'  armi,  per  le  grandi  imprese  ;  per 
aumentare  le  glorie  della  sua  casa,  la  quale  fu 
sempre  segnalata  nella  guerra;  che  i  suoi  antichi 
andavano  colle  Crociata  a  liberare  il  Sepolcro  di 
Cristo.  Io  gli  domandai  se  le  Crociate  eran  le 
processioni,  in  cui  si  portavan  le  croci.  Egli  scop- 
piò in  una  gran  risata,   e  disse  —  Ignorante!  le 
Crociate  erano  schiere  di  cavalieri  armati,  che  pas- 
savano il  mare  per  condursi  in  Terrasanta,  a  com- 
battere contro  ì  Saracini  che  aveano  rubato  ai 
cristiani  il  Santo  Sepolcro;  e  siccome  suUe  coraz- 
ze d'acciaio  e  sugU  elmi  aveano  la  croce  per  mo- 
strarsi cristiani,   così  quei  guerrieri  francesi,   te- 
deschi, sveoni,  norvegi,  danesi,  ungheri  e  italiani 
chiamavansi  Crociati  —  Dopo  queste  cose  il  mar- 
chese Giorgio  parti  per  Vienna.  Due  anni  dappoi 
mi  feci  soldato  anch'  io,  e  in  fede  buona,  eh'  io  vi 
posso  dire  s'  egli  riusci  uomo  da  guerra  e  da  bat- 
taglia !  Imperocché  nella  campagna  d' Italia  io  mi- 
litava nel  suo   squadrone  de'  cavalli  boemi,  e  in 
quella  d'  Ungheria,   ancorché  non  fossi   de'  suoi, 
parte  il  vidi  io  stesso  combattere,  e  parte  1'  udii 
mentovare  con  lode  da'  miei  capitani. 

E  il  nostro  veterano  dicea  vero.  Koi  leggiamo 
le  sue  memorie  delle  guerre  d' Italia  e  poscia  di 
quelle  d'  Ungheria  negli  anni  1848  e  49,  nelle 
quali,  oltre  1'  ammirare  uno  stile  pien  di  fuoco 
marziale,  egli  si  vede  manifesto  di  quanto  corag- 
gio, e  di  quanta  destrezza  e  sagacità  fosse  dovi- 
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ziosa  la  sua  mente  e  tutta  V  anima  sua.  Quelle 
Memorie,  registrate  nella  Bivista  dei  due  Mondi, 
hanno  dipinture  di  colori  così  vivi,  lieti  e  fieri; 
sono  di  tanta  varietà  ed  evidenza,  d' immagini  sì 
risolute  e  spiccate,  d'  una  forza  e  d'  un  calore  sì 
ardente,  che  nel  leggerle  vi  conosci  il  guerriero 
animoso,  lo  storico  verace  e  il  poeta  pieno  di 
spiriti  arditi  in  uno  e  leggiadri. 

Egli  prima  della  guerra  aveva  i  suoi  quartieri 
in  un  villaggetto  della  Stiria,  ov'  erano  buoni  pa- 
scoli pe'  cavalli,  e  quivi  stando,  com'  è  usanza 
delle  guarnigioni,  facea  di  molte  gite  a  cavallo, 
visitava  gli  alloggiamenti  vicini,  usava  alle  veglie 
e  alle  feste  de'  castelli  de'  signori,  dilettavasi  di 
leggere  istorie,  libri  militari,  e  descrizioni  di  viag- 
gi. Ma,  quando  venne  1'  ordine  di  calare  in  Italia, 
il  Giovane  De  Pimodan,  tuttoché  si  dilungasse 
con  rammarico  dalla  famiglia  e  da'  suoi  cari,  tut- 
tavia godea  sommamente  nel  cuore  di  vedere  l'Ita- 
lia, d' intrattenersi  nelle  sue  belle  città  così  ric- 
che di  palagi,  di  splendidi  monumenti,  èì  basiliche, 
di  musei,  di  gallerie,  di  pitture,  di  sculture  e 
d'  ogni  ragion  d'  arti  belle,  delle  quali  era  vago 
oltre  misura. 

Descrivendoci  il  suo  viaggio  da  Gorizia  sino  a 
Verona,  egli  non  intralascia  oggetto  che  gli  at- 
traesse la  fantasia ,  l' intelletto  ed  il  cuore,  eh' 
egli  non  lo  ti  dipinga  leggiadremente,  e  non  te 
lo  condisca  di  riflessioni,  di  sali,  di  lepidezze,  di 
riscontri  storici,  di  note  erudite;  cotalchè  tu  ci 
vedi  il  letterato  e  il  guerriero  come  al  leggere 
Senofonte,  il  Davila  e  il  Guicciardino. 

La  notte  del  19  Marzo  1848,  che  il  Luogote- 
nente De  Pimodan  dormiva  nella  stalla,  sdraiato 
sopra  una  panca,  perocché  Lombardia  e  Venezia 
erano  in  gran  bollimento,  e  però  i  soldaiti  stavano 
all'  erta,  viene  uno  in  fretta  a  destarlo,  dicendo- 
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gli  ^r—  H  generale  Gherardi  vi  domanda  di  pre- 
sente —  S' alza,  si  reca  al  Generale,  il  quale, 
portogli  in  mano  un  dispaccio,  gli  dice  —  Par- 
tite per  Trieste  e  consegnatelo  al  generale  Giu- 
lai  —  H  giovane  ufficiale  si  mette  in  via,  e  nelle 
borgate,  onde  passa,  trova  per  tutto  assembra- 
ti sulla  piazza  giovani  vestiti  di  velluto  nero,  alP 
usanza  italiana  del  secolo  XV,  i  quali  guardavanlo 
torvi  e  minacciosi.  A  Bacile  uno  stuolo  di  cotesti 
bravacci  gli  squadra  i  moschetti  in  fronte,  e  Io 
menano  nella  sala  del  Governo  Provvisorio^  in- 
seguito da  una  calca  di  bordaglia  scamiciata  e  pez- 
zente. Vede  seduti  con  gravità  alcuni  borghesi,  il 
cui  capo  gli  dice  —  Noi  vogliamo  la  repubblica^ 
e  libertà  ed  uguaglianza  per  tutti  —  Benissimo, 
rispose  De  Pimodan;  ma  io  veggo  che  voi  siete 
in  buoni  panni,  e  questa  brava  gente  è  rattop- 
pata e  in  brandelli  —  Avete  ragione,  gridaron 
costoro  ;  De  Pimodan  volta  riciso  le  spalle  a  quei 
signori;  il  popolo  gli  fa  luogo  sorridendogli  in 
viso,  rimonta  in  carrozza,  e  via  al  gran  galoppo. 
Giunge  finalmente  a  Trieste,  consegna  le  carte 
al  generale  Giulai  ;  questi  gli  dà  nuovi  pieghi  pel 
general  Zìchy  a  Venezia;  sale  un  brigantino  a 
vapore,  e  parte  incontanente  alla  volta  di  Vene- 
zia, che  a  Trieste  non  sapcasi  ancora  ammutinata 
contro  la  guarnigione  austriaca,  né  gridatavi  la 
repubblica.  Il  legno  non  aveva  ben  fondato  l'an- 
cora in  porto,  che  eccoti  condotto  De  Pimodan 
con  una  gondola  al  Manin,  presidente  novello  della 
Serenissima.  Vede  seduto  a  una  tavola  un  ometto 
in  occhiali,  sparuto^  pallido,  cogli  occhi  spenti  in 
capo  per  le  veglie,  il  quale  miratol  fiso,  e  aperto 
un  cassettino  pien  d^  oro,  gli  disse  ammiccando  e 
facendo  sonar  la  moneta  —  Ebbene,  voi  siete  de^ 
nastri  rC  e  vero^  ufficiale?  volete  combattere  per 
la  libertà  ?  —  Signore,  gli  rispose  con  altezza,  io 
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son  nobìl  uomo,  milito  per  V  Imperatore,  e  non 
conosco  che  il  mio  dovere  —  Manin  leva  la  mano 
dal  cassettino,  crolla  il  capo,  e  gli  dice  —  A  vo^ 
Siro  buon  grado  ;  infrattanto  voi  siete  prigioniero. 

De  Pimodan  viene  condotto  in  gondola  a  un 
palagetto,  e  lasciato  solo  in  una  stanza  terrena, 
sinché  colui  che  V  accompagnava  era  salito  a  qual- 
che barbassoro  della  repubblica  a  chieder  gli  or- 
dini. In  quello  Giorgio  vede  accostarsi  una  gon- 
dola ;  egli  vi  salta  dentro,  e  ai  barcaiuoli  promette 
una  buona  mancia  se  lo  conducono  a  Mestre.  Pen- 
sa !  costoro  a  remi  sordi  la  danno  pe'  traghetti,  e 
fra  mille  rischi  V  ebbero  condotto  a  riva  presso 
una  casa  solitaria,  dicendogli  —  Ivi  potete  noleg- 
giare una  carrozza. 

Entra,  domanda  al  maestro  delle  stalle  un  bi- 
roccino per  Padova  —  Per  Padova!  esclamò  il 
brigante,  per  Padova!  Ah,  signor  ufficiale,  non 
sapete  voi,  che  la  campagna  e  tutta  la  via  regia 
son  piene  d^  italiani  dal  cappello  piumato,  che 
v'  ucciderebbero  senza  più?  —  Tant'  è,  rispose 
Pìmodan,  io  voglio  andare  a  Padova  —  Allora 
queir  astuto,  gli  si  gitta  al  collo,  V  abbraccia,  lo 
bacia,  gli  lacrima  sulle  gote,  dicendo  —  Povero 
giovine!  sì  bello!  sì  franco!  farsi  trucidare!  Chi 
può  permetterlo?  Venite  con  me. 

De  Pimodan,  intenerito  a  tanta  dolcitudine,  lo 
segue  tacitamente  sino  a  una  via  che  mettea  sul 
canale.  Ivi  quel  pietoso  da  forca  mirava  sempre 
neir  acqua,  e  soffermavasi,  e  coli'  occhio  intendea 
pure  nel  canale  —  Che  cercate  ?  dissegli  Pimodan 
—  Eh,  signore,  stanotte  furono  incontrati  dagli 
italiani  insorti  alcuni  ufficìaH  austriaci,  i  quali 
vennero  circondati  da  coloro,  presi,  accoppati  e  git- 
tati  nel  canale  —  Tutte  bugie  di  quelP  assassino, 
che  quando  si  vide"  vicino  a  una  gran  pressa  di 
gente,  dileguossi  e  piantò  solo  Pimodon  fra  quo* 
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gli  Bcherani.  La  gente  avanzava  oon  lentezza  e 
girava  per  accerchiarlo  ;  Giorgio  li  guardava  a  viso 
fermo  intanto  che  un  gruppo,  che  veniva  più  ad- 
dietro, gridava  —  Ammazza,  ammazza^  questo 
cane]  morte  ai  tedeschi. 

Poco  stante  giunge  un  uomo  nobilmente  vestito 
con  una  banda  tricolore  attraverso,  che  Pimodan 
credette  il  Podestà  ;  come  V  ebbe  vicino,  gli  sca- 
gliò una  mano  alla  cravatta  e  sfoderò  la  spada, 
gridando  —  Se  taluno  di  costoro  mi  tocca,  voi 
avrete  di  questa  punta  nel  cuore  —  L' uomo  im- 
pallidì, e  vidersi  accorrere  due  altri  signori,  i  quali 
temendo  lo  sdegno  e  la  vendetta  de^  nostri  soldati, 
intimarono  al  popolaccio  di  allontanarsi;  fecero 
venire  un  calesse,  vi  montarono  con  Pimodan,  e 
lo  condussero  per  un  lungo  tratto  di  via  fuori 
di  Mestre.  Per  tal  modo  il  suo  coraggio  lo  tolse 
a  quel  brutto  frangente;  pervenne  a  Castelfran- 
co, e  di  là  sbrigatamente  volse  verso  Verona,  in- 
contrando per  via  il  generale  Aspre,  che  da  Pa- 
dova rendeasi  appunto  in  soccórso  di  quella  città. 

Pochi  di  appresso  Pimodan  fu  mandato  co' suoi 
cavalli  a  Peschiera,  donde  usci  il  giorno  poi  con 
carico  di  battere  con  un  drappello  la  riviera  del 
Iago  di  Garda  sino  a  Desenzano.  Giunto  a  un 
certo  gomito  della  via,  scorge  un  cavaliere,  il 
quale  vistili,  volse  il  capo  del  suo  cavallo  e  fug- 
gi; e  Pimodan  dietrogli  co'  suoi  a  galoppo  lan- 
ciato. Fu  sovraggiunto,  cerco,  e  trovatigli  procla- 
mi da  commuovere  a  ribellione  la  terra.  Nelle  in- 
quisizioni fattegli,  seppe  che  il  maresciallo  Bar 
detzki  era  già  col  grosso  delF  esercito  in  ritirata 
da  Milano  sópra  Brescia.  Pimodan  pensò  che  il 
Maresciallo  non  dovea  aver  novelle  né  d'  oltre 
Mincio  né  d'  oltre  Po  ;  perché  il  giovane  ufficiale, 
audace  com'  era,  entrò  nella  subita  risoluzione  di 
spingersi  avanti  sinché  incontrato  V  avesse.  Sprona 
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per  Desenzano,  ordina,  per  intimorire,  vettovaglia 
per  trecento  cavalleggeri  ;  passa  a  Lonato,  e  tro- 
vando ivi  sulla  piazza  crocchi  numerosi  di  terraz- 
zani, punta  la  sua  pistola,  domanda  ov*  è  Eadet- 
zki  ;  gli  rispondono  :  egli  è  a  Montechiara  ;  e  Pimo- 
dan  trascorre  innanzi  a  tutta  carriera  per  incon- 
trarlo. S'abbatte  nei  primi  scorridori;  al  vederli 
sente  il  suo  cuore  balzar  di  gioia;  rallenta  alquanto, 
e  fra  l'ingombro  delle  salmerie  e  de'  soldati  giun- 
ge finalmente  sino  al  Maresciallo.  Il  prode  Ve- 
gliardo ammira  l' ardimento  di  Pimodan,  ode  le 
notizie  di  Verona,  gode  che  sia  munita  eziandio 
del  rinforzo  d'  Aspre,  abbraccia  il  giovane  fran- 
cese, lo  magnifica  al  cospetto  dei  suoi  capitani,  e 
grida  —  Tu  sei  un  bravo,  resta  con  noi  —  Se 
mi  permettete,  Maresciallo,  rispose  quell'  intrepi- 
do, io  corro  a  Verona  ad  annunziarvi  —  Va,  disse 
Radetzki,  a  rivederci  a  Verona  —  E  Pimodan 
parte  come  un  razzo. 

Oltrepassato  Desenzano,  scorge  una  chiesetta 
di  campagna,  alla  quale  accorreano  molti  villani, 
perocché  da  un  campaniluzzo  suonavasi  a  stormo. 
Pimodan  non  avea  che  pochi  cavalli;  grida  —  Hur- 
rah! Cavalieri!  —  e  si  sferrano  a  quella  volta. 
I  villani,  .che  traendo  ai  rintocchi  della  campana 
veniano  sparpagliati,  quando  videro  quel  turbine, 
fuggirono  a  rotta.  Pimodan  piomba  sopra  la  tor- 
ma eh'  era  sul  pratello  della  chiesa,  investe  col 
petto  del  cavallo  e  rovescia  alcuni  di  que' villani, 
squadra  la  pistola  all'  orecchio  del  capoccio^,  e  gì' 
ìntima  di  far  calare  la  campana.  Quel  tapino  al- 
libì; la  campana  fu  messa  in  terra,  posta  sopra 
un  carro  e  avviata  con  buona  scorta  a  Peschiera; 
ove  giunto  Pimodan,  e  dato  al  comandante  le  no- 
velle del  Maresciallo,  montò  un  gagliardo  corsiero, 
e  non  si  rattenne  sinché  non  fu  a  Verona,  per 
rinunziare  al  Generale  la  venuta  di  Radetzki. 
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Le  memorie  della  campagna  d' Italia  sono  pel 
giovane  Giorgio  un  alternare  continuo  di  corag- 
gio, d' audacia,  di  stratagemme  di  guerra,  nelle 
sue  scorrerie  à'' Aiutante  di  campo  del  Maresciallo, 
e  d' intrepidezza  e  di  valore  nelle  battaglie  come 
soldato.  Nella  giornata  di  Pastrengo  fece  prodezze; 
e  trovossi  nel  battaglione  di  WoUgemuth,  allor- 
ché fu  assalito  dai  cavalli  dell'  ardito  marchese 
Bevilacqua,  che  vi  rimase  morto.  Alla  battaglia 
di  santa  Lucia,  sotto  Verona,  Giorgio  fece  pro- 
dezze maravigliose  ;  egli  vicino  all'  Arciduca  Al- 
berto e  al  generale  Wratislaw  ebbe  varie  palle  nel 
mantello,  e  mentre  caricava  sui  piemontesi  col  co- 
lonnello Leitzendorf  e  il  generale  Salis,  se  li  vide 
cader  a'  piedi  feriti  in  fronte  e  nel  petto,  né  cessò 
di  combattere,  sinché  non  vide  il  nemico  in  isbà- 
ratto  e  fuggente.  Pel  suo  valore  De  Pimodan  fu 
levato  al  grado  di  capitano. 

Dopo  questo  splendido  fatto  il  maresciallo  Ra- 
destki  mandò  in  gran  diligenza  il  suo  aiutante  De 
Pimodan  ad  affrettare  il  general  Nugent,  perve- 
nuto già  al  Tagliamento,  ìngiugnendogli  di  con- 
dursi dirittamente  a  Verona;  ma  come  penetrare 
da  Verona  sino  al  campo  di  Nugent?  La  Ve- 
nezia era  occupata  da  ben  ventimila  italiani,  dai 
generali  piemontesi  Della  Marmerà,  Durando,  e 
Ferrari  ;  il  general  Zucchi  era  con  seimila  soldati 
nella  fortezza  di  Palmanova;  il  general  Pepe  s'a- 
vanzava co'  suoi  napoletani;  i  volontarii  di  To- 
scana bloccavano  Mantova  sulla  riva  diritta  del 
Mincio  ;  onde  per  la  parte  d' Italia  non  era  pos- 
sibile. De  Pimodan  pensò  di  valicare  i  monti  fra 
1'  Adige  e  il  Brenta  e  per  la  valle  d'  Ampezzo,  o 
per  Valsugana  calar  sulla  Piave  ;  ma  tutte  le  mon- 
tagne e  tutti  gli  sbocchi  eran  pieni  di  crociati; 
ne  tentò  i  passi,  ma  indamo.  Allora  entrò  nelP 
alto  Tirolo,  e  pel  Pustcrthal  passò  nella  Carintia, 
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e  di  là  a  Udine,  e  da  Udine  a  Conegliano,  ove 
campeggiava  il  general  Nugent.  Il  viaggio  rapido 
e  disastroso  senza  dormire,  senza  posare,  V  avean 
rotto  e  stracco  terribilmente  ;  ma  V  animoso  fran- 
cese non  patì  di  sostenere  qualche  giorno  per  ria- 
versi alquanto;  e  saputo  che  già  le  prime  colonne 
di  Nugent  erano  in  marcia,  ^  fu  a  cavallo,  e  non 
ristette  che  a  mezzanotte;  le  raggiunse  oltre  la 
Piave.  Il  ponte  era  già  levato,  e  non  v'  eran  più 
che  poche  tavole:  non  ne  fa  caso;  s^  incammina  su 
quelle  strette  pedane,  che  per  la  gonfiezza  del  fiume 
erano  innondate  e  danzavangli  sotto  i  piedi,  e  al 
primo  spuntare  dell'alba  raggiunse  il  retroguardo, 
e  seguì  la  sua  corsa  insino  al  Brenta,  ove  i  cro- 
ciati italiani  aveano  impeciato  il  ponte  di  legno 
per  divamparlo;  ma  furon  cacciati  prima  che  po- 
tessero appiccarvi  il  fuoco. 

Neil'  assalto  di  Vicenza  egli  era  in  me^zo  a  una 
grandine  di  palle  a  fianco  del  conte  Zichy,  il  quale 
veggendo  i  suoi  piegare,  abbrancò  un,  moschetto, 
e  con  De  Pimodan  corse  per  animarli  alla  testa 
del  battaglione;  ove  gridando  —  Avanti!  —  fu 
colpito. da  una  palla  in  fronte,  cascò  in  un  fosso 
e  De  Pimodan  corse  ad  assisterlo.  Egli  s^  era  am- 
mogliato poche  settimane  prima  di  partire  per  la 
guerra,  e  De  Pimodan,  levatogli  dal  petto  il  ri- 
tratto della  sposa,  si  die  il  pietoso  pensiero  di  ri- 
mandare alla  vedova  quel  caro  pegno. 

Giorgio  alla  battagha  di  Curtatone,  sotto  un 
fuoco  inesorabile  della  batteria  nemica,  la  quale 
spazzava  quanto  veniale  dinanzi,  corse  all'  assalto, 
investi  le  munizioni,  fracassò  la  porta  d' una  casa 
ridotta  in  fortezza,  entrò,  e  prese  tutti  i  toscani 
che  ostinatamente  la  difendeano. 

Il  giorno  della  presa  di  Vicenza  egli  non  potè 
trovarsi  al  furiosissimo  assalto  di  Monte  Borico, 
perocché  il  maresciallo  Radetzki,  movendo  tacita- 
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mente  alla  volta  di  quella  città,  per  ingannare  i 
piemontesi  che  lo  credeano  a  Verona,  aveva  in- 
viato colà  da  Montagnana  De  Pìmodan  co'  suoi 
ordini  al  generale  Weigelsperg,  che  n'era  il  co- 
mandante. Giorgio  non  potè  ripartire  da  Verona 
che  al  mezzogiorno  del  10  giugno  in  cui  s'  era 
cominciato  l'assalto;  ma  inteso  da  Montebello  il 
cannoneggiamento  sui  monti  di  Vicenza,  voleva, 
se  potuto  avesse,  volare  sul  campo  di  battaglia; 
senonchè,  per  irritare  il  suo  arder  bellicoso,  a 
Montebello  non  trovò  cavalli,  onde  fremendo  di 
voglia,  prese  una  guida,  e  continuò  velocemente 
il  suo  viaggio  a  piedi  per  le  scorciatoie  de'monti 
d'Arcugnana,  e  arrampicandosi  di  greppo  in  grep- 
po, e  gittandosi  dai  balzi  giù  per  le  chine  e  per 
le  frane  de'  burroni,  pervenne  sopra  monte  Borico, 
ove  gli  austriaci,  superati  gli  abbarramenti,  i  ri- 
dotti e  le  piatteforme,  eransi  resi  signori  di  quel- 
r  altura  che  dominava  la  città.  De  Pimodan,  tutto 
in  sudore,  ansante  e  scalmato,  attraversa  i  muccM 
de'  cadaveri  degli  svizzeri  e  de'  tedeschi,  trova  ca- 
valli morti,  carri  di  cannone  fracassati,  pezzi  di 
spaldi  scassinati,  fascinoni  scavezzi  dalle  canno- 
nate; egli  salta  ogni  intoppo,  corre  sullo  spianato, 
piglia  a  un  morto  il  moschetto  e  le  cartucce,  e 
si  scaglia  dove  il  generale  Culoz  aveva  piantata 
la  batteria,  che  fulminava  la  città. 

Dopo  la  resa  di  Vicenza,  De  Pimodan  fu  in- 
viato dal  maresciallo  Radetzki  nuovamente  a  Ve- 
rona, ove  giunse  così  affranto  dalle  fatiche,  dal 
mal  nutrimento,  dalle  notti  perdute,  dalle  gran 
corse  a  cavallo,  che  gli  s'  erano  enfiati  e  irrigiditi 
i  muscoli  delle  gambe.  Sdraiossi  abbandonatamen- 
te nel  letto,  ma  la  notte  il  sorprese  una  febbre 
cocente,  e  il  sangue  infiammato  gli  sobbollia  nelle 
vene  per  modo  che  la  malattia  si  fé'  grave  e  cadde 
in  un  grande  abbattimento  di  forze.  Alla  fine  si 
Costumi  ecc.  13 
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riebbe;  ma,  a  suo  inestimabile  cordoglio,  non  potè 
trovarsi  alla  famosa  battaglia  dì  Custoza  e  alla 
rotta  di  re  Carlo  Alberto.  Kimessosi  però  alquanto 
in  forze,  corse  a  Milano,  ove  era  il  vittorioso  Ka- 
detzki,  il  quale  a  premio  del  suo  valore  dielli  a 
portare  a  Vienna  le  bandiere  conquistate  suU'eser- 
cito  di  Piemonte;  il  che  gli  tornò  a  somma  glo- 
ria, perocché  la  stima  e  la  fiducia  di  Eadetzki 
gli  valeva  per  un  trionfo. 

Uscente  1'  anno  1848  fu  dall'  Imperatore  elet- 
to a  Comandante  della  guerra  d' Ungheria  il  ma- 
resciallo principe  di  Windischgraetz,  il  quale  ri- 
chiese il  maresciallo  Eadetzki  di  qualche  bravo 
ufficiale  del  suo  Stato  Maggiore^  e  il  Marescial- 
lo scelse  fra  i  primi  il  marchese  De  Pimodan, 
della  cui  intrepidezza  e  del  cui  valore  avea  nel- 
la guerra  d'  Italia  avuto  sì  chiare  prove.  Tra- 
sferitosi egli  a  Vienna,  il  principe  Windischgraetz. 
lo  assegnò  al  gagliardo  generale  ban  Jelachioh, 
e  partì  con  lui  per  V  Ungheria,  eh'  erasi  ribellata 
air  Impero,  e  col  numeroso  esercito  condotto  dal 
generale  Georgey,  contrastava  agli  imperiali,  e  di- 
fendevasi  disperatamente  dai  loro  assalimenti. 

La  guerra  si  combatteva  nel  più  rigido  verno; 
i  fiumi,  i  laghi,  le  paludi  eran  tutti  gelati;  il  freddo 
era  intenso  ;  la  neve  cadeva  sovente  a  gran  fioc- 
chi; e  sopravvenendo  i  venti  aquilonari  la  ghiac- 
ciavano addosso  ai  soldati,  ai  cavalli  e  ai  carri 
delle  artiglierie,  affaticando  le  marce  agli  uni,  e 
arrestando  il  corso  alle  altre.  Gli  ungheri  ribelli 
bruciavano  i  ponti  sul  Eaab  e  sopra  gli  altri  fiu- 
mi: le  falangi  della  fanteria  passavano  sopra  le 
croste  *  del  giaccio,  ma  la  cavalleria  e  i  cannoni 
sovente  vi  s'  affondavano,  e  per  gettar  nuovi  ponti 
ritardavano  i  passi. 

Fra  tanti  ostacoli  il  ban  Jelachich  incalzava, 
intorniava,  inframmezzava  le  colonne  di  Georgey 
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cke  gli  sguizzava  sempre  dinanzi.  Finalmente  sa- 
puto che  un  numeroso  corpo,  guidato  da  Perczel, 
era  giunto  a  Moor  e  tentava  di  rannodarsi  col 
grosso  dell'  esercito  di  Georgey,  il  sagace  Jelachich 
Y^  accorre  colla  brigata  di  cavalleria  del  generale 
Ottinger,  e  dispone  in  battaglia  la  brigata  Ora- 
mont.  All'  uscire  d'  una  gran  selva,  si  vede  orri- 
bilmente bersagliato  da  una  batterìa,  che  dall'alto 
d'  un  poggio  scosceso  li  fulminava.  Ottinger  in- 
tanto co'  suoi  corazzieri  taricò  gli  Honvedi,  i  quali 
a  quella  furia  di  cavalli  piegarono  e  sbarattaro- 
no —  Son  nostri!  gridò  esultante  il  generale  Ot- 
tinger; ma  bisogna  innanzi  tratto  impadronirsi  di 
quella  batteria  —  De  Pimodan  a  quelle  parole  si 
scaglia  baldo  fra  le  corazze,  e  grida  —  Chi  mi 
segue?  —  Sprona,  e  con  grosso  drappello  vola 
su  pe'  greppi,  e  sotto  una  mitraglia  desolatrice, 
giugno  sopra  gli  artiglieri,  ammazza,  abbatte,  si 
getta  sopra  i  cannoni. 

Gli  artiglieri,  visto  quella  furia  d'  uomini,  vo- 
leano  sottrarne  loro  qualcuno:  uno  di  quelli  era 
già  innestato  col  cavigliene  al  carro,  e  i  cavalli 
erano  per  mettersi  alla  corsa.  .De  Pimodan  se 
u^  addiede;  è  sopra  i  cavalcanti,  e  gli  uccide:  ma 
mentre  i  suoi  stavano  per  volgere  il  cannone,  ec- 
coti un  mezzo  squadrone  d'  usseri  piombargli  ad- 
dosso. De  Pimodan  non  ismarrisce;  tira  puntone 
in  petto  all'  ufficiale,  lo  rovescia  di  cavallo,  e  ruota 
la  spada  contro  i  primi  che  1'  accerchiano,  tenta- 
no di  afferrargli  le  mani,  gli  serrano  il  collo,  ed 
egli,  avendo  scavezzo  la  scimitarra,  dava  loro  in 
viso  col  pome,  mentre  gli  altri  ferianlo  di  molti 
fendenti  sul  capo  e  sulle  spalle.  In  quel  frangente, 
datosi  per  disperato,  caccia  d'improvviso  gli  sproni 
nel  suo  focoso  cavallo,  che  dà  un  lancio  impetuoso 
e  fugge.  I  suoi  corazzieri  disperdon  gli  usseri: 
egli  si  mette  le  mani  al  capo, .  e  trova  fesso  il 
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cranio  in  più  luoghi;  si  asterge  il  sangue  che  gli 
filava  sugli  occhi,  vede  che  la  hatteria  è  in  mano 
de'  suoi,  esce  della  battaglia  e  corre  da  Jelachich, 
che  gli  grida  —  Bravo  !  —  e  fa  chiamare  il  chi- 
rurgo. Il  maestro  osserva  le  ferite,  e  dice  che 
non  sono  mortali;  la  cura  durò  due  mesi,  e  l'Im- 
peratore, in  premio  di  tanta  prodezza,  lo  insigni 
dell'  ordine  cavalleresco  di  Leopoldo. 

Le  ferite  erano  appena  ri  saldate,  le  forze  ap- 
pena alquanto  ricuperate,  e  già  Pimodan  avea 
raggiunto  il  suo  Generale,  che  1'  abbracciò  come 
il  padre  un  figliuolo  risorto.  Egli  aveva  ripreso 
sui  campi  di  guerra,  come  il  lione  dopo  le  sue 
ferite,  tutta  1'  attività  e  tutto  il  coraggio  primiero, 
e  il  generale  Jelachich  continuava  a  servirsi  di 
lui  nelle  imprese  più  forti  e  più  perigliose  di  quella 
fortunosa  campagna.  Essendo  il  generale  a  Eszek, 
e  volendo  inviare  un  corpo  di  soldati  sopra  Issok, 
gli  fu  rinunziato,  che  i  ribelli  aveano  munito  la 
riva  del  Danubio  sopra  Palanka.  Allora  conoscendo 
1'  animo,  la  destrezza  e  il  senno  del  suo  aiutante 
Pimodan,  lo  mandò  ad  esplorare  cautamente  la 
sponda  diritta  del  fiume,  per  allogare  i  suoi  a 
Bukin,  e  di  là  travagliare  e  disfare  il  ridotto  de- 
gli ungheri  ;  ma  Pimodan  colla  sua  solita  audacia, 
filato  riva  riva  con  un  battello  sotto  Palanka,  per 
considerare  le  posizioni  delle  batterie,  fu  scorto 
dagli  ungheri,  che  gli  furon  addosso,  e  fattisi  per 
lo  fiume,  e  afferrato  un  cavo  del  battello,  mentre 
egli  solo,  perduti  i  tre  battellieri,  remigava,  fu 
preso  e  tratto  a  riva. 

Gli  ungheri  lo  condussero  alla  fortezza  di  Pe- 
ter varadino,  ove  fu  gittato  in  una  casamatta  ad 
attendere  la  sua  sentenza.  Il  giorno  vegnente,  che 
fu  il  21  di  Maggio,  fu  menato  dinanzi  al  general 
Perczel,  il  quale  con  sembiante  rigoroso,  ma  si- 
mulato a  gentilezza,  gli  disse  —  Capitano,  io  non. 
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tì  chieggo  nìun  particolare  intorno  al  corpo  del 
ban  Jelachich,  poiché  son  certo  che  non  mi  ri- 
spondereste; io  avrei  tutto  il  diritto  di  farvi  mo- 
schettare, ma  noi  non  siamo  selvaggi;  sarete  no- 
stro prigioniero  —  Appresso  fu  ricondotto  alla 
casamatta,  la  quale  riusciva  sopra  il  fosso  e  la 
controscarpa,  e  aveva  per  finestra  una  cannoniera 
inferriata  a  grosse  sbarre. 

Il  suo  primo  pensiero  fu  quello  di  tentare  ogni 
via  per  fuggire,  ma  le  barre  eran  fitte,  il  fosso 
largo  e  profondo,  la  controscarpa  repentissima  ; 
al  di  là  il  Danubio,  e  quasi  di  riscontro  la  for- 
tezza di  Belgrado.  Ogni  giorno  era  condotto  dal 
bargello  a  passeggiare  un^  ora  sopra  lo  spaldo, 
donde  vedea  quel  maestoso  fiume  scorrer  lento  e 
sinuoso  a  bagnare  le  rive  musulmane,  e  passeg- 
giando invidiava  quelle  acque  fugaci,  che  libere 
si  volgeano  a  portare  il  loro  tributo  all'  Eusino. 
Se  non  che,  in  processo  di  tempo,  s'  avvide  che 
il  suo  condottiero  era  fedele  ancora  all'  Imperato- 
re, insieme  con  due  slavi  ufficiali  del  Genio  — 
Capitano,  disse  un  giorno  il  custode,  noi  atte- 
niamo saldi  il  nostro  giuramento,  serviamo  i  ri- 
balli per  forza.  Campeggia  non  lungo  di  qui  il 
colonello  imperiale  Mamùla;  uno  dei  due  ufficiali 
del  Genio  ha  la  casa  sulla  linea  di  circonvalla- 
zione, e  da  una  finestra  avverte  con  certi  segnali 
il  Colonnello,  quando  gli  ungheri  s'  apparecchiano 
per  uscire  ad  assalirlo,  e  così  non  lo  colgono  mai 
alla  sprovveduta. 

Pimodan  non  fu  sordo,  e  cominciò  a  guidare 
co'  suoi  consigli  cotesti  savi  fedeli  al  loro  legit- 
timo sovrano;  e  già  le  cose  erano  ben  avviate 
per  introdurre  Mamùla  nella  fortezza.  Giorgio  gli 
scrisse  in  un  truciolino  di  carta  finissima,  il  quale, 
arrotolato  e  tenuto  in  mano,  in  caso  di  sorpresa, 
ai  dovea  gittare  in  bocca  e  inghiottirlo.  Gerberich. 
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uno  dei  due  ufficiali,  volle  cucire  invece  il  foglio- 
lino  nella  fodera  del  vestito  sotto  V  ascella;  3  27 
di  Maggio  trovò  un  pretesto  per  uscire  dalla  for- 
tezza; ma  dato  nelle  sentinelle  avanzate,  fu  preso. 
De  Pimodan  sul  fare  della  notte  sente  soldati  nel 
corridore  della  sua  casamatta;  s'  apre,  e  un  uffi- 
ciale rispinge  dentro  il  carcere  Kussmanech  uno 
dei  quattro  collegati;  richiude  e  parte. 

Giorgio  lo  guarda  fiso,  e  gli  dice  —  Ebben, 
Kussmaneck!  —  Capitano,  rispose,  entro  venti- 
quattr'  ore  saremo  moschettati  —  e  continuò  a 
passeggiare  con  sembiante  tranquillo.  H  dì  ap- 
presso Kussmaneck  fu  trasmesso  in  un'  altra  ca- 
samatta. De  Pimodan  si  tenea  morto,  e  ci  descrive 
con  molta  evidenza  il  tumulto  de'  suoi  affetti.  Come 
sincero  cristiano  apparecchiossi  a  morire;  tolse 
dall'  ucchiello  la  croce  di  cavaliere  e  se  1'  appese 
sul  petto  volendo  morire  colla  croce  al  collo.  La 
mattina  vegnente  trattosi  del  dito  un  anello  di 
diamante,  scrisse  colla  punta  di  quello  sopra  un 
mattone  del  davanzale  della  fines^a  queste  calde 
parole  —  Addio,  miei  cari  parenti;  fra  poco  sarò 
moschettato;  sono  tranquillo  e  rassegnato;  muoio 
pieno  di  fede  e  di  speranza.  Mia  cara  madre^ 
io  non  sento  che  il  vostro  dolore. 

Intanto  alle  torri  della  rocca  suonan  le  due, 
suonan  le  tre,  le  quattro,  e  Pimodan  ad  ogni 
gcocco  e  ad  ogni  replica  gli  parca  udir  cigolare 
la  porta  che  s'  aprisse  per  condurlo  sugli  spaldi 
alla  moschettata;  se  non  che  fattosi  sera,  cominciò 
a  sperare.  Alcuni  giorni  dopo  udì  gli  urli  delle 
mogli  e  delle  figliuole,  che  veniano  a  dare  gli  ul- 
timi addio  a  Kussmaneck,  a  Verberich,  a  Braun- 
stein,  autori  del  trattato  cogli  austriaci,  i  quali 
poco  poi  furono  moschettati.  Allora  Pimodan  sen- 
tissi cosi  stretto  dalla  compassione,  che  cadde  in 
uno  sfinimento  mortale,  dal  quale  penò  a  riaversi 
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parecchi  giorni.  Gli  ungheri  non  sapeano  risol- 
versi d'  ucciderlo,  temendo  l' ira  e  la  vendetta  di 
JeUachìch,  s^  egli  vincesse  la  guerra. 

In  effetto  era  passato  il  giugno  e  il  luglio  e 
gran  parte  delF  agosto  senza  che  Plmodan  fosse 
condannato  a  morte;  alla  fine  essendo  Georgey 
rotto  in  ogni  parte  dall'  esercito  di  Windischgraetz, 
il  23  agosto  mandò  liberare  De  Fìmodan,  il  quale 
fu  per  le  sue  prodezze  innalzato  al  grado  di  Mag- 
giore di  cavalleria,  e  terminata  la  guerra  ritornò 
in  Stiria  a  consolare  la  madre  sua,  che  già  pian- 
gealo  per  morto.  Nel  1855,  vedendo  composte  in 
pace  le  cose,  e  volendo  per  amore  di  patria,  ri- 
tornare in  Francia,  usci  dalla  milizia  imperiale,  e 
ridottosi  a  Parigi,  vi  sposò  madamigella  Emma 
de  Couronnel,  figliuola  del  Duca  di  Laval-Mont- 
morency,  dall'  amore  della  quale  ebbe  due  fi- 
gliuoletti. 

Olderico, 

vm. 

Arrlffo  IV. 

Egli,  che  avea  sortito  dalla  natura  V  indole  ge- 
nerosa e  robusta  del  lìone,  non  Sorbonne  che  la 
superbia  e  il  furore,  tramutando  le  due  prime  no- 
bili prerogative  nell'  astuzia  maligna  del  serpente 
e  nella  fredda  crudeltà  della  iena,  congiunte  air 
impetuosità  del  liopardo.  Né  poteva  dirersamente 
Avvenire.  Imperocché  i  cortigiani  postigli  a  lato 
da  alcuni  Principi  dell'  impero,  eran  uomini  fel- 
Ioni,  ambiziosi  e  crudeli,  i  quali  per  avere  piena 
balia  di  soqquadrare  lo  Stato  colle  rapine,  col 
vendere  i  carichi  più  cospicui  nelle  Chiese  e  nel- 
l' impero  d'  Aletnagna,  in  luogo  d' informare  a 
■Hrtù  il  giovane  Principe,  giovandosi  del  suo  in- 
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gegno  impetuoso  e  volubile,  gittarongli  la  brìglia 
sul  collo  e  lasciaronlo  scapestrare  a  talento.  Q 
santo  Arcivescovo  Annone  ammonivalo,  garrivalo, 
castigavalo,  ma  ì  suoi  adulatori  con  motti  e  fian- 
cate beffarde  contro  il  Prelato  istigavano  il  risen- 
tito garzone  a  dispettarlo,  ad  averlo  a  vile  e  in 
conto  di  rigido  ed  aspro  censore,  anzi  di  vecchia 
stupido  e  disensato:  e  continuarono  di  porlo  in 
tanto  fastidio  e  disamore  del  giovane,  ch^  ei  non 
potea  più  patirselo  innanzi  agli  occhi.  Di  che  av- 
venne che,  scossosi  il  censore  di  dosso,  la  diede 
a  rotta  ove  lo  guidava  il  talento,  e  lo  trascinava 
V  impeto  giovanile  e  la  disfrenata  libidine,  a  cui 
sino  dai  primi  anni  erasi  abbandonato.  Que'  suoi 
piacentieri  cercavano  per  ogni  guisa  di  spegnergli 
in  petto  ogni  sentimento  del  retto  e  del  buono^ 
dissipandone  i  preziosi  germi  coli'  inselyatichirla 
nella  caccia,  nelPusare  con  uomini  frodolenti,  ab- 
bietti e  crudeli,  col  porgli  in  dileggio  le  sante 
cose,  col  dipingergli  a  brutti  colori  gli  uomini  a 
Dio  consacrati,  e  quanti  aveano  voce  di  personaggi 
sapienti  e  virtuosi.  Nulla  dovea  resistere  alle  sue 
voglie,  ai  suoi  capricci  e  alle  sue  avventataggini  ; 
e  perocché  non  pertanto  il  venerando  Arcivescova 
Annone  non  potea  fare  a  meno  di  riprenderlo  e 
porgli  sotto  gli  occhi  i  suoi  traviamenti,  il  vio- 
lento garzone  uscia  in  tali  eccessi  di  furore,  che 
s' avventava  colla  spada  ignuda  contro  il  santo 
vecchio,  e  V  averla  trucidato  più  volte,  se  i  suoi 
baroni  non  fossero  accorsi  a  trattenergli  il  brac- 
cio, 0  a  cessargli  e  togliergli  dinanzi  il  Prelato» 
A  cotesto  disorbitanze  accoppiava  non  pertanto 
molti  boi  doni  di  natura,  che  V  averiano  reso  la 
delizia  di  tutto  Plmpero,  dove  in  quella  vece  molti 
che  r  amavano  presero  a  nimicarlo  fieramente,  e 
alla  perfine  gli  tolsero  anco  i  più  antichi  amici. 
Imperocché  egli  era  bello  della  persona,  e  quando 
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procedea  in  pubblico  armato  della  sua  corazza  e 
del  suo  elmetto  a  cimiero  colla  yisiera  alzata,  ayea 
nelV  aspetto  un'  aria  sì  piacevole  e  augusta,  che 
invitava  a  riverenza  e  ad  amore  i  riguardanti;  ma 
nella  età  matura  i  vizi!  aveanlo  travisato  non  poco, 
e  V  occhio  era  bieco  e  truce,  e  le  fattezze  scure, 
e  il  sembiante  amaro,  e  coperto  d' un  colore  chiu- 
so e  risentito  per  V  ebbrezza  delle  passioni  che  in 
petto  gli  tempestavano,  I  suoi  cortigiani  per  ri- 
moverlo  e  dilungarlo  dai  negozii  dello  Stato,  of- 
ferivangli  essi  medesimi  il  pascolo  alle  sue  libi- 
dini, e  non  v'  era  prato  in  eh'  egli  non  gavaz- 
zasse, o  fiore  eh'  ei  non  cogliesse,  per  tale  che 
la  sua  corte  era  come  il  serraglio  de'  sultani  sa- 
r  acini. 

Matilda  di  Canossa- 

IX. 

n  Parroco. 

Dall'  offizio  de'  Parrochi  la  cristianità  riconosce 
tutto  il  suo  bene.  Essi  in  aiuto  de'  Vescovi  vi- 
gilano i  popoli  che  Dio  pone  in  mano  loro,  e  ad 
essi  è  confidata  la  vita  spirituale  di  ciascheduno; 
imperocché  i  maritaggi  si  fanno  da  loro  ;  essi  bat- 
tezzano i  nati;  'essi  ammaestrano  la  puerizia  nella 
dottrina  cristiana  ;  essi  apparecchiano  l'adolescenza 
a  gustare  i  frutti  de]  sacramento  della  Confessio- 
ne; essi  1'  ammettono  la  prima  volta  alla  mensa 
degli  Angeli  ;  essi  compongono  le  paci,  correggono 
gli  erranti,  consigliano  i  capi  di  famiglia,  custo- 
discono il  pudore  delle  vergini,  proteggono  le  ve- 
dove e  i  pupilli,  giudicano  le  differenze,  assistono 
alle  infermità,  avvivano  in  punto  di  morte  la  spe- 
ranza di  vita  eterna,  confortano  col  pane  de'  forti 
quel  tremendo  passaggio  ;  accomiatan  l' anime  nell^ 
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ultimo  respiro,  chiudon  gli  occhi  a'  loro  figliuoli, 
uè  gli  abbandonano  sinché  non  riposano  sotto  la 
sacra  terra  che  li  ricopre. 

Un  buon  Parroco,  massime  nei  villaggi,  è  il 
maestro,  e  il  medico,  il  giudice,  il  paciere,  il  con- 
solatore,  il  lume   e  la  scorta  della  gioventù,   il 
nerbo   della  virilità,  il  sostegno   della  vecchiaia; 
il  Parroco  è  ogni  cosa.  E  che  sia  così  si  scorge 
chiaramente  in  quelle  plebi  che  hanno  la  sventura 
d'  esser   commesse  a  Parrochi  improvvidi,   indo- 
lenti, strani,  iracondi,  e  che  per  giunta  quaerunt 
quae  sua  sunt  non  quae  Jèsu  Christi]  ivi  ha  ni- 
do V  ignoranza,  la  scostumate7.za,  V  indevozione, 
r  ìnnosservanza  della  legge  di  Dio  e  dei  precetti 
della  Chiesa;  ivi  regnan  le  frodi,  e  vi  trionfano 
a^  di  nostri  i  maneggi  delle  società  secreto,  che 
seducono  e  guastano  la  gioventù,  la  tirano  nei  lacci 
loro  e  la  provocano  alle  congiure  e  alle  sedizioni, 
A  quei  popoli  che  Dio  vuol  punire  dà  loro  Par- 
rocchi   inetti,   0  tristi;   e  se  noi  veggiamo  tanta 
parte  di  Germania,   d'  Elvezia,  d' Inghilterra,   e 
della  Scandinavia  caduta  miserevolmente  e  quasi 
d' un  tempo  nelP  eresia,  si  dica  pure  che  i  Par- 
rocchi  ne  furono  in  gran  parte  cagione;  e  se  fi- 
nora in  Piemonte,  fra  i  conati,  non  sappiamo  se 
più  astuti  0  più  furibondi  di  chi  vorrebbe  1'  ere- 
dità della  sempre  cattolica  casa  di  Savoia  trasci- 
nare per  via  di  corruttele  e  persecuzioni  al  pro- 
testantesimo, riusciron  vani  tutti  gli  sforzi,  egli  si 
dee  pur  ascrivere  specialmente  dio   zelo,  all'at- 
tività e  alla  costanza  de'  Parrochi,  saldi  a  soste- 
nere nell'animo  de'  buoni  piemontesi  la  Fede  e 
l' orrore  dell'  eresia.  Il  che  si  dica  di  tutta  l' Ita- 
lia a  gloria  de'  suoi  Pastori,  i  quali  s'argomentano 
strenuamente  d'  opporsi  al  traboccamento    di  si 
gran  piena  d' errori  che  l' innondano  per  ogni  lato. 

Oh  si  davvero,  che  le  città  cattoliche  debbono 
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tanto  ai  Parrochi  dotti,  sperti  e  zelanti,  che  pos- 
sono appellarli  a  buon  diritto  la  Provvidenza  vi- 
sibile delle  plebi  cristiane.  Chi  misconosce  V  opera 
salutare  de'  Parrochi,  o  non  sa  che  sia  la  vita,  o 
vive  da  stolto  e  muore  da  giumento. 

Don  Giovanni. 

X. 

Una  serva  di  Parrocchia. 

L'Arciprete  non  tenea  seco  a  servirlo  che  un 
buon  garzone  da  faccende,  semplice  e  timorato, 
ma  ingegnoso,  robusto  e  fedele  :  per  la  cucina  poi 
e  le  altre  brighe  domestiche  avea  la  Pasqua,  donna 
anziana,  la  quale  fu  massaia  dell'  antico  Arciprete 
della  villa  ove  nacque  don  Giovanni  e  gli  fu  mae- 
stro. Eli'  era  una  di  questi  donnoni  tanto  fatti, 
che  vi  si  vedea  in  viso  1'  aria  comandativa  effet- 
.  tuata  dall'  abito  di  padroneggiare  e  voler  le  cose 
appunto:  pulita  come  un  ermellino;  attenta,  as- 
sestata e  tutta  cuore  ;  ma  subita,  iraconda,  al  pri- 
mo affronto  burbera  e  sbuffantona,  che  quando 
la  ti  parla  ti  spruzza  in  viso,  e  s'accende  per  modo 
nelle  sue  dicerie,  che  pe'  capelli  ornai  bianchi  e 
radi  le  si  vede  imporporar  la  cottica  come  il  bar- 
giglio de' galli. 

EU'  è  d' un  attività  portentosa,  né  vuole  che 
per  la  cucina  bazzichi  persona,  e  se  Vincenzo,  il 
garzone,  vi  pon  piede,  gli  salta  in  viso  come  la 
chioccia,  e  sì  nel  rimanda  con  un  risciacquo  in 
capo  che  mal  per  lui.  Non  si  sa  quando  la  dor- 
ma; a  tre  ore  dopo  la  mezzanotte  già  s'arrabatta 
per  la  cucina,  e  attinge" l'acqua,  e  accende  il  fuo- 
co, e  apparecchia  il  caffè  per  l' Arciprete,  eh'  è 
mattutino  anch'  egli.  Fa  il  bucato  in  casa  con 
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due  giovinotte  a  opera  che  ama  a  suo  modo  gar- 
rendole di  continuo  ;  ma  le  vaglion  tant'  oro,  pe- 
rocché r  aiutan  sciorinar  sul!'  altana  e  poscia  sti- 
rare la  biancheria  domestica  e  della  chiesa,  pie- 
garla a  modo,  riporla  negli  armadi  e  tenerla  odo- 
rosa d'  ireos  e  di  spigonardo.  Gli  stovigli  della 
cucina  son  tersi  e  lucidi  come  specchi,  né  trove- 
resti per  le  stanze  sulle  tavole  un  granellin  di 
polvere,  o  una  sedia  fuor  di  luogo,  e  se  i  cherici 
dopo  averle  usate  non  le  allogan  per  bene,  piom- 
ba loro  addosso,  e  fa  un  remore  e  un  nabisso 
pauroso.  Coi  poveri,  che  vengono  a  picchiare, 
brontola  sempre,  e  fa  loro  il  broncio,  e  li  predica 
e  grida  loro  in  capo;  e  talora  li  rimanda  brusco 
brusco;  ma  poi  si  pente  subito,  e  li  richiama  e 
dà  loro  il  doppio.  I  poveri  che  conoscono  ornai 
r  umore  bisbetico  della  Pasqua,  se  ne  van  cheti 
e  adagio,  sicuri  che  a  pochi  passi  li  chiama  in- 
dietro. 

Per  cuoca  casalinga  elF  é  dessa;  e  sAV  uopo  sa 
conoscere  di  molti  e  ghiotti  manicaretti,  e  in  sino 
alle  paste  di  credenza;  co  talché  alle  feste  princi- 
pali sa  ne'  conviti  far  onore  al  padrone,  e  porta 
da  sé  in  tavola  il  timballo  o  la  torta  per  udire 
da'  commensali  —  Brava,  Pasqua,  voi  siete  la 
prima  fra  tutte  le  cuoche  degli  arcipreti  —  Di 
che  la  Pasqua  fa  il  suo  sorrisetto  e  le  vien  l'ac» 
quolina  in  bocca.  Ninno  la  vince  nel  governare  i 
vini,  ed  é  cantiniera  perfetta;  ha  certi  suoi  ripo- 
stigli di  bottiglierie,  eh'  essa  domanda  la  sua  bi- 
blioteca, ove  conosce  le  migliori  edizioni,  e  sa 
dir  1'  anno,  il  mese,  il  giorno  in  che  ripose  i  suoi 
prelibati  volumi.  La  cella  poi  ha  le  vettine  dell* 
olio  sì  ben  ordinate,  che  quivi  é  quello  delle  lam- 
pane,  là  quello  per  friggere,  e  da  un  canto  il  più 
regalato  per  l' insalata  dell'  Arciprete  ;  i  prosciutti, 
lo  strutto,  il  burro,  le  caciuole,  tutto  v'  è  appeso 
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e  ordinato  su  per  le  assicelle  e  per  gli  arpioni; 
le  fruttiere  sono  sempre  arieggiate  e  le  frutte  ben 
collocate  sui  graticci ,  e  1'  uva  penzigliànte  dal 
soppalco. 

Ma  le  'Sue  galline,  oh  le  galline  poi  formano 
una  ragione  a  parte  per  la  Pasqua;  elF  ha  un 
gallinaio  che  puossi  dir  proprio  il  suo  regno,  ed 
essa  v'  è  in  tutto  per  regina,  o  meglio  per  Gran- 
sultana,  tant'  è  dispotica  la  dittatura  onde  il  go- 
verna. Conosce .  tutte  le  sue  pollastre  per  nome, 
e  quelle  che.  fan  V  uova  piccole  dal  guscio  tene- 
rino,  e  quelle  che  fan  gli  ovoni  madornali,  che 
poi  sbatte  e  frulla  nel  caffè  dell'  Arciprete.  Ha 
eziandio  su  da  alto  in  una  torretta  la  piccionaia, 
e  ne  trae  spesso  qualche  arrosto  di  colombini;  in 
somma  la  Pasqua  ha  poco  di  che  comperare  al 
mercato,  ed  è  la  miglior  massaia  che  dir  si  possa, 
e  1'  Arciprete  non  ha  pensiero  al  mondo  pel  buono 
andamento  della  casa. 

Don  Giovanni, 

XI. 

Zie  Suore  di  Carità. 

Noi  non  potremo  dimenticare  giammai  la  pro- 
fonda commozione  che  provò  il  cuor  nostro  Tan- 
no passato  in  Modena,  allorché,  visitando  le  Suore 
trovammo  appunto  la  Superiora  circondata  dalle 
giovani  novizie  che  le  facevan  corona,  e  dicea  lo- 
ro —  Figliuole  mie,  ho  mandato  molte  delle  vo- 
stre sorelle  ai  lazzaretti  di  Bologna  e  di  Faenza 
ad  assistere  i  poveri  colerosi;  ma  il  morbo  è  co- 
minciato da  qualche  giorno  anche  nella  nostra 
città,  e  già  miete  di  molte  vite;  al  lazzaretto  le 
cinque  Suore,  che  vi  sono  sin  dal  principio,  non 
bastano  più,  oggi  ne   condurrò  meco  altre  due» 
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E  Toltasi  a  una  giovinetta  di  diciannove  anni  e  a 
un^  altra  di  ventidue,  disse  —  Terrete  voi  altre 
con  me  —  Il  dir  questo,  e  quelle  due  angiole 
porsi  a  danzare,  e  poscia  buttarlesi  in  ginocchio 
ai  piedi,  e  prenderle  la  mano,  e  baciarla,  e  rin- 
graziarla, e  sorridere  lietamente,  fu  tutto  un  punto, 
mentre  tutte  le  altre  silenziose  e  triste  piansero 
del  non  essere  state  elette.  A  quel  riso  e  a  quel 
pianto  noi  esclamammo  ;  Oh  carità  di  Cristo  quan- 
to sei  grande!  Ciascuna  di  queste  giovinette,  che 
al  secolo  spiriterebbe  al  vedere  una  goccia  di 
sangue  e  al  mirare  un  cadavere,  or  va  danzando 
a  chiudersi  nel  regno  della  morte! 
^  E  noi  ne  avevamo  vedute  nove,  tre  di  innanzi, 
nel  lazzaretto  di  Bologna,  ove  il  colèra  menava 
il  più  orrendo  strazio;  e  tutte  erano  nel  fiore 
della  giovinezza,  poiché  la  superiora,  eh'  era  la 
più  attempata,  non  toccava  i  trent'  anni.  Oh  eh' 
era  egli  a  vederle  avvolgersi  continuo  nelle  cor- 
sie de'  colerosi  e  porger  loro  tutte  quelle  affettuo- 
sissime  cure  che  la  carità  suggerisce  e  la  dolcezza 
del  cuore  nutre  e  fomenta!  Era  di  notte;  e  nel 
primo  atrio  del  lazzaretto  trovammo  a  un  po' di 
lampada  una  giovane  di  diciott'  anni  delicata  e 
gentile  in  mezzo  a  sette  orsi  d'  uomini  che  pa- 
reano  i  Monatti  della  peste  di  Milano;  la  Suora 
dava  gli  ordini  della  guardia  notturna,  e  tutti 
quei  cefl&  d' infermieri  prezzolati  le  stavan  innanzi 
umili  e  verecondi.  Ci  fece  attraversare  tutto  il 
lazzaretto,  in  che  non  s' udiano  che  gemiti,  so- 
spiri, ambasce,  urla  convulsive,  e  terrori  mortali; 
e  vedeansi  quelle  angioletto,  in  mezzo  ai  vene- 
randi padri  Cappuccini,  recare  assistenza  ai  cor- 
pi de'  morienti  mentr'  essi  davan  loro  i  conforti 
dell'  anima.  Fummo  condotti  alla  Superiora,  la 
quale  da  tre  ore  lottava  cogli  spasimi  e  coi  vo- 
miti del  colèra,  che  le  s'  era  improvvisamente  ap- 
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pigliato.  Quel  volto  ci  parea  il  sembiante  d'un 
Serafino,  tanto  nel  foco,  onde  il  morbo  le  impor- 
paraya  le  gote,  quelle  fattezze  eran  placide  e  se- 
rene, quegli  occhi  eran  soavi  e  si  volgeano  al 
Crocifìsso,  che  teneva  in  mano,  con  un  amore  di 
paradiso.  Che  rassegnazione  di  quelP  anima!  che 
pace!  Le  dicemmo  —  Sperate,  Madre;  Dio,  cui 
vi  offeriste  in  pieno'  olocausto,  accetta  il  voto  del 
cuore,  e  non  vorrà  privare  questo  albergo  di  do- 
lori e  di  morte  del  vostro  aiuto,  né  queste  va- 
lorose giovani  del  vostro  consiglio  —  Essa  alzò 
gli  occhi  al  cielo  e  disse  —  Oh  buon  Gesù!  io 
sono  nelle  tue  mani  —  E  Dio  serboUa  al  deside- 
rio delle  fìgliuole  sue,  che  le  piangeano  intorno. 
Questo  racconto  v'  intenerisce  a  pietà  giusta- 
mente; ma  che  direste  se  vi  foste  trovati  sui  cam- 
pi della  Crimea,  e  aveste  veduto  una  schiera  nu- 
merosa di  figlie  della  Carità  emulare  col  clero 
francese  la  prodezza  dei  forti?  Le  quali  dopo  aver 
affrontati  i  pericoli  e  gli  orrori  delle  battaglie  per 
accorrere  al  soccorso  de'  feriti,  venuto  il  colèra 
nell'  esercito,  volavan  di  padiglione  in  padiglione, 
di  tenda  in  tenda  al  conforto  de'  colerosi  ?  Que' 
deserti,  che  bebbero  tanto  sangue  della  più  bella 
invitta  gioventù  d'Europa,  divennero  giardini  della 
Carità  di  Cristo,  che  spargeano  il  celeste  olezzo 
anche  fra  il  campo  degli  eterodossi  stupefatti,  i 
quali  spesso  chiedean'di  morire  fra  le  angeliche 
mani  delle  Vergini  di  Dio.  Chi  vuol  togliere  aU' 
Italia  la  Fede  Cattolica,  diradicherebbe  con  lei  la 
Carità,  che  sì  altamente  V  onora;  e  se  l' Inghil- 
terra ancor  1'  avesse,  le  sue  plebi  non  gemereb- 
bero abbandona(te  in  tanta  e  si  crudele  e  inaudita 
miseria! 

Don  Giovanni, 
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xn. 

Arte  materna  a  conversione  de'  flsrli* 

Cotesta  infermità,  dell'aver  perduta  la  Fede,  non 
ha  per  ora  miglior  medico  della  madre;  sinché  dura 
il  forte  del  parosismo,  niun  prete  potrebbe  accostar- 
ci al  malato,  poiché  il  rigetterebbe  da  sé  con  nausea 
e  con  furore.  Yoi  dovete  accertarvi  da  prima  se  la 
cosa  é  vera;  e  se  eli'  è,  come  pare,  voi  dovete  co- 
glierlo la  mattina  in  letto  quando  si  sveglia,  quando 
l'anima  è  lucida  e  serena  ;  quando  il  cuore  non  è  an- 
cora preoccupato  dalla  nebbia  delle  passioni;  non 
dovete  entrare  con  lui  in  teologia,  dovete  parlargli 
dolcemente,  affettuosamente  della  sua  infanzia; 
rammentargli  le  sue  prime  divozioni;  le  promesse 
fatte  nel  santo  battesimo,  i  dolcissimi  sensi  del 
suo  amore  verso  Maria;  le  carezze,  le  mortifica- 
zioncelle,  le  offerte  che  le  faceva;  ricordare  il  suo 
apparecchio  alla  prima  "  Comunione  ;  le  care  im- 
pressioni di  queir  atto,  le  promesse  dell'  anima 
pura  e  innocente  fatte  a  Gesù  che  il  degnava 
della  sua  prima  visita;  le  sue  proteste  di  fuggire 
e  d'  abborrire  il  peccato,  la  domanda  sincera  che 
fatto  aveva  al  suo  Kedentore,  che  il  facesse  morir 
prima  d'  aver  la  disgrazia  di  perderlo  con  una 
colpa  mortale. 

Kagionando  queste  cose,  non  vi  dico  di  pian- 
gere; il  pianto  verrà  da  sé,  le  lagrime  materne 
scorreranno  sulle  gote,  il  vostro  cuore  palpiterà 
sul  suo,  la  carezza  della  vostra  mano  gli  sarà  un 
fuoco  che  gli  serpeggia  in  tutte  le  vene.  Sospen- 
dete quindi  il  discorso;  volgetelo  in  un'  occhiata 
pietosa;  esclamate  con  tenerezza  —  Figlio  mio, 
chi  t' ha  rubato  a  queste  viscere,  chi  t'  ha  strap- 
pato da  questo  petto  ?  Dunque  le  viscere  mie  gri- 
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derannomi  d' aver  portato  un  reprobo  che  tradì 
la  fede  a  Cristo,  che  si  rubellò  alla  Chiesa,  che 
fuggi  dal  yessillo  cattolico?  Dunque  il  mio  petto 
si  sdegnerà  d'  avere  allattato  un  apostata?  Gusta- 
vo, figliuol  mio,  posa  il  tuo  capo  su  questo  seno, 
senti  i  suoi  rimproveri,  calmali  tu  che  solo  il  puoi. 
Se  Gustavo  vi  ama  davvero,  sarà  profondamente 
commosso.  Yoi  ricomponete  il  vostro  sembiante, 
e  venite  con  quiete  ragionando  intomo  alla  no- 
biltà deir  animo  suo,  all'  elevatezza  de'  suoi  sen- 
timenti, e  fategli  considerare  tranquillamente  in 
quanta  bassezza  è  caduto  colla  sua  apostasia.  Po- 
netegli innanzi  un  paragone  che  vince  ogni  pro- 
va e  che  in  quel  cuore  altero  susciterà  un  rossore 
ardente.  Domandategli  —  Gustavo,  dimmi,  vor- 
restu  chiamarti  amico  e  fratello  de'  nostri  più  ri- 
nomati apostati?  Io  ti  veggo  fremere  e  rispon- 
dermi —  Come,  madre  mia,  potrò  io  chiamar  fra- 
telli e  amici  uomini  lascivi,  truffatori,  dissoluti, 
briaconi,  la  feccia  e  il  rifiuto  d'  ogni  ordine  so- 
ciale, che  macularono,  quando  facevan  parte  della 
comunità  cattolica,  e  svergognarono  con  tante  ab- 
bominazioni?  —  E  mi  risponderesti  il  vero,  Gustavo 
nciio,  perocché  in  effetto  i  più  di  cotesti  apostati 
son  frati  sfratati,  cherici  scorretti,  cittadini  scio- 
perati, giocatori,  ingordi,  falliti;  plebe  vile,  ven- 
dereccia, poltra,  piena  di  frodi  e  di  malefizi,  che 
i  protestanti  stessi,  dispettano  ed  hanno  per  in- 
fame. Considera  per  contrario,  quanti  uomini  ri- 
spettabili, vennero  dalle  varie  città  eterodosse  alla 
Santa  Chiesa  cattolica,  e  come  appena  1'  abbrac- 
ciarono per  madre,  segnalaronsi  in  ogni  virtù. 
Conta  se  puoi  1^  conversioni  successe  a  quest'anni 
in  Inghilterra,  in  Isvizzera  ed  in  Germania:  ci 
troverai  personaggi  insigni  per  nobiltà,  ricchezza 
e  sapere,  eh'  eran  il  fiore  e  la  gloria  delle  loro 
nazioni;  Ministri,  che  godean  doviziose  prebende, 
Costumi  ecc.  14 


210 

e  per  \  eiiire  alla  vera  Chiosa  le  abbandonarono  eroi- 
camente, accettando  la  povertà,  e  alcuni  anco  l' i- 
nppia;  giovani  eredi  di  ricchissimi  patrimoni,  che 
si  spogliaron  generosi  degli  aviti  retaggi;  pro- 
fespori  celeberrimi,  che  sceser  le  cattedre  delle 
Università,  ov'  erano  uditi  come  oracoli,  per  farsi 
scolari  del  Catechismo;  gli  abbiamo  in  Italia  sotto 
gli  occhi;  ci  edificano  colla  loro ^ietà ;  ci  animano 
col  loro  esempio;  ci  spronano  col  loro  fervore 
alla  perfezione  cristiana.  Questi  son  degni  della 
tua  osservanza  e  della  tua  amicizia.  Gustavo,  vor- 
restu  essere  amico  piuttosto  d' Achilli  che  di  Nevr- 
man?  piuttosto  di  De  Sanctis  che  d'Hurter?  piut- 
tosto di  Ciocci  che  di  Palmer?  Pensaci  da  quel 
giovine  savio  che  fosti  sempre. 

Questo  dovrebbe  determinar  vostro  figliuolo  a 
migliori  consigli;  tuttavia  io  avviso  che  gli  riu- 
scirebbe di  un  gran  disinganno  il  fargli  vedere 
cogli  occhi  suoi  la  Yerità  e  la  Carità  che  vanta 
il  protestantesimo.  Per  farlo  colla  prudenza ,  si 
necessaria  in  oggetto  cotanto  delicato  e  geloso, 
voi  avete  il  baron  Carlo  vostro  cugino,  uomo  pro- 
vetto, pieno  d'  erudizione  e  d'  esperienza,  consu- 
mato nella  diplomazia,  che  conosce  cosi  intima- 
mente la  Brettagna,  eh'  è  si  caldo  e  sincero  cat- 
tolico; pregatelo  di  condurre  Gustavo  in  Inghil- 
terra. Ivi  gli  mostri  il  brulicame  fetente  di  tante 
sette  condannantisi  1'  una  coli'  altra  all'  inferno^ 
e  lo  metta  ben  addentro  in  quel  labirinto  d'errori 
e  di  sporcizie;  n'uscirà  stomacato  e  sdegnoso.  Lo 
conduca  poscia  ad  ammirare  la  tenera  carità  cri- 
stiana della  Riforma;  giri  col  giovine  sì  affettuoso 
per  le  grandi  officine  di  Mancester,  di  Bath  e  di 
Liverpool,  gli  faccia  veder  quelle  torme  imbe stiate, 
luride,  intronate  dal  rumor  delle  ferriere,  dellel 
gualchiere,  delle  cartiere,  delle  macchine  d'  ogni 
ragione  in  continuo  aggiramento  e  fragore  di  tuo- 
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no.  Vegga  que'  miseri  scanni,  affilati,  cadenti  di 
fatica  e  di  fame,  accovacciati  in  oscurissime  tane 
e  moventìsì  come  larve  fra  1'  ombre  ;  e  s'  escono 
a  cMedere  nn  tozzo  di  pane  per  isfamarsi,  balzati 
in  nna  prigione  pel  solo  delitto  di  cercar  di  cam- 
pare un  giorno  di  più. 

Questi  frutti  escluvi  della  carità  eterodossa  sbi- 
gottiranno il  cuor  dolce  ed  umano  di  Gustavo, 
e  vi  ritornerà  in  Italia  col  disinganno  nella  mente 
e  col  dispetto  nel  cuore.  Contessa,  tentate  que- 
ste vie;  e  sovrattutto  pregate  le  divine  miseri- 
cordie; la  supplica  delle  madri  è  sempre  udita 
dal  Padre  nostro,  eh'  è  Carità,  Clemenza  e  Pro- 
piziazione infinita. 

Don  Giovanni. 

xm. 

I  Corruttori  z&odemi. 

Ancoraché  io  vi  sostenga  che  V  Italia  rimarrà 
cattolica  non  vi  voglio  dissimular  nondimeno  che 
non  v'  abbia  de'  ribaldi  che  cerchino  per  ogni  via 
d' accappiare  e  di  trappolare  qualche  stolido  o  qual- 
che tristo  ne'  loro  lacci  e  nelle  loro  ciurmerie. 
Anco  nella  nostra  città  si  fanno  sforzi  incredìbili 
per  piantare  in  quest'  orticello  italiano  qualche 
cento  d' insalata  calvinista,  qualche  cavolo  lute- 
rano, qualche  finocchietto  metodista,  e  perfino  il 
credereste?  qualche  rafanello  ortodosso,  che  me- 
scolati insieme  n'  esce  un  erbolato  il  più  ghiotto 
del  mondo  a  cotesti  giardinieri  d'  oltre  monte. 

—  Sappiate  di  vantaggio,  che  v'  ha  cacciatori 
con  bracchi  e  levrieri  di  si  sottìl  fiuto  e  di  gambe 
sì  leggiere  che  rintracciano  e  lievan  le  lepri  nel 
più  fitto  delle  boscaglie,  e  una  fiata  che  ne  sen- 
ton  1'  orma,  tanto  le  aggirano,  le  inseguono,  le 
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accanano  che  le  arrìvan  di  certo;  poiché  sanno 
tutti  i  loro  traghetti,  i  loro  scambietti,  i  lor  covi 
e  ì  loro  rifugi,  che  nel  caso  nostro  sono  pel  po- 
polo le  osterie,  le  taverne,  le  bische,  i  bagordi,  i 
teatri  diurni,  certi  vicolettacci,  certi  quartieri  fuor 
di  mano.  Pe'  cittadini  poi  e  pe'  signori  sanno  ove 
si  riducono  il  di  e  la  notte,  aHeatri,  alle  sale  che 
vi  sono  aggiunte  co'  tavolieri  da  gioco,  a  certi 
camerini  lungo  le  quinte,  a  certi  pasticcieri,  a 
certe  cenette,  a  certi  simposii,  eziandio  nelle  bet- 
tole e  nelle  taverne  coi  paltonieri.  Sissignore;  eli' 
è  moda  oggidì,  che  sazi  delle  squisitezze.  Conti 
e  Marchesi  con  cappellacci  flosci  e  casaccacce  alla 
carlona  sì  buttino  sdraiati  sulle  panche  a  farsi 
una  satolla  di  trippa,  di  zinna  di  vacca,  di  ga- 
nascia di  vitello  in  agro  e  dolce,  di  bondiola  coi 
tartufi,  e  d'  oca  col  ripieno;  e  godendo  di  gustar 
quella  vita  d'  osterìa,  v'  entrano  epicurei,  e  spesso 
n'  escono  cospiratori  o  protestanti  e  ciacchi  sempre. 
Le  plebi  son  cerche  in  molte  altre  guise;  nei 
grandi  opificii,  ov'  ha  numerosa  adunata  di  gente, 
evYÌ  non  di  rado  il  suo  apostolo  d'  anglicanìsmo, 
il  quale  promette  mari  e  monti  a  chi  si  voglia 
arrolare  a  certe  consorterie  d' artieri,  a  certi  croc- 
chi delle  feste,  in  cotali  loro  ridotti  di  crapula 
e  di  stravizio  —  Tu  quanto  rinverghi  alla  gior- 
nata? —  dice  a  un  operaio  cencioso  —  Rimedio 
appena  venticinque  soldi  —  È  poco,  poveraccio; 
come  può'  tu  saziare  la  tua  famiglinola  col  pane 
che  vale  un  occhio  del  capo?  Hai  moglie  e  figliuo- 
li? Holli^  e  di  che  appetito!  Tre  maschi  già  gar- 
zoni e  due  zitelle  già  mature^  e  fra  tutti  buscan 
sì  poco,  che  la  miseria  ci  divora  —  Doh  meschini! 
Vien  qua,  eccoti  uno  scudo;  se  tu  t' inscrivi  a  una 
nostra  brigata  avrai  tanto  a  ogni  otto  di,  e  se 
vi  conduci  la  moglie,  i  garzoni,  e  le  fanciulle  avrai 
tanto  per  capo  —  E  che  ci  si  fa  egli  fra  questi 
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signori?  —  Di  buone  cose:  un  po'  di  predica  e  un 
po'  d'  orazioni  la  domenica  —  Uh  se  i  nostri  Cu- 
rati ci  donassero  altrettanto  averian  gente  a  iosa, 
sia  alla  spiegaeione  del  Vangelo  come  alla  Dot- 
trina Cristiana  —  I  vostri  Curati  sono  avari  e 
ignoranti;  sentirai  da  noi  le  dottrine  della  vera 
Chiesa  —  E  la  nostra  non  è  vera?  —  Ve  l' han 
guasta  i  preti.  Da  noi  non  si  digiuna,  che  il  di- 
giuno è  una  vera  crudeltà;  non  si  fa  magherò  le 
vigilie,  eh'  è  troppo  caro  e  abbatte  le  forze;  non 
si  confessa,  poiché  non  si  dee  dire  i  fatti  nostri 
a  nessuno  —  La  cosa  è  comoda  a  dir  vero\  ma 
dite  su^  e  voi  altri  avete  V  inferno?  —  Chi  crede 
in  Cristo  ha  la  vita  etema  —  Oh  io  ci  credo  — 
Dunque  tu  sei  salvo  —  Che  bella  cosa!  ma  per- 
donate^ io  sono  al  filatoio  della  seta  ;  e  se  rubassi 
qualche  matassina  al  padrone,  i  nostri  Curati 
dicono  che  si  va  alV  inferno  ;  se  m*  ubbriaco,  air 
inferno  ;  se  fossi  infedele  alla  moglie,  air  infer- 
no ;  se  tirassi  nella  collera  qualche  biastema,  alV 
inferno  —  I  tuoi  Curati  sono  ignoranti  ti  dico; 
basta  credere  in  Cristo  —  Quand^  è  così;  far£  a 
suo  modo,  a/ndare  in  Paradiso,  e  avere  uno  scudo 
a  testa  la  settimana  per  giunta,  il  contratto  è 
grasso,  io  mi  vi  sottoscrivo. 

Capite  bene,  che  qualche  cialtrone  il  quale  sof- 
foca la  sua  coscienza,  non  è  difficile  accalappiarlo. 
Già  costui  era  uomo  di  scarriera,  e  vivea  da  be- 
stia cattolico,  vivrà  da  bestia  ■  protestante. 

Don  Giovanni, 
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XIV. 
XJn  Calzolaio  nel  secolo  dei  lumi. 

Passava  per  una  via  di  Firenze  alquanto  soli- 
taria, e  veduto  fuori  d' una  botteguccia  in  sullo 
sportello  un  calzolaio,  che  stavasi  lavorando  al 
suo  deschetto,  mi  cadde  in  pensiero  d'  accostarme- 
gli,  e  di  chiederlo  dei  nomi  dell'  arte  sua.  Egli 
era  un  giovinetto  in  su  venticinque  anni,  d' un 
ariona  di  viso  allegraj  con  due  occhiacci  cenero- 
gnoli in  fronte,  di  pel  rosso  e  di  bianchissima 
pelle  tutta  seminata  di  panni,  con  una  voglia  di 
lampone  che  gli  avea  dipinto  la  madre  sotto  V  oc- 
chio destro,  che  gli  divisava  il  naso  in  due  colo- 
ri. Dopo  tirato  co'  pugni  serrati  lo  spago,  egli  al- 
zava quella  sua  faccia  altiera  e  brava  con  tanto 
orgoglio,  che  parca  dicesse:  cucio  le  pianelle  a 
Giove,  e  farò  me  e  loro  immortali  nell'  Olimpo. 
A' tempi  delle  parti  Guelfe  e  Ghibelline  egli  sa- 
rebbe stato  un  altro  Giano  della  Bella,  quel  glar 
diatore  di  mercato  vecchio,  che  presa  in  mano  la 
scure  del  suo  macello  e  gridato:  alle  riformagio- 
ni!  mettea  tutta  Firenze  a  remore,  e  facea  tre- 
mare i  Priori  in  palagio.  Ma  ora  non  potendo  fa- 
re altro,  il  giovinetto  si  mettea  una  mezza  pian- 
tella  in  fra  i  denti,  e  si  1'  andava  stirando  e  ma- 
ciullando, come  s'  egli  avesse  addentato  il  naso  ad 
uno  degli  Otto.  Vistolo  io  in  quell'  atto,  e  volto- 
mi  a  lui,  dissi:  come  ti  chiami?  Ed  ei  lasciatosi 
cadere  il  cuojo  in  grembo,  e  forbitasi  col  zina- 
letto  la  bocca:  E  che  ne  volete  voi?  rispose:  io  mi 
domando  Asterrò. 

Antoniotto  Lombardo.  Asterrei  Gran  nome  tu 
hai. 

Astorre,  V  ho  il  nome  e'  fatti  io. 


215 

A.  L»  Dimmi,  Astorre,  ti  spiacerebb'  egli  di  ve- 
ninni  indicando  ad  uno  ad  uno  i  nomi  de'  tuoi 
ordigni  ? 

A.  Yolete  vo'la  berta  de' fatti  mia,  o  parlate 
in  sul  sodo? 

A.  L,  Io  parlo  da  buon  senno. 

A.  Ah  ora  ho  inteso,  volete  metter  su  bottega 
dell'  arte,  n'  è  vero? 

A,  L,  Che!  t'ho  io  aspetto  di  calzolajo? 

A,  Scusatemi  -vossignoria;  hann'  eglino  i  calzo- 
lai altro  yìso  da  quello  de' cristiani?  Ah  perchè 
voi  siete  vestito  di  panno  fino,  e  avete  nel  dito 
mignolo  1'  anello  d'  oro  coli'  arme  nel  bottone; 
che  ci  hann'  eglino  che  far  queste  cose  col  viso? 
I  di  delle  feste,  e  più  spesso  ancora,  vesto  anch' 
io  panno  di  Francia,  i  calzoni  bianchi  colle  staffe 
sotto  gli  stivali,  e  la  cravatta  alla  sant'  Ander,  e 
porto  in  tasca  la  pezzuola  di  seta  col  becco  spen- 
zolato. 

A.  L,  Ma  ti  porrai  i  guanti  che  non  ti  veg- 
gan  le  mani. 

A,  Le  mani  dite  ?  E'  si  sa.  Ma  prima  di  porle 
ne'  guanti  i'  faccio  il  ranno,  e  con  un  setolino  mi 
vi  tolgo  la  pece;  e  poi  col  muschio  le  inodoro  si 
forte,  che  ove  i'  passo,  ne  impregno  1'  aria  come 
una  biscia  acquajola. 

A,  L,  E  quando  tu  ti  se'  recato  in  gala ,  che 
fai  tu?  E  in  quali  brigate  ti  trovi  tu? 

A,  I  dì  di  festa  faccio  di  molte  cose.  E  v'  è  la 
scherma;  ed  io  che  sono  un  gagliardo  spadaccino, 
son  cerco  da'  nobili  giovani,  e  armeggio  con  esso 
loro  duellando  col  fioretto,  o  vogliate  alla  napole- 
tana, 0  vogliate  alla  francese,  ch'io  so  schermire 
in  tutte  le  guise.  E  quando  gli  è  il  tocco,  entro 
all'  ultima  Messa  in  qualche  chiesa,  ov'  è  la  mo- 
stra delle  genti  divote,  ed  ivi  più  d'  una  fiata  mi 
reputarono  un  Lord  inglese. 
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A,  L,  Tu  de'  essere  un  capo  scarico. 

A,  Perchè?  Egli  si  vuol  avere  buona  apparen- 
za, che  il  mondo  suol  mirare  a  quella  più  che 
alla  sostanza,  e  su  questi  fatti  c^  ebbi  a  ridere  as- 
sai cogli  amici  più  fiate  all'  osteria.  La  sera  mi 
metto  pe'  viali  delle  cascine,  e  con  un  mio  lar- 
ghissimo cappello  di  paglia  in  capo,  sedutomi  sul- 
le panche  della  pineta  in  faccia  all'  uccelliera,  ivi 
sto  facendo  il  letterato.  E  toltomi  di  tasca  un  li- 
bro, vo  a  beli'  agio  godendo  il  fresco. 

A,  L,  Che  libri  leggi  tuf 

A.  Con  due  crazie  la  setti^iana  piglio  a  nolo 
libri  d'  ogni  ragione.  Per  lo  più  romanzi,  comedie, 
ì  Dibattimenti  criminali  dì  Parigi,  le  declamazio- 
ni della  giovine  Francia,  e  cert'  altri  libri  di  buon 
costume....  Yoi  m' intendete.  La  sera  poi  trovati 
gli  amici  e  preso  il  gelato  ne'  Lungarni  là  dal- 
l' Arco  Demolito,  a  gran  notte  e'  si  va  all'  oste 
alla  Loggia  del  grano,  ove  ci  aspetta  una  buona 
cena,  ed  un  trebiano  che  vince  il  borgogna.  Per 
grazia  loro,  ci  favoriscono  di  molti  nobili  giovi- 
notti,  e  appresso  cenare,  fumando  lo  zigaro,  e 
giucando  a  carte  ci  troviam  sopraggiunti  dall'au- 
rora. Poco  male,  poiché  il  lunedì  noi  altri  calzo- 
lai teniamo  chiuso  lo  sportello  e  si  dorme  un  buon 
dato. 

A.  L,  Dimmi  il  vero,  Astorre,  tu  ti  mangi  la 
domenica,  ciò  che  ti  venne  guadagnato  in  tutta 
la  settimana.  Ma  come  puoi  avanzar  tu  tanto  da 
scialare  si  largamente,  e  vestir  fine,  e  mancar 
dilicato,  e  giucare  e  fare  il  resto? 

A;  0  vo' siete  curioso  voi!  Com'i'  faccio,  dite? 
V  VD?  ingegno,  e  si  vi  so  dire  eh'  s' io  non  avessi 
a  fare  altro  che  battere  il  cuojo,  e  tirare  lo  spa- 
go, potrei  irmi  a  riporre.  Noi  viviamo  in  sì  bella 
stagione  di  secolo,  che  beati  noi!  Ci  s'apre  mille 
vie  da  guadagnare  e  da  godere.  I  mille  partiti  alla 
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mano.  Nella  state  io  mi  veggo  cadere  in  tasca  in 
poco  d^  ora  un  mezzo  Bcudo  ogni  giorno  che  fa 
il  sole,  essendomi  acconciato  coli'  impresario  del 
teatro  diurno  da  santa  Chiara  per  tirar  su  il  si^ 
parìe,  ed  ajutare  a  volger  le  scene.  Io  mi  reco  in 
i spalla  per  giunta  due  contrabassi,  e  porto  il  bi- 
scione inglese,  e  gli  spartiti  della  musica  pei  suo- 
natori; eccovi  un  altro  mezzo  paolo.  Calzo  i  co- 
turni 0  i  sandali  ai  comici;  affibbio  loro  le  co- 
razzine; e  son  maestro  d'incollar  mustacchi  e  bar- 
be posticce:  per  lo  meno  due  altri  paoletti  non 
mi  mancano.  La  sera  al  teatro  deUa  Pergola  ven- 
do le  chiavi  de'  palchetti,  accendo  le  lumiere,  pòr- 
to i.ponci  ai  ballerinf;  e  poi  si  sa,  se  posso  far 
servigio  a  qualche  buon  giovinetto,  ho  una  cari- 
tà tenerissima. 
A.  L,  Povera  gioventù  che  cade  sì  spesso  nelle 
mani  de' pari  tuoi. 

A,  Oh  voi  vi  vogliate  essere  qualche  bacchet- 
tone. Non  parlo  pine. 

L,  A,  Di'  pur  su,  Astorre,  che  forse  dal  tuo  ne 
trarrà  vantaggio  più  d'un  giovane,  e  più  d'  un 
padre. 

A.  Nelle  notti  buje,  quando  e'  piove  a  ciel  rove- 
scio, 0  tira  il  vento,  o  il  tuono  e  la  burrasca  ci  sopra- 
sta,  io  mi  rifò  per  un  mese  per  certe  pratiche  di 
contrabbando  ch'io  tengo  in  servigio  degli  ebrei.  I 
quali  non  avendo  a  mano  si  agevolmente  i  cocchieri, 
che  escono  di  città  colle  carrette  per  far  passeggiare 
1  cavalli  pe'  padroni,  non  hanno  via  di  frodare  le 
gabelle  o  di  fuggire  la  vigilanza  de'  magistrati.  La- 
onde in  quelle  notti  ci  diamo  la  posta  con  quei 
contadini  che  serbano  ne'  fienili  e  nelle  grotte  le 
mercatanzie  che  ci  capitan  di  soppiatto  da  Livor- 
no. E  stando  io  sugli  spaldi,  e  dato  il  fischio  del- 
la convenga,  e'  me  le  recano  sotto  i  muri  di  ver- 
so    al  greto  d'Amo,  che  guarda  il  Pignone,. ed 
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A,  li.  E  dove  mi  va'  tu  avvolgendo  col  discor- 
so? e  dove  riuscirai  tu  una  volta? 

A.  Riuscirò  a'  miei  guadagni  :  ed  eccovi  il  mo- 
do e  il  come.  Si  gentile  contadinanza  non  può  più 
contenersi  in  fìra  i  termini  dell'  antica  semplicità. 
Al  tempo  degli  avoli  nostri  i  contadini  menava- 
no in  suir  aia  certi  loro  balli  gagliardi  al  suono 
delle  pive,  delle  chiarine  e  degli  sveglioni,  eh'  era 
una  tempesta  a  vederli  scambiettare,  e  bàtter  di 
mani  e  di  piedi,  urlando  e  schiamazzando.  Ma  ora 
si  vuol  danzare  alla  cittadina,  ed  io  che  so  di 
ballo,  mi  recai  a  far  loro  il  maestro,  e  misi  su 
scuola  con  altri  miei  compagni.  A  mezzo  paolo  la 
lezione  i'  ne  cavo  tre  volte  in  settimana  i  begli 
scudi,  sapete  !  Ho  più  di  venti  scolari,  e  una  doz- 
zina almeno  di  contadine,  che  le  mi  vengono  in 
su  barroccini  sin  dall' Impruneta,  da  san  Felice  a 
Ema,  e  dal  ponte  a  Sieve.  Ho  poi  mill'  altre  pra- 
tiche con  esso  loro.  Imperocché  volendo  andare 
alla  festa  e  a  nozze  appariscenti,  le  non  si  ten- 
gono paghe  a'  fiori  e  alle  pianelline  di  seta  rica» 
mate,  ma  voglion  pendenti  e  gioie  e  smaniglie  e 
anella  di  smeraldo  e  di  rubino.  Per  la  qual  cosa 
io  tengo  lor  mano  a  certe  maracchelle  che  fanno 
a'  padroni. 

A,  i.  E  sarebbe? 

A,  Anzi  ed  è  eh'  io  tengo  loro  il  sacco  a  mil- 
le sottili  ladroncellerie.  Al  tempo  dell'  uliva  elle 
trafugan  di  molta  morchia  e  di  belle  damigiane 
d'  olio  purificato.  Alla  mietitura  e'  v'  è  il  moggio, 
e'  v'  è  lo  staio,  e'  v'  è  la  mina,  e  insino  alla  quar- 
terola  e  alla  giomella,  come  dà  loro  il  destro;  se 
pur  talora  non  veniamo  alle  sacca,  ed  io  poi  ven- 
do loro  il  poco  e  l' assai.  Cosi  dite  dell'  uva  e  del 
mosto  e  del  lino  e  della  canapa  e  delle  civaie. 

j1.  i/.  E  i  fattori  non  s'  avveggono  di  tanti 
tafferugli  ? 
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-A,  O  non  se  ne  addanno,  o  fanno  le  viste  di 
non  le  vedere.  E  poi  alla  fin  fine,  sapendo  che  i 
eittadini  hanno  caro  di  vedere  le  donne  del  con- 
tado si  eleganti  e  gentili,  e^  lascian  correr  per  non 
contrariare  il  desiderio  universale.  Io  ho  sempre 
mille  negozi  di  questa  fatta  cogli  ehrei,  e  ci  cavo 
la  senseria.  Anche  ier  V  altro  comperai  in  ghetto 
un  vezzo  di  perle  per  cento  begli  scudi:  io  n'eb-  ' 
bì  tre  dalle  madre  della  fanciulla  che  deve  «an- 
dare a  marito,  uno  dal  giudeo,  e  il  resto  insino 
a  sette,  il  sopraggiunsi  nella  polizza,  per  il  che 
io  e'  ebbi  il  mio  partito.  E  cosi  dite  di  milP  altre 
malizietto  per  far  buon  servigio  a  mene  e  a  loro. 
A,  L.  Ah  traforello  !  Ora  intendo  come  tu  puoi 
vestir  fine,  e  cavarti  ogni  spasso  lavorando  poco. 
Mi  fa  specie,  se  t^  ho  a  dire  il  vero ,  di  vederti 
seduto  air  arte  tua. 

A.  IP  arte  mi  giova  per  dar  la  posta  a  chi  mi 
cerca,  e  la  mi  serve  come  a^  medici  la  spezieria, 
che  chi  li  vuole  sa  tosto  dove  se  li  trovare. 

Della  Calzoleria. 

XV. 

I  Sardi. 

Se  V  amore  eh'  io  porto  al  popolo  sardo  non 
mi  vinca  il  giudizio,  che  non  credo,  egli  è  popolo 
d' indole  buona,  savia,  religiosa,  fedele,  d^  ingegno 
presto  e  vivace,  d' intendimento  sottile  e  discreto, 
dì  mente  salda  e  robusta,  d'immaginazione  fervida 
e  concitata,  d' animo  paziente,  docile,  riverente  e 
cortese,  di  modi  posati  e  severi,  d' atti  gravi  e 
schietti,  di  parole  poche,  pronte,  e  vibrate. 

Il  sardo  di  sua  natura  è  sobrio,  onesto,  liberale, 
ospitale;  osserva  miràbilmente  i  maggiori;  è  tenero 
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in  eccesso  de'  figliuoli,  pregia  la  sua  donna  come 
la  gemma  della  sua  casa;  in  vezzi  poco  si  diffon- 
de con  lei;  V  onora  in  petto,  ma  la  tuo!  sommessa 
e  riverente  in  atti  e  in  parole.  Ama  la  patria  so- 
vra ogni  misura,  e  di  lei  si  gloria  e  magnifica 
nobilmente.  Ha  il  Re  in  altissimo  ossequio,  al  suo 
nome  piega  la  fronte;  per  lui  ogni  sagrifizio  è 
lieve,  in  lui  vede  il  padre,  il  giudice,  il  lume  e 
la  tutela  del  regìio.  Deus  e  su  Bey,  Dio  e  il  Re; 
ecco  la  divisa  dell'  uomo  di  Sardegna. 

Né  con  questo  intendo  di  francar  alcuni  villaggi 
di  Sardegna  dalla  fama  in  che  sono  presso  gli 
stessi  naturali  loro  di  rustici  amari  e  risentiti; 
benché  la  cattività  in  essi  :  on  viene  per  lo  più 
da  indole  malvagia,  ma  dalle  circostanze  de'  luo- 
ghi, dagli  accidenti,  dalla  povertà,  dalla  rimozione 
del  consorzio  de'  più  colti  paesani.  L'essere  sempre 
alla  presa  con  giovenchi  indomiti,  il  correre  per 
luoghi  foresti  in  traccia  di  quelli  che  si  sbrancano, 
e  ridurli  con  infinito  disagio  alla  torma;  quella 
vita  solitaria  ed  errante  sotto  la  intemperia  delle 
stagioni,  senza  ricovero,  senza  conforto  li  rende 
torbidi,  inquieti,  velenosi,  pronti  al  coltello  e  alla 
carabina,  ostici  col  nemico,  cupi  nell'  odio,  e  ri- 
gidi alla  vendetta.  Ma  cotesto  eccezioni  non  for- 
mano la  Sardegna,  né  puòssele  apporre  senza  al- 
tissima ingiustizia  il  reo  proposito  di  cotesti  in- 
felici. 

Costumi  della  Sardegna, 


223 

XVI. 

n  Canto  sardo  rispondente  a  quello  degli  Orientali 

Dì  non  picciol  rilievo  sarebbe  il  ragionare  lar- 
gamente del  canto  Bardo,  e  avvisarne  la  natura 
e  V  ingegno  suo  singolare,  pel  quale  esce  dalla 
norma  de'  canti  eletti,  ed  anco  de'  popolari  d'  I- 
talia,  e  forse  di  tutta  Europa.  Né  in  ciò  sarei 
punto  restio  di  credere,  che  i  Sardi  ci  avessero 
guardata  quasi  inviolatamente  la  maniera  de' cori 
in  sulle  accordanze  de'  popoli  prihii  dell'Asia,  aven- 
do potuto  in  Propaganda  fare  di  viva  voce  assai 
riscontri,  così  nel  metro,  come  ne'  conserti,  e  delle 
guise  de'  tuoni,  delle  fughe,  e  dei  richiami,  rispon- 
dentìsi  in  tutto  con  quelli  dell'Asia  centrale  ed  ante- 
riore. Imperocché  feci  cantare  da  giovani  paesani 
i  cori  di  Persia,  del  Curdistan,  della  Mesopota- 
mia,  dell'Armenia,  della  Siria,  del  Libano,  della 
Palestina,  e  tutti  s'  attemperano  alla  natura  del 
canto  sardo,  cosi  ne'  tuoni,  come  nello  spandere 
delle  voci  a  distesa,  senza  gorgheggi,  trilli  e  ca- 
vatine di  contrasalto;  ma  toccan  note  lunghe  re- 
cate in  uno  sulla  scala  degli  accordi,  le  quali  ten- 
gono le  proporzioni  degli  ordini  acuti,  o  gravi,  o 
semituoni;  e  secondo  gli  spartiti  con  ogni  conve- 
nevolezza son  divisate  in  soprani,  contralti,  tenori 
e  bassi,  tutti  a  una  chiave;  onde  avviene  che  da 
quei  cori  ne  risulta  un'  armonia  semplice,  natu- 
rale, e  d'  una  voce  in  vari  suoni,  con  dazioni  e 
abbassamenti  continuati  e  soluti,  senza  pausa  a 
molte  battute,  come  allora  che  nelle  ricercate  del- 
l' organo  si  tiene  aperto  lo  spiraglio  delle  canne, 
e  il  suono  esce  perenne.  Nel  coro  de'  Sardi  il  basso 
dà  la  bocca  a  un  rombo  unisono,  cupo,  fondo, 
che  è  il  regolatore  di  tutto  il  conserto,  e  allenta 
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e  rinfranca  siccome  porta  o  V  arresto,  o  lo  scor- 
rimento delle  note;  onde  gli  agguagli  delle  voci 
producono  una  melodia  varia  e  vivace  sì,  ma  in- 
tenta sempre  e  contratta  intorno   alP  intonazione 
del  basso,  e  però  non  formata  di  più  compositi, 
come  le  sinfonie  moderne.   Ancora,   secondo   che 
vidi  usare   agli  orientali,  i   Sardi  spiccano   più  le 
voci  di  testa,  che  di  petto,  di  che  risultano  in  un 
poco  dì  nasale,  con  una  certa  grazia  tuttavia  che 
appaga  V  udito,  e  V  accarezza  dolcemente  con  un 
tale ^  non  so  che  di  soave  mestizia,  la  (fUale  è  creata 
da  un  tremolio   che  fan  '  tutte  le  voci  ;  e  questo 
tremolare  trincia  la  prolissità  dello   stesso    tono, 
ond^   è   organizzata  la  musica  vocale  de'  Sardi. 
Gli  Italiani  che  vanno  in  Sardegna,  udendo  quei 
cori  a  voce  tremolante   dicono,   che   ivi  si  canta 
come  gli  ebrei  nelle    sinagoghe;   ma    potrebbon 
dire  similmente,  che  i   Sardi  cantano  come  i  Siri, 
i  Curdi,  gli  Arabi,  i  Persiani  e  gli  Orientali  tutti, 
nei  quali  perciò   è  chiaro   esser  durata  la  natura 
e  r  indole  dell'  antichissimo  canto. 

Costumi  della  Sardegna. 

xvn. 

Musica  desrli  Antichi. 

A  usare  i  nomi  greci,  gli  antichi  nel  suono 
Frigio  sollevavano  l' armonia  delle  tibie  alla  su- 
blimità reverenda  e  terrifica  de'  sacri  misteri,  che 
s'  operavano  nei  templi  degli  Iddìi;  con  che  ani- 
mavano ì  conserti  dì  tanta  grandezza,  e  profon- 
dità, e  maestà  di  sentimento,  che  rapìan  seco  i 
cuori  nelle  regioni  celesti,  ed  ivi  immobilmente 
estatici  ratteneanli  sopiti  in  una  religiosa  insen- 
satezza. Nel  suono  Lidio  invece  era  cosi  possente 
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lo  scorso  dell'  armonia,  che  dato  ia  oerte  note 
acute,  rapide,  risentite  ed  accese  penetravano  i 
petti  degli  uditori  con  tanto  impeto,  che  traripa- 
vali  in  furori  e  smanie  crudelissime.  Né  con  altro 
argomento,  che  pure  il  tuono  Lidio,  gittavano  nelle 
Bacchee  e  nei  Coribanti  le  furiosità  e  gì'  ìmpeti, 
che  li  facean  dare  in  quegli  eccessi  da  spiritati. 
Per  contrario  il  tono  Dorio  colle  sue  cadenze 
gravi,  parche,  lente  e  riposate,  occupava  gli  ani- 
mi di  tanta  temperanza,  e  li  piantava  in  tanta 
sodezza  di  pensieri,  e  mitezza  d'  affetti,  che  li 
rendea  piani,  sobrii  e  composti  notabilmente.  In 
quella  vece  l'Ionico  era  così  flebile  e  dolce,  scor- 
rea  sì  soave,  condiva  le  note  di  si  bella  grazia, 
fioriva  le  voci  a  sì  vaghi  colori  ed  illustri,  scen- 
dea  così  lene,  e  mellifluo  nelle  ultime  cellette  del 
cuore,  che  tutto  lo  serenava,  molceva  e  mettea  in 
un  mare  di  latte.  Indi  l' intonatrice  Lesbia  impo- 
neva alle  tibie  i  voluttuosi  concenti,  che  erano 
fomite  alle  lascivie  degli  amori,  de'  geniali  con- 
viti, delle  molli  danze,  dei  dilicati  riposi  dell'asia- 
tica effeminatezza  e  delle  greche  giocondità. 

E  tutti  questi  effetti  ;venivan  cagionati  da  un 
artifizio  di  note  semplici,  con  modulazioni  distese, 
con  trapassi,  salite,  abbassamenti  schietti,  con  acu- 
tezze di  sottilissimi  e  affilatissimi  suoni,  mescolate 
a  tempo;  con  ìntonature  occupate,  velate,  rauche 
e  profonde;  le  quali  assortite  e  divisate  con  una 
cert'  anima,  giugneano  a  ingenerare  nelle  umane 
affezioni  quelle  maraviglie  e  quegli  stupori,  ignoti 
alle  armonie  de'  nostri  contrapunti,  ratónati  d'ogni 
eccellenza.  Onde  che,  ovvero  l' immaginazione  e 
il  sentimento  degli  uomini  antichi  erano  d'  una 
tempera  più  calda,  risentita  ed  armonica  della  no- 
stra, ovvero  la  musica  loro  era  d'  altra  condizione 
della  moderna. 

Costumi  della  Sardegna, 
Costumi  eec,  i5 
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xvm. 

Virtù  e  vizi!  de'  popoli  primitivi. 

Non  posso  recarmi  a  pensare  che  yoi  credeste 
le  famìglie  de'  padri  antichi  senz'  ordine  e  legge, 
poco  gentili,  costamate,  diligenti,  e  cortesi;  senza 
convenevolezza  ne'  modi,  nelle  maniere,  nel  tratto 
e  nel  discorso.  Quando  per  contrario  si  ritrae  dalle 
Sante  Scritture,  dai  libri  d'  Omero,  e  dai  monu- 
menti remotissimi,  che  i  popoli  primitivi  aveano 
un'  acutezza  d' ingegno,  una  rettitudine  d'animo, 
una  vigoria  di  spiriti,  una  vivezza  d' immagina- 
zione, un  calore  d'  affetti,  un  amore,  una  tene- 
rezza, una  sollecitudine  di  famiglia  e  di  patria,  un 
genio  di  nobiltà  e  di  grandezza,  un  ardimento 
d' imprese,  una  costanza  e  saldezza  dì  proponi- 
mento, un  senso  del  bello,  un  culto  per  la  giu- 
stizia, una  riverenza  pei  padri,  una  fedeltà  per  le 
spose,  una  religione  pel  giuramento,  una  pietà  per 
Dio,  che  vince  di  gran  lunga  le  nazioni  snervate 
da  una  civiltà  lussureggiante  di  mille  squisitezze. 

La  naturalezza,  la  semplicità,  la  castigatezza 
de'  costumi  de'  popoli  primitivi  non  toglieano  dell' 
animo  i  lodati  studi,  l' industria,  il  buon  governo, 
le  buone  consuetudini,  1'  osservanza,  1'  umanità, 
la  facilità,  la  magnificenza,  il  valore,  la  grazia,  la 
benevolenza,  1'  ospitalità,  e  1'  amicizia.  Le  prische 
genti  aveano  memoria  tenace  del  passato,  guar- 
davano gelosamente  le  tradizioni  domestiche;  ri- 
membravano con  puntualità  ì  nomi,  le  virtù  de' 
maggiori;  risalivano  alle  fonti  di  loro  schiatte,  ed 
avean  preste  aUa  mano  le  derivazioni  de'  sangui, 
e  le  parentele,  e  i  trapassi,  e  gli  innesti,  e  le  al- 
leanze, e  le  amistà,. di  guisa  che  nelle  feste  de- 
gli sponsali,  e  nelle  esequie  dei  defonti  con  poe- 
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sie  calde  e  animate  al  suono  della  musica  ne  can- 
tavan  le  laudi,  ornando  e  magnificando  il  senno, 
il  consiglio,  il  valore,  e  le  prodezze  degli  avi, 

I  primi  popoli  aveano  grandi  virtù  e  vizi  gran- 
di; che  il  foco  delP  immaginativa,  e  gli  animi  pas- 
sionati, e  le  forze  vigorose  li  rendeano  disorbi- 
tanti si  nel  bene  come  nel  male.  E  però  amavano 
smisuratamente,  e  fieramente  odiavano;  ratti  all' 
ira,  allo  sdegno,  alla  zuffa;  generosi  al  perdono; 
oltiracotati  e  burbanti  nel  vanto  e  nelP  ingiuria, 
ostinati  nell'impegno,  avventati  e  ciechi  nel  pe- 
ricolo, cupi  e  profondi  nel  cuore,  astuti  nei  par- 
titi e  negli  stratagemmi.  E  con  questo  nobili,  li- 
berali, modesti,  continenti,  offiziosi,  ospitali  verso 
gli  uomini  ;  pii,  riverenti,  fedeli  a  Dio.  Mescolanza 
meravigliosa  d' altezza  e  di  viltà,  di  bollore  e  di 
quiete,  di  senno  e  di  precipitazione,  d'  avarizia  e 
di  larghezza,  di  crudeltà  e  di  mansuetudine,  di 
superstizione  e  di  religione  sincera. 

Oltre  a  ciò  i  primi  popoli  erano  strettissimi 
mantenitori  di  loro  costumanze,  di  loro  usi,  con- 
suetudini, ceremonie,  e  fogge  di  vestire;  né  per 
lunghezza  di  tempo  le  scambiavano,  né  per  ac- 
cudenti di  guerre,  e  di  trasmigrazioni.  E  però  noi 
veggiamo  che  gli  ebrei  passati  in  Egitto  ritennero 
per  ben  quattrocent'  anni  costantemente  i  costumi 
orientali,  e  la  pastorizia,  e  le  abitudini  della  per- 
sona e  delle  vesti,  né  si  mescolarono  giammai  co- 
gli egizi,  siccome  si  vede  nelle  dipinture  degli 
ipogei  de'  Faraoni  '  ricopiateci  dal  Champ^lion  e 
dal  Bosellini,  nelle  quali  gli  egiziani  o  son  di- 
barbati, 0  le  barbe  raccolgono  sul  mento  e  le  in- 
guainano  in  foderetti  o  bende  intrecciate;  le  vesti 
hanno  corte,  succinte,  e  strette  alla  vita  ;  laddove 
gli  ebrei  si  veggono  colle  barbe  folte  e  distese,  coi 
capelli  lunghi,  il  capo  in  lunghissime  bende  rav- 
volto, e  le  toniche  ampie,  talari,  con  sopraveste; 
e  soppanni,  e  falde  e  fìmbrie,  e  cinture. 
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Isè  viaggiando  rimutavano  vestimenti  per  co- 
modità, 0  per  vantaggio  che  ne  potessero  inco- 
gliere presso  ì  popoli  appo  cui  soggiornavano.  I 
cananei,  gli  amaleci'ti,  gli  etei,  i  madianiti,  gli  amor- 
rei,  i  persiani,  i  greci,  gli  armeni  si  conosceano 
per  tali  ovunque  peregrinassero:  anzi  il  popolo 
stesso  nelle  diverse  città,  e  provincie  si  notava 
per  alcuna  particolarità  de' vestimenti,  i  quali  quan- 
tunque serbassero  la  foggia  comune,  pur  nondi- 
meno il  colore,  0  la  cintura,  o  il  lembo,  o  gli  or- 
namenti, 0  i  calzari  li  divisava  infra  loro.  Cosi 
veggiamo  i  messeni  differenziarsi  dagli  spartani,  e 
questi  dagli  ateniesi,  e  discernersi  a  prim'  occhio 
gli  arcadi  dagli  argivi,  i  beozi  dagli  epiroti,  sic- 
come è  chiaro  per  la  rassegna  che  fa  Omero  dell* 
armata  de'  greci  all'  assedio  di  Troia. 

Costumi  della  Sardegna. 


XIX. 

Le  Bepubliohe  Antiche. 

Le  republiche  antiche,  uscendo  allora  a  libertà, 
fregiarono  si  bella  reina  di  quella  ricca  e  nobile 
corona  eh'  era  ingemmata  dalla  semplicità  de'  co- 
stumi, dall'  onesta  e  diritta  franchezza  del  cuore, 
dalla  sobrietà  del  vivere,  dalla  temperanza  delle 
voglie,- 3alla  disciplina  pubblica  e  privata,  dalla 
continenza  domestica,  dalla  frugalità  delle  mensQ, 
dall'  osservanza  dei  padri  e  dei  maggiori,  dalla 
riverenza  delle  patrie  leggi,  degli  statuti,  delle  as- 
suetudini  cittadine,  siccome  co  ne  fa  bel  ritratto 
Dante,  ove  fa  dire  al  suo  Cacciaguida: 
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Fiorenza  dentro  delia  ceichia  anlica 


Si  stava  in  pace  sobria  e  pudica. 

Bellincion  Beiti  vid'  io  andar  cinto 
Di  cuoio  e  d*  osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto. 

E  vidi  quel  di  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

A  così  riposato,  a  così  belio 
Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello, 

fu  dato  alle  antiche  comunanze  i]  risorgere  a  li- 
bertà, e  il  grandeggiare,  e  divenire  famose  e  pos- 
senti. Ma  il  più  fulgido  rubino  che  brillasse  in 
mezzo  air  augusto  diadema  di  libertà  si  era  quella 
fede,  che  irraggiava  la  repubblica  del  chiaro  lume 
di  Cristo,  il  quale  volea  quelle  nuove  istituzioni 
ancelle  della  Chiesa,  e  con  essa  e  per  essa  le  vi- 
vifi(ìava  della  celeste  fiamma  di  verace  e  sicura 
libertà.  Di  guisa  che  la  semplicità  e  sobrietà  ren- 
dea  gli  italici  petti  robusti  a  sostenere  coir  armi 
e  col  consiglio  la  franchezza  della  patria  contro 
r  impeto  degli  esterni  impugnatori;  e  la  religione 
e  la  pietà  avvivava  la  virtù  delle  leggi,  che  si 
radicavan  profonde  e  robuste  a  conservarla  nell' 
intimo  santuario  de^  cuori  cittadini. 

In  quegli  antichi  Italiani  le  rivolture  degli  Stati 
non  aveano  riguardo  che  a  francheggiare  la  pa- 
tria; né  la  politica  osteggiava  punto  mai  la  re- 
ligione; ma  passavano  dalla  monarchia  al  governo 
degli  eletti^  o  delle  curie  popolane^  trasferendo 
nelle  nuove  balie  de'  pochi  o  de'  molti  la  vitale 
facella  della  pietà,  che  diffondeva  imperiosa  il  ca- 
lore e  la  luce  in  tutte  le  istituzioni  con  egual 
pondo  e  misura.  Cristo  e  la  Chiesa  erano  signori 
dei  cuori   e  delle  menti  delle  italiche  plebi  ieri 
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sotto  gli  ottoni  e  i  Corradi  alemanni,  come  oggi 
sotto  i  Consoli  e  gli  Anziani.  Indi  il  primo  frutto 
di  libertà  si  era  in  tutti  1'  umile  e  grata  servitù 
a  Dio  sovrano  signore  di  tutte  le  cose,  da  cui 
confessavano  riverenti  e  prostrati  dinanzi  all^  altare 
del  Redentore  aver  ottenuto  il  prezioso  e  soavis- 
simo dono  delle  patrie  franchigie,  benché  conqui- 
state colla  strenua  virtù  di  lor  braccio,  e  col 
prezzo  del  sangue  loro,  e  dei  maggiori  sacrifizi 
che  possa  Puom  fare»  I  Comuni  navigatori  calando 
colle  navi  in  porto,  offeriano  i  primi  frutti  di  loro 
mercatanzie  al  santo  Patrono  di  loro  repubblica, 
a  lui  dedicavano  i  rostri  delle  vinte  navi,  a  lui 
le  sforzate  catene  de^  porti,  a  lui  gli  stendardi  e 
le  insegne  delle  debellate  città;  e  se  alcuno  de' 
nuovi  Comuni  non  fosse  '  ancor  possessore  d'  un 
santo  corpo  di  Martire  o  di  Confessore  a  cui  con- 
sacrarsi, non  si  dava  mai  requie,  sinché,  o  in  dono 
noi  ricevesse  dai  Pontefici  romani,  ovvero  (  con 
intemperato  consiglio  )  per  forza  e  per  inganno 
yia  non  lo  si  portasse  dalle  città  soggiogate. 

Non  ponno  leggersi  senza  altissimo  commovi- 
mento le  tradizioni  che  ci  serbarono  i  ragguagli, 
onde  i  Veneziani  involarono  in  Alessandria  il  cor- 
po deir  evangelista  san  Marco;  quelli  di  Bari  eb- 
bero il  corpo  di  san  Mcola  di  Mira  nella  Licia; 
quelli  di  Benevento  il  corpo  di  san  Bartolomeo 
apostolo;  quelli  di  Salerno  il  corpo  dell'  apostolo 
ed  evangelista  san  Matteo;  i  Genovesi  le  ceneri 
di  san  Giovanni  Battista;  gli  Am^fitani  medesimi 
il  corpo  di  sant'  Andrea.  Chi  legge  quelle  storie, 
o  non  ha  più  utìa  dramma  di  fede,  o  non  può 
rattenere  le  lagrime  a  vedere  popoli  audaci,  guer- 
rieri, travagliati  dalle  fortune  di  mare,  solleciti 
dei  traffichi,  sempre  alle  mani  contro  i  pirati  mo- 
reschi, spesso  in  lotta  colle  provincie  vicine  e 
gelose,  sempre  in  sospetto  deU'  armi  dei  germa- 
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nici  imperatori,  aver  tuttavia  rivolto  1'  animo  di 
continuo  alla  grandezza,  al  lustro  e  alla  magni- 
ficenza dei  templi  eretti  a'  santi  loro  protettori. 
Quelle  Kepubbliche  e  quei  Comuni  sottostettero, 
dopo  le  glorie  di  tanti  secoli,  alle  sorti  delle  uma- 
ae  vicende,  ma^  restarono  ancor  a  testimoniare  all' 
oiierna  incredulità  i  monumenti  sovrani  della  fede 
e  religione  che  animavano  quei  petti  cittadini  e 
quelle  istituzioni  di  libertà. 

Tinegia  ci  mostra  i  portenti  dell'  architettura 
bizantina  del  X  secolo  nel  suo  tempio  di  san  Mar- 
co; !fcisa  del  XI  nella  sua  cattedrale  eretta  sotto 
la  sc(^ta  di  Boschetto  da  Dulichio  *,  Firenze  il  suo 
san  Giovanni,  e  santa  Maria  del  Fiore,  è  santa 
Croce,  «  san  Miniato,  e  santa  Maria  Novella  ;  Ve- 
rona la  sua  basilica  longobarda  di  san  Zenone,  e 
r  ampia  ma  cattedrale  ;  Padova  il  suo  sant'  An- 
tonio; Si&ia  il  maraviglioso  suo  duomo;  Luccja  il 
suo  san  Brediano;  Genova  il  suo  san  Lorenzo, 
e  persino  i  piccoli  Comuni  d'  Orvieto  e  d'  Assisi 
vi  fanno  inircare  le  ciglia'  dinanzi  a  quei  nobili 
monumenti  et  loro  eccelsa  pietà.  Non  avvi  in  Ita- 
lia ninna  città  che  si  reggesse  a  Comune,  la  quale 
non  vi  serbi  qualche  augusta  memoria  della  fede 
gagliarda  che  l'animava. 

I  tiranni  stessi  che  di  frode  o  di  forza  ne  at- 
ifcerrarono  i*  liberi  reggimenti,  e  le  imbrigliarono 
a  servitù,  tenner  salda  in  quelle  l'avita  osservanza 
della  religione,  e  le  provocarono  a  crescerne  la 
maestà.  I  Bentivogìio  a  Bologna,  i  Manfredi  a 
Faenza,  i  Malatesta  a  Rimini,  i  Polenta  a  Ra- 
venna, i  Visconti  a  Milano,  i  Gonzaga  a  Mantova, 
gli  Ordefeffi  a  Forlì,  jli  Ubaldini  a  Imola,  a  Pa- 
dova i  Carraresi,  a  Verona  gli  Scaligeri,  ad  Ur- 
bino i  Montefeltro,  e  gli  altri  signori  delle  città 
e  ducati  del  Friuli,  di  Toscana,  dell'  Umbria,  di 
Napoli  e  di  Lombardia,  ci  fanno  tuttavia  scorgere 
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apertamente  che  per  una  rocca  da  esai  fondata  e 
munita  a  baloardo  dell'  usurpata  signoria,  avvi  più 
cattedrali  e  santuari  e  badie  e  monisteri  sontuosi 
e  d'  ogni  beli'  arte  e  dovizia  mirabili  ^  rari,  dalla 
pietà  loro  edificati;  e  tali  e  tanti  che  a'  dì  nostri 
sgomenterebbero  qual  si  sia  re  o  imperadore  d'a 
nimo  grande  e  munifìcentissimo  a  edificarli. 

Né  queste  considerazioni  vogliono  grandi  e  sot- 
tili intelletti  a  formarle  e  a  capirle  in  tutto  il  cuo 
vero;  eh'  io   non  posso   tenermi  eh'  io  non  rfciti 
ciò  che  avvenne  a  un  gentil  giovane  passando  per 
Firenze   appunto  ne'  giorni  della  repubblici  del 
Guerrazzi.  Il  giovane  tornando  da  Parigi,  poiché 
fu  giunto  a  Livorno,  corse  prima  a  Pisa  e  poscia 
a  Firenze,  ghiotto  d'  ammirare  in  essa  taite  bel- 
lezze d'  arte  e  di  natura.  E  in  fra  l' atre  cose 
volendo  salire   sulla  famosa  torre-  di  Giotto    ac- 
canto a  santa  Maria  del  Fiore,  come  fu  verso  la 
cima  pervenuto,  vide  là  da  un  canto  iue  grandi 
antenne  con  due  padiglioni  mal   ravvolti  intorno 
a  quelle;  onde  chiesto  il  terriere  che  fossero  que' 
due  larghi  stendali,  il  torriere  rispoFe:  —  Sa  ella? 
e'  «ono  appunto  gli  antichi  gonfalofli  della  repub- 
plica  di  Firenze  prima  della  signoria  de'  Medici; 
ma  perciò  che  essendo  spiegati  nella  gran  sala 
del  palazzo  della  ragione,  i  forestieri  gli  tagliuz- 
zavan   tutti  e  trincia van  senza  modo,   fur  posti 
costì  suso  ravviluppati  per  corservarli.  —  Allora- 
il  giovane   disse:  —  Oh   che  non  li  spiegate  voi 
ora  in  piazza?  S'  egli  è  tempo  propizio  a  ciò  gli 
è  desso,  poi  eh' è  tornata  la  repubblica.  —  Che! 
rispose  con  dispetto  il  torriere,  quando  sventolava 
la  croce,  e  il  giglio  rosso  sa  questi  gonfaloni  del- 
l' antica  repubblica,  si  fabbricò  questa  meravigliosa 
metropolitana;   e  la  repul>blica  d'  oggi  giorno  in 
cambio  d'  edificare  le  chiese,  le  vorrebbe  rovinar 
tutte  dalle  fondamenta.  —  H  giovane  tacque;  am- 
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mirò  il  senso  diritto  di  quelP  idiota,  e  lasciatolo 
ire  un  po^  innanzi,  tagliò  a  ricordanza  un  bra- 
nello  di  que'  gonfaloni,  che  mi  donò  poscia  cor- 
tesemente, e  serbolmi  come  cara  cosa. 

Con  queste  divine  fondamenta  i  Comuni  italiani 
sostennero  inconcusse  le  patrie  libertà;  e  avve- 
gnaché alcuni  fossero  travagliati  a  lungo  e  cru- 
delmente dalle  fazioni  di  parte  che  fra  sé  mede- 
simi li  spartivano,  querelavano  e  battagliavano  di 
continuo;  pur  nulladimeno  in  solo  questo  della  re- 
ligione a  Dio,  dell^  ossequio  alla  Chiesa,  delPamore 
aUe  sante  cerimonie  e  augusti  riti  e  leggi  dì  lei, 
che  per  madre  e  maestra  osservavano  e  predica- 
vano appieno,  eran  d'  un  cuore  e  d'  una  mente. 

Popoli  invitti,  pugnaci  e  altieri  si  prostravano 
umili  e  mansueti  dinanzi  allo  stesso  altare,  se- 
guiano,  pregando,  lo  stesso  stendardo  alle  proces- 
sioni, portavano  le  aste  del  conopeo  sopra  la  sta- 
tua del  santo  Patrono,  che  conduceano  trionfal- 
mente per  le  contrade  della  città.  Le  lor  feste  po- 
polari, che  anco  spente  le  repubbliche,  ci  restano 
tuttavia  in  Italia,  erano  cosi  legate  colla  religione, 
che  da  lei  pigliavano  impulso,  anima  e  vita.  Le 
corse  de'  cocchi,  de'  barberi,  de'  fantini,  le  regate 
di  mare,  i  giuochi  del  ponte,  le  luminarie,  i  falò 
e  le  gazzarre  notturne;  e  le  fiBre,  e  i  mercati,  o 
le  mostre  delle  arti  maggiori  e  minori,  cadeano 
sempre  ne'  giorni  della  sacra  di  loro  cattedrale,  o 
della  festa  di  lor  Patroni.  Perciò  appunto  quelle 
feste  popolane  ci  furono  serbate  sì  a  lungo;  pe- 
rocché ogni  cosa  mortale  eh'  é  legata  e  connessa 
colla  religione,  veste  il  carattere  di  perpetuità  che 
attinge  da  Dio  immortale  ed  eterno.  I  Comuni  e 
le  Repubbliche  stesse  intanto  fiorirono  gloriose  e 
forti,  in  quanto  mantennero  intemerato  questo 
spirito  di  pietà  a  Dio  e  di  sommessione  e  rive- 
renza alla  Chiesa.  Kè  si  riputavano  scendere  fi 
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viltà  o  mostrare  povertà  di  cuore,  tenéiìdosi  an- 
celle di  Cristo  e  della  sua  Sposa;  che  Vinegia, 
Amalfi,  Pisa,  Genova  e  Firenze  non  furono  mai 
sì  grandi  come  in  quei  secoli,  che  tutto  spirava 
in  esse  questa  esimia  servitù. 

V  Ebreo  di  Verona, 

XX. 

Giuseppe  SCeizzinL 

Giuseppe  Mazzini  è  uomo  d' ingegno  desto  e 
vivace,  d' animo  risentito  e  bollente,  di  cuor  saldo 
e  robusto,  di  mente  ostinata  e  immutabile  ne'suoi 
avvisi,  d' alti  sensi  e  di  spiriti  grandi  e  intempe- 
rati. Difetti  e  pregi  di  natura  che  volti  a  belle 
e  sante  imprese,  domati  ,dalla  virtù,  retti  dalla 
sapienza,  e  corroborati  dalla  religione  poteanò  fare 
del  Mazzini  un  uomo  apostolico,  un  lume  della 
Chiesa,  un  martello  degli  empi.  Questo  uomo,  che 
disconosce  Gesù  Cristo,  la  sua  redenzione,  il  suo 
Vangelo  e  la  sua  Chiesa,  è  nato  di  genitori  cri- 
stiani, fu  battezzato  in  Genova  sua  patria,  pro- 
fessò la  santa  legge  evangelica,  si  lavava  umil- 
mente ai  lavacri  della  confessione,  si  nutriva  del 
divin  corpo  di  Cristo.  Egli  nacque  d'  onorevole 
famiglia  cittadina,  figliuolo  dell'  egregio  medico 
dottor  Mazzini  professore  dell'  università,  ed  uomo 
d'  eletta  virtù  e  dottrina,  caro  agli  amici,  amo- 
revole cogli  scolari,  benevolo  verso  tutti,  pregiato, 
e  in  voce  d' uomo  dell'  antica  fede,  e  di  probità 
singolare,  eh'  io  stimava  e  riveriva  altamente,  sic- 
come grato  che  sempre  me  gli  professai  per  aver- 
mi neir  università  di  Genova  curato  nel  1828  di 
una  grave  infermità,  e  volutomi  in  conto  d'  ami- 
co. Giuseppe  avea  due  sorelle;  una  di  queste,  tocca 
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dal  celeste  lume  di  Cristo,  detto  Tale  al  mondo, 
volò  come  colomba  al  dolce  nido  delle  sue  spose 
nel  santo  monistero  delle  Turchine ,  •  donne  che 
effusero  sempre  in  Genova  1'  odore  prezioso  e 
soave  di  ogni  più  bella  virtù  religiosa.  Ivi  la  be- 
nedetta donzella  crebbe  in  molto  fervore  di  peni- 
tenza e  d^  orazione  al  Signore  nostro  Gesù;  onde 
che  rapita  sovente  in  Dio,  e  per  eccesso  di  mente 
sollevandosi  continuo  alle  celesti  contemplazioni, 
chiedeva  senza  cessa  allo  sposo,  che  non  volesse 
lasciarla  spartire  da^  suoi  purissimi  amplessi,  e  per 
pietà  dì  tanta  fiamma  che  tutta  coceala  dentro, 
la  chiamasse  al  refrigerio  delle  divine  ebbrezze 
d'  amore.  E  Dio  inchinossi  all'  alto  suo  desiderio, 
e  dopo  alcuni  anni  condotti  nelP  esercizio  della 
mortificazione,  purificata  e  degna  della -corona,  il 
Signore  la  chiamò  a  sé  in  paradiso  nel  primo  fior 
della  vita.  Oh  santa  monachella,  tu  che  or  vedi 
in  Dio  gli  abissi  profondi  delle  sue  misericordie, 
prega  pel  tuo  diletto  fratello,  che  vedi  errante,  e 
sviato  dai  sentieri  che  calcasti  generosa  al  con- 
quisto dell'  etema  felicità! 

Un'altra  sorella  ebbe  il  Mazzini,  esile  e  mal 
reggentesi  sulla  persona,  ma  di  bel  cuore,  di  no- 
bUi  spiriti  e  d'acuto  ingegno,  ch'egli  amava  as- 
sai; e  piaceasi  grandemente  del  vederla  si  tratta 
al  bello  della  poesia,  in  eh'  ei  la  intratteneva  al- 
cuna volta,  leggendole  i  primi  componimenti  delle 
sue  poetiche  lucubrazioni.  Anch'  essa  mori,  e  Giu- 
seppe ne  pianse  l' immatura  partita.  Gli  resta  an- 
cor l'Antonietta,  ch'è  a  marito,  e  perduto  da  poco 
il  padre,  forma  colla  madre  sua  1'  unico  vincolo 
degli  affetti  domestici  di  Giuseppe.  Quest'  uomo, 
che  fa  raccapricciare  di  sua  spietatezza  l'Italia, 
ama  la  madre  affettuosissimamente,  e  uno  dei  più 
fieri  e  atroci  dolori  del  suo  esilio  si  è  l'esser  lon- 
tano da  lei.  Io  lessi  una  sua  lettera,  nella  quale 
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narra  a  una  persona  amica  sua  delP  infanzia,  quanto 
viva  e  profonda  dolcezza  fosse  al  cuore  di  lui  l'a- 
verla potuta  vedere  e  abbracciare  in  Milano  dopo 
tanti  anni  dì  durissimo  distacco. 

Or  questo  giovinetto  educato  a  tanta  cura  nei 
domestici  penetrali  dai  suoi  genitori,  avviato  da 
un  discreto  sacerdote  sotto  la  santa  disciplina  della 
Chiesa  cattolica,  come  mai  è  egli  caduto  in  tanto 
abisso  d'  empietà?  com'  è  egli  traboccato  in  tanta 
ferità  di  cuore,  in  tanto  orróre  di  malefizi  e  di 
congiure  ?  Come  s'è  egli  così  trasnàturato  da  esser 
avuto  in  conto  d'un  mal  genio  piovuto  sulla  terra 
per  ispavento  de'  buoni,  per  flagello  della  Chiesa, 
per  attizzatore  di  ribellioni,  per  iscotimento  e  con- 
quasso d' ogni  ordine  sociale,  d'ogni  diritto  umano 
e  divino,  quest'  uomo,  che  volto  al  bene  poteva 
riuscire  benefattore,  sostegno  e  gloria  d' Italia? 
Giuseppe  Mazzini  è  una  grande  scuola  all'  incauta 
gioventù  di  quanto  possa  la  seduzione  e  il  trasci- 
namento de'  malvagi  compagni.  I  suqì  primi  passi 
al  male  furon  pieni  di  rimorso  e  di  pentimento*, 
e  chi  sa  quante  volte  propose  di  rimettersi  alla 
virtù?  chi  sa  quanto  gli  costò  di  forza  e  di  bat- 
taglia interna  il  superare  e  attutire  il  morso  della 
coscienza?  chi  sa,  se  anco  in  presente  non  gli  bat- 
te al  cuore  alcuna  fìata  un  sentimento, .  che  gli 
dice:  —  Torna  alla  Chiesa?  —  Chi  sa  se,  quan- 
tunque abbia  ardito  di  scrivere  or  son  tre  anni 
al  Papa  vicario  d'un  Dio  crocifisso  per  la  reden- 
zione di  noi  e  di  lui  medesimo;  Padre  santo ^  se 
volete  la  felicità  dei  popoli^  distaccateli  dalla  cro- 
ce, chi  sa,  dico,  se  al  vedere  una  croce  non  gli 
sorge  nell'  animo  un  pensier  di  speranza  ?  E  in- 
tanto quanti  giovinetti  d'  indole  buona  caddero 
ne'  lacci  delle  società  secreto,  e  per  esse  traripa- 
rono  nelle  congiure  e  in  tutti  i  delitti  che  da 
quelle  conseguitano  a  sì  gran  danno  di  loro  mQ- 
desimi  e  della  patria? 
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Ecco  chi  è  Giuseppe  Mazzini.  Pervertito,  eh'  ei 
fu  neir  università  mentre  frequentava  Paccademia 
di  letteratura  italiana  sotto  P  abate  Bertora  (  che 
tanto  lo  diligeva  e  che  poi  tanto  rammaricossi 
de'  suoi  traviamenti),  scagliossi  anima  e  corpo 
nelle  società  secrete;  e  siccome  giovane  d'  acuta 
mente,  di  cuor  caldo,  e  d' indole  audace  e  indo- 
mabile, si  fece  malauguratamente  un  pregio  >di 
durar  saldo  e  pertinace  in  quelle,  di  promuoverle, 
di  ampliarle,  &  renderle  formidabili  centra  tutto 
ciò  che  si  oppone  ai  loro  divisamenti.  E  per  ciò 
che  i  monarchi  e  la  Chiesa  sono  per  le  sette  un 
argine  che  ne  rattiene  il  corso  impetuoso  e  fu- 
rente, così  giusta  le  norme  di  Weishaupt,  ai  mo- 
narchi e  alla  Chiesa  ruppero  una  guerra  ostina- 
tissima e  crudelissima  oltre  ogni  nmano  pensare. 
Forse  il  Mazzini  quale  capo  di  setta,  sarà  cosi 
atroce  come,  nello  sbigottimento  che  desta  il  suo 
nome,  credono  molti;  ma  noi  non  crediamo  eh' 
egli  di  sua  mano  ferisse  unquemai  a  tradimento 
una  vittima  inerme;  e  forse  delle  tante  uccisioni 
che  dal  47  al  49  contaminarono  di  sangue  le  ita- 
liane città,  egli  non  ne  comandò  di  sua  bocca  una 
sola;  poiché  i  comitati  speciali  son  più  crudeli, 
per  le  ire  municipali,  e  perchè  son  eglinp  meno 
possenti  del  gran  tribunale  di  Londra.  Anzi  si 
legge  nella  Concordia  sotto  il  30  dicembre  che  il 
Mazzini  scriveva  a  Felice  Orsini  in  Ancona  in 
questa  sentenza:  L*  assassinio  non  è  Repubblica. 
Ancona  è  ora  in  preda  alV assassinio  organizzato  ; 
bisogna  reprimere  e  punire,  11  Mazzini  però  senza 
entrare  in  queste  individualità,  bada  e  attende  alle 
cospirazioni  generali;  le  desta  sopite,  le  incarna 
concette,  le  ravvalora  scorate,  le  guida  e  risolve 
dubbiose,  le  attizza  semispente,  le  accalora  atte- 
pidite,  e  dove  già  lievino  alta  e  risonante  la  fiam- 
ma, vi  soffia  dentro  e  le  investe  ed  incalza,  come 
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vento  impetuoso  é  fremente,  fra  uno  incendio  che 
devasta  e  oonsuma  le  piante  resinose  della  foresta. 
Sotto  questo  rispetto  il  Mazzini  dee  rispondere 
certo  a  Dio  e  agli  uomini  di  tutti  i  mali  e  orrori 
sì  universali  e  si  particolari  che  dalle  sedizioni  e 
rivolture  s^  agglomerano  miserabilmente  sopra  le 
nazioni;  e  tutto  questo  egli  fa  non  di  soppiatto, 
non  per  istratagemme,  e  agguati,  e  simulazioni 
e  ipocrisie,  ma  franco,  in  piazza,  nelle  scritture 
ch^  egli  spande  per  tutta  Italia. 

In  ciò  egli  è  più  intrepido  di  "Weishaupt  suo 
antico  maestro,  e  fondatore  dell'  illuminismo^  il 
quale  tenea  celato  nel  profondo  secreto  de'  suoi 
misteri  l' intendimento  d'  abbattere  e  stritolare  i 
troni  e  gli  altari,  dove  il  Mazzini  lo  predica  e 
tromba  alto  alle  genti.  È  poi  più  leale  d'assai  di 
que'  soppiattoni,  i  quali  sotto  vista  d'  ordine,  di 
legge,  dì  pubblica  felicità  legano  con^  braccialetti 
d'  oro  i  polsi  de'  monarchi,  e  gittan  le  catene  e 
le  bove  ai  piedi  della  Chiesa.  Mazzini  invece  getta 
il  guanto  alla  sbarra;  sfida  He  e  Papi,,  dicendo: 
Non  piti,  Bey  non  più  Fwpi;  il  popolo  è  J)io\  a 
lui  viene  la  corona  e  l' incenso.  O  voi  cedete  o 
v'intimo  la  guerra. 

U  'Ebreo  di  Verona» 

XXI. 

Oioeruacchio. 

Angelo  Brunetti  plebeo  romano,  detto  poscia 
da'  compagnoni  Ciceruacchio^  era  a'  suoi  dì  un 
giovinaccio  da  passatelle  (1)  e  da  zuffe,  alto,  vi- 
goroso, di  belle  polpe  di  gamba,  e  d'  un  braccio 
sì  muscoloso  e  gagliardo  che  alzato  il  nocchio  del 

(1)  Le  passattelle  è  uu  gioco  di  taverna,  proibito  perle 
briachezze  e  le  brighe  die  ne  avvengono  di  frequente. 
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pugno  ayrìa  sfondato  di  un  colpo  le  costole  in 
petto  all^avversario,  o  smascellatolo  cosi  per  tozzo. 
Portava  un  cappello  a  cono  tronco,  a  tesa  rove- 
sciata sopra  r  orecchio  sinistro,  e  una  pennuzza 
di  gallo  entrovi  che  gli  si  curvava  in  beir  arco 
verso  la  fìbbia  del  nastro.  Aveva  il  corpettino 
breve  e  attillato,  e  fra  esso  e  la  cintura  de'  calzoni 
vedeasi  un  poMi  camicia  uscirgli  in  giro  sotto  una 
fascia  di  seta  vermiglia  e  verdemare  ond'  era  ri- 
cinto. La  sua  camiciuola  di  velluto  cilestro  era 
più  corta  del  corpetto,  e  filettata  alla  vita  e  ai 
petti  d'  un  cordoncino  di  giallo  zafferano,  la  quale 
i  di  delle  feste  in  sulla  taverna  si  sbracciava,  e 
gittavala  cavalcioni  alla  spalla  manca.  Giocava  « 
bocce  e  a  birilli  mirabilmente,  e  sapea  danzare  un 
ballo  tondo  e  un  riddone  gagliardo  meglio  di  ogni 
trasteverino  e  mpntigiano;  le  putte  della  Lunga- 
retta  e  dello  stradone  di  san  Francesco  faceansi 
sugli  usci  com'  egli  passava  co'  giovinotti  per  ire 
la  festa  a  giuocare  fuor  di  porta  Portese;  ed  egli 
andava  in  contegni  facendo  sembiante  di  non  le 
guardare.  Ma  guai  se  alcun  giovinetto  s' abbattesse 
a  passare  per  la  via  che  abitava  la  sua  bella  mi- 
nentel  (1)  e  n'ebbe  parecchie,  e  fu  per  ciò  a  di 
molte  puntaglie  co'  bravi  della  Regola,  di  Ripetta 
e  di  Borgo  san  Pietro.  Era  così  pronto  al  pugnale 
come  subito  all'  ira,  e  sdrusci  vari  farsetti,  ed  ebbe 
non  poche  brighe  col  criminale;  ma  siccome  sotto 
un  volto  fresco  ed  ingenuo  copriva  un  animo  astu- 
to, così  sapeva  trarsi  d'impaccio  il  più  dello  volte. 
Egli  era  carrettiere  di  professione,  e  carreggiava 
il  vino  per  gli  ostieri,  po'  bettolieri  e  pei  taver- 
nai, massime  di  quella  parte  di  Roma,  che  da  ponte 
sant'Angelo  volge  insino  a  piazza  di  Spagna  e 

(i)  In  Roma  si  dicono  minenti  le  popolane  che  vestono 
con  pompa  ed  eleganza. 
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giù  pel  Babbuino  insino  al  Popolò.  S'  era  legato 
a  filo  doppio  coi  barcaiuoli  da  vino,  da  legna  e 
carbone,  che  approdano  dalla  Sabina  al  porto  di 
Ripetta  in  sul  Teyere.  Era  tutto  coi  carrettieri,  e 
più  coi  più  arditi  e  coltellàtori;  e  affidava  loro 
le  condotte  del  vin  di  Marino,  di  Velletri  e  di 
Genzano.  Come  aveano  scaricato,  menavàli  a  di 
buone  merende  in  via  Felice,  in  via  della  Vite  e 
presso  la  Barcaccia,  o  sotto  piazza  Montanara, 
pagando  egli  lo  scotto;  per  lo  che  paron  Angelo 
era  in  voce  di  giovine  dabbene  e  di  gran  cuore. 
Costui  però  era  tristo,  infingitore  e  d' animo  fel- 
lone e  crudo  sotto  sembianti  piacevoli  e  compo- 
sti; e  già  in  sino  dal  1830  dedicato  anima  e  corpo 
alla  setta  dei  carbonari,  e  datogli  carico  di  cor- 
rompere e  immalvagire  la  plebe  romana  accostu- 
mandola alle  crapule,  al  gioco  e  alle  lussurie;  ma 
seppe  sempre  tanto  fingere  e  dissimulare  che  i 
governatori  di  Roma  non  ebber.mai  cagiono  di 
porgli  gli  occhi  addosso. 

V  Ebreo  di  Verona. 

XXII. 
I  Selvasrffi  e  gU  inoiviUtL 

I  Selvaggi  son  tutta  fantasia,  la  quale  quanto 
è  più  vivace  tanto  è  più  gagliarda  e  focosa  nelP 
apprender  gli  oggetti;  nel!'  armonizzarseli  in  ca- 
po; nel  renderli  spediti,  lucidi  e  attraenti;  nel 
complessionarli  pieni  di  polpe  e  nervi  e  sangue 
ed  ossa  massicce  e  salde;  né  perchè  gli  oggetti 
della  fantasìa  non  sieno  che  specie,  spiritose  sì, 
ma  in  uno  meramente  ideali,  non  pertanto  ella 
sa  incarnarli,  vestirli,  colorarli,  e  dar  loro  una  lucè 
e  una  vita  sfolgorante  e  animata  da  mille  im- 
pressioni. 
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In  quegli  uomini  s(;hietti  e  naturali  i  sentimenti 
deli'  animo  sonio  impressionati  dalla  virtù  imma- 
ginativa, che  li  scalda  d'  un  fuoco  ardente,  ro- 
busto e  terribile.  Quella  natura  monda,  e  disvi- 
ziata da  ogni  umore  di  simulazione,  dissimula- 
zione, doppiezza  e  ipocrisia,  manifesta  i  suoi  af- 
fetti colla  rapidità  del  lampo  e  col  fragore  del 
tuono,  cui  nulla  resiste  ;  e  si  sfogano  coir  impeto 
delle  cateratte,  ove  le  acque  sono  sostenute  e  ri- 
strette, e  più  roniorose  s'  aggorgano,  ribollono, 
spumeggiano  e  si  precipitano  fuor  della  chiostra. 

Noi,  che  apparteniamo  a  una  civiltà  ravvolta 
in  mille  ambagi,  che  arruffano  e  aggomitolano  i 
nostri  affetti  e  le  nostre  cogitazioni  in  rigiri,  e 
nodi,  e  lacci,  e  scapigliature  inestricabili,  non  pos- 
siamo più  renderci  capaci  ad  intendere  la  virtù 
naturale  delle  affezioni  candide,  pure,  semplici  e 
vive  dell'  animo  vergine  d'  ogni  malizioso  e  cal- 
lido intendimento  che  le  avveleni.  Egli  è  appunto 
per  questo  che  il  candore  del  cuore  nelle  comunan- 
ze attossicate  da  cotesta  civiltà  astuta  e  frodolenta, 
è  avuta  in  dispregio  e  in  conto  di  melensaggine 
e  imbecillità;  sicché  un  uomo,  che  manifesti  inge- 
nuamente sé  stesso,  è  detto  bambolo,  sciocco  e 
stupido,  tanto  si  reputa  la  schiettezza  opera  di 
fanciullo  e  di  mentecatto.  Colui  ti  astia  a  morte 
e  ti  fa  bocca  da  ridere;  questi  è  roso  dall'  invi- 
dia del  tuo  bene  e  in  viso  ti  loda  e  mitria;  co- 
stui agogna  spasìmatamente  una  cosa  e  fa  mostra 
di  spregiarla  e  averla  a  noia;  quest'  altro  ha  in 
petto  un  dolore  che  lo  macera  e  strugge,  e  ha 
sembiante  dell'  uomo  più  contento  del  mondo,  e 
mentre  ha  voglia  di  piangere  piacevoleggia  cogli 
amici  nelle  brigate. 

Non  cosi  i  selvaggi;  essi  ciò  che  sentono  ma- 
nifestano aperto  e  con  quella  foga  passionata  che 
dentro  al  petto  gli  agita  e  li  martella;  e  o  ami- 
Coilunii  ecc.        ,  16 
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no  od  odino,  o  sperino  o  temano,  o  vogliano  o 
disvogliano  te  lo  mostrano  dipinto  in  viso,  alla 
voce,  agli  atti;  ondechè  gli  affetti  schizzan  loro 
dagli  occhi,  dalle  fattezze,  dal  colore,  dalle  crespe, 
dai  gesti.  Ridono  e  piangono  come  i  fanciulli,  ac- 
carezzano come  i  cagnuolini,  fremono  come  le  ti- 
gri, infuriano  come  gli  orsi.  Essi  sono  esorbitanti 
in  ogni  cosa. 

La  Casa  di  Ghiaccio, 

XXIII. 

Civiltà  ipocrita  e  fucata. 

Siccome  noi  veggiamo  che,  avvegnaché  la  bel- 
lezza del  volto  si  dica  specchio  dell'  animo,  pur 
tuttavia  incontra  di  vedere  bellissimi  giovani  di 
cuore  duro,  aspro  e  crudele;  e  venustissime  donne, 
le  quali  colla  serenità  degli  occhi,  colla  grazia  del 
sorriso,  collo  splendor  del  sembiante  sembrano  la 
purezza  incarnata,  e  non  pertanto  hanno  il  cuor 
brutto  d'  ogni  disonesto  costume;  cosi,  e  non  al- 
trimenti interviene  che  altri  ha  il  cuore  affettuoso 
e  rea  la  mente.  Volney,  quand'  era  giovane  ,era  di 
si  bel  profilo  di  volto,  di  si  liete  e  grate  fattezze, 
e  di  si  oneste  e  dolci  maniere,  che  ove  entrasse 
in  qualche  brigata  era  avuto  in  conto  del  più  caro 
e  piacevole  uomo  e  virtuoso  del  mondo;  eppure 
queir  anima  di  malizia  piena,  odiava  Cristo  con 
un  livore  satanico,  volgendo  ogni  suo  pensiero 
ed  ogni  odioso  intendimento  ad  abbattere  ed  an- 
nientare, se  possibil  fosse,  la  grand'  opera  della 
Redenzione.  Di  cotesti  Volney,  se  non  così  dotti, 
almeno  altrettanto  maligni  contra  G^esù  Cristo,  la 
sua  Chiesa,  il. suo  sacerdozio,  la  sua  celeste  mo- 
rale, noi  ne  incontriamo  ogni  giorno  e  non  radi, 
pelle  italiche  città,  sempre  graziosi  e  piacenti  in 
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vista,  e  pur  pieni  d'  ogni  dolo  e  fallacia;  sempre 
bramosi  di  sovvertire  ogni  buon  ordino  religioso 
e  civile,  sempre  in  opera  ne'  covi  tenebrosi  delle 
società  segrete,  di  macchinar  sedizioni,  ri  volturo 
e  conquassi  contro  questa  bella  patria  nostra,  che 
li  riputa  figliuoli  e  le  sono  disfidati  nemici.  Co- 
testa  ipocrita  e  fucata  civiltà  nostra  dipinge  loro 
il  viso  d'  un'  aria  gentile,  amorevole  e  gaia,  as- 
setta loro  in  fronte  una  franchezza  balda  e  leale, 
acconcia  loro  in  bocca  parole  melate,  zuccherose 
e  soavi,  dà  loro  a  tutto  il  portare  della  persona, 
e  al  mover  degli  atti  un'  agevolezza,  una  urba- 
nità, una  benevolenza  che  procaccia  lor  la  fidu- 
cia de'  buoni  e  persino  1'  amicizia  degli  assennati; 
quando  costoro  sotto  il  virtuoso  e  lieto  sembiante 
Covano  in  cuore  ogni  lascivia  e  tutte  le  malignità 
de'  vili  e  disonesti  uomini,  pieni  di  perfidia  e  di 
tradimento. 

Lorenzo  o  il  Coscritto, 

XXIY. 

Babette  d' Interlaken. 

Quest'  era  la  famosa  Babette  d' Interlaken,  de- 
gna pronipote  di  Weishaupt,  che  il  pastore  Ye- 
yerman  chiamava  la  gran  Vergine  del  comunismo 
elvetico.  Costei  era  nata  di  frodo,  e  balestrata  da 
fanciulla  in  mezzo  ai  Corpi  Franchi  per  paggetta 
d'  una  vivandiera  ;  crebbe  fra  le  crapule,  i  furti, 
le  rapine  ed  il  sangue;  non  conoscea  Dio  altri- 
menti che  per  averlo  udito  bestemmiare  di  con- 
tinuo; nelle  scaramucce  sotto  Lucerna  quando  1 
radicali  aveano  ucciso  qualche  cattolico  dei  Can- 
toni primitivi,  gli  faceano  schiantar  il  cuore  da 
Babette,  svellergli  gli  occhi,  o  trargli  le  viscere, 
e  portarle  in  trionfo  tra  gli  altri  manigoldi,  che 
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ne  la  pagavano  d*  un  batjs  e  d' un  bicchieretto 
di  hlrschenwasser,  « 

Ma  dopo  il  28  agosto  1846,  creati  magistrati  di 
Berna  Ochsembein,  Funch,  Stokmar  e  compagnia, 
la  Babette  divenne  V  araldo  fidissimo  tra  essi  e 
le  società  scerete,  V agato dèmone  di  tutti  i  rigiri, 
le  astuzie,  i  tratti,  i  destri  delle  misteriose  con- 
greghe ;  essa  appariva  improvvisa  per  tutto,  e  spa- 
riva in  un  baleno  come  un  folletto  ;  sapeva  secreti 
impenetrabili,  rapiva  dispacci  diplomatici  senza 
alterarne  i  sigilli,  strisciava  come  un  aspide  nei 
più  interni  gabinetti  di  Vienna,  di  Berlino  e  per- 
fino di  Pietroburgo.  Essa  contraffaceva  cambiali, 
alterava  le  cifre  dei  passaporti;  già  fanciuUetta 
tanf  alta  eh'  era  ancora  alla  scuola  alla  Lanca- 
stre,  conoscea  1'  arte  dei  veleni,  e  sapea  propinarli 
secondo  che  le  ordinava  la  setta.  Bestemmiava 
come  un  radicale,  trincava  come  un  argoviano, 
fumava  come  un  turco,  tirava  la  carabina  qome 
un  bersagliere,  maneggiava  il  pugnale  come  uno 
schermitore.  Parca  posseduta  da  Satana,  cotale  era 
il  vigore  delle  sue  fibre,  la  possa  del  suo  brac- 
cio, il  fascino  de'  suoi  sguardi,  l' audacia,  la  teme- 
rità, la  fierezza  del  suo  sembiante  allorché  s'  adira- 
va, 0  minacciava  qualcuno. 

Attraversando  un  giorno  il  lago  Lemano  da 
Boll  a  Tonon  nel  Ciablese  per  ispiare  V  orma  d'un 
settai^io,  che  s'  era  fuggito  di  Losanna  con  molta 
pecunia  della  Giovine  S^izzera^  incappò  in  quat- 
tro carabinieri  savoiardi,  i  quali  vistala  sbarcare 
dal  battello,  la  circondarono  in  una  selvetta  presso 
alla  riva.  Babette  ficca  loro  gli  occhi  in  viso, 
drizza  in  petto  ad  uno  la  pistola,  grida:  —  Ah 
vili!  quattro  contro  una  fanciulla!  —  Dà  un  guiz- 
zo, smuccia  fuori  del  bosco',  salta  nella  scafa,  dà 
de'  remi  in  acqua,  solca  il  lago,  e  lascia  i  quat- 
tro carabinieri  stupefatti  a  guardarla. 
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Ecco  la  gentil  cosa  ch^  era  la  Babettc,  giovine 
di.  ventitré  anni,  e  già  si  perfida  e  crudele;  ma  a 
quella  scuola  di  sangue,  di  bestemmia  e  d' ini- 
quità non  punto  maraviglia  se  riuscì  cotanto  in- 
diavolata. E  si  videro  di  simili  donne  in  Roma, 
e  s'  udiron  più  volte  cantarellare  sulle  taverne: 
Viva  V  inferno  e  chi  ci  va  —  morie  a  s,  Pietrol 
E  non  poche  coi.  masnadieri  di  Garibaldi  commet- 
tean  ladronecci,  sacrilegi  ed  omicidi  orrendi.  Donde 
ci  fossero  sbucate  cotesto  furie  noi  ci  saprebbe 
indicare  che  qualche  covile  delle  congiure. 

L*  Ebreo  di  Verona, 

XXV. 

I  cani  dearU  Esqulmosi. 

I  cani  degli  Esquimesi  hanno  un  singoiar  istinto 
di  invidia,  che  più  o  meno  è  proprio  di  tutta  la 
razza  canina,  ma  più  forte  che  mai  in  que^  lor 
veltri  di  natura  lupigna.  Gli  Esquimesi  si  servono 
di  cotesta  ringhiosa  passione  come  di  stimolo  acuto 
a  farli  correre  velocemente  e  senza  rattento;  im- 
perocché scelgono  dal  branco  uno  dei  veltri  più 
snelli  ed  ardenti,  e  in  faccia  agli  altri  1'  accarez- 
zano per  parecchi  'giorni,  e  gli  fan  vezzi,  e  git- 
tangli  budellame  assai.  Di  che  gli  altri  gli  rignano 
addosso,  e  guatanlo  in  cagnesco,  e  non  possono 
patir  di  vederselo  innanzi,  divorandolo  cogli  oc- 
chi, poiché  non  possono  isbranarlo  co'  denti  per 
r  alta  protezione  onde  Io  ricopre  il  canattiere. 

Or  quando  gli  Esquimesi  sono  in  procinto  di 
partire  attaccano  gli  otto  o  dieci  cani  alla  slitta 
di  fronte,  come  le  antiche  quadrighe  de'  Greci  e 
de'  Romani;  i  viaggiatori  vi  salgono  e  il  canat- 
tiere seduto  sul  dinanzi  piglia  tutti  i  guinzali  nella 
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mano  sinistra.  Allora  un  altro  rattacca  il  benia- 
mino in  capo  a  tutti  con  un  lungo  guinzaglio,  che 
trapassa  del  doppio  gli  altri  cani,  i  quali  al  ve- 
derselo innanzi  arruffano  il  pelo  e  digrignano  i 
denti.  Il  veltro  fugge,  e  gli  altri  dietrogli  per 
ciuffarlo,  morderlo  e  lacerarlo;  sicché  dal  fuggire 
dell'  uno  e  dall'  inseguirlo  degli  altri  nasce  un 
coneitatissimo  correre,  che  fa  volare  i  viaggiatori 
stìgli  sdrucciolevoli  campi  della  neve  e  del  ghiaccio. 

La  Casa  di  Ghiaccio. 

XXVI. 

Gli  Allievi  di  pessime  letture,  • 

Per  me  era  vista  d' alta  compassione  il  mirare, 
sotto  le  ombre  de'  platani  dell'  isoletta  di  Ginevra, 
seduti  sopra  alcuno  panche  ivi  poste  a  cerchio,  a  pie 
della  statua  di  Gianiacopo,  giovani  uomini  e  donne 
starsi  mirandolo  taciturni,  tristi  e  macilenti  fra 
tanta  allegrezza  della  natura  che  li  circonda.  Oh 
miseri,  qua!  matto  avviso  v'  inganna  la  mente? 
L^  Emilio  e  la  Novella  Eloisa  in  luogo  di  tran- 
quillarvi le  tumultuazioni  dell'  animo,  v'  attizzan 
dentro  la  fiaccola  di  quelle  furie,  che  vi  scerpano 
e  schiantano  dalle  ime  radici  anche  1'  ultimo  ger- 
moglio della  speranza.  Infatti  nella  tacita  notte 
s' ode  talvolta  lo  sparo  di  una  pistola  che  dall' 
isola  cupamente  risuona  su  per  lo  lago.  I  primi 
che  il  vegnente  mattino  vanno  a  spirare  il  fre- 
sco dell'  aurora,  raccapricciano  all'  orrenda  vista 
d' un  disperato,  che  si  squarciò  il  cuore,  e  il  cra- 
nio ha  stritolato,  e  il  viso  lacero  e  lurido  di  san- 
gue. Oh!  chi  è  egli  mai?  È  un  giovinetto  di  pri- 
mo pelo,  0  un  adulto  garzone,  e  talora  un  vec- 
chio ateo,  che  si  squarciò  V  empia  bocca  da  cui 
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vomitò  tante  bestemmie  contro  Dio,  che  l'ha  ornai 
giudicato  co' maledetti.  E,  miserevole  a  dirsi!  ta- 
lora si  vede  appoggiata  al  piedistallo  di  quella 
statua  una  delicata  donzella,  spinta  da  un  dispe- 
rato amore  a  troncarsi^la  vita. 

Giovinetta  infelice,  com' hai  potuto  sottrarti  alla 
vigilanza  materna?  Chi  ti  apprestò  1'  arme  crudele 
che  offese  quel  seno,  che  dovea  essere  albergo 
di  dolci  e  mansuete  affezioni;  che  tante  volte  balzò 
nelle  pure  gioie  dell'  innocenza;  che  trepidò  tante 
volte  al  letto  del  tuo  caro  fratello  infermo;  e  pian- 
se e  gemette  per  la  pietà  dell'  altrui  miseria?  Co- 
me non  ti  vinse  la  ricordanza  del  padre  lontano, 
che  ansiosamente  aspetta  il  tuo  ritorno  in  patria? 
della  madre  che  tanto  ti  ama,  che  nella  prossima 
stanza  riposa,  e  forse  le  candide  immagini  delle 
tue  future  felicità  va  sognando?  Ah  la  tua  madre 
udì  dalla  vicina  contrada  il  rimbombo  dello  spa- 
ro, raccapricciò,  tese  1'  orecchio  verso  la  tua  ca- 
meretta temendo  del  timor  tuo,  né  sentendo  il 
quieto  alitar  del  tuo  sonno,  ti  credette  profonda- 
mente sopita,  si  serenò,  ti  benedisse.  Indi  volto  il 
pensiero  colà  ove  intese  lo  sparo  ;  Iddio  mio,  dis- 
se, fa  che  sia  uno  sparo  innocente,  che  ninna  ma- 
dre debba  piangere  per  quel  colpo.  Povera  ma- 
dre! qual  animo  fia  il  suo  quando  il  domani  en- 
trerà cheta  a  darti  il  bacio  mattutino  e  non  ti 
troverà?  Chi  le  darà  il  crudele  annunzio?  Chi  so- 
sterrà la  vista  della  materna  ambascia,  e  le  ago- 
nie del  suo  spirito  sopraffatto?  Pera  1'  iniquo  lu- 
singhiero, il  quale  nel  lungo  ozio  dei  bagni  ti 
ministrò  ascosamente  il  velenoso  diletto  di  letture 
seduttrici  del  cuore  e  della  mente  fascinatrici.  Esse 
ti  condussero  ad  amare  quel  perfido,  che  ti  si 
spacciò  per  garzone,  ed  ha  già  moglie,  e  tu  noi 
sapevi.  Per  esse  i  torbidi  pensieri  si  sollevarono 
nell'  agitata  tua  fantasia  ;  il  seno  immacolato  of- 
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fuscò  la  sua  candidezza;  il  puro  sembiante,  in  pria 
cosi  aperto  e  sereno^  dMpocrita  calma  si  mascherò. 
Tu  fuggivi,  perduta  vergine,  tu  fuggivi  sì  spesso 
il  cospetto  della  pia  ed  amorosa  tua  Genitrice  e 
con  finti  preghi  e  con  false  blandizie  ottenevi  da 
lei  di  passeggiar  sola  nel  boschetto  e  di  ritir«vti 
nel  tempietto  dell'  ellera,  ove  tracannavi  a  piene 
tazze  il  tossico  incestuoso  di  certi  drammi  e  di 
certi  romanzi  infernali.  Ecco  frutto  'doloroso  che 
ne  cogliesti.  Eccoti  cadavere  esecrato,  resa  spet- 
tacolo di  schifezza  e  d'  orrore  agli  occhi  di  una 
plebe  curiosa  e  procace,  e  per  gli  animi  più  gen- 
tili fatta  segno  di  sterile  pietà.  T'  avesse  almeno 
la  micidial  palla  concesso  di  sopravvivere  al  tuo 
delitto  alcune  ore  soltanto,  phè  la  desolata  madre 
tua  avrebbe  potuto  udir  da  te  la  parola  di  pen- 
timento, condurti  a  fianco  il  sacerdote  di  Cristo 
colla  grazia  de'  Sacramenti,  vederti  mirare  il  cielo 
con  occhio  ravvivato  dalla  speranza  delle  divine 
misericordie,  stringerti  la  moribonda  mano,  rac- 
corrò dalla  tua  bocca  1'  ultimo  respiro,  comporre 
il  tuo  corpo  verginale,  farti  seppellire  nella  comu- 
nion  de'  fedeli.  Moristi  disperata.  Il  tuo  corpo  non 
può  riposare  all'  ombra  della  Croce;  tua  madre 
non  avrà  né  anco  il  conforto  di  poter  pregare 
per  te,  per  te  che  spirasti  nimica  di  Dio! 

Viaggio  in  Savoia, 

XXVII. 

Ij'  amore  de^li  IrréligriosL    , 

I  filosofi  scredenti  si  pascono  in  tante  cose  sen- 
za levar  mai  1'  occhio  a  Dio  che  le  ha  create  così 
adorne  e  piene  di  naturali  virtù  a  benefizio  e  va- 
ghezza dell'  uomo.  Anzi  in  luogo  di  ricreazione  le 
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pigliano  in  vece  di  Dio  e  fansene  oggetto  di  fe- 
licità, poiché  ove  non  è  amore  alle  cose  di  vita 
eterna  (  1'  animo  dell'uomo  essendo  nato  ad  amare 
e  non  potendone  fare  a  meno)  scambiano  l'amor 
del  creatore  con  quello  delle  creature,  ed  ivi  si 
deliziano  come  ultimo  fine.  Però  avrai  considerato 
più  volte  che  cotesti  uomini  senza  amore  di  Dio  pon- 
gono affetto  ardentissimo  a  cento  bagattelle,  e  par 
che  non  possano  vivere  senz'  esse;  quale  ha  tutte  le 
sue  gioie  in  un  cagnolino,  quale  in  un  pappagallo 
e  persino  in  un  sorcetto  silvestre,  in  uno  scoiat- 
tolo, in  un  uccello,  e  vi  spendono  intomo  il  più 
dell'  ore,  ingannando  per  tal  modo  sé  medesimi, 
che  si  fanno  Dio  i  più  schifi  animaluzzi.  Le  donne 
poi  vincono  di  gran  lunga  gli  uomini,  siccome  quelle 
che  hanno  natura  d' amare  più  vivamente.  Dammi 
una  femmina  irreligiosa,  e  io  te  la  mostrerò  pazza 
per  lo  più  di  qualche  sua  bestiuola,  posto  ezian- 
dio eh'  ella  sia  invescata  in  altri  amori.  E  vèg- 
giamo  nell'  opere  de'  filosofi  volteriani  accarezzato 
di  continuo  lo  studio  della  storia  naturale  e  pro- 
mosso ne'  loro  seguaci;  mercechè  il  vuoto  del 
cuore  li  tormenta  incessantemente,  e  si  brigano 
come  san  meglio  di  dargli  esca;  né  volendo*  le- 
Tarsi  in  alto  al  sommo  Bene,  dell'  amore  delle 
creature  brute  si  pascono  e  tutti  in  quelle  si  con- 
tendono di  riposare  lo  spirito  inquieto,  come  l'in- 
fermo che  alloppia  a  pigliar  sonno  ;  e  febbricitando 
e  dolorando  nella  veglia,  gli  giova  almeno  di  so- 
gnare dormendo,  che  la  sanità  lo  ravvallora  e  gli 
vigorisce  le  membra,  e  va  e  viene,  ed  ama  ed  é 
amato,  e  gode  e  si  letizia  degli  oggetti  che  lo 
circondano. 

Ubaldo  ed  Irene» 
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xxvm. 

Le  Fi£rlie  della  Carità. 

Coteste  Figlie  della  Carità  paionmi  in  tutto  le 
Amazzoni  del  regno  di  Cristo,  né  manca  lor  d'uo- 
mo che  la  persona  esteriore;  tutto  il  rimanente  è 
più  che  virile,  e  ferve  loro  in  seno  un'  anima  di 
tempera  sì  gagliarda ,  di  pensieri  sì  sollevati  e 
sublimi,  di  cuor  sì  fermo  ed  invitto,  che  forse  non 
v'  ha  soldato  che  la  potesse  bastare  ai  duri,  lunghi 
e  faticosi  uffici  di  coteste  eroine.  Esse  il  dì  e  la 
notte  negli  spedali  fra  il  tanfo,  lo  squallore  e  la 
mestizia  di  tutte  le  infermità  che  afQiggon  l'uomo; 
esse  nelle  prigioni  coi  ceffi  de'  bargelli  e  de'  car- 
cerieri sempre  sotto  gli  occhi;  chiuse  nelle  tristi 
corsie  da  cento  cancelloni  di  ferro;  udendo  con- 
tinuo lo  strider  de'  catenacci  rugginosi,  il  cupo  e 
aspro  cigolio  de'  gangheri  e  delle  bandelle;  fra  il 
tintinno  di  que'  mazzi  di  chiavarde,  ognuna  delle 
quali  chiude  gelosa  e  inesorabile  uno  o  più  infe- 
lici che  gemono  fra  il  tenebrore,  la  solitudine  e 
la  muffa,  ovvero  fra  lo  stordimento  delle  rauche 
voci  de'  micidiali,  de' ladroni,  degli  spergiuri  ivi 
ragunati,  anzi  talora  stipati  come  le  bestie  da 
macello.  E  queste  Figlie  della  Carità  avvolgersi 
continue  fra  tanto  lezzo,  come  il  raggio  di  sole 
che  batte  sui  letamai  senza  imbrattar  la  pura  ful- 
gidezza della  sua  luce;  ed  entrare  in  mezzo  a  quelle 
camerate  con  volto  di  paradiso,  sicure  di  sé,  im- 
peratrici di  quelle  anime  felle,  che  vedendole  chi- 
nan  loro  riverenti  quegli  occhi  talvolta  sì  audaci 
e  temer arii  persino  in  faccia  al  giudice  che  li  con- 
danna, e  al  carnefice  che  li  strozza  e  li  dicolla. 

Ubaldo  ed  Irene, 
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n  FiffUuolo  di  Lul^  ZYI. 

D  Delfino,  tuttoché  sì  giovinetto,  era  destro  co- 
me un  daino,  pieghevole  come  il  salice,  salterìno 
come  uno  scoiattolo.  Alla  scuola  della  ginnastica 
facea  giochi  inestimabili,  saltava  le  sbarre,  s^iner- 
picava  su  per  gli  alberi,  volava  su  per  le  funi  a 
nodi  e  rimanea  spenzolato  reggendosi  a  una  sola 
mano.  Correa  sui  trampoli,  s'  avvolgeva  ne'  cer- 
chi, s'  aggirava  nelle  ruote,  ed  afferrando  Panello 
confitto  nel  palo,  rizzàvasi  con  tutta  la  persona, 
e  per  virtù  de'  muscoli  si  teneva  orizzontale  si 
lunga  pezza,  che  i  polsi  inturgidiano,  le  braccia 
illividiano,  i  capelli  rizzavansegli  in  capo,  le  gote 
s' incarnavano  d'  un  cinabro  vivissimo  tanto  eh' 
io  n'  avea  pena  o  gridava  —  Basta,  Monsignor 
mio,  basta,  ve  ne  supplico  caramente  —  Ed  egli 
che  gentilissimo  era,  moveva  un  guizzo,  gittava  i 
pie  in  aria,  e  lasciavasi  cadere  ài  netto  in  sul!' 
erba,  sorridendo  del  timor  nostro.  Ma  il  suo  mag- 
gior godimento  era  nello  sparare  il  suo  schioppet- 
to, che  bellissimo  avea,  e  caricavalo  da  sé,  e  traeva 
al  bersaglio;  e  come  qualche  uccelletto  posavasi 
in  sugli  arboscelli,  ed  ei  fattone  cenno  di  fermarci, 
chiotto  chiotto  faceasi  da  presso,  e  tratto,  lo  col- 
piva a  morte.  Non  è  a  dire  la  festa  che  ne  fa- 
cea quando  Giannello,  il  suo  valletto,  corso  a  pi- 
gliarlo ancor  palpitante,  glielo  recava,  ed  ei  cor- 
reva a  farlo  vedere  a  Madamigella  e  a  me,  tenen- 
dolo aperto  per  l'ali,  e  serbavalo  da  mostrare  al  Re, 
il  quale  a  pranzo  gliel  mandava  in  un  piattellino 
-d'oro,  ed  ei  noi  mangiava,  ma  faceane  dono  a 
Madamigella. 

Ancora  egli  avea  due  gran  molossi,  che  parean 
due  leoni,  e  non  volea  che  Giannello  gli  attaccasse 
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al  carrino,  che  essi  tiravano  pe'  viali  come  due 
cavallucci.  Egli  stesso  godea  por  loro  i  finimenti, 
e  affibbiarli,  e  avvolgerle  tirelle  ai  bilancini;  fa- 
cea  salire  nel  biroccino  Madamigella,  ed  egli  po- 
stosi a  cassetta,  e  dato  di  frusta,  maneggiava 
que'  suoi  molossi,  così  avvisatamente  destreggian- 
doli che  tenean  diritto  sempre  il  corso  con  finis- 
sima disciplina.  Sapea  metterli  al  galoppo  e  alla 
carriera,  sapea  raccoglierli  con  acconcezza,  sapea 
dar  loro  il  trotto  e  il  trapasso,  volgendosi  spesso 
a  noi  e  godendo  di  vederci  coglier  tanto  diletto 
in  queste  corse.  Oh  Principe  mio,  quant'eri  bello 
in  queir  atto,  quanto  snello,  quanto  giulivo!  Come 
parea  che  quegli  animosi  veltri  sentissero  il  freno 
di  quella  dolce  e  forte  mano,  che  dovea  guidare 
gli  alti  destini  del  reame  di  Francia! 

Ubaldo  ed  Irene. 

XXX. 

Dialosrismo  di  educazione. 

Una  mattina  vennero  per  avventura  in  sul  fa- 
vellar dei  fanciulli:  e  poiché  la  giovane  gentil- 
donna era  buona  sì,  ma  delle  galanti  di  corte,  e 
tenea  veglie  sontuose,  e  frequentava  feste,  e  usava 
al  teatro;  col  lungo  praticare  i  mondani  aveva 
attinto  di  molte  novità  calateci  di  Francia  in  Ita- 
lia col  manto  filosofico,  e  azzimate  coi  calamistri 
di  Voltaire  e  di  Kousseau.  Laonde  un  giorno  vol- 
tasi alla  Virginia,  le  disse  —  Amica,  mi  pare  che 
noi  siamo  più  veggenti  de'  nostri  vecchi  in  ma- 
teria d'  educazione;  poi  eh'  essi  allevavano  i  fi- 
gliuoli con  troppi  riguardi,  e  soverchie  pastoie.  Oh 
va!  Noi  volgevamo  gli  occhi  al  padre  con  una 
soggezione,  che  ci  parea  di  mirare  una  cosa  alta 
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alta  come  chi  guarda  il  comignolo  d'  una  torre, 
che  dee  rizzare  il  mento  in  su  e  calare  la  nuca 
fra  le  spalle.  Ora  i  nostri  figliuoli  ci  saltano  al 
collo,  ci  baciucchiano,  ci  piglian  per  le  gote,  e  ci 
tirano  il  naso.  Così  la  vuol  essere;  e  parlar  per 
n£(;tura  e  non  per  arte,  dando  del  tu  e  non  di  quel 
lei  che  non  si  vede;  quel  tuteggiare  ha  un  non 
so  che  di  latino  che  ed  ricorda  la  romana  gran- 
dezza, V  italo  valore,  e  il  sermon  prisco. 

—  Ohe,  Agatina,  stamane  siete  proprio  una 
Yeturia  e  un^  Cornelia  madri  romane  dei  Corio- 
lani  e  dei  Gracchi,  disse  con  un  ghignetto  la  Vir- 
ginia. Brava!  Io,  che  sono  una  femminetta  da 
fuso  e  da  conocchia  ho  la  goffaggine  di  volere  da' 
miei  figliuoli  quell'  onore  e  quella  riverenza  che 
Dio  e  la  natura  mi  concesse.  Gli  amo  assai,  ma 
do  loro  il  bàcio  soltanto  in  premio  d'  un  beli'  at- 
to, d'una  vittoria  sopra  le  loro  passioncelle,  d'un' 
obbedienza  pronta,  d'  una  franca  confessione  di 
lor  fallo;  ed  essi  mi  bacian  la  mano;  e  s' io  fo 
ad  jessi  una  carezza  ponendo  loro  la  mano  in  te- 
sta, o  lisciandoli  con  due  dita  per  le  gote,  mi 
sorridon  si  contenti  che  vi  si  vede  il  gaudio  che 
giubila  loro  in  cuore.  Il  voler  agguagliare  i  fi- 
gliuoli al  padre  o  alla  madre  non  è  secondo  na- 
tura, che  che  ci  gridino  cotesti  filosofi  zucche; 
ma  è  uno  sconcio,  come  sarebbe  1'  appareggiare 
gli  effetti  alle  cagioni,  il  rampollo  alla  pianta,  il 
seme  al  frutto,  il  bocciuolo  al  fiore.  Non  ha  egli 
detto  il  Signore  —  Onora  il  padre  e  la  madre 
acciocché  tu  viva  lungamente  sopra  la  terra?  — 
Il  Signore,  eh'  è  autor  deUa  natura,  sa  ben  egli, 
senza  che  Voltaire  e  Kousseau  gli  dien  lezioni  di 
pedagogia,  quale  si  è  il  debito  dei  figliuoli  verso 
i  genitori  ;  né  Dio  disse  mai  che  i  figliuoli  sieno 
gli  amici  del  padre,  ma  bensì  inferiori  e  depen- 
denti ossequiosi.   Or  vedete,   Agatina  mia,  s'egli 
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è  savio  V  allevare  i  figliuoli  senza  riverenza,  ma 
colla  libertà  e  famigliarità  d' amici  !  Cotesti  filo- 
sofìssimì  se  ponno  toglier  dì  mezzo  Pautorità  pa- 
terna, eh'  è  la  più  naturale  e  imperiosa  alPuomo, 
non  hacci  più  autorità  di  principi,  di  magistrati,  di 
leggi  che  vaglia  un'  ette  a  rattenere  il  disfrena- 
mjento  degli  uomini. 

—  Come  volete.  Contessa;  ma  giacché  voi  ba- 
date pure  a  predicar  la  natura,  come  avvien  egli 
che  i  nostri  vecchi  ci  tenean  sequestrati,  né  am- 
metteanci  la  sera  a  un  po'  di  veglia,  né  lascia- 
vanci  persino  sedere  a  tavola  con  loro?  Che  sna- 
turatezza è  ella  cotesta?  Oh  son  forse  i  figliuoli 
nostri  servi  o  vassalH?  Io  ricordo  sempre  quel 
desinare  col  bavaglino  al  collo  là  fra  le  donne  ;  e 
queir  apportarci  talora  qualche  spicchio  di  torta, 
qualche  pezzetto  di  croccante,  qualche  fetterella 
di  pan  di  Spagna  intrisa  nel  morseUaio,  e  ciò  da 
parte  ora  di  nonna,  ora  di  papà,  ora  di  mamma, 
in  premio  deU'  aver  fatto  sei  giri  di  maglia,  o 
dell'  essere  stata  divota  in  cappella.  Venia  dentro 
il  credenziere  col  piattello  sopra  la  salvietta  e  po- 
neacelo  innanzi  con  un'  aria  di  riverenza,  che  parea 
il  presente  della  mensa  del  Gran  Pascià. 

—  Io  credo  che  i  nostri  maggiori  sapean  meglio 
governarci  che  or  non  facciamo.  Vedetelo  ne'miei 
figliuoli.  Voi  siete  amica,  siete  discreta,  e  però 
posso  parlare  a  fidanza.  Eduardo  volle  in  tutto 
allevare  Lauretta  secondo  i  precetti  degli  Enci- 
clopedisti; pretese  d'averla  amica  in  luogo  di  fi- 
gliuola; non  volle  mai  che  gli  baciasse  la  mano; 
baci  e  baci  sin  quando  1'  era  già  ben  grandetta  ; 
dessegli  del  tu,  chiamasselo  Edoardo;  amico;  voglio  ; 
fammi;  sei  uno  sciocco ^  e  persino  diceagli;  sei  un 
bugiardo,  mi  prometti  e  non  m' attieni  —  A  tavola 
sino  da  bamboletta  gridava  stizzosina  —  No  non 
voglio  la  minestra,  la  non  mi  piace.  Mon  cher 
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ami^  dammi  un  altro  uccelletto;  là  rompi  quel 
timballo,  ed  empimene  il  piatto,  che  mi  piace  — 
Aspetta,  diceale,  bella  mia,  che  venga  il  tuo  giro 
—  No,  lo  voglio  air  istante  —  e  qui  dargli  un 
pizzico  nel  braccio,  pungergli  un  dito  colla  for- 
chetta, tirargli  i  capelli,  piangere,  strillare,  pic- 
chiar coi  pugnetti  sulla  tavola,  rompere  il  piatto, 
versar  il  bicchiere. 

—  Le  sono  impertinenze  cotesto. 

—  Eppure  la  bimba  avea  ragione  :  s'  eli'  era 
amica  d'  Edoardo  avea  diritto  di  richiederlo  di 
questo  e  di  quello.  Ma  se  volea  mostrarsi  padre, 
com'  era  il  dovere,  costi  ci  anda\«  uno  schiaffet- 
to,  0  un  buon  scappellotto,  e  farla  scender  di  ta- 
vola, e  punirla  nella  gola,  affinchè  apparasse  a 
vincer  le  vogliette. 

—  Oh  darle  poi  no.  Si  dà  al  cane,  ma  non  a' 
figliuoli;  il  vezzo  di  battere  è  bestiale,  noi  posso 
patire,  i  nostri  vecchi  la  sgarravano.  Ma,  già!  era- 
no i  tempi  della  tortura. 

—  Che  tortura,  marchesina  mia?  Credetelmi, 
quando  i  fanciulli  fanno  le  bizze  o  dicono  le  bu- 
gie, qualche  picchiatina  gli  ammansa  come  agnel- 
letti. Ma  le  bizze,  le  vogliuzze,  e  i  capricci  che 
fanno  come  si  dà  loro  soverchia  confidenza,  è 
forse  il  minor  male  a  petto  ai  ragionamenti  che 
odono,  quando  s'  ammettono  a  tavola  con  poca 
discrezione,  dai  commensali,  caldi  pel  pasto  e  brilli 
pel  vino.  Mormorazioni,  frizzi,  bisticci,  vanità  e 
talora  malizie,  e  spesso  detrazioni,  e  massime  torte 
di  punto  d' onore,  di  puntigli,  di  picche,  di  ricatti, 
di  vederla  a  filo  di  spada,  di  fargliela  ringozza- 
re,  della  gioia  della  vendetta,  cose  le  quali  s'im- 
primono profondamente  nella  fantasia  de'  parvoli 
per  rimembrarle  a  suo  tempo,  e  s'  abbarbicano  nel 
cuore  e  lo  depravano.  Aggiugnete  a  tutto  ciò  i  li- 
beri cicalamenti  d' amori,  di  gelosie,  di  soppiatti. 
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di  venture  incontrate  alla  sposa  del  barone,  del 
conte  e  del  marchese;  gli  stolti  \antamenti,  le  let- 
terine carpite,  l' occhialetto  del  proscenio,  le  sfu- 
riate di  Nino,  le  malinconie  di  Carluccio,  i  gin- 
gilli di  Cecco,  le  lacrimucce  della  ballerina,  le 
cento  doppie  alla  cantatrice,  le  scommesse,  le  se- 
renate, e  mille  artifizii  da  lusingare,  da  Tincere, 
da  tradire,  che  sono  una  scuola  di  precoce  sedu- 
zione al  vizio. 

—  Oh  che  timori!  oh  che  vane  paure!  I  bim- 
bi, le  puttine,  anco  i  garzonetti  hanno  sempre  il 
capo  in  volta,  non  attendono,  non  riflettono,  non 
capiscono:  per  essi  è  greco,  è  turco,  è  arabo,  si 
fatto  gergo  da  crocchio  e  da  buon  tempo. 

—  Eh,  Agatina,  voi  siete  novella  voi.  Non  sa- 
pete che  i  fanciulli  nascon  maestri  di  cotesto  gre- 
co, e  di  cotesto  arabo  e  turco  ?  E'  pare  ch'abbiano 
gli  occhi  alla  mosca  che  passa  e  alla  farfalla  che 
svolazza,  ma  tengono  V  arco  della  mente  più  teso 
che  mai  a  cotesto  baie  che  non  ne  cade  una  in 
terra,  e  le  afPerran  per  aria,  e  le  si  rimpastano  in 
capo,  e  le  friggono  e  le  rifriggono,  e  passanle  per 
tre  setacci;  e  poi?...  Come  son  grandi  eccoci  a' 
piagnistei  —  E^chi  l'avrebbe  mai  detto!  e  dove 
apparrò  egli  tai  frasche?  chi  gnene  disse?  quando 
mai!  che  pena  di  cuore  per  uila  povera  madre! 
—  Statevi  buona,  che  le  son  tutte  reminiscenze 
dell'  infanzia  e  della  prima  puerizia  beute  dai  vo- 
stri commensali. 

—  Come  s'ha  egli  dunque  a  fare?  Secondo  voi 
a  tavola  no,  ai  crocchi  no,  a  certe  visite  no,  e 
quando  si  vedrann'  eglino  i  propri  figliuoU? 

—  Amica,  vel  dirò  io.  Chi  rientra  dopo  la  ve- 
glia, dopo  il  teatro,  dopo  il  ballo  e  fa  della  notte 
giorno,  e  si  corica  all'  alba  e  si  leva  dopo  il  mezzo 
di,  per  certo  che  non  ha  il  tempo  di  vedere  i  fi- 
gliuoli se  non  al  desinare.  Ma  la  savia  madre  vi 
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spende  attorno  la  mattina.  Vuol  vedere  i  figlio- 
letti appena  levati;  fa  recitar  loro  V  orazion  mat- 
tutina; e  li  acconcia  da  sé;  insegna  loro  il  Ca- 
techismo ;  assiste  alle  lezioni  dei  maestri  ;  massime 
della  musica,  del  canto,  del  ballo,  né  si  fida  alla 
vigilanza  altrui;  bada  che  le  fanciuUette  crescano 
ammodate,  che  le  parlino  con  grazia,  che  non 
s'  ausino  capricciose,  che  procedan  composte,  che 
le  non  sieno  schifiltose,  soverchio  tenére  ad  ogni 
doloruccio,  piagnolone,  ritrosuzze,  sgarbatelle  ;  ma 
le  alleva  franche,  amorevoli,  schiette,  generose;  le 
beffa  se  mostrano  picciol  cuore  e  pavido  d^  ogni 
rumore  improvviso  d'  uscio  che  sbatte  pel  vento, 
0  dello  scricchiolio  d' una  sedia,  del  ragno,  del 
topo,  e  del  ramarro  che  trascorre  pel  giardino. 
Insegna  loro  di  non  aver  paura  del  remore  de' 
tuoni. 

—  Virginia,  che  dite?  Io  ci  ho  una  paura  paz- 
za; Dio  buono!  quando  tuona  io  spirito,  chiudo 
li  sportelli,  mi  turo  gli  orecchi,  strillo,  chiamo 
Gigio  che  mi  tenga  compagnia.  Voi  avete  buon 
dire;  ma  i  tuoni!  lesus  Maria;  chi  vi  regge? 

—  Avrete  avute  le  vostre  donne  che  v'  impau- 
rirono da  bambina.  Io  invece  ascrivo  il  non  averne 
timore  alle  celie  della  mia  donna,  la  quale  quando 
tonava,  diceami  —  Senti,  carina  mia,  gli  angioli 
che  trascorrono  pel  paradiso  in  carrozza  —  E  io 
diceva  —  Perchè  mai  tanto  remore?  —  E  rispon- 
deami  —  Le  son  le  ruote  d'  oro,  le  sferze  di  seta 
che  scoppiano  per  l' aria,  1'  annitrir  de'cavalli  vo- 
lanti, e  lo  scalpitar  dell'  ugno  ferrate.  Senti,  senti. 
Ina  mia  bella,  senti  che  fracasso!  —  Cotesta  biz- 
zarra impressione  fu  sì  poderosa  sulF  anima  mia 
bamboletta,  che  ne  ritrassi  il  buon  effetto  di  non 
aver  paura  de'  tuoni. 

—  Beata  voi,  ma  cotesti  errori  insegnati  a'  par- 
goli non  mi  piacciono.      ' 

Costumi  ecc.  17 
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—  SI,  farete  loro  un  trattato  meteorologico.  Di- 
rete loro  che  il  lampo  è  una  sciutilla  elettrica  che 
dalla  nube  positiva  tenta  d^  equilibrarsi  nella  ne- 
gativa, e  nell^  impeto  della  corrente  squarcia  Paria 
ambiente,  e  scoppia,  e  bomba,  e  rintrona  nell'eco 
molteplice  delle  ondulazioni,  ripercosse  e  rifratte. 
Proprio!  Sapete  quali  sono  le  superstizioni  che 
fan  danno  ai  fanciulli  e  li  rendon  timidi  e  peri- 
tosi? Le  sciocchezze  delle  streghe,  de'  folletti,  dei 
vampiri,  degP  incubi,  della  versiera  e  della  tre- 
genda, che  affrangono  il  cuor  tenerello,  e  riem- 
pionlo  di  fantasmi,  che  non  s'  arrischia  più  di 
passare  al  buio  da  una  stanza  ad  un'altra. 

—  E  anco  il  timore  de'  Santi  e  delle  loro  ap- 
parizioni mi  sembra  egualmente  funesto.  * 

—  y  ingannate  a  partito,  amica.  I  Santi  nel 
concetto  cattolico  non  fanno  paura  ai  bambini,  che 
gli  amano  e  riveriscono  come  spiriti  chiari,  lumi- 
nosi e  celesti.  Io  ricordo  ancora  quando  nella  no- 
vena di  santa  Lucia  la  mamma  ci  dicea  —  Fan- 
ciulli miei,  siate  buoni  se  volete  che  santa  Lucia 
vi  porti  de'  bei  regali.  Altrimenti  già  sapete  che 
ai  cattivelli  arreca  sabbia  e  carboni  —  E  noi  cheti 
come  olio  ;  che  mai  più  i  migliori  putti;  dicevamo 
le  divozioni  a  ginocchi  e  con  amore,  le  fosser  pur 
lunghe;  apparavamo  il  Catechismo  a  lettera,  fa- 
cevamo i  pensi  dei  lavorietti  e  dello  studio  cosi 
appunto,  che  tutti  n'eran  paghi;  le  donne  ci  aveano 
tranquilli  ;  non  ,  istuzzicavamo  il  cagnolino  della 
mamma;  non  facevamo  le  berte  al  vecchio  staffie- 
re ;  in  somma  era  un  contento  di  tutta  la  casa  (1). 

Venuta  la  vigilia,  noi  apparecchiavamo  il  piatto 
della  crusca  col  sale,  e  '1  posavamo  di  fuori  sul 

(1)  A  Verona  i  rcgaìuzzi  ai  fanciulli  sono  per  santa  Lu- 
cia, nel  Tiroio  per  san  Nicolò,  a  Roma  e  a  Firenze  per 
r  Epifania  che  diccsi  la  Befana. 
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davanzale  della  finestra,  accioccbè  Pasinello  di  san- 
ta Lucia  che  recava  i  doni  neUe  ceste  avesse  buo- 
na profenda.  Quella  sera  a  letto  di. buona  ora,  e 
zitti,  cogli  orecchi  tesi  a  udire  il  campanellino  d'ar- 
gento che  il  ciucchetto  della  santa  dispensatrice 
portava  .al  collo  e  tintinnia  forte  al  suo  passaggio. 
Eccolo;  senti;  elP  è  venuta;  chi  sa  bella  roba  che 
apporteracci?  La  mattina  eccoci  la  donna  —  Su, 
lesti  —  Nena,  è  venuta  stanotte  santa  Lucia?  — 
Fate  prima  il  segno  della  santa  Croce.  Cosi,  bra- 
ve; dite  il  lesus  —  e  noi  ubbidienti  —  Ma  è  ve- 
nuta poi?  —  Si;  e  come  ricca!  e  come  bella!  — 

Pensate  quanto  batteaci  il  cuore.  In  un  attimo 
eravamo  spedite,  lavate,  pettinate,  racconce;  e  via 
verso  la  camera  de'  genitori  —  Papà,  felice  gior- 
no, la  sua  benedizione  —  e  intanto  s'  apriano  gli 
sportelli.  Che  spettacolo!  che  strillo!  che  oh  lungo 
e  rotondo!  —  Fermi,  non  si  tocca  — 

Figuratevi,  amica,  in  mezzo  alle .  camere  una 
gran  tavola  con  tovaglia  bianchissima  e  un  vaso 
di  fiori  nel  centro  con  tre  compartimenti,  poiché 
eravamo  due  sorelle  e  un  fratello,  che  mi  moriro- 
no neir  adolescenza.  In  ogni  compartimento  v'era 
di  gran  balocchi,  figurine,  casette,  arredi  graziosi 
da  cucina,  da  credenza,  da  camera,  ma  piccini 
piccini.  Dal  fratello  era  un  bel  presepio,  il  tam- 
buro, lo  schioppetto,  la  tromba,  e  poi  una  setter 
nina  da  prete  e  una  bella  cotta.  Da  noi  poppatole 
vestite  da  giardiniere,  da  signorine,  da  pastorelle; 
e  sciallini,  e  nastri,  e  pianelline  di  velluto  coi  lu- 
strini d'oro;  indi  una  cocolla  e  il  soggolo  e  lo 
scapulare,  all'  una  di  santa  Scolastica,  e  all'  altra 
di  santa  Chiara,  sicché  poi  facevamo  le  monachi- 
ne, e  Righetto  faceva  il  prete,  e  cantavamo  in 
coro  al  nostro  altaruccio. 

—  Bè:  che  superstizioni  sono  elle  cotesto.?  Oh 
io  a' miei  figliuoli  dico  le  cose,  come  le  stanno, 
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diritte  e  naturali.  No,  no.  Che  santa  Lucia!  Io 
dico  loro  —  Non  credete  alle  donne  nostre,  sono 
io  che  yì  compero  tutti  que'  ninnoli. 

—  Voi  siete  troppo  filosofessa,  amica.  Non  è 
vero  che  diciate  ogni  cosa  dirittamente  ai  vo- 
stri bambini;  li  tenete  anche  voi  in  inganno  so- 
pra di  molti  oggetti,  de^  quali  date  loro  nozioni 
fallacissime.  La  sapienza  de'  nostri  -maggiori  co- 
noscea  la  natura  dell'  animo  umano  meglio  di  noi. 
Quante  pazze  fantasie  (invece  di  cotesti  innocen- 
tissimi  enimmi  )  non  insegnano  ai  fanciulletti  i 
filosofi  mìscredendi?  Fermamente  è  assai  meglio 
che  credano  ai  doni  di  santa  Lucia;  e  che  tolto 
un  dente  di  latte  e  posto  sotto  il  guanciale  della 
mamma,  sant'Apollonia  rechi  loro  un  confetto  o 
una  chicca,  di  quello  che  loro  s'  insegni  che  il 
piacere  è  l'unico  movente  della  volontà;  che  niuno 
può  ristringere  la  libertà  umana;  che  la  virtù  se 
non  è  utile,  niiino  è  tenuto  a  esercitarla;  che  Dio 
non  ha  proibito  cèrte  naturali  tendenze;  ed  altri 
errori  e  bugie  che  si  leggono  di  continuo  sopra 
certi  istitutori  moderni.  Quella  santa  e  dolce  igno- 
ranza dell'  allevamento  cattolico  rende  i  bamboli 
cari  a  Dio  e  agli  uomini  che  si  dilettano  dell'in- 
nocenza e  della  semplicità  del  cuore;  laddove  il 
voler  fare  i  pargoli,  come  insegnò  il  demonio  ad 
Eva,  scienti  del  bene  e  del  male  innanzi  tempo^ 
è  un  viziarne  la  mente  e  il  cuor  tenerello,  e  spo- 
gliarli del  più  beli'  ornamento  di  queUa  stola  ce- 
leste, che  gli  abbella  come  gli  angeli  di  Dio  (1). 

Ubaldo  ed  Irene» 

(2)  Questa  innondazione  di  libri  pedagogici  di  spirito 
eterodosso  e  pagano,  che  affoga  l' Italia,  è  una  delle  mag- 
giori calamità  che  ci  potesse  venir  sopra  per  guastare  ab 
unguiculis  le  novelle  generazioni.  Il  Montanelli  ci  spiatlclla 
certe  verità  sopra  tre  celebri  scrittori  toscani  di  pedago- 
gia, le  quali  dovrebbero  aprire  gli  occhi  a  molti  padri  e 
a  molti  maestri,  e  a  molte  madri  e  maestre. 
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XXXI. 

li*  Orasione  e  i  Monaci. 

I  filosofi  miscredenti  nuli'  altro  ebbero  di  più 
bramoso  che  ij  predicare  alla  moderna  civiltà,  co- 
me la  vita  delle  nazioni  stia  nel  continuo  operar 
d' ingegno  e  di  mano;  fuor  dell'  opere  esteriori 
1'  umana  socialità  tornare  in  un  carcame  di  cada- 
vere putrefatto.  Con  questo  principio  furarono  allo 
spirito  le  ragioni  eteme,  che  tanta  parte  di  Dio 
improntangli  in  viso,  e  fanlo  poco  minore  agli 
angeli  celesti,  e  signore  della  terra  e  di  ciò  che 
in  lei  contiensi.  Allorché  il  mondo  parca  più  ma- 
teriale, sicché  gli  odierni  sapienti  gli  dier  voce 
di  ferreo,  in  sostanza  era  più  spirituale  di  gran 
lunga  eh'  ei  non  è  in  presente,  ove  l' anima  si  vuol 
etere,  sangue  e  nervi;  ovvero  spiritualizzasi  colle 
montagne,  e  tornasi  la  materia  eziandio  più  mas- 
siccia in  uno  ideale,  che  sfuma  e  diliguasi  nel 
nulla;  ciò  eh'  è  peggio  di  qualsiasi  materialità. 
Laddove  il  mondo  del  medio  evo,  che  parca  sì 
grosso  e  membruto,  concedeva  all'  anima  tutto  il 
sublime  retaggio  éhe  Iddio  largille  creandola  a 
immagine  e  similitudine  sua.  Imperocché  non  fuvvi 
mai  tempo  in  cui  1'  Orazione  fosse  in  miglior  pre- 
gio che  pure  a  quei  di,  nei  quali  la  forza  valea 
per  la  ragione;  la  gagliardia  delle  membra  per 
l'ingegno;  la  bravura  dell' azza,  della  lancia  e 
della  spada  per  la  dottrina.  L' orazione  allora  era 
in  sì  alto  stato  che  puossi  dire  a  buon  dritto,  aver 
r  orazione  sostenuto  e  salvato  il  mondo. 

Quando  ti  dico  Orazione,  accennoti  1'  atto  più 
spirituale  e  celeste  che  possa  concepire  l' intelli- 
genza pura  eh'  é  raggio  di  Dio  e  luce  dei  cieli. 
Per  r  Orazione  l' anima  con  amoroso  sospiro  tra- 
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\alica  le  più  alte  stelle  del  firmamento,  e  va 
come  folgore  diritta  veloce  a  infondersi  in  Dio, 
nel  quale  s'  abissa,  dicendo  l'Apostolo  —  Chi  s'ac^ 
costa  a  Bio^  uno  spirito  si  fa  con  lui  —  Onde 
per  V  orazione  1'  anima  s' india,  e  con  ciò  diviene 
onnipotente  della  onnipotenza  divina,  e  afferra  con 
braccio  forte  e  arresta  le  punte  rutilanti  de' ful- 
mini della  divina  Giustizia,  sicché  non  si  vibrino 
a  divampare  e  distrugger  la  terra  peccatrice  e  ru- 
bella.  Inoltre  1'  anima  levata  sopra  sé  per  accre- 
scimento di  amore,  che  la  solleva  e  distende  per 
r  orazione  in  Dio,  essendo  più  presso  al  fonte  di 
tutta  beatitudine,  é  saziata  nella .  parola  che  la 
pasce;  inebria  e  confermasi  nelle  grazie  delle  di- 
vine mercedi;  e  con  ciò  non  paga  di  rattener  le 
vendette  della  divina  Giustizia,  apre  e  spalanca  le 
porte  delle  divine  Misericordie,"  e  fa  piovere  su 
questa  valle  lagrimosa  del  mondo  le  celesti  ru- 
giade, e  i  refrigerii  delle  fontane  irroratrici  delle 
umane  calamità. 

Ora  ne'  tempi,  che  la  stolta  sapienza  chiama 
rugginosi'  e  di  ferro,  e  per  converso  eran  d'  oro 
eletto,  e  fiammeggiante  agli  occhi  della  Saggezza 
Eterna,  il  mondo  era  popolato  di  monaci,  i  quali 
da  questo  esilio  gridavano  di  continuo  al  Signore, 
come  i  pulcini  della  irondine,  per  placare  i  suoi 
sdegni,  e  ottenere  i  frutti  copiosi  della  sua  Re- 
denzione. Queste' sentinelle  d'Israel  dalla  mezza 
notte  insino  all'  alba,  e  dal  nascer  del  sole  insino 
al  vespero,  sclamavano  fra  le  acute  volte  dei  tem- 
pli di  Dio  —  «  Signore,  ascolta  il  nostro  grido; 
«  sieno  le  tue  orecchie  attente  alla  voce  delle  no- 
«  stro  supplicazioni;  Signore,  se  tu  poni  mente 
«  alle  iniquità,  chi  potrà  durare,  o  Signore?  Ma 
«  appo  te  v'è  perdono;  noi  aspettammo  il  Signo- 
«  re,  1'  anima  nostra  1'  ha  aspettato,  speramnio 
«  nella  sua  parola.  L'  anima  nostra  riguarda  al 
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«  Signore,  più  che  le  guardie  mattutine  e  le  sero- 
«  tine,  ed  ella  spera  nel  Signore;  poiché  appo  il 
«  Signore  è  la  misericordia,  e  copiosa  è  appo  lui 
«  la  Redenzione  ;  ed  egli  riscatterà  Israel  di  tutte 
«  le  sue  iniquità  (  Sahn,  129  )  »  — 

Tu  vedi,  figliuol  mio;  queste  voci  levavansi  in- 
cessantemente dapprima  nelle  spelonche  ai  tempi 
delle  persecuzioni,  poscia  nei  deserti  della  Te- 
baide,  della  Nitria,  e  della  Palestina  ai  dì  felici 
degli  Anacoreti  e  de'  monaci  orientali;  appresso 
trasferironsi  in  occidente  per  mezzo  di  Benedetto 
patriarca,  e  da  indi  innanzi  disseminaronsi  per 
tutti  i  reami  de'  Franchi,  degl'  Inglesi,  e  de'  Ger- 
mani. Diroccati  dai  Mori,  e  divampati  i  monisteri 
nelle  Spagne  e  nell'Isole,  surgeano  a  mano  a  mano 
nelle  contrade  più  boreali  d'  Europa,  come  le  se- 
mente rapite  dagli  aquiloni  che  le  portano  sulle 
penne  a  germinare  ne'  luoghi  più  inaccessi,  ove 
opera  umana  non  giugno.  Indi  la  Frisia,  la  Da- 
nia, la  Scandinavia,  é  le  gelate  regioni  della  Go- 
zia,  della  Sveonia,  della  Sarmazia  furon  piene  di 
monisteri,  e  i  cantici  di  Dio  sublimavansi  al  cielo 
di  giorno  e  di  notte,  facendo  della  terra  aspra  e 
selvaggia  un  paradiso  d'  umani  angeli,  i  quali  co- 
me i  quattro  animali  d'  Ezechiello  cran  tutti  oc- 
chi a  Dio,  e  battean  continuo  le  penne,  e  volavan 
rapidissimi  ciascuno  pel  suo  verso,  siccome  con- 
citavali  la  fiamma  e  1'  impeto  dello  Spirito  Santo. 
E  mentre  i  robusti  cavalieri  vestiti  di  ferro,  ar- 
mati di  spada  e  lancia  battagliavansi  fra  loro, 
astiandosi,  insidiandosi  nei  loro  bruni  castelli,  e 
fra  i  varchi  de'  monti  e  al  valico  de' fiumi,  facendo 
cader  gli  '  avversarli'  ne'  trabocchi  e  nelle  cove 
tenebrose  di  lor  prigioni  sotterra,  i  monaci  sotto 
le  solitarie  volte  degli  alti  templi  del  Signore  sol- 
levavano a  mille  i  lor  canti  pietosi, .  chiedendo  a 
Dio  mercè  dei  peccati  dei  mortali. 
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Ogni  antro,  ogni  spelonca,  ogni  incavo  di  rupe 
ayea  il  suo  anacoreta  che  salmeggiava;  né  v'  era 
loco  ermo  e  pauroso  che  non  fosse  abitato  da 
qualche  angelo  romito,  che  invitava  le  aquile,  i 
leoni,  i  dragoni  e  le  ceraste  a  laudare  il  Creatore 
ed  esaltare  le  sue  miserazioni.  Nella  selva  Nera 
(  che  pigliava  sotto  le  dense  ombre  de^  suoi  abeti 
così  sterminate  contrade  alemanne  ),  nella  Foresta 
d' Ardenna,  lungo  la  Mosa,  nei  boschi  profondi 
della  Bretagna,  di  Scozia,  di  Boemia,  di  Moravia, 
di  Turingia  e  d^  Italia,  sorgeano  fra  V  ombra  più 
folta  e  scura  di  quelle  annose  boscaglie  parecchi 
monisteri  d'  uomini  e  di  donne,  coi  lunghi  chio- 
stri, colle  immense  cerchie  di  muraglie,  colle  al- 
tissime torri,  colle  chiese  maestose,  e  v'  albergavan 
divoti  sino  a  un  migliaio  in  ciascuna  clausura,  e 
a  muta  a  muta  sosteneano,  quant'  eran  lunghi  i 
di  e  le  notti,  quella,  che  d[iceasi  Laus  perennis^ 
innanzi  al  divin  trono  melodiando  il  cantico  dell' 
anima  innamorata  che  grida  nella  veemenza  de' 
suoi  santi  ardori.  —  Qiiam  bonus  Deus  omniòtis 
diligenUhus  se  —  Confitemini  Domino  quoniam 
bonus^  quoniam  in  saeculum  misericordia  eius. 

Questi  fiumi  d'  oro  fulgentissimo  dell'  orazione, 
che  lavavano  le  contaminazioni  della  terra,  e  l'ar- 
ricchiano  di  grazie,  erano  agli  occhi  di  Dio  come 
i  quattro  fiumi  che  irroravano,  abbellivano,  frutta- 
vano r  Eden  primitivo;  e  se  non  poteano  menar 
le  purissime  linfe  dell'innocenza,  rampollavano  al- 
meno e  conduceano  per  1'  arida  scorza  del  mondo 
peccatore  i  preziosi  flutti  delle  contrizioni  de'cuori, 
delle  umili  adorazioni,  delle  filiali  speranze,  dei 
vivi  desiderii,  dei  santi  timori,  delle  gratitudini 
perenni  alla  divina  benignità  e  misericordia  in- 
tenerita da  tante  lacrime,  commossa  a  tanti  so- 
spiri, vinta  a  cosi  alto  dolore.  L' orazione  di  tante 
falangi  di  servi  del  Signore,  di  tante  migliaia  d'in-' 
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nocenti  sue  spose,  le  quali  come  eserciti  di  colom- 
be dalle  candide  penne  e  dai  colli  cangianti  di 
smeraldo  e  di  rubino,  gemeano  dal  nido  delle  torri 
impennando  agli  altìssimi  voli  ì  cuori  accesi  di 
carità  celeste,  queir  orazione  salia  gagliarda  e 
prepotente  a  disarmare  il  braccio  della  divina  Giu- 
stizia, ed  operava  la  securtà  e  la  salvezza  del 
mondo. 

L'inferno,  che  si  vedea  vinto  e  profligato  dall' 
orazione,  guerreggiò  gli  Ordini  contemplativi,  e 
Dio  nelle  sue  vendette  permise  che  fossero  dile- 
guati dalle  nazioni,  eh'  Egli  volea  punire  nell'  ira 
sua,  togliendo  di  mezzo  quei  poderosi  giganti  che 
gli  serravan  le  braccia  nell*'  atto  di  calare  la  spada 
sul  capo  degli  empii.  Indi  tu  vedi,  Ubaldo  mio, 
che  Inghilterra  e  Scozia,  Olanda  e  Scandinavia, 
Danimarca,  Svezia  e  Norvegia,  l' Alta  Alemagna 
e  1'  Elvezia,  sterminati  i  monasteri  dalle  loro  città 
e  campagne,  diroccarono  il  muro  di  bronzo,  che 
sorgea  lucido  e  forte  centra  i  colpi  dei  divini  ca- 
stighi; ne  hanno  speranza  di  ricuperarsi  alla  Ve- 
rità e  alla  Giustizia,  sopra  le  cui  colonne  sorge 
l'edifizio  della  felicità  de' popoli  e  de'  regnanti.  — 

Ubaldo  ed  Irene 

xxxn. 

I  Oorruttori  della  Fede  ne'  Giovani. 

Affinchè  s'  ammorzi  la  Fede  nel  petto  de'  giova- 
ni, i  tristi  non  si  danno  mai  posa.  Evvi  una  razza 
iniqua  d'uomini,  i  quali,  appostando  il  giovinetto 
all'  uscir  di  collegio,  sì  l'attorniano  co'  loro  lacci 
e  reti,  eh'  egli,  nuovo  com'  è  delle  astuzie  del  mon- 
do, v'  incappa  all'  improvvista,  e  rimane  allacciato 
di  guisa,  eh'  egli  non  sa  più  per  qual  via  distri- 
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carsene.  Intanto  que'  porfidi  sì  lo  van  lusingando 
e  accarezzando,  che  il  poverello  si  reputa  beato 
dì  loro  amistà.  Gli  lodano  come  elegante  e  dilet- 
tevole un  libro,  che  poscia  gli  prestano,  ed  ei  sei 
legge  avidamente.  In  sulle  prime  non  v'è  forse 
nulla  che  offenda  il  pudore;  ma  qui  e  colà  avvi 
de'  tratti  che  accendono  i  più  delicati  affetti.  Indi 
eccoti  mano  a  mano  altri  libri;  le  passioni  vi  son 
suscitate  tumultuosamente;  V  anima  vi  s' inebria, 
né  può  più  temperarisi  dal  leggerli  il  dì  e  la 
notte.  Ai  romanzi  voluttuosi  succedono  i  tìloso- 
fici,  poiché,  ove  il  cuore  é  già  corrotto,  é  agevole 
vincere  V  intelletto.  In  essi  libri  empi  si  comincia 
dal  porre  in  dubbio  le  verità  più  auguste  della 
nostra  religione,  finché  si  giugno  a  negarle  aper- 
to, e  alla  fine  vilipenderle,  e  averle  a  scherno.  Tol- 
ta così  la  Fede,  eccoti  V  uomo  reso  brutale  e  fel- 
lone. Allora  si  getta 'ad  una  rea  politica  sovver- 
titrice d'  ogni  ordine  umano  e  divino,  la  quale  gli 
attizza  in  petto  una  rabbia  di  libertà,  che  lo  ren- 
de sdegnoso  d'  ogni  sommessione  alla  santa  auto- 
rità delle  leggi.  Per  lui  non  v'  è  più  nulla  di  sa- 
cro; né  i  dolci  vincoli  di  cittadino,  né  il  caro 
nome  di  figliuolo,  d'  amico,  di  fratello,  di  sposo 
posson  più  nulla,  dopo  che  in  esso  é  spenta  la 
carità  della  patria.  Egli  é  pronto  a  ficcarle  il  col- 
tello nel  seno,  ad  insultare  alle  sue  ferite,  ed  ap- 
plaudirsi del  maledetto  nome  di  parricida. 

Altri  invece  pervengono  a  cancellare  la  Fede 
dal  cuore  dell'  incauta  gioventù  per  altra  via  più 
facile  e  corta.  E  ciò  in  questa  forma.  Non  sì  to- 
sto vedono  il  giovane,  che  uscito  pur  allora  di 
collegio  si  lascia  dal  poco  savio  genitore  andar 
sguinzagliato  ove  gli  piaccia,  e  con  cui  meglio 
gliene  venga  talento,  codesti  astuti  gli  si  serrano 
a'  panni.  E  con  sempre  nuovi  sollazzi  allettando- 
lo, e  sollecitando  la  concupiscenza,  sì  il  traggono 
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inavvedutamente  alla  pania.  Lo  invitano  a  convi- 
ti, ove  la  licenza  presta  il  turpe  condimento,  e 
siede  reina  della  mensa.  Non  v'  è  danza,  non 
v'  è  spettacolo,  non  gioco,  o  brigata  sì  scorret- 
ta, ov'  egli  non  sìa  condotto.  E  fra  le  orgie  not- 
turne ,  e  i  tenebrosi  ricettacoli  del  vizio  avvi- 
luppandolo, non  si  danno  mai  Requie,  finché  non 
veggono  vinto  in  lui  ogni  senso  di  verecondia, 
d'  onestà,  di  decoro  e  di  gentilezza.  Ove  il  gio- 
vane sia  caduto  in  questo  abisso,  non  vede  più 
lume,  e  smarrisce  la  Fede. 

Tionide, 

XXXIII. 

Certi  Oonvittori  asciti  di  Oollegio. 

Certe  anime  basse  e  codarde,  certi  cuori  di 
cimice,  usciti  una  fiata  di  collegio,  non  ti  guar- 
dan  più  in  viso.  Immemori  delle  pene  e  delle  sol- 
lecitudini, che  ebbero  quei  pii  loro  educatori  e 
maestri,  oltre  al  non  visitarli  mai  più,  ne  dicono 
il  maggior  male  che  possono.  Esagerazioni,  im- 
posture, e  calunnie  incredibili  vanno  spacciando 
fra'  conoscenti.  E  per  lo  più  son  quelli  che  rice- 
vettero maggiori  cure  e  tratti  d'  affetto,  o  fosser 
sani  od  infermi;  ma  siccome  per  la  loro  viltà  il 
benefìzio  è  un  peso,  e  la  gratitudine  una  macchia, 
mordono  quella  mano  che  gli  ha  nutriti  e  acca- 
rezzati. Quindi,  avvenendosi  in  alcuno  de'  loro 
educatori,  se  posson  causarlo,  danno  volta,  o  scan- 
tonano come  i  debitori.  E  se  non  posson  fuggire 
il  loro  incontro,  per  timore  di  essere  scherniti  dai 
mondani,  si  guardano  attorno  a  mirar  se  v'  è  chi 
li  vegga,  e  poi  s' inchinano  cosi  alla  maestosa,  e 
passan  oltre.  Se  sono  per  via  con  qualche  compa- 
gnozzo  a  bracciere,  guardano  le  insegne  delle  bot- 
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teghe,  0  s'  arrestano  quasi  astratti  a  legger  gli 
avvisi  pubblici,  o  mirano  in  cielo,  facendo  le  vi- 
ste di  non  vedere.  Qual  maraviglia  recherà  egli 
mai,  se  costoro  vinti  al  rispetto  umano,  per  non 
sentire  le  trafitture  degli  irreligiosi  e  de'  mondani, 
si  gettano  incontanente  con  essi,  e  si  recano  ad 
onta  il  vivere  da  giovani  probi,  casti  e  cristiani? 
Di  questo  numero  soglion  essere  per  ordinario 
coloro,  che  sdegnosi  di  freno,  e  mal  comportando 
il  vivere  a  regola,  sopravvegliati,  e  corretti  de' 
loro  falli,  tanto  dicono  e  brigano  coi  deboli  genitori 
che  gli  inducono  finalmente  a  toglierli  di  collegio 
avanti  il  termine  di  loro  educazione.  Costoro  escòno 
con  un  certo  livore  in  petto,  che  fa  loro  avere 
in  odio  tutto  ciò  che  videro  praticato  là  dentro.  La 
semplicità,  la  modestia,  V  ordine,  la  frequenta  de' 
Sacramenti,  la  pietà  vien  loro  a  dispetto.  I  padri, 
eh'  ebbero  sì  poca  prudenza  da  porgere  orecchio 
ai  lagni  ed  agi'  infingimenti  dei  figliuoli,  non  so- 
gliono il  più  delle  volte  esser  tali  da  reggerli  con 
saviezza;  il  perchè  avviene  agevolmente  che  i  gio- 
vinetti, la  cui  educazione  fu  appena  abbozzata  in 
collegio,  riescono  abortivi  e  mostruosi.  E  il  mon- 
do, che  giudica  sempre  da  quel  savio  eh'  egli  è," 
dà  in  ammirazioni:  «  Oh  vedete!  com'  è  possibi- 
le? il  tale  fu  educato  da  quei  sapientoni,  e  n'è 
uscito  sì  rozzo,  si  sguaiato  e  ignorante!  »  Se  il 
mondo  avesse  cervello,  gli  si  potrebbe  replicare, 
che  il  putto  fu  sempre  in  collegio  una  vespa  ;  ira- 
condo, svogliato,  pigro,  petulante,  ritroso,  che 
tornarono  vane  tutte  le  cure  più  squisite  per  in- 
gentilire e  addolcire  quell'  ingegno  di  porfido  ;  che 
ad  ogni  vìsita  de'  parenti  era  un  continuo  ram- 
marichìo contro  i  compagni,  i  maestri  e  gli  eda- 
catori.  La  madre,  in  luogo  di  garrirlo  de'  suoi 
fallì  e  de'  suoi  maligni  rapportamenti,  l'accarez- 
zava, lo  baciava,  facea  la  disperata  col  padre,  veg- 
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genie  il  fanciullo;  rimproyerayalo  d'  averlo  chiuso 
in  queir  ergastolo;  V  eccitava  a  trarnelo  di  là,  se 
non  yolea  vedere  le  viscere  sue  consumarsi  fra 
quelle  mura;  e  volta  al  fìgliuolo  diceagli:  <  abbi 
pazienza,  gioia  mia,  che  io  tanto  farò  che  cave- 
rotti  dair  ugno  di  questi  crudelacci  >.  E,  come 
Fha  in  casa,  aggiugne  a  si  belle  lezioni  una 
nuova  scuola,  nella  quale  il  fanciullo  diviene  ben 
presto  assai  dotto.  Indi  il  mondo  si  maravigli,  o 
faccia  il  trasecolato  veggendo  il  garzonetto  dare 
a  traverso  in  si  piccol  tempo. 

Tionide, 

XXXIV. 

Il  Visconte  di  Boooamaxina. 

Il  Visconte  di  Boccamarina  uscito  non  sono 
molti  anni  passati  da  un  convitto  nobile  e  cri- 
stiano è  il  modello  per  eccellenza  nel  vincere  i 
rispetti  umani.  Essendo  egli  giovane  di  comples- 
sione robusta,  di  belle  forme,  d^  allegro  sembiante, 
di  sangue  ardente,  d' immaginazione  vivace  reca 
per  tutto  una  letizia,  un  brio,  una  giocondità,  che 
1q  rende  caro  agli  amici.  Egli  è  snello  e  leggia- 
dra nel  cavalcare,  valente  nel  maneggiare  la  scia- 
bola, accorto  e  destro  nello  schermire,  eccellente  a 
squadronar  cavalieri,  e  farli  volteggiare  e  carica- 
re in  battaglia.  Ed  oltre  a  questo  egli  è  piacevo- 
lissimo nel  conversare,  elegante  nel  dipingere,  sa- 
vio neir  operare.  Ma  ciò  che  forma  il  suo  più 
beir  ornamento  si  è  una  mirabile  onestà  di  co- 
stumi, una  profonda  pietà,  ed  un  leale  e  forte 
animo  nel  professarla.  Nei  primi  mesi  della  sua 
milizia  s^  attentarono  parecchi  di  svolgerlo  da^suoi 
religiosi  sentimenti;  ma  egli  beffandosi  di  quanti 
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sì  beffan  di  lui,  non  arrossiva  d' ire  alla  chiesa, 
di  porsi  in  giuoccliiu  alla  Messa,  leggere  un  libro 
diyoto,  e  assistervi  in  un  modesto  contegno.  Esatto 
nella  frequenza  de'  Sacramenti,  egli  s*  accosta  veg- 
gente ognuno  al  presbiterio,  si  leva  la  spada;  e 
col  popolo  cristiano  riceve  il  Corpo  di  Cristo.  Nelle 
gioconde  brigate  de'  suoi  commilitoni,  ove  altri 
ardisca  volgere  in  beffo  le  pratiche  religiose,  di- 
sputar sui  misteri,  entrare  in  discussioni  suU'  au- 
torità de'  Sommi  Pontefici,  egli  volgendo  i  mali- 
gni ragionamenti  in  ischerzo:  «  va  bene!  esclama, 
bravò  camerata!  hai  studiato  la  teologia  dal  ma- 
niscalco, o  dal  cavallerizzo?  Te  l' apprese  il  Buffo 
della  Gazza  ladra  o  del  Barbier  di  Siviglia?  » 
E  qui  si  pone  a  canterellare  1'  aria  dell'  opera. 
Nei  giorni  di  venerdì  egli  pranza  vivande  di  ma- 
gro ;  e  se  v'  ha  chi  lo  motteggi,  ed  egli  ripicchia. 
«  Poveretti,  siete  si  sparuti!  si  malaticci!  che  vi 
8Ì  vuol  refiziare  a  buoni  brodi,  e  a  bocconcelli  dì 
beccafichì.  Io  son  grasso  e  tondo,  e  per  fare  un 
po'  d'aria  sentimentale  bisogna  che  mi  pasca  d'er- 
baggi come  fra  Pacomio  ».  E  tutto  finisce  in  una 
risata,  e  neh  toccare  i  bicchieri  ;  Viva  il  Re. 
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XXXV. 

Di  certa  cosi  detta  Filosofia. 

BBAXO  DI  DIALOGO 
Mercurio   e   la  liuna. 

M,  Giù  dagli  uomini  della  terra  v'  ha  codici 
d'  ogni  legge;  e  poi  coloro  posseggono  una  scien- 
za, che,  se  potesse  venire  quassù  a  te  non  avre- 
sti mestieri  né  di  Pandette,  né  di  Novelle,  ch^ella 
é  maestra  d'  ogni  cosa. 

Tu,  Come  s^  appella  essa  questa  scienza  si  mi- 
racolosa, insegnatrice  d'  ogni  opera? 

M.  Filosofia. 

IL,  Qual  peccato  mortale  di'  tu?  Sappi,  Mercu- 
rio, eh'  egli  é  appunto  perciò,  eh'  io  vorrei  la 
terra  le  migliaia  di  miglia  ancor  più  lontana;  ac- 
ciocché, non  me  ne  potesse  venire  qua  sopra  né 
anco  il  nome,  che  del  solo  nome  mi  appesterebbe 
tutta  quanta. 

M,  Adagio,  non  tanta  furia,  Dianetta  dalla  lu- 
ce d'  argento.  Ohi  t'  ha  detto  si  male  della  Filo- 
sofìa? 

X.  Chi  me  ne  disse  male,  eh?  gli  occhi  miei. 
E  ti  dico,  che  se  gli  occhi  miei  non  avesser  ve- 
duto, penerei  a  credere  le  valenti  opere,  che  sa 
fare  costei.  È  qualche  anno,  sai,  che  vo  spiando 
i  fatti  degli  uomini,  e  puoi  credere  se  gli  ho  bene 
appresi.  Sappi  che  avanti  che  cotesta  sciagurata 
uscisse  sopra  la  terra,  quegli  uomini  viveano  al- 
lora come  vivono  ora  queste  mie  genti.  Erano 
semplici,  dabbene,  schietti.  La  carità  comune  era 
cosi  amorosa,  che  ad  ogni  sventura  del  fratello 
avresti  veduto  cent'  altri  a  rammaricarsene,  e  cer- 
car di  recare  sollievo  a'  suoi  mali.  Leggi  non  v'e- 
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rano;  che  legge  era  V  equità  naturale.  E  il  santo 
timore  degli  Iddi!  guidava  si  fattamente  ogni  loro 
pensiero  ed  operazione,  che  la  terra  era  come  un 
paradiso.  Ma  mentre  gli  uomini  menavano  in  que- 
sta guisa  una  vita  celeste,  eccoti  sbucare  questa 
solenne  commettitrice  di  mali,  e  scaltra  com'  è 
entrare  sì  fattamente  nel  capo  e  nel  cuore  agli 
uomini,  che  beato  chi  non  vi  diede  nell'  ugne  !  tan- 
to te  li  ha  guasti  e  travolti. 

M.  Oh  tu  la  pigli  per  un  mal  verso.  Mirala 
un  po'  meglio  di  fronte,  e  la  vedrai  nobile  scien- 
za figliuola  di  Giove,  lume,  guida,  e  maestra  spe- 
dita da'  sommi  Dei  a  cavare  gli  uomini  d' igno- 
ranza e  d'  errore. 

L.  E  che  nobiltà  di  donna  è  costei!  e  che  luce 
e  che  guida!  Mercurio,  io  l'ho  veduta  far  cose, 
eh'  io  me  ne  vergogno  a  ridirle,  e  sappi  eh'  io  non 
sono  allegra  altro  che  nelle  notti  nuvolose,  o  quan- 
do giro  fuor  di  veduta  della  terra. 

M.  Ora  m'  avveggo,  che  tu  sei  stata  colta  all' 
inganno  comune,  poiché  anche  là  giù  v'ha  gente, 
che  a  nominar  loro  filosofìa  è  come  dire  la  più 
maliarda  seduttrice  de'  mortali.  L'  errore  sta  qui, 
che  1'  una  è  la  vera  filosofia,  figlia,  come  ti  dissi, 
della  sapienza  di  Giove,  donna  celeste,  di  magna- 
nimo petto,  e  d'  altissima  mente,  che  assistette 
compagna  degli  Iddi!  quando  architettarono  ì  cieli, 
e  posero  le  immutabili  leggi  alla  natura.  Che  poi, 
discesa  dal  sommo  Olimpo  sovra  la  terra,  si  mise 
sollecita  maestra  degli  uomini,  li  tolse  dalla  fe- 
rità natia,  li  cavò  dei  boschi,  e  fattili  miti,  infuse 
negli  animi  loro  1'  amore  e  il  desiderio  della  sa- 
pienza. L'  altra,  quella  cioè  che  tu  hai  in  odio 
cotanto,  è  una  pessima  corrompitrice  della  buona, 
condotta  sopra  la  terra  dall'  invidia,  nemica  del 
bene  degli  uomini.  Colei  venuta  sopra  la  terra,  e 
a  ragione  avvedutasi  che  così  sozza  e  vituperosa 
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com'  è,  non  alletterebbe  gli  animi  ad  amarla,  ru- 
bato non  so  quali  vesti  alla  vera  Filosofia,  di 
quelle  si  coperse,  e  incominciò  a  girare  e  ad  in- 
gannare gli  incauti.  Questi  bevuto  un  veleno  sot- 
tilissimo, perdono  poi  il  cervello,  e  quello  che  è 
peggio,  entrano  in  tanto  furore,  che  ogni  legge 
dispregiano^  calpestano  ogni  diritto,  la  natura 
stessa  corrompono,  gli  Iddii  e  gli  uomini  bestem- 
miano. 

L,  Mi  pare  a  me,  che  codesta  non  solo  cam- 
mini col  nome  di  Filosofia,  ma  che  le  abbia  an- 
che tolto  ogni  impero,  e  V  abbia  scacciata  noil 
so  dove  a  vivere  soletta,  e  a  dettare  le  sue  divine 
leggi  forse  a  qualche  pastore  o  boscaiolo;  ma  di. 
quelli  che  non  escono  mai  dalle  foreste,  o  delle 
loro  pasture  a  vedere  le  genti,  poiché  tornereb- 
bero di  certo  alle  loro  capanne  ebbriachi  di  queir 
altra  strega.  Sicché,  Mercurio,  stammi  zitto,  e-non 
mi  dire  eh'  io  inviti  la  Filosofia  qua  su,  essendo 
facile  che  1'  altra  le  si  avvii  dietro. 

M,  La  non  è  sì  agevole  impresa,  com'  e'  pare, 
sai  tu  la  mia  Cinzia;  conciossiacSé  in  terra  v'ha 
de' segni  manifesti,  por  cui  gli  uomini  s'avveg- 
gono se  il  tale  altro  è  seguace  della  vera  o  della 
falsa  Filosofia.  Tu  sai  bene  eh'  io  m'  avvolgo  so- 
vente pe'  mercati,  e  vi  tengo  di  lunghe  pratiche 
co'  sensali,  cogli  appaltatori,  coi  rivendùglioli,  e 
co'  barattieri,  sicché  per  le  molte  bugie  che  vi  spac- 
cio, e  per  lo  lungo  cicalare  con  costoro,  scaltris- 
simi  e  sottilissimi  degli  uomini,. quand'  egli  è  pres- 
so al  mezzogiorno  mi  trovo  stanco  e  colle  fauci 
inaridite.  Laonde  entro  in  alcuna  bottega  di  caf- 
fè, ove  1'  accolta  delle  genti  è  sempre  assai  nu-i- 
morosa,  e  mentre  mi  sto  a  sedere  a  beli'  agio, 
centel)^ndo  quella  mia  saporosa  bevanda,  odo  i 
ragionamenti  che  vi  si  tengono.  E  là  appunto  in 
mezzo  a  que'  giovani  dabbene,  sento  disputare  so- 

Cos turni  ecc,  13 
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vente  intorno  alle  umane  opinioni,  e  veggo  notare 
quali  sieno  i  buoni  e  i  mali  filosofi.  Non  ha  molti 
giorni,  in  un  crocchietto  si  parlava  d' un  ^cotal 
loro  filosofo  detto  il  conte  de  Maistre.  —  È  poi 
vero,  il  mio  Enrico,  dicea  uno,  eh'  egli  è  sì  di- 
ritto e  sapiente  scrittore  ?  —  Pessimo  :  rispose 
V  Enrico.  —  E  1'  Huller?  —  È  un  apostata  im- 
becille. Ma  i  Teoremi  politici  dello  Scotti  ?  —  Ciar- 
pa, ti  dico  :  lo  Scotti  è  un  frataio.  Se  vuoi  cono- 
scere scrittori  sommi  non  ti  rivolger  mai  a  codesti 
bigotti,  che  hanno  deturpato  il  santissimo  volto 
della  filosofia. 

i.  Bene  sta.  Ma  e  chi  nominaron  eglino  per 
buoni  filosofi? 

Jf.  Di  molti.  Udii  chiamar  supremo  un  cotal 
Machiavello,  profondo  un  Rousseau,  lepido  un  Vol- 
taire, squisito  un  Frate  Sarpi,  grave  e  solenne  un 
Melchiorre  Gioia,  tre  miracoli  di  verità  un  Si- 
smondl,  un  Botta,  un  Colletta.  Se'  tu  paga  costì? 

L,  Tu  cinguetti,  e  io  son  donna;  e  Latona,  la 
madre  mia,  non  m'  educò  sapiente  come  le  ter- 
restri, che  le  m'  hanno  aria  a  questi  tempi  d'  es- 
ser dotte  assai. 

M.  Se  tu  se'  donna,  tienti  adunque  aJ  consiglio 
de'  savi.  Ma  se  pur  non  t'  appaghi  di  ciò  eh'  io 
ti  venni  dicendo,  vedi  se  una  bella  ventura  che 
m'occorse  varrà  essa  almeno  a  infrangere  questo 
tuo  ostinato  animo,  che  non  v'  abbia  ora  in  terra 
de'  veri,  buoni  e  retti  filosofi.  A  questi  di  appunto 
essendomi  tolto  dal  mercato  tardi,  e  piovigginando 
per  giunta,  volli  refiziarmi  con  un  buon  pondo 'y 
e  m'avviai  verso  il  caffè;  che  per  tale  tenni  che 
fosse  un  luogo  terreno  con  gran  vetriate,  il  quale 
allo  splendore  di  molte  lampane  accese  mi  fece 
scorgere  la  stanza  piena  di  genti.  Entro  per  as- 
sidermi, e  contro  il  costume,  veggo  ogni  uomo 
assorto  in  alta  contemplazione.  Rimasi  là  in  mezzo 
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corno  uno  smomorato:  miro  cent'  occhi  alzarmisi 
in  faccia  alP  entrare,  indi  abbassarsi  sui  libri  senza 
far  motto.  M'  accosto  ad  un  giovinetto,  e  gli 
chieggo,  che  ridotto  si  fosse  quello?  L'altro  sotto- 
voce mi  rispose:  È  il  gabinetto  di  lettura.  Il  perchè 
divenuto  io  curioso,  il  domandai,  dimmi  di  grazia, 
se  lo  Apollinee  muse  ti  sien  propizie,  e  che  si 
fa  egli  quivi  entro  ?  Che  muse  ?  ripigliò  il  leggito- 
re, lasciale  agli  sdolcinati  d'  Arcadia.  Qui  non  ha 
stanza  che  la  filosofia;  il  secolo  ha  bisogno  di 
gravi  dottrine,  e  però  fra  noi  non  troveresti  che 
le  grandi  collezioni  de'  viaggi,  le  più  recenti  sco- 
perte de'  naturalisti,  i  più  rinomati  dizionari  di 
tutte  le  lingue,  i  giornali  più  famosi  di  tutte  le 
nazioni,  i  più  savi  politici,  i  più  dotti  statistici, 
gli  economisti  più  esatti.,. 

L»  Chetati  un  tratto,  ciancione. 

M,  E  che  si,  che  le  è  montata  la  stizza!  Che 
beli'  incarnatino  è  il  tuo  quando  se'  adiratetta,  o 
Latònide. 

L.  Oh  la  stizza  mi  si  volgerebbe  in  altissima 
indignazione  udendomi  parlare  de'  gabinetti  di  let- 
tura, che  tu  per  istrazio  mi  vai  con  sì  ampollosa 
diceria  descrivendo,  come  un  ridotto  di  sapienti, 
e  come  prova  da  scernere  i  buoni  e  i  mali  filo- 
sofi. Tu  se'  scaltrito,  e  temo  non  questo  tuo  dire 
artifixioso  covi  qualche  inganno.  Sarestu  forse  fi- 
losofo a  quella  foggia?  o  t'a^rebber  eglino  adescato 
con  promesse  di  larghi  doni,  se  tu  giugni  ad  av- 
velenarmi con  si  fatta  filosofia,  e  ad  aprir  gabi- 
netti di  codeste  letture  anche  fra  noi?  Bella  po- 
litica eh'  e'  vi  si  legge  !  dotte  le  lingue  che  vi  si 
apprendono  !  Bene  il  sanno  questi  occhi  miei  quale 
sapienza  si  appara  in  alcuni  de'  più  rinomati  :  im- 
perocché entrando  io  nella  tacita  notte  co'  miei 
raggi  in  certe  più  recondite  stanze  di  que'  loro 
gabinetti,  vidi  alle  volte  più  d'  un  Catilina  tenervi 
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combriccole  di  sedizioni,  perorare  al  cospetto  di 
molti  giovani,  accendere  i  loro  fervidi  petti  a  li- 
bidine, e  a  libertà,  e  facendoli  giurare,  non  per 
gli  Iddii  che  non  conoscono,  ma  pel  pugnale  di 
Bruto,  votarli  a  non  so  qual  dèmone,  che  poscia 
gli  agita  e  li  governa.  Perchè  io  commossa  d'alta 
pietà  de'  traditi  fanciulli,  avrei  più  volte  voluto 
affrettare  il  mio  carro  per  togliermi  a  quella 
vista. 

M,  Tu  mi  di'  cose  superlative,  incredibili!...  Ma 
fatti  in  qua.  0  vedi  che  già  sorge  il  pallone;  ve' 
com'  egli  è  maestoso,  come  sale  quietamente,  cofn' 
ogn'  aura  lo  seconda,  come  la  gente  fa  plauso! 

i.  Ohe,  gabellieri,  stradieri,  pedaggieri,  voi 
tutti  che  vegliate  a'  confini,  che  guardate  le  strade 
e  i  passi,  badate  bene  se  quel  terrestre  venisse 
quassù,  di  pigliarlo,  e  sottilmente  cercargli  ogni 
valigia,  e  perfino  alle  tasche,  per  vedere  s'  egli 
abbia  libri  di  filosofia  con  se.  S'  egli  n'  avesse, 
respingetelo;  ditegli  che  v'è  legge  di  contrab- 
bando ,  e  s'  egli  domandasse  di  me,  e  volesse  ve- 
dermi, non  lo  lasciate  altrimenti  metter  piede  fuori 
della  sua  barchetta,  finché  non  abbiate  pigliati 
tutti  que'  libri,  e  gittatili  gagliardamente  fuor  de' 
confini  del  nostro  cerchio,  sicché  tornino  in  terra 
d'ond'  eran  saliti  per  venire  ad  appestarci.  Mer- 
curio, tu  va  ad  incontrarlo-;  ma  vedi  bene,  ladron- 
cello che  sei,  di  non  trafugfCre  alcuno  di  que'  li- 
bri, eh'  io  ti  saprei  far  gioco  tale,  che  ne  andre- 
sti pentito  bene. 

Tionide, 


277 
XXXVI. 

li'  Inquisizione  moderna. 

Ma  volesse  pur  Dio,  che  la  Inquisizione  fos- 
se soltanto  della  Chiesa  cattolica,  eh'  è  m^dre  sì 
dolce  e  benigna!  Sappi,  o  giovinetto  mio,  che  la 
Inquisizione  impera  crudele  daddovero  in  ogni  al- 
tra religione,  che  non  sia  la  cristiana  cattolica.  Ogni 
religione  è  di  natura  sua  oltremodo  gelosa  di  re- 
gnare neir  animo  de'  suoi  seguaci  :  e  se  gli  empii 
odierni  tanto  la  detestano,  si  è  perch'  èglino  non 
han  religione  di  sorta'.  Del  resto  mentr'  essi  con 
si  velenose  penne  cercano  ogni  via  di  rendere  in- 
fame la  Inquisizione  di  santa  Chiesa,  lasciano  per 
contrario  in  pace^  se  pur  non  lodano,  l' Inquisi- 
zione d'  ogni  altra  setta,  che,  mentre  io  scrivo 
piangendo  queste  carte,  infellonisce  su  venerandi 
Apostoli  di  Gesù  Cristo.  Imperocché  appunto  a 
questi  di  nella  Cocincina,  nel  Tonkino,  e  nella 
Cina  quella  nefaria  Inquisizione  mette  al  tormento 
gì'  invitti  Missionarii  che  valicarono  tanti  oceani, 
e  sostennero  tanti  pericoli  e  disagi  per  recare  a 
que' regni  infelici  la  luce  della  verità,  e  la  Fede 
di  vita  eterna,  e  non  le  guerre  civili,  come  gli 
eretici.  L' Inquisizione  nel  Giappone  spense  colle 
più  inaudite  barbarie  ogni  favilla  di  questa  divina 
luce.  L'  Etiopia  fu  emulatrice  anch'  essa  di  tanta 
enormità.  La  religione  pagana  dell'  impero  romano 
mietè  per  tre  secoli  le  palme  a  tanti  milioni  dì 
martiri.  I  Turchi  anch'  essi  hanno  la  loro  Inqui- 
sizione; e  di'  un  po'  a  codesti  biasimatori  della 
sola  Inquisizione  di  santa  Chiesa,  che  vadano 
per  una  sola  giornata  predicando  nei  Bazari  di 
Costantinopoli  o  del  Cairo  una  religione  che  ma- 
ladica  Maometto,  e  mi  diran  poscia  se  il  palo  era 
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bene  appuntato.  E  a  questi  di,  dopo  tanta  tolle- 
ranza predicata  da  tre  secoli,  non  abbiamo  noi 
sott'  occhio  un  inclito  Arcivescovo,  che  dalla  In- 
quisizione de'  Protestanti  è  rapito  alla  sua  chiesa, 
e  sotto  la  custodia  de'  bargelli  oltraggiosamente 
sostenuto,  vilipeso  e  angariato? 

Benché,  fanciullo  mio  buono,  io  ti  dirò  cosa 
che  ti  farà  inarcare  le  ciglia  per  istupore.  Code- 
sci  gridatori  della  tolleranza  hanno  la  loro  Inqui- 
sizione anch'  essi.  E  come  dura  !  e  come  atroce  ! 
Imperocché  non  uscendo  il  loro  reame  più  in  là 
che  la  penna,  la  temperano  assai  acerbamente  cen- 
tra quelli  che  non  iscrivono  secondo  il  loro  re- 
probo senso:  e  non  potendo  dar  mano  a  una 
giannetta,  o  ad  uno  stocco  per  trafiggerli,  si  li 
dilanian  colla  penna  con  una  carità,  che  Dio  tei 
dica.  E  se  li  poverelli  avesser  mestieri  dell'  opera 
loro,  0  per  ottenere  un  officio,  o  un  carico,  o  chec- 
chessia, non  credere  che  li  volessero  avvantaggiare 
di  nulla;  che  per  converso  li  ributtano  addietro 
fra'paterini,  e  meglio  ancora,  brigano  per  ogni  via 
di  far  loro  perdere  il  grado,  se  1'  hanno,  con  mille 
calunnie  e  soperchierie. 

Che  se  poi  parliamo  delle  loro  secreto  società, 
e  taluno  inorridito  delle  infernali  leggi,  dei  sa- 
crileghi voti,  de'  sediziosi  statuti,  delle  vili  prodi- 
zioni, de'  tenebroni  intendimenti,  e,  tornato  a  co- 
scienza, si  riconciliasse  colla  Chiesa,  gli  giurano 
un  odio  mortale.  E  di  tradita  religione  accusan- 
dolo, pe'  loro  sicari  viene  appostato  con  mille  ag- 
guati, finché  o  di  laccio,  o  di  veleno,  o  di  pugnale 
è  dalle  scellerate  mani  a  tradimento  tolto  di  vita. 
Va,  e  chiedi  poi  loro  perché  tanto  s'  attizzano 
contro  1'  inquisizione  del  santissimo  Papa  Pio  V, 
e  del  re  Filippo  II,  baluardo  della  fede  Cattolica; 
ambedue  i  quali  si  strenuamente  difesero  Italia  e 
Spagna  contro  le  insìdie,  e  gli  aperti  assalti  dell' 
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eresia,  che  egli  sì  dee  al  loro  invitto  valore,  se 
noi  veggiamo  Spagna  ed  Italia  intatte  da  quella 
contaminazione.  Ma  egli  si  è  appunto  perciò,  che 
i  misleali  figliuoli  della  Chiesa  nutrono  si  amaro 
animo  centra  i  suoi  difensori,  e  lodano  invece  d'e- 
roina Elisabetta  d' Inghilterra,  che  nel  tempo  me- 
desimo tentava  colla  sua  Inquisizione  di  stermi- 
nare dall'  isola  la  intemerata  fede  di  Gesù  Cristo 
seppellendo  vivi  nelle  profonde  prigioni  della  Torre 
di  Londra  i  sacerdoti  di  Dio,  e  i  nobili  uomini, 
e  h  onorande  matrone  inglesi.  Né  paga  di  ciò, 
né  sazia  del  sangue  della  bella  e  forte  reina  di 
Scozia,  dicollata  da  lei  per  la  fede,  s' inebriò  del 
sangae  di  tanti  valorosi  cattolici,  che,  dopo  averli 
per  ogni  membro  tormentati  sui  cavalietti,  faceva 
impendere  e  sventrare  al  Tiburno,  e  i  quartieri  in- 
figgere sulle  pertiche  a  terrore  delle  genti,  e  a  glo- 
ria della  Inquisizione. 

Tionide. 

xxxvn. 

la.  scuola  romantica  non  è  naturale. 
Walter  Scott -Lord  Byron. 

La  scuola  romantica  non  solo  non  é  naturale, 
ma  é  del  tutto  falsa^  cioè  direttamente  opposta 
alla  natura  del  bello.  —  Ogni  cosa  per  essere  ^20- 
turale  debbe  avere  in  sé  stessa  le  proprietà  che 
la  costituiscano  tale.  Ora  il  bello,  siccome  oggetto 
della  mente  che  lo  bomprende,  ha  le  sue  leggi  an- 
ch' egli,  leggi  salde,  immutabili^  universali^  tolte 
le  quali,  egli  riesce  un  mostro  in  natura  sua.  H 
bello  anch'  egli  ha  i  suoi  principii  ingeniti,  le  sue 
cause,  i  suoi  mezzi,  i  suoi  effetti;  levategli  dun- 
que le  qualità  sostanziali  che  formano  la  sua  es- 
senza, e  sarà  come  levare  ai  corpi  i  loro  elemen- 
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ti,  cioè  come  togliere  l' idrogeno  all'  acqua,  V  os- 
sigeno al  fuoco,  V  azoto  alP  aria. 

Ora  chi  non  sa  che  1'  ordine  e  la  disposizione 
sono  parti  così  sostanziali  del  bello,  che  tolte  es- 
se n'  esce  quel  mostro  d'Orazio,  che  al  collo  d'un 
torso  umano  innesta  un  teschio  di  cavallo,  e  gli 
congiunge  zampe  di  leone,  ed  ugno  di  grifo,  e 
coda  di  serpente?  Benché  a  meglio  dire  i  roman- 
tici sogliono  lavorare  de'  busti,  ma  senza  capo  e 
senza  piedi.  Leggete  i  loro  classici  romanzatori  e 
confesserete  eh'  io  non  dico  bugia. 

Frattanto  permettete  eh'  io  vi  faccia  osservare 
siccome  i  migliori  autori  di  tutte  le  età  e  di  iutte 
le  nazioni,  intanto  riuscirono  i  migliori,  in  quanto 
essi  meglio  di  tutti  gli  altri  seppero  imitare  la  na- 
tura nel  concepire  e  nello  esporre  i  loro  pensie- 
ri. La  natura,  voi  ben  sapete,  che  anco  nello  più 
semplici  sue  operazioni  suole  mettere  in  opera  un 
ordine  così  esatto,  cosi  inanellato,  e  sì  connesso, 
per  cui  1'  una  cosa  discende  dall'  altra,  V  una  al- 
l' altra  succedesi,  1'  una  su  1'  altra  riposa,  di  ma- 
niera che  non  giunge  mai  a  compiere  il .  suo  la- 
voro, prima  che  tutte  le  parti  di  esso  non  sieno 
colla  debita  dipendenza  congiunte.  Quindi  non 
solo  la  quercia  annosa,  ma  il  fiorellino  stesso  che 
abbellisce  il  margine  delle  fontane,  non  è  giunto  a 
sbocciare  la  vaghezza  delle  sue  foglie,  prima  che 
il  germe  non  abbia  attecchito,  indi  a  mano  a  mano 
mandate  le  barbicine  sotterra,  e  mosso  dalla  zolla 
il  germoglio,  non  abbia  fatto  crescere  e  su'  no- 
delli riposare  lo  stelo,  e  svilluppare  il  calice,  e 
colorire  le  foglie. 

Lo  stesso  modo  ordinato  usarono  tutti  i  gran- 
di maestri  che  v'  accennava  di  sopra,  cominciando 
dalla  Teogonia  e  dalle  giornate  d'  Esiodo,  e  con- 
tinuando coi  poemi  d'  Omero,  colle  tragedie  d' È- 
schilo,  di  Sofocle,  e  d'Euripide;  collo  commedie  di 


281 

Aristofane  e  di  Menandro;  colle  storie  d'Erodo- 
to, di  Tucidide,  di  Senofonte,  di  Polibio  e  di  Plu- 
tarco ;  colle  orazioni  di  Demostene  e  d' Isocrate, 
colla  filosofia  di  Aristotile  e  di  Platone  ;  e  discen- 
dendo a'  Latini,  e  poi  agli  Italiani  da  Dante  fino 
al  Tasso.  In  tutti  cotesti  autori  voi  scorgete  al 
primo  sguardo  com'  essi  preparano  maestrevol- 
mente con  una  grande  arte  che  sembra  natura, 
tutti  i  loro  argomenti,  ponendo  i  loro  jprincipii  e 
da  quelli  deduoendo  le  naturali  conseguenze]  e 
disponendo  la  mente  e  l' animo  dei  lettori  a  co- 
noscere i  divisamenti  delle  varie  opere  loro,  e  a 
mano  a  mano  guidandogli  fino  all'  ultimo  svilup- 
pamento  de'  temi  proposti. 

I  romantici  non  fanno  cosi.  Essi  hanno  la  loro 
scuola  che  chiamano  naturale^  da  cui  non  ap- 
prendono tante  legature  dì*  ordine  e  di  connessione^ 
Queste  sono  magherò  pedanterie  dei  classici,  di 
quei  rimbambiti,  che  il  Machiavello  manderebbe 
col  Sederini  alle  bali0  del  limbo.  I  romantici  adun- 
que in  luogo  di  esporre  con  ordine  i  loro  pen- 
sieri, di  disporre  i  leggitori  allo  sviluppo  dell'ar- 
gomento, fanno  bene  altrimenti.  Saltano  dentro  a 
pie  giunti,  e  ve  li  trovate  in  casa,  non  sapete  se 
entrati  pel  tetto  o  per  le  finestre.  Yi  ragionano 
per  mezz'  ora,  e  poi  dicono  chi  sono.  Andate  er- 
rando di  torre  in  torre,  di  sotterraneo  in  sotter- 
raneo e  poi  riuscite  alla  luce  pieno  di  ragnatele, 
di  nitro  e  di  gromma,  ma  fino  che  non  siete  per- 
venuto di  là  dalla  riviera,  non  sapete  né  chi  vi 
conduca,  né  a  che  fare  là  giunto.  Tutto  vi  si  ba- 
lestra dinanzi  a'  piedi,  senza  che  voi  sappiate  don^ 
de  e  come  vi  sia  capitato  sott' occhio.  E  se  v'ag- 
giungete lo  stile  spiritualizzato  con  cui  vi  dipin- 
gono le  cose,  il  gioco  è  una  dolcezza.  Talora  uno 
comincia  un  poema  con  una  voce,  t  Che  di  notte 
vien  dal  bosco  »  —  «  Fioca  fioca  cupa  cupa  »  — 
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«  Che  a  singhiozzi  e  ad  intromesso...  »  va  chia- 
mando : 

n  Pellegrino,  e*  hai  smarrilo, 
n  li  senliero  del  caslelio, 
n  Pellegrino,  più  gradito, 
n  Per  te  fìa  cotesto  ostello,  n 

Che  è,  che  non  è  ?  t' intrichi  di  mistero  in  mistero, 
escono  altre  voci,  si  suona  un  corno,  si  cala  un 
ponte,  un  lumicino  comincia  a  gettare  de'  raggi 
attraverso  le  piante  della  foresta,  e  poi  di  li  a 
cinque  o  sei  pagine,  V  autore  romantico  ti  dice: 
—  che  questi  era  un  giovane  cavaliere  che  inse- 
guendo in  caccia  una  cerva  riuscì  in  un  foltis- 
simo bosco  e  gli  sopravvenne  la  sera;  che  una 
Fata  sepolta  a  mezza  vita  nel  giardino  di  un  ba- 
rone, avea  il  suo  destino  legato  ad  una  rosa,  colta 
la  quale,  ella  terminava  il  suo  destino  e  ritor- 
nava fanciulla.  —  Ecco  tutto  il  negozio.  Sicché 
vi  fanno  camminare  a  tentoni  per  un  pezzo,  e 
poi  vi  pongono  li  a  un  tratto  una  fiaccola  sugli 
occhi,  che  in  luogo  di  guidarvi  allo  sviluppo  dell' 
argomento,  v'  abbaglia  e  vi  fa  perdere  la  traccia 
anco  del  resto. 

Molti  di  voi  avranno  letto  certamente  i  ro- 
manzi storici  di  Walter  Scott,  che  i  romantici 
chiamano  il  più  naturale  di  tutti  gli  scrittori,  gri- 
dando altamente 

ti  E  questo  fìa  suggel  eh*  ogni  uomo  sgt^nni  n. 

Io  vi  confesso  che  il  Walter  Scott  è  molto  na- 
turale nelle  pitture  eh'  egli  fa  di  que'  suoi  ostie- 
ri, di  quelle  sue  vecchie,  di  quei  tirannelli  Scoz- 
zesi, di  quei  castellani,  di  quei  terrieri,  carcerieri, 
falsatori,  di  que'  predicanti,  di  quei  furfanti  che 
gittavano  1'  arte  e  faceano  le  fattucchierie  e  gli 
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spauracchi.  Ma  nelV  ordine  di  tutta  la  composi- 
zione, chi  lo  potrà  dir  naturale?  Osservatelo  nell' 
ordito  de'  suoi  romanzi,  mirate  come  comincia, 
come  tramezza,  come  finisce,  e  poi  direte  s'  egli 
è  naturale. 

Che  se  noi  veniamo  a'  Komantici  tedeschi,  non 
so  come  lo  Schlegel  potrà  difenderli  da  questa 
nota  di  sconnessi,  d' irregolari,  di  fantastici,  di 
lunatici,  di  spiritati.  —  I  romantici  spagnuoli  sono 
d'  un  carattere  di  pensieri  e  di  stile  tutto  diverso, 
ma  in  codesta  ghiribizzosa  maniera  di  lanciare 
qui  e  colà  i  sentimenti  senza  V  ordine  di  conve- 
nienza, sono  somiglianti  a  tutti  gli  altri.  I  Po- 
lacchi hanno  i  modi  loro,  i  Bussi  i  modi  loro,  i 
Greci  moderni  i  loro,  i  Francesi  i  loro,  gì'  In- 
glesi i  loro,  gì'  Italiani  i  loro;  ma  il  marchio  es- 
senziale e  costitutivo  del  romanticismo  1'  hanno 
tutti  ad  un  verso;  cioè  in  una  disposizione  de' 
loro  pensieri  a  talento  del  capriccioso  cervello  che 
li  governa. 

Io  non  posso,  miei  amici,  che  assicurarvi  a  pa- 
role che  la  cosa  è  cosi:  chi  ha  letto  i  romantici 
senza  passione,  me  lo  concederà.  Nondimeno  stimo 
debito  mio  il  venire  anche  coli'  oggetto  sott'  oc- 
chio, e  tra  l' immensa  stipa  di  romantici,  onde  va 
piena  zeppa  a  questi  tempi  1'  Europa,  io  vi  sce- 
glierò il  più  Classico  fra  tutti.  Già  intendete  eh' 
io  voglio  significare  Lord  Byron  ;  e  di  questo  al- 
tresì il  più  eccellente  lavoro  vi  porrò  ad  esami- 
nare fra  mano  —  Egli  è  il  Corsaro.  —  A  questo 
nome  vedrete  brillare  in  fronte  ai  Romantici  un 
raggio  di  gioia,  che  direbbero,  «  vivace  come  il 
riso  del  mattino  »  —  Tutti  i  giornali  Romantici 
d'  Europa  lo  esaltano  a  gara,  e  la  Biblioteca  Uni- 
versale dopo  averlo  chiamato  una  delle  opere  più 
squisite  di  Lord  Byron^  dice  ancora,  che  in  essa 
«  il  carattere  del  genio  di  lui  è  impressp  con  più 
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«  forza  che  mai  »  (1)  —  Ora  volete  toì  conoscere 
come  leomincia  questo  capo  d'  opera?  Eccolo. 

I  nostri  pensieri,  i  nostri  animi  illimitati  e  li- 
beri  come  le  liete  onde  delC  azzurro  Egeo^  che 
andiamo  solcando^  vedono  una  patria  ovunque  ci 
portano  i  venti^  là  dove  spumeggiano  i  flutti!  La 
nostra  bandiera  è  lo  scettro  a  cui  cede  chi  s' in- 
contra in  noi,,,  —  Oh  chi  può  vantare  una  così 
felice  vita?,,.  Noi  sappiamo  carpire  lavila  della 
vita  —  Eccetera,  Eccetera. 

Ma  sapete  voi  dove  vada  egli  a  finire  questo 
eccetera?  Alla  pagina  quarta,  e  allora  soltanto 
Lord  Byron  vi  dice  —  Tali  erano  gli  accetiti  che 
di  quando  in  quando  si  udivano  dalV  isola  de^ 
Pirati  —  Ov' è  quest'isola?  Si  vede  dal  contesto 
eh'  è  nel  mare  Egeo;  ma  poi  non  si  sa  di  più. 
Questi  Pirati  hanno  un  capitano  —  Ma  chi  è 
questo  capitano'^  —  dice  lo  stesso  Byron.  E  vi 
risponde.  —  Il  nome  suo  è  rinomato  e  temuto  su 
ogni  spiaggia  —  i  Pirati  vanno  dimandando^  ma 
non  ne  sanno  più  oltre  —  E  dice  bene,  perchè 
si  finisce  il  romanzo,  e  non  si  sa  più  chi  egli  siasi, 
né  d' onde  venuto.  Si  vede  più  giù,  che  il  suo 
nome  è  Corrado\  ma  del  resto  basta  così.  11  By- 
ron lo  appella  1'  uomo  del  mistero  —  Quest'  uo- 
mo del  mistero  ha  un  carattere  tutto  misterioso; 
un  amore  misterioso  ad  una  donna  misteriosa.  Da 
una  esclamazione  di  Corrado,  che  dopo  aver  mi- 
steriosamente parlato  molto  di  lei,  dice  —  Ora 
5'  incontri  Medora,  venite  ad  avvedervi  che  il  ri- 
verito nome  di  cotesta  dònna,  è  Mederà.  Del  re- 
sto, chi  ne  sa  altro? 

L'  uomo  del  mistero  riceve  una  lettera  miste- 
riosa. —  La  legge  —  si  turba  —  asconde  il  suo 

(i)  Lt  oh  le  caraclòrc  de  soa  talent  est  empreint  avec 
plus  Uc  force.  Bibl.  Unìv, 
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turbamento   —   allestisce  il   suo   legno   da  corso 

—  aduna  i  corsari  —  salpa.  È  atteso  dalle  galere 
del  Bascià  Seyd  —  le  previene,  e  di  notte  le  de- 
lude. —  E  atra  egli  stesso  nel  porto  del  nemico  — 
mette   tutto  a  ferro   e   a  fuoco.    Salva  le  donne 

—  fra  queste  la  bella  Gulmara.  Egli  è  ferito,  pre- 
so, e  incatenato  nel  più  alto  della  torre  del  Ba- 
scià —  Domani  sarà  impalato  —  s' addormenta 
• —  Gulmara  viene  a  lui  —  vuol  salvarlo  —  uc- 
cide ella  stessa  il  Bascià  —  fugge  col  Pirata.  Egli 
giugno  al  suo  castello  —  trova  un  profondo  si- 
lenzio nella  torre  della  sua  Medora  —  Mederà  è 
morta  di  dolore.  —  È  morta!  —  Corrado  scom- 
parve —  Dove?  scomparve  —  Ecco  finito. 

Sappiate  però  che  tutta  cotesta  serie  di  fatti  è 
concatenata  con  una  catena  Eomantica,  cioè  i  fatti 
si  succedono  repentinamente,  al  buio,  senza  ap- 
parecchio, senza  che  il  lettore  vi  sia  disposto.  Lord 
Byron  fa  come  quei  calcolatori  dell'  Algebra,  che 
posta  un  a  più  5,  ne  cavano  un  risultato  x  lon- 
tanissimo, senza  fare  le  ordinarie  operazioni  per 
giugnervi.  Ma  il  bello  delle  lettere  è  un  pochino 
diverso  da  quello  dello  radici  cube,  e  dell'  innal- 
zamento a  potenze.  E  questa  è  natura?  e  cotesta 
scuola  è  naturale^ 

Bomanticitsmo  llaliano. 

xxxvm. 

lia  scuola  romantica  non  è  naturale  agri*  Italiani. 

GÌ'  Italiani  (  prima  che  sorgessero  ieri  i  Ko- 
mantici  ad  additar  loro  un'  altra  scuola  )  altra 
scuola  non  aveano  che  quella  de'  greci  e  dei 
latini,  non  beveano  ad  altre  fonti  che  a  quelle 
d'  Ippocrène  e  d'  Aganippe;  non  v  edeano  altri 
monti  che  quelli  d'  Olimpo  e  dell'  Arcadia;  non 
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miravano  alfcri  colli  che  quello  del  Parnaso  e  d'E- 
licona; e  per  uscire  dalla  favella  de'  retori,  gli 
Italiani  non  aveano  altri  esemplari,  che  la  bella, 
gentile  ed  amena  natura  del  suolo  della  Grecia  e 
d' Italia.  I  suoi  costumi,  miti  come  la  condizion 
del  suo  clima;  il  suo  genio  facile  e  moderato,  la 
sua  lingua  dolce  ed  umana,  i  suoi  modi  svelti  e 
cortesi,  la  costituzione  de'  suoi  governi  più  re- 
golare che  in  altri  popoli  dell*  Europa,  tutto  in- 
fluisce nell'  anima  e  nella  mente  degli  Italiani, 
tutto  si  trasfonde  nei  loro  componimenti.  Le  leggi 
del  bello  sono  dagli  Italiani  bevute  col  latte  ;  e 
dove  essi  volgano  1'  occhio,  apprendono  1'  armonia 
del  bello  gentile  nelle  amene  e  fruttifere  colline 
d' Italia,  nelle  sue  ben  coltivate  campagne,  ne'  suoi 
ornati  giardini,  in  un  cielo  sempre  cristallino  ed 
azzurro,  ne'  suoi  laghi  sempre  limpidi;  ne'  suoi 
fiumi  e  ne'  suoi  fonti  sempre  di  verdi  ripe  coperti, 
nella  maestà  o  nella  simmetria  de'  suoi  palagi  e 
de'  suoi  templi,  nella  varietà,  nella  eleganza,  e 
nella  squisitezza  delle  sue  tele  dipinte,  e  degli  sculti 
suoi  marmi.  Tutto  ride  intorno  agli  Italiani,  e 
tutto  ridesta  nell'  animo  loro  V  ordine  e  la  con- 
venienza  dell'  invenzione  cogli  oggetti,  della  dis- 
posizione coli'  accoppiamento,  delle  parti  col  tutto. 
Egli  è  a  questa  scuola  che  gli  Italiani  ammae- 
strano lo  spirito  e  il  cuore  al  buon  gusto,  ed  al 
bello.  A  questa  scuola  attinsero  i  pensieri  i  glo- 
riosi loro  maggióri;  a  questa  scuola  s'  anima  e  si 
ridesta  ogni  italico  ingegno:  Quivi  e  non  nelle 
selve  della  Moravia  e  della  Stiria,  quivi  e  non 
nelle  lande  della  Siberia  e  della  Lapponia,  quivi 
e  non  negli  scoscesi  borroni  e  nelle  diroccate  mon- 
tagne della  Scozia,  quivi  e  non  nelle  ghiacciaie 
del  Baltico  e  dell'  Islanda,  quivi  trovano  gì'  Ita- 
liani gli  oggetti  del  bello,  e  1'  ordine  della  natura. 
Lascio  i  greci  esemplari,  lascio  le  opere  de'  la* 
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tini,  clie  tutti  copiarono  la  stessa  natura;  ma  ve- 
gnendo  agli  Italiani  dei  nostri  secoli  dell'  oro,  io 
vi  chieggo,  0  Romantici,  se  i  grandi  nostri  mag- 
giori divennero  si  eminenti  alla  scuola  dell'  Os- 
sian, del  Walter  Scott,  del  Byron,  o  a  quella  de' 
greci  e  dei  latini  ?  Se  copiando  l' irregolare  e  gi- 
gantesca natura  del  Settentrione,  o  l' ordinata  va- 
ghezza del  suolo  che  gli  circondava? 

So  bene  che  voi,  saltando  a  pie'  giunti  tutte 
siffatte  questioni,  esclamate  :  SI,  i  migliori  Italiani 
sono  tutti  Romantici  dall'  Alighieri  infino  al  Tasso. 
I  classici  dell'  Italia  non  sono  cotesti  esimi  e  so- 
lenni maestri,  ma  gli  stiticazzi  d' Arcadia,  ma  i 
soneitanti,  i  canzonisti^  i  madrigaleschi^  dove  le 
ninfe  sono  sempre  a  schiere,  dove  le  Veneri  sono 
a  dozzine,  dove  le  Fillidi,  le  Neere  e  le  Glori 
riempiono  tutti  i  versi,  dove  i  Tirsi,  gli  Aminta 
e  i  Corilli  gemono  innamorati  per  ogni  prato  e 
per  ogni  bosco.  Questi  sono  i  vostri  Classici,  o 
Italiani,  non  1'  Alighieri ,  il  Petrarca,  1'  Ariosto 
ed  il  Tasso. 

Oh  in  quanto  a  questo  poi  lasciate  che  vi  dica, 
o ,  Romantici,  che  se  fate  la  somma  di  tutte  le  U- 
degonde,  le  Ildeberte,  le  Teodolinde  e  le  Ermen- 
garde  vostre,  e  di  tutti  i  Norberti,  i  Ladisbaldi, 
gli  Arnolfi  é  i  Corradi  vostri;  e  se  v'  aggiugnete 
tutte  le  vostre  fate,  le  maliarde,  i  folletti,  i  de- 
moni, i  falsatori  di  monete,  i  ladroni  e  i  sicari 
vostri,  il  conto  tornerà  bello  e  pareggiato  colle 
Dee  e  colle  Ninfe  degli  antichi  poeti. 

Ma  uscendo  di  celia,  credete  voi  davvero,  che 
Dante,  il  Petrarca,  l'Ariosto  ed  il  Tasso  sieno  Ro- 
mantici? Lo  credete  davvero?  Ditemi  dove  fate 
consistere  voi  il  loro  Romanticismo;  forse  in  quel- 
1'  ordine  cosi  eccellentemente  disposto  de'  loro 
poemi?  forse  nella  proprietà  dei  caratteri  che  di- 
pingono? forse  nella  convenienza  delle  varie  par- 
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ti  col  tutto?  forse  in  quella  sohrietà  che  mai 
non  trasmoda?  forse  in  quelle  loro  grandi  imi' 
tazioni  di  Omero,  di  Virgilio,  di  Esiodo,  di  Lu- 
crezio, di  Orazio,  di  Tibullo  e  d' Ovidio  ?  forse 
in  que'  magnifici  loro  quadri  di  descrizione^'  nei 
quali  si  mira  come  in  ispecchio  delineata  la  hella 
e  scliiettà  natura  del  classico  suolo  di  Grecia  e 
d' Italia?  0  forse  sono  essi  Romantici  dove  usano 
sì  sovente  e  con  tanta  nobiltà,  e  con  sì  vago  spic- 
co d'  immaginazione  la  mitologia  degli  antichi 
poeti?  (1) 

Oh!  vedete  sventura!  m'  è  uscito  della  penna 
il  più  vivo  ritratto  di  quattro  classici,  mentre  io 
intendeva  farlo  di  quattro  Romantici.  E  quello 
ch^  è  peggio,  per  non  potere  proprio  non  cono- 
scerli per  Classici,  v'  è  quella  strega  di  Mitologia 
che  v'  entra  per  tutto  e  guasta  ogni  cosa. 

Entra  anche  in  Dante?  Ma  il  Dante  poi...  Si, 
co  testa  maliarda  vuol  mettere  il  piede  anche  in 
casa  sua.  Tedi  s'  è  petulante!  Anzi  ella  è  sì  bur- 
banzosa che  non  solo  passeggia  per  malebolge 
Sulla  trista  riviera  d'  Acheronte  con  Cerbero  il 
gran  vermo^  con  Caron  Dimonio  con  occhi  di 
bragia  (2),  con  Minosse  che  orribilmente  rin- 
ghia (3),  (  e  qui  notate  che  per  suo  delitto  mag- 
giore sta  nel  canto  di  Francesca  d'  Arimino  )  ;  ma 
di  più  cotesta  mitologia  ha  1'  orgogliosa  ambizione 
di  farsi  invocare  da  quel  divino  intelletto.  E  nel 
cominciamento  dell'  inferno  fa  dire  a  Dante  —  0 
muse^  or  m'aiutate  (4)  e  nel  purgatorio  gli  fa  ag- 
giugnere  cose  da  far  disperare  i  Romantici;  poi- 
ché esclama  —  0  sante  muse^  poiché  vostro  so- 

(1)  Ben  si  sa  che  i  Romantici  hanno  sbandila  la  mito- 
logia, e  la  tengono  come  il  patrimonio  esclusivo  dei  classici. 

(2)  Dante,  Inferno,  e.  III. 

(3)  Jnferno,  e.  V. 
li)  Inferno f  e.  II. 
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tiol  (1)  —  Poffare!  il  divino  Poeta  chiama  santa 
cotesta  ciurma  di  sgaaldiinelle  gentilesche!  E  dice 
d'  essere  tutto  innamorato  di  loro  !  Oh  fratelli  Ro- 
mantici, che  dite  voi? 

Ma  almeno  la  mitologia  non  avrà  ardimento 
di  porre  il  piede  in  paradiso  con  Beatrice!  —  Sì 
anche  in  paradiso,  vedete  un  po'  s'  è  malvagia  ! 
che  stuzzica  la  lingua  di  Dante  ad  esclamare  in 
sul  bel  principio 

Oh  buon  Apollo,  all'  ultimo  lavoro 
Fammi  di  tuo  valor  sì  fatto  vaso 
Come  dimandi  a  dar  I*  amato  alloro  (2)  — 

Sicché  vedete,  Romantici  miei,  che  anche  il  mae- 
stro di  color  che  sanno,  il  massimo,  il  divino  Ita- 
liano, Dante  non  rifiuta  la  mitologia  quando  gli 
dice  bene:  di  maniera  che  assicurando  voi  ''he 
V  usare  della  mitologia  è  pe'  cristiani  sacrilegio, 
come  non  tacciate  di  sacrìlego  anche  Dante,  men- 
tre parla  di  sìmiglianti  cose  scomunicate  in  un 
poema  di  Religione  ?  E  chi  sa  che  per  cotesto  reo 
peccato  non  1'  aveste  condannato,  o  Romantici,  giù 
giù  lino  alla  bolgia  della  caina,  se  non  avesse 
e^li  lavata  questa  sua  contaminazione  col  dire  il 
maggior  male  de'  sommi  Pontefici,  e  col  cacciarli 
a  spingar  le  piote  nelle  roventi  fosse  della  terza 
bolgia?  Ma  a  questo  patto  voi  assolvete  da  ogni 
sacrilegio. 

Benché,  il  malinconico  e  sentimentale  Petrarca 
non  dà  luogo  forse  anch'  egli  a  quella  trista  putta 
della  Mitologia?  E  1'  Ariosto  ed  il  Tasso  non  amo- 
reggiano forse  anch'  essi  con  lei?  E  tuttavia  an- 
date gridando  che  i  quattro  valentuomini  sono 
Romantici.  In  che^  vi  ripeto,  e  in  quale  cantuccio 

(1)  PurgatoriOf  e.  I. 

(2)  Paradisa,  e.  I. 

Costumi  ecc.  19 
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mai  vi  ritrovate  appiattato  il  Romanticismo  ?  Anzi 
io  vi  dico  di  più,  che  non  solo  non  sono  roman- 
tici questi  quattro  grandi  maestri,  ma  né  anco 
quelli  'ohe  noi  Italiani  domandiamo  poeti  roman- 
zieri. Tutti  hanno  un  beli'  ordine  ed  una  ragio- 
nata condotta  neMoro  poemi;  in  tutti  si  scorge 
lo  studio  degli  antichi  Classici  greci  e  latini,  tutti 
sono  conformi  al  retto  gusto  Italiano.  Analizzate, 
quanto  v'  è  a  grado,  il  Morgante  maggiore  del 
Pulci,  r  Orlando  innamorato  del  Boiardo,  il  Gi- 
ron-Cortese  dell'  Alamanni,  V  Amadigì  di  Bernardo 
Tasso, .  il  Ricciardetto  del  Forteguerri,  e  perfino 
il  Malmantile  di  quel  pazzerone  del  Lippi  e  la 
Secchia  rapita  di  quel  capo  ameno  del  Tassoni;  e 
poi  direte  se  in  tutti  questi  illustri  Italiani  y'  è 
nulla  da  potersi  paragonare  col  Pellegrino  di  Lord 
Byron,  o  coi  Puritani  del  Walter  Scott,  o  coi 
Crociati  Lombardi  del  Grossi. 

Romanticismo  Italiano. 

XXXIX. 

Ija  scuola  ronLantioa  non  ò  naturale  all'  Europa. 

Io  v'  ho  dunque  dimostrato,  miei  amici,  che  la 
scuola  Romantica  non  solo  non  è  naturale  in  sé 
stessa,  ma  che  molto  meno  è  naturale  agi'  Ita- 
liani; anzi  permettetemi  che  io  v'  asserisca  che 
non  è  naturale  per  veruna  dotta  nazione  d'  Eu- 
ropa; poiché  quantunque  il  romanticismo  sia  di- 
sceso in  Italia  dalla  Germania,  dalla  Francia  e 
daU'  Inghilterra,  tuttavia  i  più  celebri  scrittori  di 
queste  nazioni,  quelli  che  costituiscono  il  loro  se- 
colo d'  oro,  non  sono  punto  Romantici.  I  varii 
loro  caratteri  nazionali  sono  bensì  variamente  im- 
pressi nei  sentimenti  e  nello  stile  delle  loro  com- 
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posizioni  ;  ma  non  ostante  questa  varietà  del  loro 
genio  caratteristico,  in  tutti  però  si  scorgono  le 
medesime  leggi  del  bello,  del  bìiono  e  del  retto, 
che  sono,  come  vi  diceya  di  sopra,  immutàbili  e 
universali.  Tutti  si  formarono  sullo  studio  de'Clas- 
sici  antichi  e  trasfusero  in  sé  medesimi  quanto  in 
quelli  v'è  di  più  grande  e  di  più  bello.  E  però 
vi  ripeto,  i  Francesi  del  secolo  d'oro  di  Luigi  XIV 
non  sono  romantici.  Leggete  il  Cornelio,  il  Bacine, 
il  Boileau,  il  Molière,  il  Bossuet,  il  Fénelon,  il 
Bourdaloue,  il  Massillon  e  gli  altri  insigni  scrit* 
tori  di  questo  secolo,  e  poi  mi  direte  se  sono  Bo** 
mantici. 

GP  Inglesi  del  secolo  d'  oro  d' Inghilterra  non 
sono  Bomantici.  Leggete  il  Milton,  e  fatevi  indi- 
care dair  Addisson  V  ordine  ammiraÒile  del  suo 
poema.  Leggete  il  Saggio  sulP  uomo  e  il  Saggio 
sopra  la  critica  del  Pope,  leggete  le   Stagioni  del 
Thompsori,  leggete  le  dolci  e  meste  Odi  del  Gray, 
e  poi  mi  direte  se  questi  sono  della  scuola  di  Lord 
Byron;  mentre  ( amici ,  non  vi  stupite)  mentre  io 
oso  dichiarare  che  appetto  di  lui,  lo  stesso  Shake- 
speare e  lo  stesso  Young  sono  classicissimi  poeti. 
Leggete  gli  scrittori  Alemanni  del  secolo  d'oro 
della  Germania,  e  poi  mi  direte  se  la  Germania 
era  grande  anche  avanti  che  il  Goethe  si  erigesse 
a  campione  de'  novelli  paladini  erranti  del   Bo- 
manticismo  Alemanno.  Lo  stesso  Klopstock  nella 
sua  Messiade  mostra  d'  aver  attinto  alle  fonti  degli 
antichi,  ed  anco  seguendo  1'  immaginazione  de' 
Profeti,  e  degli  altri  orientali  sa  accoppiarvi  l'or- 
dine  e  la  misura  del  buon  gusto  in  un  modo  ma- 
raviglioso.  E  benché  le  tragedie   dello   Schiller,  e 
sopratutto  i  suoi  briganti,  sieno  colorite  alle  volte 
delle  tinte  romantiche,  nondimeno  in  molti  tratti 
si   scorge  lo  studiatore  delle  opere  classiche    di 
ogni  nazione.  Leggete  il  Lessing,  leggete  il  Wie- 
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land,  leggete  il  Gessner,  leggete  perfino  il  Kot- 
sebue,  e  troverete  in  tutti  le  grandi  tracce  degli 
antichi  Glassici  greci  e  latini. 

Eccotì,  mie  amici,  ch^  io  sono  oramai  assolato 
del  debito  che  contrassi  con  voi  di  dimostrarvi 
che  i  Romantici  scoccano  la  più  laida  menzogna 
ogni  volta  che  vanno  gridando  alla  gioventù  Ita- 
liana, che  la  scuola  Romantica  è  naturale,  E 
quello  che  è  ancora  più  noioso  a  sopportare  si  è, 
che  non  contenti  essi  d' imbrattare  tutti  i  giornali 
romantici,  vanno  appuzzando  di  si  sconcia  bruttura 
non  solo  le  scolette  di  Lancastre  nelle  terricciuole 
e  ne'  borghi,  ma  nelle  università  stesse  i  santis- 
simi templi  della  sapienza. 

Laonde  animiamoci,  o  Italiani,  ad  emulare  la 
nobile  scuola  de'  nostri  maggiori,  quella  che  a 
tanta  altezea  gli  condusse  da  renderli  Y  ammira- 
zione, e  il  più  magnifico  ornamento  della  Classica 
nostra  Italia.  E  ciò  eh'  io  dico  a  voi,  o  Italiani, 
dico  anche  alla  generosa  gioventù  della  Grecia, 
ehe  ora  da  quelli,  i  quali  i  loro  antichi  padri 
chiamavano  barbari  e  selvaggi,  si  lascia  trasviare 
dalle  gloriose  tracce  de'  suoi  maestri,  e  a  gran 
vergogna  della  patria  di  Omero,  condurre  fra  i  de- 
liramenti  degli  Sciti.  A  questi  magnanimi  petti  io 
non  posso  a  meno  di  rivolgermi  coli' autore  che 
nel  1822,  cantò  vaticinando  le  glorie  della  loro 
patria,  ed  esclamare: 


A  te  Grecia,  che  sorgi,  Apollo  aflìda 
La  bella  impresa  d' innovar  quei  Grandi. 
Pindo  ancor  ti  ghirlanda,  e  i  santi  gioghi 
D*  Eliconia;  e  'I  Taigeto  e  il  romoroso 
Molorco,  e  il  Citerone,  e  il  sacro  a  Pane 
Menalo  oscuro,  e  il  sommo  Olimpo,  e  il  dolce 
Imetto  ti  ghirlanda  e  V  Erimanto. 
Queir  aura  ancora  che  nutria  le  belle 
Menti  de*  tuoi  da  quelle  vette  spira; 
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E  ancor  verdeggi  i  il  margo  d'  Aganippe, 
E  d' Ippocrenc;  e  benché  umile  volga 
Le  quote  acque  V  Eurota  e  il  bel  Pamiso, 
E  r  Inaco  e  V  Ismeno,  ancor  rammenla 
Le  cetre  de*  suoi  vati,  e  suona  ancora 
De'  Pindarici  carmi,  il  sacro  a  Giove 
Sinuoso  Cefìso  che  le  altere 
Prove  scorgeva  della  Ellenia  prole. 

Bomaniiciàmo  italiano 

XL. 

U  Romanticismo  è  dannoso  alla  religione  cristiana 

e  alla  morale. 

La  Cattedrale  di  Strasburgo  è,  come  ognun  sa, 
una  delle  più  maravigliose  opere  gotiche  dei  se- 
coli cari'  ai  Romantici,  e  ai  fianchi  di  essa  sorge 
e  altissimo  si  leva  a  cinquecento  settantaquattro 
piedi  il  suo  campanile  :  opera  egregia  dell'  eccel- 
lente architetto  Irvine  de  Steinbach.  Egli,  secon- 
do Il  gusto  d' allora,  ornò,  anzi  quasi  da  cima  a 
fondo  Testi  di  rabeschi  e  d'intagli  le  svelte  fac- 
ce di  quel  campanile,  di  guisa  che,  oltre  la  mi- 
rabile sua  altezza,  fu  reso  anche  per  ciò  si  ce- 
lebre in  ogni  tempo.  Cotesti  fregi  che  tutto  lo 
istoriano,  potete  ben  credere  che  secondo  la  con- 
dizione di  que'  secoli,  non  rappresentano  Giasone 
e  gli  Argonauti,  o  le  imprese  d'  Ercole,  o  le  al- 
tre guerre  e  gli  eroi  e  gV  iddii  dell'  antica  mito- 
logia; ma  su  pe'  fianchi  vedreste  corrervi  di  gran- 
di liste  di  marmo  scolpite  a  storie  e  a  decorazioni 
cristiane,  che  più  ammirando  e  più  sacro  lo  ren- 
dano ai  fedeli.  Laonde  voi  stimerete  che  vi  sia 
effigiato,  come  nel  purgatorio  di  Dante, 

L'  Angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  moir  anni  lagrlmata  pace  (1), 

(i)  Dante,  Purgatorio^  e.  X. 
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ovvero  i  trionfi  de*  martiri  e  la  gloria  di  santa 
Chiesa. 

No,  miei  amici,  Irvine  Steinbach  vi  sculse  delle 
divote  processioni,  nelle  quali  si  veggono  cherici 
portare  dei  bei  reliquiari  con  entrovi,  non  le  ossa 
e  il  sangue  de*  martiri,  ma  de*  gufi,  degli  alocchi 
e  delle  bertucce  che  fanno  i  visacci.  Vi  sculse  delle 
venerande  badesse'  che  fanno  all'  amore  coi  più 
leggiadri  donzelli,*  dei  monaci  in  coccoUa  a  brac- 
ciere  colle  più  vaghe  damigelle;  de'  vescovi  con 
viso  di  volpe  e  coda  di  serpente;  de'  papi  con 
faccia  di  leone,  e  sì  fatte  altre  divote  e  oneste 
rappresentazioni.  —  Ma  che  fatto  è  egli  codesto  ? 
Lo  Steinbach  era  forse  paterino  dell'  empia  resia 
de'  Valdesi  o  degli  Albigesi  ?  —  No,  miei  amici, 
lo  Steinbach  era  cristiano  cattolico  alla  Roman- 
tica; ed  eccomi  già  tutto  in  via  a  dimostrarvi 
óome  la  scuola  Romantica  è  una  satita  cristiana 
cattolica^  secondo  il  campanile  di  Strasburgo. 

Io  m' avveggo  di  toccare  una  corda  che  rispon- 
derà un  suono  ruvido  ed  aspro,  ma  che  s'ha  egli 
a  fare?  e'  conviene  pur  sonarla  un  tratto,  e  spero 
che  più  d'  uno  me  ne  vorrà  benedire.  I  seguaci 
adunque  di  questa  nuova  scuola  vennero  attin- 
gendo dai  loro  primi  mae&tri  Inglesi,  Scozzesi  e 
Alemanni,  quella  foggia  strana  di  scrivere,  e  con 
essa  anche  tutte  le  inclinazioni,  e  i  modi  e  i  co- 
stumi di  essi;  aggiungendovi  quella  baldanza  d'a- 
nimo nimico  d'  ogni  autorità,  che  bebbero  alle 
fonti  dei  filosofi  e  de'  repubblicani  Francesi.  E 
siccome  i  primi  sono  molto  inclinati  a  trattare  ar- 
gomenti di  Religione  cristiana,  ma  coi  falsi  giu- 
dizi delle  sette,  cui  appartengono;  ed  i  secondi 
sdegnosi  della  monarchia,  e  fieramente  cupidi  di 
libertà;  cosi  i  loro  seguaci  tutti  i  pensieri  e  le 
brame  rivolsero  ad  ottenere  per  mezzo  della  Re- 
ligione a  mal  fine  travisata,  Il  secondo  Joro  divi- 
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samento.  Epperò  vanno  tatt^  ora  esclamando:  che 
i  Cristiani  non  debbono  scrivere  d'  altro  che  di  Re- 
ligione cristiana,  e  in,  essa  pascersi,  e  d'essa  nu-  , 
trirsi,  e  respirare  con  essa.  Avrete  dunque  osser- 
vato che  i  temi  più  prediletti  delle  loro  Roman- 
tiche composizioni  s' avvolgono^  quasi  sempre  in- 
torno alla  guerre  de'  Franchi  contro  i  Longobardi 
o  i  Moreschi ,  intorno  a'  Crociati,  intorno  ai  Tem- 
plari, ai  Cavalieri  Teutonici,  agli  antichissimi  ce- 
nobi del  Brabante,  dell'  Irlanda  e  della  Caledonia. 
Ma  avrete  anche  osservato  che  in  ogni  campo  di 
crociati  il  vescovo  è  sempre  ambizioso,  avaro  e 
crudele;  il  sacerdote  ignorante  e  maligno;  1'  ere- 
mita macchinatore  di  sedizioni  o  lussuriosa;  vi 
troverete  senipre  all'  ombra  della  cxoce  consacrati 
i  più  truci  e  i  più  nefandi  delitti;  vi  scorgerete 
il  Mussulmano  pieno  delle  più  eroiche  virtù;  il 
Dervis  più  santo  d'un  Trappista;  la  schiava  dei 
Sultani  più  amabile,  più  dolce,  più  religiosa  della 
più  onesta  sposa  cristiana  ;  le  Circasse  ne'  serra- 
gli degli  Ommiadì  e  degli  Abassidi  più  caste  delle 
crociate  spedaliere  di  Damiata,  e  delle  canonichesse 
d'Acri;  vedreste  la  bella  Saracina  fuggiasca,  che 
nega  di  salire  in  groppa  d'  un  umano  cavaliere  di 
Cristo,  mentre  la  vergine  suora  de'  monasteri  fa 
all'amore  co'  Mamelucchi,  e  dice  e  fa  cose  esecrabili. 
Ovvero,  se  la  monaca  è  una  giovane  dolce,  mo- 
desta, pia,  d'  anima  cortese  e  gentile,  ella  è  in 
monastero  per  forza,  trascinatavi  da  un  padre  cru- 
dele ed  avaro,  o  da  un  amor  disperato,  o  dall' 
empie  e  seduttrici  lusinghe  d'  una  vecchia  zia,  o 
d'  una  badessa,  che  si  dipinge  sempre  col  fiele  in 
petto,  e  col  sorriso  in  bocca,  fiera,  inumana,  so« 
spettosa,  ognor  pronta  all'ira,  e  inesorabile  alla 
vendetta.  Quell'  angioletta  sacrificata  là  dentro,  per 
la  mite  colpa  d'  aver  tentato  la  fuga  dal  mona- 
stero con  un  amante  sentimentale,  od  anco  d'aver 
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maccliiafco  1'  onore  delle  sacro  bende,  ha  da  co- 
desta badessa  tiranna  un  carcere  duro,  sotterraneo, 
senza  luce,  ove  le  belle  gote  vermiglie  impallidi- 
ranno di  spavento  e  d'  orrore. 

Se  poi  i  divoti  cristiani  Romantici  entrano  a 
descrivere  le  badie  de'  monaci,  non  ve  gli  trove- 
rete dipinti  (  come  vuole  giustizia  e  verità  )  a 
svolgere  libri  nelle  biblioteche,  a  trascrivere  co- 
dici antichi,  ed  ammaestrare  giovinetti  nella  pietà 
e  negli  studi,  a  diboscare  le  annose  foreste,  a 
disseccare  le  vaste  paludi,  a  dibroncare  le  fratte, 
a  rompere  glebe,  a  seminar  campi,  ad  irrigar  pra- 
ti; non  gli  troverete  dipinti  al  letto  del  moribondo 
padre  che  a  Dio  e  ad  essi  affida  la  derelitta  ve- 
dovella e  1'  orfana  famiglia  ;  ovvero  ad  accogliere 
pellegrini  e  viandanti,  a  dispensare  il  pane  a' po- 
veri, a  recar  sotto  il  mantello  l' inosservato  soc- 
corso alla  nobile  vergine  impoverita,  che  vergo- 
gnosa si  strugge  di  dolore  e  d' inedia,  non  gli 
troverete  dipinti  quando,  abbandonata  per  magna- 
nimo fine  la  solitudine  della  cella,  entrano  nelle 
odiate  torri  dei  tiranni,  e  mentre  1'  oppresso  ed 
angariato  vassallo  trema,  e  geme  di  spavento,  essi 
osan  di  sostenere  i  truci  aspetti  di  quei  feroci  e 
domandare  ad  essi  o  giustizia  o  pietà;  né  allora 
quando  si  presentano  ai  re  Longobardi,  ed  ai  Fran- 
chi, ed  agl'Inglesi,  e  chiedono  ad  essi  che  i  di- 
ritti dei  popoli  rimangano  inviolati  e  solenni  :  non 
ve  gli  troverete  dipinti  quando  soli  s'affidano  a 
lunghissimi  viaggi  per  attraverso  i  fiumi  e  le  sel- 
ve, a  portare  la  luce  di  Cristo,  e  con  essa  uma- 
nare  le  feroci  e  selvaggie  tribù  degli  Sveoni  e  dei 
Danesi,  ed  a  civile  norma  piegare  i  Normandi,  i 
Sàssoni  ed  i  Bretoni. 

No,  i  divoti  cristiani  Romantici  non  parlano  si 
spesso  de'  monaci  e  degli  altri  religiosi  per  dipin- 
gervéli  cosi.  Essi  ve  lì  pennelleggiano  a   botte 


297 

vive  e  risentite  per  li  pia  vigliacchi,  o  maligni 
uomini  della  cristianità.  Grassi,  tondi,  paffuti  a 
poltrire  neir  ozio  o  a  brigar  nelle  corti.  Se  v'  è 
intrigo  amoroso,  il  monaco  o  il  frate  dee  avervi 
la  parte  sua,  e  per  lo  più  v'  è  a  mezzano,  e  non 
a  pio  consigliere.  Se  v'  è  delitto  da  consumare,  o 
sì  trama  in  un  monistero,  o  dentro  le  sue  sante 
mura  si  eseguisce;  voi  raccapricciando  vedreste 
talora  un  sozzo  Margravio  farsi  dal  monaco  con 
frode  capitare  nel  più  cupo  dei  chiostri  la  tradita 
vergine,  e  dopo  l' atto  villano,  scannarla  e  seppel- 
lirla nei  sotterranei  fra  gli  avelli  dei  monaci.  Da 
essi  si  fa  sovente  fomentare  la  ribellione,  e  dentro 
il  più  solitario  recesso  della  badia  si  adunano  i 
congiurati  ;  e  ciò  si  fa  dai  monaci  tranquillamente, 
pacatamente  ;  poiché  dopo  che  i  Romantici  ve  gli 
hanno  additati  nel  coro  coccoUoni  fra  gli  stalli  in- 
tarsiati cantare  gli  inni  del  Signore,  esciti  appena 
di  coro,  ve  gli  conducono  ove  i  ribelli  armati  gli 
attendono  a  consiglio.  Vi  mostrano  principalmente  i 
delitti  degli  abati  di  Cluni,  di  Maddeburgo  e  di 
Glocester;  e  vi  presentano  a' fianchi  di  Lodovico 
il  monaco  Adelardo  che  tenta  sconcertar  le  mire 
del  suo  augusto  signore  unitamente  al  vescovo 
Teodolfo;  ovvero  vi  dicono  il  peggior  male  del 
monaco  Vaia  consiglier  di  Lottarlo,  quantunque 
il  loro  amico  Denina  vi  dica:  Noi  ^possiamo  forse 
attribuire  al  consiglio  di  codesti  monaci  tutto  ciò 
che  si  fece  di  buono,  tanto  nel  governo  civile  ed 
ecclesiastico,  quanto  nel  ristoramento  degli  studi 
nel  regno  d'  Italia  (  Lib.  Vili  ).  Di  più,  allegano 
per  motivo  della  ferocia  e  della  ignora/nza  dei 
secoli  del  medio  evo  la  grande  influenza  che  gli 
abati  ed  i  vescovi  esercitavano  sopra  i  signori  e 
i  vassalli:  e  qui 

Sorge  il  compianto,  le  grida,  il  lamento 
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allorché  i  Romantici  parlano  dei  tempi  di  Etel- 
redo  e  d^  Alfridio  in  Inghilterra,  di  Yenceslao  in 
Boemia,  di  Casimiro  in  Polonia,  de^  Merovingi  e 
de'  Carolingi  in  Francia,  d'  Umberto  in  Savoia, 
d' Ugo  in  Toscana,  di  Canuto  nella  Dania,  di  Mar- 
gherita in  Iscozia,  d'  Elisabetta  in  Germania;  oh 
di  questi  e  d' altri  secoli  vicini  (  benché  forniscano 
ai  Romantici  i  temi  d'  ogni  impresa  che  tolgono 
a  scrivere  ),  quanto  male  vanno  essi  predicando, 
e  come  per  tutto  travagliano  e  fiottano  i  monaci 
ed  i  vescovi  siccome  cagione  d'  ogni  sconcerto  ! 

Ecco,  miei  amici,  la  religione  della  scuola  Ro- 
mantica, ecco  la  santa  impresa  eh'  ella  prende  ad 
assumersi  per  far  amare  e  venerare  quanto  y'  è 
di  più  sacro  e  di  più  amabile  nella  Chiesa  di  Gesù 
Cnsto.  I  suoi  voti,  le  pie  sue  pratiche,  i  suoi  mi- 
racoli, il  suo  culto,  il  suo  apostolato,  la  sua  vi- 
gilanza perchè  V  errore  non  entri  a  strapparle 
dall'  ovile  il  suo  gregge,  e  perciò  i  suoi  tribunali 
della  Inquisizione,  sono  i  perenni  soggetti  dei  temi 
e  dei  morsi  dei  Romantici. 

Ma  dove  vieppiù  s'aguzza  il  loro  pugnale  dell'ira, 
si  è  quando  parlano  de'  Pontefici,  del  Patrimonio 
della  Chiesa,  e  della  civile  polizia  del  Clero.  Egli 
è  a  questa  occasione  che  diceva  un  lepido  valen- 
tuomo: «  Amici,  io  sono  cristiano  secondo  il  con- 
cilio di  Trento  di  Paolo  LU  e  dei  suoi  successori; 
ma  i  Romantici  sono  cristiani  secondo  il  concilio 
di  Paolo  Sarpi  e  de'  suoi  seguaci  ».  Quindi  eccovi 
il  perchè  negli  scritti  de'  Romantici  si  dipingono 
i  Papi  avari,  ambiziosi  e  disleali,  e  si  dice  di  loro 
ogni  peggior  cosa;  e  poi  volendovi  far  pur  cre- 
dere d'aver  taciuto  di  loro  per  rispetto  molte  al- 
tre sconcezze,  vanno  gridando  con  Dante: 
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E  se  non  fosse  ebc  ancoi'  Io  mi  viela 
La  reverenza  delle  somme  chiavi, 
y  userei  parole  ancor  più  gravi, 
Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi  (1). 

Ma  vi  ho  promesso  di  provare  che  la  scuola  Ro- 
mantica è  nimica  del  buon  costume.  E  qui  debbo 
dirvi  sulle  prime,  ch'egli  è  vero  che  negli  scritti 
de'  Romantici  per  lo  più  non  troverete  tratti -osce- 
ni, descrizioni  disoneste,  lunghi  intrecci  amorosi 
di  pastorelli  e  di  ninfe;  cose  tutte  che  essi  lasciano 
ai  molli  e  sdolcinati  animi  de'  Classici;  ma  essi 
in  quella  vece  ritoccano  sempre  e  tratteggiano  quei 
loro  quadri  sentimentali  ove  i  Paladini  dei  Reali 
di  Francia  fanno  i  tomeamenti  e  le  gualdane  per 
le  belle  donne,  di  cui  palesemente,  senza  rispetto 
al  matrimonio,  'si  dichiarano  cavalieri,  e  d'  ogni 
loro  impresa  e  d'  ogni  loro  prodezza  si  tengono 
paghi  oltremodo,  purché  la  bella  donna  che  va- 
gheggiano abbia  di  loro  pietà,  e  alcuna  volta  sven- 
ga, o  palpiti  in  cuore  a  vedere  il  suo  guerriero 
nel  pericolo  dello  scontro.  Ne'  loro  scritti  ognuna 
di  queste  Spose  ha  solennemente  il  suo  vago,  ed 
ivi  le  Isotte  di  Cornovaglia,  e  le  Ginevre  d'In- 
ghilterra, e  le  Francesche  d'  Arimino  sono  ben 
misericordiose  a  non  dare  lungo  martirio  a'  loro 
Tristani  a'  loro  Lancilotti  e  a'  loro  Paoli. 

E  notate  che  nelle  tragedie  Romantiche  princi- 
palmente cotesto  adultere  donne  sono  sempre  di- 
pinte di  cuor  gentile,  di  animo  delicato,  di  gran 
mente,  di  generosi  spiriti,  d'  un  pudore  illibato, 
d'un'  indole  angelica.  Sempre  malinconiche,  setnpre 
dolci  narrano  al  damo,  com'  esse  furono  fatte 
spose  a'  loro  mariti  per  forza;  ma  che  1'  affetto  è 

(I)  Inferno,  e.  XIX. 
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tinuamente  in  Demostene,  pure  in  questo  si  vede 
il  veemente  e  disdegnoso  Ateniese,  e  nelP  altro  il 
grave  e  maestoso  Romano.  E  sebbene  il  Metasta- 
sio  avesse,  com*  egli  ci  assicura,  il  Tasso  a  mae- 
stro, pur  tuttavìa  se  nel  Tasso  vedete  le  corti 
Estensi  e  dei  G-onzaga;  nel  Metastasio  ammirate 
lo  splendore  e  la  magnificenza  dell'Augusta  casa 
di  Maria  Teresa. 

Che  se  in  terzo  luogo  intendete  per  civiUà  cU' 
tuale  lo  sviluppo  delle  arti  e  delle  scienze,  allora 
conviene  che  lo  cerchiate  più  nei  trattati  de' filo- 
sofi, che  ne'  dettati  dei  poeti  e  degli  oratori.  Di 
modo  che  non  vorrete  leggere  la  tattica  de'  Greci 
e  de'  Romani  in  Anacreonte  o  in  Catullo,  ma  si 
in  Senofonte  ed  in  Polibio.  Che  se  poi  aggradiste 
di  pur  rinvenirla  anco  nei  poeti,  gli  antichi  Te 
ne  porgeranno  esempi  in  Omero,  in  Virgilio,  in 
Lucano;  e  fra' nostri  nell'Ariosto,  nel  Tasso,  ne' 
didascalici  ed  in  parecchi  altri. 

Che  se  in  quarto  luogo  per  civiUà  attuale  in- 
tendente quella  voga  di  pensare  e  d' agire  in  che 
trascorre  ogni  popolo  ne'  vari  tempi  in  cui  vi- 
ve, allora  fa  d'  uopo  che  consideriate  gli  scrittori 
Botto  diversi  rispetti.  Alcuni  d'essi  vi  ritrassero 
al  vivo  anche  questa  foggia  di  costumi,  come 
sarebbe  a  dire  i  Comici,  e  i  Satirici,  talché  in 
Aristofane  avete  a  un  tratto  sott'  occhio  i  modi 
degli  Ateniesi;  in  Monandro  quelli  de'  Greci  dopo 
Alessandro;  in  Luciano  quelli  de'  Filosofi  e  de' 
Parassiti;  in  Terenzio,  in  Orazio,  in  Persio,  in 
Marziale,  in  Giovenale  quelli  de' Romani  in  vari 
tempi;  nei  novellieri  e  ne'  comici  Toscani  quelli 
del  loro  secolo;  nel  Montaigne,  nel  Boileau,  nel 
Molière  quelli  dei  Francesi  ;  nel  Goldoni  quelli  de' 
Veneti  e  degli  altri  Italiani.  Che  se  a  questi  ag- 
giugnete  coloro  che  scrissero  delle  passioni,  come 
Teofrasto,  il  la  Bruyère  ed  il  Gozzi  troverete  esat- 
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tamente  ritratti  i  vizi  e  la  virtù,  le  maniere  e  i 
costami  degli  uomini  in  universale. 

Altri  poi  d'  essi  antichi  scrittori  ebbero  a  mano 
tali  argomenti  da  non  potere  in  quelli,  se  non  forse 
per  episodi,  pingere  i  costumi  de'  popoli  co' quali 
viveano;  di  guisa  che  Esiodo,  Saffo,  Pindaro,  Al- 
ceo non  v'entrano  nelle  case,  nel  porto,  in  sulle 
piazze  a  ritrarre  i  vezzi  delle  danzatrici  e  delle 
sonatriei  di  lira,  dei  pescivendoli,  de'  buffoni  e  de' 
ricchi.  Che  se  la  cosa  dovesse  esser  cosi,  voi  an- 
teporreste alle  divine  tele  di  Michelàgnolo  e  di 
Raffaele,  qualche  pittore  fiammingo,  che  v'  abbozza 
quei  vecchiardi  beoni,  e  quelle  taverne,  e  quelle 
cucine  e  quelle  stalle,  e  quelle  stipe  li  li  come  le 
sono  ne'  paesuccoli  dell'  Olanda  o  del  Belgio.  Al- 
lora che  direste  voi  del  Milton  che  nel  suo  Pa- 
radiso non  potè  scendere  per  certo  a  descrivervi 
r  Inghilterra,  ne  il  Klopstok  nella  sua  Messiade  i 
costumi  de'  Sassoni  e  de'  Moravi?  NuUadimeno  in 
tutti  gli  scritti  dei  classici  maestri  antichi  e  mo- 
derni osserverete  infuse  le  alte  e  magnifiche  cose 
della  religione,  delle  arti,  delle  scienze,  delle  pas- 
sioni, e  del  generale  stato  de'  popoli  intorno  a' 
quali,  0  nel  tempo  de'  quali  dettarono.  Perchè 
adunque,  io  vi  chieggo  di  nuovo,  perchè  rifiutate 
voi  lo  studio  dei  classici,  siccome  d'  uomini  che 
mancano  del  quadro  delV  aituale  civilià?  Perchè 
dite  eh'  egli  conviene .  aggiugnere  del  tutto  alla 
nostra  letteratura  1'  espressione  della  civiltà  at- 
tuale? 

Romanlicitmo  Italiano, 
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XLH. 

Quale  civiltà  attuale 
dipinerono  i  moderni  romantici. 

Voi,  romantici,  non  fate  conoscere  ne'vostri  scrit- 
ti r  espressione  delP  attuale  civiltà;  e  la  cosa  è 
ben  chiara.  Egli  basta  soltanto  leggere  le  vostre 
prose,  nelle  quali  per  lo  più  ci  balestrate  sette, 
otto,  dieci  secoli  addietro;  né  sapete  parlare  d^al- 
tro,  né  d' altro  spasimare  che  de'  tempi  de'  Fran- 
chi, de'  Normandi,  del  feudalismo,  delle  crociate, 
delle  città  Anseatiche,  delle  italiche  leghe,  delle 
zuffe  degli  Imperatori  co'  Papi,  e  co'  Cardinali. 
Per  certo  che  cotesta  non  è  1'  espressione  della 
civiltà  attuale;  e  quello  che  é  più,  mentre  state 
perpetuamente  avvolgejidovi  fra  le  storie,  le  cro- 
nache e  le  tradizioni  di  que'  tempi;  e  le  volete 
dipinte  ne'  gabinetti,  e  modellate  nei  giardini,  e 
rappresentate  ne'  teatri,  andate  poscia  esaltando  la 
illuminata  società  nostra;  e  mentre  beffate  e  scher- 
nite le  stolte  superstizioni  dei  secoli  addietro  ;  men? 
tre  badate  a  svellere  i  pregiudizi  e  a  spandere  la 
luce;  mentre  sprezzato  e  dileggiate  quanto  si  scris- 
se allora,  quanto  allora  si  insegnò,  voi  altri  ite 
poi  dissotterrando  tutte  le  sciocchezze  delle  fate, 
delle  streghe,  de'  folletti,  delle  magherie,  le  su- 
perstizioni dell'  astrologia,  degli  indovinamenti  de^ 
sogni,  delle  apparizioni  de'  morti  amanti,  e  cento 
altre  di  quelle  follie  che  voi  abbominate  cotanto 
nelle  menti  vulgari. 

A  che  dunque,  se  così  grande  è  il  piacere  vo- 
stro di  vedere  sott'  occhio  que'  tempi,  a  che  non 
introducete  anco  la  semplicità  dì  quei  costumi, 
1'  onestà,  l' ingenuità,  1'  onoranza,  la  generosa  li- 
bertà di  cuore,  lo  spirito  di  rispetto  per  1'  auto- 
rità, e  per  la  religione,  che,  benché  fra  tanti  di- 
fetti, animava  que' bellicosi  cristiani? 
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I  Perchè  mentre  passeggiate  di  giorno  e  di  notte 
fra  le  antiche  badìe,  e  dal  solaio  alla  grotta  le 
descrivete  così  bellamente,  ora  non  le  Tolete  più 
abitate  da'  monaci,  ma  delle  sole  pareti  appagan- 
dovi, e  degli  acuti  archi  de'  chiostri  dilettandoci, 
poco  vi  cale  che  sieno  abitate  da  soldati,  da  coz- 
zoni, da  fornai,  da  ferravecchi,  e  perfino  dalle 
femmine  di  mondo?  Anzi  se  i  buoni  tentassero  pur 
dalla  lunga  di  rimettere  in  que'  sacri  recinti  della 
pace  e  della  pietà  gli  antichi  loro  abitatori,  voi 
ne  menate  tanto  remore,  e  armeggiate,  e  brigate 
tanto  per  non  vedere  sott'  occhio  né  cappe,  né 
soggóli,  né  cappucci,  né  cocolle?  E  se  dell'  antica 
libertà  della  Chiesa  si  favelli,  allora  dimenticando 
voi  d' amare  con  si  largo  affetto  que'  secoli,  fe- 
rocemente a  parole  e  in  iscritto  la  combattete;  e 
in  questo  fare  vi  confesso  io  che  siete  il  più  so- 
noro eco  della  espressione  dell'  attuale  civiltà. 

Come  di  co  testa  civiltà  attuale  siete  la  più  ec- 
cellente espressione  ove  predicate  con  tanta  mae- 
stria e  valor  d'eloquenza  la  libertà  della  stampa, 
la  libertà  d'  ogni  setta,  la  libertà  d'ogni  commer- 
cio, la  libertà  d'  ogni  filosofìa,  -la  libertà  d'  ogni 
lettura,  la  libertà  d'  ogni  giornale,  la  libertà  d'o- 
gni costume;  ovvero  ove  condannate  la  servitù 
de' popoli,  la  servitù  delle  scuole,  la  servitù  della 
religione,  la  servitù  delle  leggi,  la  servitù  della 
censura  de'  libri,  la  servitù  degl'  ingegni.  Come 
pure  siete  l' espressione  dell'  attuale  civiltà  coi  mo- 
di arditi,  superbi,  e  beffardi  che  fate  serpeggiare 
in  tutte  le  vostre  scritture,  condannando  alla  mi- 
tera  e  alla  catasta  i  più  nobili  scrittori  della  clas- 
sica scuola;  se  pure  (  obliando  in  questo  il  vostro 
Komanticismo  )  non  alzate  a  cielo  que'  Classici, 
che  nemici  vostri  in  letteratura,  pure  s'  affratel- 
lano con  voi  nei  costumi  e  nelle  dottrine. 

Io  mi  reco  ben  finalmente  a  credere,  che  voi 
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non  vorrete  descrivere  la  civiltà  attìmle  mentre 
ci  avvolgete  di  continuo  fra  le  tetre  e  paurose 
immagini  dei  più  efferati  delitti,  che  V  umana  fe- 
rocia abbia  potuto  giammai  non  che  commettere, 
ma  pensare  né  anco.  Conciossiachè  vi  gode  1'  a- 
nimo,  e  tripudiate  e  gavazzate  ogni  volta  che  ci 
venite  ravviluppando   fra  '  le  sanguinose  e  atroci 
scene  degli  incredibili  delitti  de'  vòstri  protago- 
nisti. Qui  la  moglie  col  riso  in  volto,  e  fra  i  ma- 
ritali vezzeggiamenti  mesce  il  tossico  allo  sposo, 
e  i  tenerelli  figliuoli,  che  innocentemente  abbrac- 
ciati dormono,  pria  bacia  e  poi  scanna.   Colà  il 
truculento   cipiglio  di  un  sicario   spaventa  la  pia 
giovinetta,  che  nel  silenzio  de'   virginali  recessi 
colle  mani  giunte  sul  petto,  invoca  la  Madre  di 
Dio  ;   e  l' empia  mano  ravvoltale  fra  le  chiome, 
ivi  inginocchiata  1'  uccide,  la  spara,  le  strappa  il 
cuore  e   al  disperato  amante   lo   reca.  Ivi  madri 
spose  ai  figliuoli,  sorelle  ai  fratelli,  e  maledizioni 
di  padri,   e  imprecazioni   dì  sacerdoti,   e  sacrilegj 
di  vergini,   e   abbominazioni  di  re.   Qui  voti  bu- 
giardi, giuramenti  infranti,  sacramenti  vituperati, 
1'  Ostia  santa  pugnalata,  e  fatta  pasto  de'  cani  e 
nelle  fogne  gittata;  e  veleni,  e  trabocchetti,  e  mi- 
cidi,  e  furti,  e  arsioni,   e  tradimenti,  e  ribellioni 
perpetue.  Le  notti  oscene,  i  giórni  spaventevoli,  i 
boschi  ricettacoli  d'  assassini,  le  vie  assediate,  le 
case  di  rapine  e  di  stupri  ripiene,  i  templi  di  Dio 
d'  ogni  contaminazion  maculati.  E   questi  nefandi 
orrori  non  solo  descritti  ne'  libri,  e  dipinti  nelle 
tele,  e  incisi  sui  rami,   ma  ogni  sera  ne'  teatri 
alla  vista  dei  popoli  rappresentati.  La  virtù  sem- 
pre oppressa,  il  delitto  sempre  vittorioso  e  felice. 

Romanticismo  Italiano» 
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xLin. 

n  Novecento. 

In  quel  barbarissìmo  evo,  che  fra  tutti  i  prece- 
denti nomasi  ferreo  a  buona  ragione  per  ogni  spe- 
gnimento di  civiltà,  di  lettere  ed  arti,  regnando 
per  tutto  là  forza  in  luogo  del  diritto;  la  ferità 
in  luogo  della  gentilezza;  la  scortesia  in  luogo 
della  grazia;  V  odio,  la  vendetta,  il  tradimento  in 
luogo  della  cristiana  generosità  e  mitezza,  i  primi 
raggi  d^  ogni  umano  postume  rifulsero  nella  rocca 
di  Canossa.  Il  duca  Attone  dalla  vetta  di  quello 
scoglio  alpestre,  ch^  egli  avea  mutato  in  giardino 
di  nobiltà,  vedea  sotto  gli  occhi  suoi  la  Lombar- 
dia e  la  Venezia  involte  nelle  più  fìtte  nebbie 
deUa  rusticità  e  della  barbarie;  e  le  loro  città  in- 
furiare, come  bestie  feroci,  le  une  centra  le  altre, 
e  dilaniarsi,  e  ardersi,  e  fatte  covo  di  tirannelli, 
che  sopra  ogni  colle,  di  eiitro  ogni  vallone,  agli 
sbocchi  d'  ogni  fiumara,  sulle  pendici  d'  ogni  mon- 
te scosceso,  e  sulle  punte  d'  ogni  bricca  rizzavano 
un  castello,  e  guerreggiavano  i  vicini  o  rubavano 
i  passeggeri. 

Ciò  che  dicesi  della  Lombardia  e  della  Venezia 
è  a  dire  vi  epeggio  dell'  Italia  inferiore,  ove  gli 
ardori  del  clima,  le  contaminazioni  de'  morbi,  l'au- 
sterità dell'  indole,  la  vivezza  de'  sangui,  le  bo- 
scaglie montane  degli  apennini,  l' asprezza  delle 
^  guerre,  le  arsioni,  i  saccheggi,  le  stragi  più  cru- 
deli che  altrove,  aveano  reso  più  salvatiche  e 
crude  quelle  poche  genti,  avanzate  all'  ire  de' van- 
dali, de'  goti,  degli  eruli,  de'  longobardi  e  de'  sa- 
racini.  Eoma  stessa  era  fatta  uno  sfasciume,  e  i 
suoi  contorni  diserto,  e  stoppie  e  Vepri  e  pantani. 
I  suoi  fori  cadenti,  i  suoi  teatri  disarcati  e  rui- 
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nosi,  le  sue  moli  diroccate,  i  suoi  atrii  abbattuti, 
i  suoi  templi  squallidi  e  disadorni,  il  suo  popolo, 
che  nel  tempo  di  sua  potenza  no y orava  oltre  a 
quattro  milioni,  ora  scese  a  tanta  pochezza,  che 
meglio  ne  starebbe  una  grossa  borgata;  e  quel 
popoletto  era  venuto  per  le  sedizioni  e  le  guerre 
cittadine  a  tanta  penuria  di  case,  che  travati  gli 
JBirchi  degli  anfiteatri,  delle  curie  e  de'  fori,  e  im- 
palcate le  colonne^  de'  pronai  e  de'  peristili  de^ 
templi,  ivi  dentro  albergava  come  i  gheppi  e  i 
civettoni.  I  sepolcri,  i  mausolei,  i  palagi  imperiali 
eran  divenuti  casseri  e  bastite,  ove  s'  asserraglia- 
vano a  battagliarsi  gli  uni  cogli  altri;  e  assedia- 
vansi,  e  arietavansi,  e  bruciavansi  vivi  fra  le  rui- 
ne;  trucidavan  Papi,  scannavan  Consoli,  decapìta- 
van  Patrizi;  oggi  tiranneggiava  un  duca  longo- 
bardo, domani  un  marchese  di  Toscana,  o  un  conte 
del  Tusculo,  e  il  popolo  romano  sempre  poltro  e 
in  un  grande,  sempre  avido  e  in  un  generoso, 
sempre  rubello  e  in  un  fedele,  sempre  fiero  e  in 
un  magnanimo,  volea  sempre  padroni  che  non 
sei*viva,  tiranni  eh'  egli  facea  tremare.  Papi  che 
adorava,  sbandeggiava,  richiamava  pentito,  ucci- 
dendo e  sterminando  chi  gli  avea  sbandeggiati 
od  afflitti  o  vilipesi.  Questa  era  la  Roma  del  no- 
vecento; or  pensa  che-dovea  essere  il  rimanente 
d'Italia! 

A  cotesto  miserie,  cagionate  da^  grossieri  co- 
stumi, e  dal  continuo  nimicarsi  e  struggersi  che 
faceano  scambievolmente  le  città  e  le  castella  fra 
loro,  s'  aggiunse  ogni  mancane  ente  del  commercio, 
che  affratella  insieme  i  vicini  e  i  lontani;  le  vie 
rotte  e  sfondate;  ì  fiumi  non  cavalcati  da  ponti; 
le  campagne  incolte,  e  per  lo  ristagnare  delle  ac- 
que, senza  canali  e  sbocchi,  fatte  guazze,  paludi 
e  pantani;  indi  per  difalta  di  vettovaglia  carestie, 
Ì9edie  e  pestilenze,  cotalchè  gli  uomini  gittavansi 
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non  di  rado  alla  ghianda  come  i  verri,  e  pasceansi 
di  frutte  selvatiche,  di  cacciagione  e  di  pesce,  col- 
to alle  nasse  nelle  gore  e  ne'  fossati.  Oltre  a 
questo  i  Castellani  angariavano  le  genti  del  conta- 
do con  balzelli  e  taglie;  obbligar  ani  i  a  fornir  loro 
la  caccia  e  la  pesca,  a  carreggiare  le  legno,  a 
portar  imbasciate  lontane,  a  fornir  loro  le  masnade 
in  guerra,  a  murare  i  bastioni  e  le  cortine  delle 
rocche  montane,  portando  a  dosso  pietre,  calce  e 
mattoni  come  giumenti  da  soma,  cosi  a'  baroni 
pagando  fio  di  loro  persona  e  roba. 

In  mezzo  a  questo  viver  foresto,  non  «rti  d'in- 
taglio e  di  pennello  eran  eulte,  non  d'orifìceria, 
non  di  tessere  arazzi,  non  di  fonder  metalli,  o 
statuare  di  marmo  e  d'  argilla;  ma  tutto  era  gros- 
samente e  rusticamente  operato  ;  né  più  conosceasi 
agio  di  vita  urbana  e  civile;  che  ogni  virtù,  no- 
bUtà  e  giustizia  era  posta  in  avere  buono  elmetto 
ed  usbergo,  spada  a£Blata  e  mazza  broccuta,  e 
lancia  aguzza,  e  braccia  nerborute,  e  late  spalle, 
e  ossuto  e  colmo  torace.  Lettere  e  scienze  erano 
in  tanto  spregio,  che  baroni,  re  e  imperatori  avea^ 
no  a  gloria  3  non  saper  leggere  e  scrivere  ;  laonde 
per  segnare  loro  decreti  e  cedole  e  mandamenti 
aveano  una  cifra  d' intaglio,  che  affumavano  o 
tingevan  d^  mchiostro,  e  si  la  improntavano  a  pie 
de'  loro  diplomi;  e  però  ogni  cattedrale  e  ogni 
curia  avea  notai,  che  scriveano  gli  atti  pubblici  e 
privati  con  latino  sì  barbaro  e  pieno  di  solecismi, 
che  ora  leggendoli  non  puossi  contenere  le  risa. 

Né  il  clero  secolare  vantaggiavasi  gran  fatto 
dall'  ignoranza  universale  ;  che  i  più  de'  preti  sa- 
pean  leggere  appena  i  libri  corali  e  la  messa,  ed 
eran  dotti  assai  se  per  giunta,  sapean  scrivere  il 
nome  loro,  per  tale  eh'  egli  bastava  per  riceverne 
gli  ordini  sacri  sapere  a  memoria  il  simbolo  detto 
di  sant'Atanasio,  il  quale  formava  tutto  il  cor- 
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redo  di  loro  teologia.  Il  lume  delle  scienze  e  delle 
lettere  divine  e  umane  era  vivo  soltanto  ne'  mo- 
nisteri  di  san  Benedetto,  donde  sì  traean  Papi, 
Vescovi  e  Prelati  di  santa  Chiesa;  e  il  mondo 
presente,  se  il  monachismo  non  gli  avesse  alimen- 
tata la  celeste  favilla  della  sapienza,  sarebbe  forse 
anco  oggidì  più  ignorante  e  salvatico  che  allora 
non  fosse.  Con  tutto  ciò  in  que'  secoli  bui  la  fede 
ne'  popoli  era  viva,  né  ninna  eresia  turbava  la 
cristianità  d'  occidente;  ancoraché  la  confondesse 
e  sbigottisce  terrìbilmente  la  radicata  opinione,  che 
allo  scocco  del  mille  dovesse  accadere  il  finimondo 
e  tornare  in  subisso  il  cielo  e  la  terra,  e  apparir 
Cristo  Giudice  eterno  a  giudicare  i  vivi  ed  i  mor- 
ti. Di  guisa  che  gli  uomini  in  quelle  tenebre  di 
crassa  ignoranza  poltriano  disanimati  e  sconfìtti, 
né  si  curavano,  o  s'  ardiano  d'  uscire  di  loro  mi- 
seria, di  araro  i  campi  e  seminarli,  d'  arginare  i 
fiumi,  d'  asciugare  le  acque  inferme  de'  paduli, 
di. ristorare  le  chiese  e  i  loro  abituri. 

Matilda  di  Cano$»a. 

XLIV. 

Swatizza. 

Costei  era  una  zingana  della  Morlachia,  gio- 
yane  donna  in  sui  trent'  anni,  alta,  snella,  con 
nerissima  chioma  che  scendeale  in  due  lunghe 
trecce  giù  per  gli  omeri;  avea,  per  zingana,  bel- 
lissime fattezze,  di  viso  ovale,  di  spaziosa  fronte, 
di  bruna  pelle,  e  d'  occhi  scuri  e  lucenti  come  due 
brago  vive,  i  quali  ove  si  fissavano  in  volto  a 
qualcuno  trafiggeano,  ammaliavano  e  stupefaceano 
come  gli  occhi  del  basilisco.  Era  ladra,  e  dove 
giugnea  coli' artiglio  sarebbelesi   appiccato  il  sa- 
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pone,  e  rubava  con  tanta  destrezza,  che  avrebbe 
levata  di  dosso  ad  uno  la  pelle  senza  eh*  egli  se 
ne  addesse.  Era  ipocrita,  e  sapea  foggiare  il  viso 
a  tanta  pietà,  V  occhio  a  tanta  modestia,  la  per- 
sona a  tanto  umil  contegno,  le  mani  si  bene  in 
cortese,  che  la  parea  un  scmtificetur:  ma  elP  era 
trista  e  maliziosa  come  il  fìstolo.  Colle  villanelle 
facea  V  indovina,  e  avea  un'  arte  mirabile  per  ciur- 
marle; che  mentre  le  poverine  aprianle  ]a  palma 
della  mano  a  farsi  indovinare,  ed  essa  provvedea 
nelle  piegature,  ne*  muscoletti  e  nelle  giunturelle 
delle  dita  la  buona  ventura,  spiccava  loro  intanto 
colla  man  sinistra  i  pendenti  dalP  orecchio  e  sgraf- 
fignava anella  dalle  dita  si  gentilmente,  che  le 
sceme  ivan  poscia  cercandoli  per  la  capanna  e  per 
r  aia,  credendo  di  averli  perduti,  ma  que*  viag- 
giavano in  tasca  della  zingana,  e  calavan  per  ul- 
timo a  bei  contanti  nelle  mani  de'  giudei.  Sovra 
tutto  ]^ì  eli'  era  maestra  d' involare  bambini  dalle 
cune,  dai  carrucci  e  dalle  braccia  delle  sorelline, 
e  come  fa  il  nibbio  colle  tortorelle,  augnatone 
uno,  scompariva  della  contrada;  perocché  i  bam- 
bini rubati  in  Ungheria  vendeva  in  Transilvania; 
quelli  rubati  in  Moravia  o  in  Boemia  vendeva 
nella  Lusazia,  nella  Vestfalia  e  nella  Franconia. 
Quante  madri  avea  fatte  piagnere  cotesta  cagna 
crudele!  Ebbe  la  caccia  le  mille  volte  dai  villa- 
ni, e  le  mille  volte  scapolava  loro  di  mano  come 
un  ramarro  tra  le  ortiche. 

Matilda  di  Canosia, 
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XLV. 

Filosofia  di  Ziock  e  Oondillao. 

Degenerata  dalla  celeste  natura  onde  informossi 
nel  seno  di  Dio,  era  cascata  in  terra  e  convol- 
geasi  nel  fango.  U  Materialismo  che  la  insozza, 
entra  e  si  spande  lutulento  nei  più  sublimi  con- 
cetti della  mente  e  la  divina  favilla  ne  spegne. 
Ma  perchè  la  filosofìa  è  d^  orìgine  celeste,  ezian- 
dio caduta  in  profondo,  eziandio  lurida,  cenciosa 
e  misera,  ha  tenacemente  serbato  P  orgoglio  de* 
suoi  alti  natali,  come  il  nobile,  che  dissipata  V  a* 
vita  ricchezza  e  declinato  nella  povertà  e  nell' 
inopia,  pure  insuperbisce  di  suo  lignaggio,  e  sprezza 
disdegnoso  le  classi  men  nobili  e  pure;  cosi  co- 
testa  filosofìa  bugiarda,  pitocca  e  striscìantesi  nella 
mota  e  nel  fango  ingenera  nella  mente  calda  e  ge- 
nerosa de^  giovani  un^  alterezza  indomabile. 

Dove  la  fìlosofia  germanica  colle  sue  astrazioni 
nebulose  scaglia  V  anima  giovinetta  nel  vago  mi- 
sterioso d'  un  idealismo  ultramondiale,  la  filosofìa 
de^  sensi  (  a  che  la  portano  Locke  e  Oondillac  ) 
ficca  la  mente  in  un  altro  idealismo  che  par  pol- 
poso e  massiccio,  ma  è  peggio  anch^  egli  dell'om- 
bra; talché  cotesto  due  fìlosofie  per  termini  op- 
posti e  contrari  vanno  a  riuscire  nello  stesso  vor- 
tice del  nuUa^  e  tuttedue  rendono  V  anima  inca- 
pace del  concetto  di  Dio  e  di  sé  nxedesima.  Que- 
sto scetticismo,  s'ingeneri  per  astrazioni  ideali,  o 
per  idee  materiali,  schianta  dalla  mente  e  dal  cuo- 
re del  giovane  ogni  barbicina  di  fede,  d'  amore  e 
di  razionabile  ossequio  ad  ogni  autorità  divina  ed 
umana.  Oggidì  poi  si  fa  mostra  di  deridere  la  fi- 
losofìa lockìana  come  cosa  puerile,  ma  serbatone 
il  fondo,  mutossi  il  nome  di  sensuale  in  isjpirituale^ 
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d'  uno  spiritualismo  però  che  n'  accrebbe  il  ve- 
leno e  portolla  a  un  ideale  il  quale  terminossi  in 
un  panteismo  puro;  ciò  è  a  dire  da  una  filosofia 
da  ciacchi  trasnaturossi  in  una  filosofia  da  demonii, 
che  primi  dissero  all'  uomo:  tu  sarai  come  Dio. 

Cotesta  filosofia  fu  e  sarà  sempre  generatrice 
d' inganni,  di  fallacie  grandi  e  crudeli  nelle  sue 
applicazioni;  imperocché  sebbene  abbassi  e  incep- 
pi r  animo  nei  sensi,  ha  poi  la  malvagia  scaltrez- 
za di  sollevare  i  suoi  fautori  sì  alto,  che  gl'In- 
dia, e  porge  loro  culto,  incensi  ed  are.  I  giovani 
li  riveriscono  d'  una  religione  immortale;  e  se 
altri  osasse  rimuoverli  da  questa  folle  idolatrìa, 
perfidierebbero  viemmaggiormente  in  essa,  ed  avreb- 
ber  costui  in  conto  di  profano,  di  sacrilego,  e  stu- 
pido e  matto.  Dopo  ch'io  avea  letto  le  due  pro- 
lusioni del  Monti  allo  Studio  di  Pavia,  io  era  cosi 
pazzo  di  qup'  gran  nomi  de'  filosofi,  che  da  Car- 
tesio in  qua  furono  scopritori  o  svolgitori  di  co- 
testi principii  in  tutti  i  rami  religiosi,  politici  e 
naturali,  ch'io  gli  adorava  per  Numi  tutelari  del 
mondo.  E  ancora  che  il  mondo  crolli  e  si  scon- 
Tolga  appunto  per  queUe  dottrine  disgregatrici  di 
ogni  divino  e  umano  congiungimento,  che  il  so- 
steneano  inconcusso  sui  principii  eterni  del  vero 
e  del  retto, -tuttavia  i  nonji  di  Bacone,  di  Mon- 
tesquieu, del  Locke,  del  Filangerì,  del  Beccaria, 
del  Roraagnosi  e  di  cent'  altri  sono  così  sacri  e 
inviolati,  che  guai  a  chi  li  toc#a.  Dio,  e  molto 
meno  Cristo,  non  animano  e  informano  più  le 
scienze  naturali  e  politiche;  la  filosofia  atea  inge- 
nerò le  atee  legislazioni;  queste  operando  nei  po- 
poli, germinarono  le  congiure  incessanti  che  li 
travolsero  nel  terribile  abisso  che  ci  sprofonda. 

Qual  sarà  quella  generazione  felice,  che  vegga 
sorgere  il  gigante  che  atterri  questi  idoli  mici- 
diali, e  gli  stritoli  e  ne  getti  la  polvere  al  ven- 
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to?  Sorse  Napoleone  e  abbattè  i  troni  d' Euro- 
pa; ma  il  trono  della  moderna  filosofìa  non  può 
esser  divelto  e  fracassato,  che  dal  sassolino  che 
infranse  i  pie  di  creta  del  colosso  di  Nabucco. 

Lionello, 

XLVIf 

JjA  Carboneria. 

Le  società  secreto,  dal  carbonarismo  insino  alle 
più  recenti  del  Socialismo  e  del  Comunismo  uni- 
versale, siccome  germogli  dell'  illuminismo  di  Wei- 
shaupt,  hanno  il  medesimo  intendimento  che  si 
propose  cotesto  odioso  e  sfidato  nimico  di  Dio,  dei 
Be  e  di  tutta  V  umana  società.  L'  ultimo  fine  adun- 
que della  Carboneria  è  quel  medesimo  della  Gi(h 
vine  Malia,  del  Badicalismo  Elvetico,  della  Sor- 
era  Alleanza  Germanica,  della  Mmtagna  di  Fran- 
cia, che  noi  ora  sappiam  tutti  senza  mistero,  che 
vedemmo  svolto  largamente  tetto  tutti  i  suoi  lati, 
e  sgombero  da  tutti  i  suoi  viluppi,  e  smascherato 
da  tutte  le  sue  simulazioni  negli  anni  1847  e  fi- 
nalmente ignudo,  gigante  e  operoso  in  tutta  PSu- 
ropa  nel  1848.  L'  ultimo  e  più  vitale  e  più  se- 
creto giuramento  adunque  del  Carbonarismo  si  è: 

1.  Distruggere  in  terra  dapprima  G-esù  Cristo 
e  la  sua  Chiesa,  indi  il  nome  stesso  di  Dio,  le- 
vando alla  Deità  V  uomo  sotto  V  idea  complessiva 
di  Popolo. 

2.  Distruggere  ogni  autorità  sotto  qualunque 
nome  dH  Imperatore,  di  Ee,  di  Senato,  di  StattUOy 
di  Legge. 

3.  Distruggere  ogni  vincolo  di  nazione,  di  pa- 
tria, di  famiglia,  di  proprietà. 

4.  analmente  ridurre  ogni  uomo  che  vive  in 
terra  a  far  sé  Dio  di  sé  medesimo,  signore  di 
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Mio  il  creato j  cmimale  solitario^  feroce^  sitibondo 
di  sangue^  come  il  basilisco ^  la  iena,  il  lione  della 
foresta, 

«  Questo  essere  il  vero  costitutivo  dell'  umana 
felicità.  L'  uomo  socievole  è  un  mostro  trasna- 
turato da  una  colpa  d'origine;  ed  è  mestieri 
condurlo  nuovamente  alla  sua  natura  selvaggia 
per  infondergli  quella  beatitutine  a  cui  anela 
di  continuo.  Ma  siccome  1'  idea  di  Dio  eh'  è 
ne'  cieli  lo  sbigottisce,  cosi  dee  rinnegare  il  Dio 
celeste  e  far  Dio  sé  medesimo;  Se  poi  vuol  per- 
fezionare la  divina  natura,  gli  è  d'uopo  di  per- 
sonificarsi coir  anima  del  mondo,  la  quale  di- 
cesi dai  volgari  il  Demonio  o  1'  Angelo  degli 
abissi  (  che  i  sapienti  d'  Egitto  simboleggiavano 
nel  gran  draco  Tifone  )  ;  per  conseguente  il  culto 
posto  al  Demonio,  ovvero  la  Demonolatria,  è 
V  apogeo  delV  umana  perfettibilità^  assunta  e 
personificata  ipostaticamente  colV  idea  negativa, 
anzi  opposta  del  Dio  dei  cieli^  geloso  delV  uma- 
na indiazione  ed  eterno  avversatore  di  quella  ». 
Questo  è  1'  ultimo  e  più  sublime  mistero  a  cui 
tende  il  Carbonarismo,  la  Giovine  Italia,  e  tutte 
le  altre  Società  secreto  d' Europa,  alla  maggior 
parte  delle  quali  io  sono  ascritto  e  ne  corsi  tutti 
i  gradi.  (*)  EU'  hanno  riti  più  o  meno  diversi,  prove 
più  0  men  scellerate  e  crudeli  ;  ma  tutti  giungono 
alla  negazione  di  Dio  e  alla  connatur azione  delV 
anima  umana  colla  diabolica  natura. 

Tu  imbianchi,  o  lettore,  tu  tremi,  tu  inorridi- 
sci; ti  senti  un  terror  massimo  correr  per  1'  ossa 
e  nel  sangue,  ti  copri  il  viso  e  forse  ti  getti  boc- 
cone colla  fronte  per  terra  adorando  Iddio  Si- 
gnore, Creatore  e  Redentore  tuo,  che  ti  salvi  da 
tanto  abisso  di  prevaricazione.  Fratello,  tu  m'hai 

C)  Qui  è  Lionello  che  parla. 
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chiesto  il  gran.  Mistero,  io  te  1'  ho  svelato;  ma 
solo  a  parole.  Tu  non  sosterresti  però  di  vederti 
neir  ultimo  inferno  d'  una  Società  secreta,  d'  as- 
sisterne ai  riti,  d'  ascoltarne  i  giuramenti,  anzi  le 
bestemmie  esecrabili  e  pazze.  Ti  dissi  pazze  stu- 
diosamente; imperocché  io  non  saprei  nelle  umane 
lingue  trovar  parola  adeguata,  che  ti  significhi  la 
contraddizione  d'  una  ragionevol  creatura,  la  qua- 
le sente  in  sé  d'  esser  fatta  ad  immagine  e  simi- 
litudine di  DiOj  e  nulla  di  meno  disdice^  rifiuta, 
periùra  tanta  nobiltà  ed  altezza  per  contaminare 
se  medesima  fino  alV indiavolarsi.  Ella  s'  èra  già 
imbestiata  coi  vizi  più  abbominosi;  ma  innaturar 
la  bellezza  e  formosità  sua  colla  deformità  e  brut- 
tezza di  Satana  è  tale  un  deliramente  che  desta 
quasi  più  compassione  che  sdegno.  Or  ecco  per- 
chè voi  altri  buoni  cristiani  dite  tutti,  eh'  egli 
è  quasi  impossibile  che  un  settario  consumato  si 
converta;  egli  odia  Iddio  formalmente,  e  non  solo 
r  ha  rinnegato,  ma  s'  è  connaturato  coli'  Angelo 
di  perdizione.  Noi  abbiamo  però  dei  momenti  spa- 
ventosi ;  poiché  ci  balena  talora  qualche  lampo  di 
luce  così  viva  e  fulgorante,  e  ci  mostra  sino  al 
fondo  il  baratro  dell'  empietà  e  della  perfidia  che 
ci  inabissa;  ma  quel  lume  abbacina  e  non  con- 
sola; non  estolle  a  speranze,  sì  opprime  a  dispe- 
razione. Oh!  io  lo  so,  io  lo  sento,  io  vedo  tutto 
l'orrore  che  mi  circonda,  e  non  ho  né  forza,  né 
voglia  di  rompere  questo  laccio  e  fuggire.  Ci  pesa 
in  capo  una  maledizione  ;  il  sangue  di  Cristo  che 
ci  lavò,  e  che  noi  ci  abbiamo  raso  dall'  anima,  ci 
perseguita  e  ci  condanna. 

Lionello. 
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XLYH. 

Educazione  moderna. 

Ella  s'orna  e  s'addobba  il  di  fuori,  ma  se  l'intrin- 
seca yirtù  dell'  animo  non  eccita  il  fuoco  vivifi- 
cante delle  religiose  e  sociali  opere  ed  esercizi, 
il  ricco  indumento  esteriore  a  nulla  giova.  Anzi 
egli  è  più  a  carico,  che  a  giovamento;  essendo- 
ché le  fredde  dottrine  del  secolo  se  non  sono  ac- 
calorate da  Dio,  tornano  a  danno  grandissimo  dì 
chi  le  possiede.  Quindi  veggiamo  che  la  nobile 
donzella,  la  quale  non  ebbe  dai  genitori  il  pio  in- 
segnamento della  Dottrina  Cristiana  non  solo,  ma 
il  corredo  santo,  del  timore  di  Dio,  e  del  domestico 
esempio,  reggerà  pura,  innocente,  ingenua;  ma 
soltanto  finché  la  gelata  borea  delle  mondane  lu- 
singhe non  soffi  ad  aggelare  i  germi  preziosi,  che 
sono  in  sul  primo  mettere  delle  morali  virtù.  E 
il  mondo  mal  conoscente  delle  vere  cagioni,  che 
inducono  le  subitane  mutazioni  del  cuore,  si  dà 
a  credere  che  dalla  imperizia  de'  mariti,  o  dalla 
frodolenza  degli  uomini  astuti,  od  anco  da  mero 
caso  sia,  provenuto  ;  e  non  vede,  o  veggeudolo  non 
vuol  confessare,  che  basta  il  più  lieve  urto  ad 
abbattere  le  fabbriche  senza  fondamento. 

Ora  le  case  sono  innondate  da  una  piena  di 
libri  che  trattano  della  educazione,  cominciando 
dalle  Veglie  del  castello  di  madama  di  Genlis, 
fino  ai  libercoli  delle  strenne  per  capo  d'  anno, 
che  ci  vengon  di  Francia,  di  Germania  e  d' Ita- 
lia. Chi  legge  questi  autori,  trova  che  vi  si  parla 
di  tutto,  eccetto  che  del  timore  di  Dio;  cioè  a 
dire  secondo  il  nostro  dizionario  cattolico,  della 
vera  e  soda  pietà,  che  tutto  occupando  l' invio- 
lato cuore  de*  parvoli,  viene  dolcemente  abituan- 
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dolo  all'  orror  del  peccato,  e  alla  viva  e  accesa 
carità  verso  Dio;  carità  che  partendo  dal  valor 
della  grazia  dello  Spirito  Santo,  afforza  V  animo 
alla  pratica  imitazione  delle  divine  virtù  di  Cri- 
sto, e  con  essa  alla  tenera  divozione  verso  Maria 
Santissima,  cara  e  soavissima  madre  de'  semplici 
di  cuore;  carità,  nutrice  dei  casti  pensieri,  avvi- 
vatrice  delle  magnanime  risoluzioni,  maestra  dell' 
obbedienza,  della  temperanza  e  della  prudenza; 
carità,  che  conduce  all'  uso  de'  Sacramenti,  e  che 
dal  corpo  di  Gesù  Cristo,  fatto  cibo  delle  anime 
giovinelle,  piglia  quelle  forze,  quegli  accendimen- 
ti,  che  addestrano  la  puerizia  a  lottare  contro  le 
nascenti  passioni,  e  a  dispregiare  il  baglior  falso 
delle  mondane  lusinghe  :  carità,  che  infonde  le  vi- 
scere di  compassione  e  di  misericordia  verso  i  po- 
verelli e  gli  afflitti,  e  piange  con  essi,  come  ca- 
rissimi fratelli  in  Cristo,  e  dove  può  li  nutrica, 
e  consola. 

Di  questo  santo  timore  di  Dio,  ferace  germo- 
glio di  sì  nobili  e  celesti  virtù,  nei  libri  della  mo- 
derna educazione  non  si  parla  punto,  o  si  tocca 
di  volo  quasi  temendo  d'  essere  intesi:  imperoc- 
ché sì  fatti  libri,  che  lion  vogliono  aver  odore  di 
bigottismo,  pe^  non  appuzzare  le  profumate  stanze 
delle  gentildonne,  dettano  i  loro  precetti  in  gui- 
sa, che  s'  affanno  agevolmente  ad  ogni  setta.  Laon- 
de ora  che  a  Costantinopoli  s'  educa  ne'  serragli 
alla  francese;  le  Mussulmane  possono  lasciarli  leg- 
gere alla  giovinetta  Sultana,  come  le  russe,  le  lu- 
terane, le  calviniste  e  le  sansimoniane  alle  loro 
figliuole,  ben  sicure  che  cotali  libri  non  le  svol- 
geranno dagli  errori  di  loro  sette.  Codesti  libri 
dopo  aver  detto  eh'  egli  si  conviene  adorare  Id- 
dio, e  beneficare  il  prossimo,  si  guardano  assai 
dilicatamente  di  parlare  di  Gesù  Cristo,  della  sua 
grazia,  de'  suoi  precetti,  de'  suoi  consigli,  della 
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Chiesa  sua  purissima  sposa,  de'  suoi  Sacramenti, 
de'  suoi  Martiri  e  de'  suoi  Santi.  Parlano  d' una 
religion  naturale,  come  avrebbe  fatto  Pitagora  e 
Socrate;  levano  a  cielo  il  nobile  retaggio  della 
ragione,  parlano  del  soave  sentimento  del  cuore, 
e  predicano  a  gran  voce  la  religione  del  cuore. 
Ma  non  sapete  voi,  diceva  l' altro  ieri  una  dama 
alle  sue  figliuolette,  che  la  religione  non  è  che 
un  sentimento?  abbiatelo  figlie  mie,  e  non  avrete 
bisogno  di  confessarvi.  Ma  soggiunse  la  Vittorina, 
eh'  è  la  sua  maggiorella,  l'Elisa  non  ha  che  nov' 
anni,  e  si  confessa.  Non  ti  caglia;  riprese  la  mam- 
ma teologhessa,  poiché  l'Elisa  ha  una  madre  idiota 
e  grossolana,  che  non  sa  nulla  di  sentimento.  Rin- 
grazia Iddio  d'  esser  mia  figlia  ;  amami  come  ami 
il  tuo  canarino,  e  non  avrai»  bisogno  di  confes- 
sarti. —  Giovinette  infelici,  che  un  di  piangendo 
e  trangosciando  esclameranno:  Vere  mendacium 
possederunt  patres  nostri^  vanitatem  quae  eis  non 
prof  Ulti  (  Jer.  16.  ) 

Questi  libri  d'  educazione  però  se  tanto  silen- 
zio serbano  sulla  parte  più  sostanziale,  sono  poi 
eccessivamente  ciarlieri  nel  porgere  i  più  minuti 
precetti  su  quelle  azioni  della  vita,  che  tengono  alla 
gentilezza  del  civil  conversare.  Non  rifinano  mai 
per  via  di  favolette,  di  dialoghetti,  di  commediole 
d'insinuare  nell'animo  delle  fanciulline^  che  deono 
esser  cortesi,  garbate,  affabili  e  dolci.  Le  indiriz- 
zano scaltramente  all'  amore,  e  nei  teneri  petti 
fomentano  Quella  favilla,  che  dcoppierà  ben  presto 
in  quella  gran  fiamma,  che  sì  immaturamente  le 
accende  e  consuma.  Entrano  a  parlar  d'ogni  scien- 
za, senza  rispetto  al  candor  della  mente  di  chi 
legge,  usando  vocaboli,  cui  tolgono  il  sacro  velo  che 
misteriosamente  deve  ricoprirli;  diciferando  enim- 
mi,  che  il  pudore  fra  gli  astrusi  sensi  rabbuia; 
applicando  col  voluttuoso  autore  delle  Lettere  a 
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Sofìa,  le  più  turpi  allusioni  alle  più  innocenti  ope- 
re della  natura  inanimata. 

Questa  dolcezza  e  affabilità,  in  che  le  addestra- 
no si  maestrevolmente  è  una  ipocrisia  si  sperti- 
cata da  vincere  ogni  ragguaglio.  Non  può  essere 
vera  dolcezza  e  affabilità  vera,  che  nelP  umiltà  di 
cuore,  nella  soggezione  delle  passioni,  e  nella  co- 
stante pietà.  Immaginate  voi  s'  egli  è  possibile 
esser  dolci  nelle  parole,  e  affabili  negli  atti  in 
ogni  occasione,  quando  V  animo  è  pieno  d'  orgo- 
glio. E  pur  tuttavia  eccoci  alle  dolcezze.  Visi  af- 
filati, pallidi,  chiusi  in  sé  stessi;  occhi  soavemente 
inclinati,  portamento  intero,  e  movimenti  parchi, 
vocina  lene,  zuccherosa  e  melliflua,  un  parlare  ale- 
nato come  i  moribondi,  le  mani  composte  dinanzi, 
una  riverenza  e  un  inchino  pudico,  passini  lenti 
e  compassati,  ecco  la  dolcezza  che  vuole  la  mo-  ' 
derna  educazione  nelle  fanciulle.  Ma  tutto  questo 
in  faccia  alle  genti,  ben  inteso.  Parlate  d'  una  da- 
migella: quant' è  dolce!  che  angelo!  è  la  dolcez- 
za in  carne.  Oh  va.  Chiedilo  alla  cameriera,  e  ve- 
drai di  che  sorta  angelo  è  questa  dolciata  crea- 
tura. Guai  se  nel  pettinarla  le  torce  un  capello, 
se  le  fa  la  treccetta  delle  tempie  un  po'  grossa, 
se  il  panieruzzolo  de'  capelli  in  sommo  al  capo 
non  è  bene  ammodato,  se  sporge  una  forcina  guai; 
strilla,  digrigna  i  denti,  maledice,  squarcia  l'accap- 
patoio, morde,  graffia  come  un  gatto.  Se  la  sar- 
tora  tagliò  gli  spallacci  della  fascetta  un  po'  lar- 
ghi, se  col  punteruolo  non  fu  esatta  nello  spazio 
de'  buchi  alla  vita  dell'  abito,  se  i  buffetti  della 
camicia  non  sono  ben  foggiati  e  gonfi,  vedila  mon- 
tare in  collera,  e  dirgnene  quante  le  ne  vengono 
in  bocca.  Se  lo  staffiere  non  è  pronto  a  recarle 
ciò  che  domanda,  la  si  inviperisce  come  un  ser- 
pente. Domandane  altresì  la  madre,  che  riceve  da 
lei  tanti  sgarbi,  tante  alzate  di  spalle,  tacite  ri- 
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spostaoce  insolentì,  o  perchè  non  ha  voluto  secon- 
dare i  suoi  capricci,  o  comperarle  un  vezzo,  o  con- 
durla in  sul  ballo  ;  tantoché  son  già  parecchi  gior- 
ni che  al  lavoro  le  sta  seduta  vicino  seria,  scura, 
ingrognata.  Togli  qua,  i  dolciori  dove  riesco  ao. 
Ma  a  vederla  in  conversazione  la  ti  sembra  im- 
pastata di  burro,  colomba  senza  fiele,  agnellina 
senza  voce.  Così  ammaestra  il  mondo,  il  quale  dà 
voce  d^  ipocrisia  alla  verace  mansuetudine  e  dol- 
cezza degli  amici  di  Dio. 

Gesù  Cristo  ne  insegna  eh'  egli  è  da  opporsi 
di  buon'ora  alla  superbia,  all'  ambizione,  all'  or- 
goglio, e  a  tuttociò^  che  il  nostro  amor  proprio 
eccita  e  risveglia,  solo  animando  in  noi  la  nobile 
emulazione  della  virtù.  In  cotesti  libri  per  oppo- 
sito  tutto  si  conduce  all'  amor  proprio.  Ridestate, 
dicon  essi,  1'  amor  proprio  ne'  fanciulli,  e  lor  fa- 
rete operare  ogni  gran  cosa;  ogni  vostra  indu- 
stria, ogni  pensiero,  ogni  sollecitudine  sia  di  pun- 
gere 1'  ambizioncella  de'  vostri  figliuoli.  Lodateli 
sempre  in  pubblico,  chiamateli  angeli,  fateli  reci- 
tare le  anacreontiche,  fate  loro  spiegar  le  sciarade 
e  i  logogrifi  e  gridate  agli  amici;  che  ingegno! 
che  sottigliezza!  Ye'  s'  eli'  è  scaltrellina  la  mia 
Isotta!  È  fur betta,  sapete,  e'  non  ci  si  può;  la  mi 
insegna  a  me  la  malizia.  Se  viene  un'  altra  put- 
tina  a  trovarla,  le  fa  far  mille  vezzi,  mille  moine, 
e  poi  com'  è  partita,  dice:  vedi  Isotta  mia,  che 
differenza  fra  te  e  lei?  Tu  se' piena  d' ingegno,  e 
1'  altra  è  stupida;  tu  sei  bella ,  e  l' altra  è  pur 
brutta  la  poverina.  Oh  cogli  occhi  tuoi  vivacissi- 
mi non  si  può  vedere  la  melensaggine  de'  suoi.  E 
poi  vedesti  com'  è  negletta,  come  avea  l'ugne  mal 
tagliate,  il  guarnimento  delle  brachine  male  in- 
crespato. Quella  trina  a  falsatura  della  goletta 
dee  essere  gualche  avanzo  da  rigattiere,  e  poi  lo 
scialino  a  stola  le  cadea  tutto  da  un  lato.  Oh  la 
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mìa  Isotta,  sgrida  pure  quella  stordita  di  came- 
riera se  la  non  t^  acconcia  con  eleganza. 

Questa  è  la  prerogativa  speciale  di  si  sublimi 
scuole,  e  i  sottili  e  sollevati  ammaestramenti  di 
così  pii  e  divoti  maestri.  Anzi  cosi  siocche  senten- 
ze, m'abbattei  a  leggere  un  giorno  in  un  libro  di 
educazione,  ove,  chi- il  crederebbe?  parlavasi  della 
prima  comunione  d'una  fanciulla.  E  tutto  da  senno 
ammaestrandola  per  apparecchiarsi  a  cosi  augu- 
sto atto,  le  veniva  dicendo  :  Sii  buona  la  mia  Car- 
lotta, che  tu  diverrai  ben  presto  il  tabernacolo 
del  Signore.  Vedi  bene  in  questi  giorni  di  non 
istizzìrti  coli'  aia,  d'  essere  assidua  a'  tuoi  lavo- 
riettì.  Oh  pensa,  se  sarai  buona,  i  bei  doni  che 
n'  avrai  dalla  mamma  e  dalla  zia!  Avrai  un  guar- 
nellino  di  velo  candidissimo  sopra  la  veste  color 
di  rosa:  la  pellegrina  sarà  ricamata  a  traforo; 
avrai  due  bei  pendenti  d' amatista,  e  al  collo  un 
bel  treccino  d'  oro  coli'  orinolo.  Quando  t'  acco- 
sterai all'  altare  colla  tua  balza  trasparente  in  ca- 
po, che  ti  scenda  a'  piedi,  tutte  diranno  :  ho  quan- 
to è  bella  la  Carlotta,  quant'è  avvenente,  quant' 
è  leggiadra. 

Possibile,  Dio  mio,  che  si  possa  venire  a  tanta 
profanazione!  E  le  gentildonne  Italiane  non  si  re- 
cano a  coscienza  di  far  leggere  alle  figliuole  si- 
mili autori,  e  dir  loro,  che  attendano  diligente- 
mente a  si  stolti  precetti?  E  se  qualche  savio  sa- 
cerdote le  biasima  di  cosi  travolta  opinione,  se  ne 
tengano  offese  assaissimo,  e  l'abbiano  in  conto 
d' uomo  ignaro  della  sapienza  dell'  allevare  i  fi- 
gliuoli? Eppure,  Iddio  mio  buono,  io  mi  reputo 
ad  avvilimento  il  solo  adombrare,  benché  sì  lan- 
guidamente, queste  levità  da  non  degnare  un  mio 
pari  né  anco  di  parlarne,  se  tanto  non  mi  coces- 
se  l' inumano  strazio  che  si  fa  tutto  giorno  delle 
più  innocenti  creature  vostre,  vostra  delizia,  e  spe- 
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ranza  sollecita  della  Chiesa  mia  cara  madre.  Ma 
io  dico  altamente  a  Voi,  che  siete*  verace  Iddio, 
che  solo  il  desiderio  di  richiamare  le  matrone  Ita- 
liane a  più  diritti  pensamenti  e  a  più  sa  vii  con- 
sigli, mi  fa  delineare  i  lacrimevoli  tratti  dell'edu- 
cazione de'  nostri  giorni. 

Continuazione  del  Tionide. 

XLYin. 

La  Ballerina. 

Ove  il  cuore  umano  non  è  nutrito  secondo  sua 
nobile  ed  eccelsa  natura  (  il  quale  non  può  riem- 
pire e  felicitare  che  l' immensità  e  la  bellezza  di 
di  Dio  ),  agognando  pur  egli  di  vivere  e  di  nu- 
trirsi d'  amore,  vive  e  si  pasce  il  più  delle  volte 
di  terra,  cui  per  ineffabile  forsennatezza  attribui- 
sce e  dedica  il  nome  di  Dio. 

Gli  uomini  antichi,  per  materiali  che  fossero  ne' 
loro  affetti,  amavano  almeno  le  fattezze  del  viso 
e  della  persona;  ma  era  serbato  all'età  nostra, 
che  spacciasi  per  la  più  squisita  giudicatrice  del 
bello  e  del  buono,  l' innamorare  della  parte  più 
ignobile,  e  bassa,  qual  è  il  piede,  che  trascinasi 
nel  fango.  Ed  innamora  sì  perdutamente  di  quello, 
che  ne  folleggia,  ne  impazza  e  ne  infuria,  come 
del  più  celeste  obbietto  cjie  spiri  la  essenza  istessa 
dell'  amore.  Il  piede  amano,  il  pie  disiano,  il  pie 
sospirano,  al  piede  offrono  culto,  incenso  e  ado- 
razione. Degno  iddio  veramente  del  cuor  carnale, 
che  ravvisa  e  deifica  in  essol'  origine  d'  onde  par- 
te; che  non  è  altro  in  sostanza,  se  non  lo  svolgi- 
mento dei  misteri  Eleusini  ricondottici  dalle  ne- 
fandezze panteistiche  siccome  rito  di  religione,  che 
fu  sempre  il  segno  proscritto,  esecrato  e  male- 
detto dall'  infinita  purezza  e  santità  di  Dio. 
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Il  mio  cuore  era  troppo  sozzo  perch'  ei  non 
fosse  preso,  come  Oloferne,  ai  sandalini  attillati, 
alle  posature  gentili,  alle  vispe  movenze,  ai  ra- 
pidi girellinì,  alle  punterelle  che  lievemente  posa- 
vuno  appena  sulla  scena  allo  slancio  ammirabile, 
velocissimo  del  pie  sinistro,  che  sotto  il  corto  guar- 
nello  gittavasi  orizzontale  con  tutta  la  persona  ac- 
cerchiata dinanzi  e  le  braccia  scavamento  espanse 
fra  una  corolla  di  fiori.  Ecco  V  incanto  di  quéste 
Frinì,  che  ammaglia  i  cuori,  offusca  P  intelletto,  ine- 
bria i  sensi,  affoca  la  concupiscenza,  sperde  le  ric- 
chezze, ruba  la  pace,  vitupera  V  onore,  contamina 
la  fama,  accascia  le  forze,  ruba  il  senno,  abbassa 
le  altezze,  avvilisce  i  magnanimi,  uccide  e  consu- 
ma gli  uomini.  La  deiàcazione  del  piede  e  degli 
stinchi  è  omai  divenuta  religione  più  crudele  e 
sanguinosa  che  i  culti  più  atroci  di  Saturno,  di 
Moloc,  di  Siva  e  di  Mitra,  che  richiedevan  vittime 
umane  svenate  sopra  i  nefandi  altari;  poiché  la 
coreolatria  non  saziasi  che  del  pianto  delle  spose 
e  delle  ^  madri,  che  del  sangue  dei  duelli  e  dei  sui- 
cidii;  cinque  o  sei  ballerine  uccisero  nel  giro  di 
pochi  anni  più  infelici  che  il  più  fiero  sicario  della 
Giovine  Italia. 

Lionello. 

XLIX. 

n  Patriziato  Italiano. 

Nel  1820  r  Italia  avea  buoni  collegi  e  buone 
scuole,  ove  i  giovani  poteano  esser  educati  nobil- 
mente e  piamente,  ed  ammaestrati  in  ogni  classe 
di  lettere  e  di  scienze,  con  quei  vantaggi  che  ri- 
sultano dall'  esercizio  della  pubblica  palestra,  dall' 
emulazione,  dal  tratto  coi  condiscepoli  di  genio, 
d' ingegno,  d' indole,  d' abito,  di  spiriti,  di  passioni 
e  di  modi  cosi  varii  e  diversi. 
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In  ciò  le  grandi  famiglie  francesi,  inglesi,  spa- 
gnuole,  belgiche  e  tedesche  hanno  più.  senno  delle 
nostre  ;  eh'  è  una  compassione  a  vedere  l' alta  no- 
biltà italiana,  per  lo  più  consumarsi  negli  ozi  e 
nelle  frivolezze,  o  cader  in  mano  d'astuti  aggira- 
tori, che  per  toglierla  al  rossore  di  tanta  ignavia, 
la  traboccano  nei  gorghi  abbominosi  della  scostu- 
matezza 0  delle  congiure.  Mi  appello  al  testimo- 
nio di  tutta  Italia  s' io  dico  il  vero,  se  ninno  de' 
grandi  si  mosse  nella  città  a  reggere  a  bene  le 
plebi  nel  1847  e  48.  0  poltrirono,  o  si  sbigotti- 
rono 0  s'illusero,  o  furono  zimbello  degli  astuti, 
0  si  congiunsero  coi  sicofanti  ad  ingannarle  e  tra- 
viarle nelle  ribellioni. 

I  grandi  si  rammaricano  che  l' ordine  cittadino, 
fatto  prepotente  e  superbo,  volga  a  suo  senno  le 
sorti  d' Italia,  1'  agghermigli  nella  chioma,  la  scuo- 
ta, la  crolli,  la  si  getti  serva  ai  piedi  e  la  calpe- 
sti sdegnoso,  beffardo  e  crudele.  Chi  n'  è  in  col- 
pa? Le  plebi  no,  che  furono  più*  infelici  che  ree. 
La  colpa  è  del  patriziato  italiano,  che  educa  l'a- 
nimosa sua  gioventù  come  le  femmine,  fra  la  mol- 
lezza, 1'  ozio,  la  fatuità  e  1'  orgoglio  ne'  penetrali 
degli  aviti  palagi.  Se  vuoisi  oggimai  che  la  gio- 
ventù patrizia  pareggi  e  superi  la  prevalenza  della 
borghesia,  s'  educhi  a  dottrina,  ad  eloquenza  ed 
a  valore  nei  pubblici  certami  dell'  ingegno  e  della 
virtù  cittadina.  Dirò  col  trecentista  Pandolfini,  che 
nella  pubblica  educazione  la  gioventù  impara  la 
civiltà^  ed  apprende  le  buone  arti  e  molti  esem- 
pi vede  da  fuggire  i  vizi;  vede  più  da  presso 
quanto  V  onore  è  cosa  suprema^  quanta  è  la  fa- 
ma^ la  gentilezza^  la  leggiadria,  e  quanto  eccel- 
lente la  gloria  virtuosa  e  giusta;  quanto  sieno 
dolci  le  vere  lodi,  esser  tenuto,  essere  nominato 
e  detto  virtuoso.  Destasi,  animasi  la  gioventù  per 
questi  rispetti^  commuoveste  e  se  stessa  traduce  acl 
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eccellenza^  e  preferhcesi  a  tidte  queste  cose  più 
degne  di  fama  e  d*  immortalità.  Laddove  qual  sia 
più  generosa  e  vivace  indole  di  fanciullo,  se  lo  al- 
levate sotto  la  gonna  donnesca,  e  al  fianco  d'  un 
maestro  e  istitutore  privato  e  casereccio,  vi  si  sbal- 
danzisce  ed  ammorza,  impigra  e  annighittisce,  ne 
può  mai  sollevar  V  anima  ad  alti  pensieri  e  ro- 
busti. 

Forse  nella  lunga  pace  del  secolo  decorso, 
quando  la  fede  brillava  ancor  lucida  e  bella  in 
petto  all'Italia,  quando  P  autorità  era  sacra  e  ri- 
verità, quando  V  alta  nobiltà  era  circondata  da 
tutto  il  decoro,  e  la  grazia  e  V  amore,  in  che  l'a- 
veano  gli  ordini  inferiori,  il  tener  guardati  e  ri- 
mossi dal  pubblico  insegnamento  i  giovani  potea 
crescere  maestà  e  riverenza  al  grado  e  al  nasci- 
mento; ma  nelle  presenti  condizioni  non  è  agevole 
a  conseguire,  ed  abbisogna  che  il  valore  dei  no- 
bili sìa  cospicuo  alle  città  per  accattar  loro  la  sti- 
ma, 1'  osservanza  e  la  fiducia  de'  popoli.  E  sicco- 
m3  poi,  voglia  o  non  voglia,  i  grandi  s'  hanno  a 
impacciare  col  pubblico  in  mille  occorrenze,  eccoti 
che  i  medici  e  gli  avvocati  li  sopraffanno.  Peroc- 
ché uno  allevato  sempre  in  camera  vi  riesce  non 
di  rado  come  il  passerotto  da  nido  cresciuto  in 
gabbia  che  fatte  V  ale,  se  gli  date  il  volo  pel  giar- 
dino, va  barcolloni  e  a  scosse  come .  briaco,  git- 
tandosi  al  primo  tetto  che  trova,  e  mentre  baloc- 
ca soro  e  goffo,  crollandosi,  accoccolandosi,  sol- 
levando le  piume  a  palloncello,  ed  ecco  il  gatto 
che  Padugna,  spennacchia  e  divoraselo  crudelmente. 

Lionello. 
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L. 

I  cani  del  monte  S.  Bernardo. 

Cotesti  cani  sono  di  color  biondo,  ed  hanno 
testa  leonina  e  quasi  statura  d'  un  vitelluccio,  e 
sono  cosi  bene  avvezzi  da^  Monaci,  che  accorrono 
alla  salvezza  dell^  uomo,  cui  sentono  al  fiuto  molte 
braccia  affondo  sotto  la  neve  che  lo  ricopre.  Ed 
hanno  inoltre  questo  idtinto,  eh'  essi  raspano  sem- 
pre da  quel  lato  ov'  è  il  capo  del  soffocato  e  sì 
ne  lo  scoprono;  e  poscia  zampeggiano  lungo  il 
braccio  e  lo  sgomberano  d'  ogni  impaccio,  accioc- 
ché r  uomo  possa  dimenarsi  tragittandolo,  e  pun- 
tatolo, rialzarsi.  Ogni  cane  ha  un  collare  di  cuoio, 
al  quale  è  appesa  una  borraccetta  di  vècchio  vin 
di  Cipro,  che  V  assiderato  si  bee,  ed  ha  virtù  nello 
stomaco  di  mettergli  un  dolce  calore  nel  sangue 
che  gli  ritorna  gli  spiriti. 

Come  V  uomo  è  rialzato,  se  può,  cammina  da 
sé;  se  la  debolezza  lo  vince,  gittasi  colle  braccia 
sul  dorso  del  cane,  il  quale  adagio  adagio  lo  tira 
in  sul  sentiero  ove  l'attende  il  Maronier^  che  gli 
allunga  il  bastone  e  vi  s'  attacca  e  sale.  E  quando 
il  pellegrino  é  intirizzito,  il  cane  pietosamente  gli 
alita  in  viso,  lo  lecca,  lo  pigUa  colla  bocca  leg- 
geri per  un  braccio,  e  lo  scuote  e  tenta  di  rial- 
zarlo, e  vi  mugola  attorno  con  una  sollecitudine 
amorosa.  Ogni  anno  a  questa  guisa  que'  cani  fi- 
lantropi salvano  la  vita  di  tanti  passaggieri;  lad- 
dove i  Eadicali  svizzeri  più  crudeli  non  sol  de' 
cani  ma  delle  iène,  gridando  filantropia  a  gola, 
cacciarono  dopo  la  guerra  del  Sonderbund  que' 
santi  Monaci  dall'  Ospizio,  e  uccisero  tanti  catto- 
lici che  s'erano  rifuggiti  ne' monti* 
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LI. 
1  Tirolesi. 

Siccome  gli  uomini  sono  rivolti  alla  coltiva- 
zione de'  campi,  alla  cura  delle  mandrie,  de' -ca- 
valli e  de'  buoi,  eh'  hanno  bellissimi,  al  taglio  delle 
foreste,  al  governo  degli  edifizi  da  segare  in  ta- 
vole i  grandi  fusti  de'  larici  e  degli  abezzi,  al  car- 
reggiare le  provvisioni  del  vino  e  del  grano  d'I- 
talia, alla  caccia  degli  orsi  e  dei  cervi,  ed  altri 
faticosi  esercizi,  cosi  è  dato  alle  donne  il  pacifico 
ministerio  della  famiglia;  né  trovereste  in  altre 
nazioni  così  agevolmente  migliori  massaie,  e  più 
sollecite  madri  delle  tedesche.  Né  vogliate  credere, 
che  ivi  le  giovinette  sieno  sì  povere  di  gentilezza 
com'  altri  potrebbe  avvisare  dalla  semplicità  di 
quelle  genti.  Imperocché  oUm  ai  lavori  dell'  ago, 
in  che  sono  spertissime,  vengono  ammaestrate  nel 
leggere  e  nello  scrivere  con  bella  mano  di  ornato 
e  nitido  carattere,  e  in  tutte  quelle  parti  del  con- 
teggiare che  sono  utili  al  buon  governo  della  fa- 
miglia. Assai  ve  n'  ha  che  apprendono  di  sonare 
vari  stromenti,  e  più  che  altro  il  piano-forte,  il 
quale  toccano  con  sovrana  maestria  in  -ogni  più 
difficile  concerto.  E  siccome  buone  e  piene  di  vir- 
ginale pudore  son  esse,  così  non  é  fra  quei  po- 
poli disdicevole  costumanza,  che  le  donzelle  seg- 
gano all'  organo  della  chiesa,  e  coli'  armonia  v'ac- 
compagnino i  riti  sacri;  mentre  un  altro  drap- 
pello di  vergini  canta  dall'  orchestra  con  soavis- 
sime voci  gli  inni  e  i  salmi  del  Signore.  Voi  non 
vedreste  ninno  di  quei  modesti  garzoni,  che  fra  i 
Tonerandi  padri  assistono  alla  messa,  alzare  un 
occhio  alle  cantatrici  ;  onde  tanto  stupore  mi  prese 
a  quella  vista,  che  vergognai  al  pensare  all'Italia. 
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E  tanto  ivi  «ono  puri  i  costumi,  secondo  la 
cristiana  innocenza,  o  in  tanto  pregio  è  avuta  la 
dignità  e  la  gloria  della  verginità,  eh'  egli  vi  ha 
\m  uso  in  que'  buoni  paesi  ignoto  ai  corrotti  po- 
poli, il  quale  forse  proviene  dagli  antichi  secoli 
della  fede  e  della  illibatezza  de'  nostri  maggiori. 
Quando  un  novello  sacerdote  canta  la  prima  mes- 
sa, nell'  entrar  all'  altare  è  accompagnato  da  una 
nobile  verginella  di  dieci  in  undici  anni,  che  il 
popolo  chiama  la  Sposa,  e  in  essa  è  adombrato 
il  mistico  altiere  di  Gesù  Cristo  verso  la  Chiesa, 
che  viene  da  quella  pura  verginella  rappresentata. 
Essa  vergine  è  di  candidissimi  lini  vestita,  colle 
trecce  sparse  sugli  omeri,  e  coronata  d'una  ghir- 
landa di  rose  e  di  gelsomini,  sitnbolo  della  carità 
e  della  candidezza  del  cuore.  Sta  ritta  al  sinistro 
lato  dell'  altare  •,  dopo  1'  offertorio  reca  al  sacer- 
dote in  un  vassoio  d' argento  1'  oblazione  de'  fe- 
deli; appresso  tiene  un  cereo  acceso  in  mano,  e 
terminata  la  messa  riconduce  il  sacerdote  in  mez- 
zo al  popolo  al  bacio  delle  mani.  Indi  fra  i  plausi 
de'  circostanti  1'  accompagna  a  casa;  al  desinare 
gli  siede  allato,  ed  è  la  ;ceina  della  mensa. 

Tanta  è  la  divozione  de'  Tirolesi  a  un  novello 
sacerdote,  che  nei  primi  tre  giorni  avvenendosi  in 
lui  per  le  vie  e  per  le  piazze,  tutto  il  popolo  si 
getta  in  terra  a  ginocchi,  e  non  si  rialza  se  prima 
il  sacerdote  non  1'  ha  benedetto.  I  più  vicini  a 
lui  gli  bacian  la  mano,  e  le  giovinette  non  osando 
per  riverenza  di  farlo,  coli'  estremità  delle  dita 
gli  toccan  le  mani,  e  poscia  le  si  baciano  ov'hanno 
toccato  1'  unto  del  Signore.  Se  io  stesso  non  avessi 
veduto  queste  cose  cogli  occhi  miei,  'avrei  penato 
a  crederle  leggendole  scritte.  E  mi  risovviene  con 
dolcezza  e  soavità  del  mio  cuore,  che  passeggiando 
un  giorno  per  la  campagna  con  un  sacerdote  no- 
yello  e  un  giovane  secolare,  entrati  in  una  nuuh 


B30 

seria,  trovammo  i  contadini  sul!'  aia  che  batte- 
vano il  grano.  Il  giovane  disse  alcune  parole  in 
tedesco;  ed  ecco  tutti  que^  battitori,  lasciatisi  ca- 
dere i  coreggiati  di  mano,  prosternarsi,  e  voler  la 
benedizione  e  V  imposizione  delle  mani. 

Coitumi  del  Tirolo. 

UI. 
Maria  Beatrice  di  Savoia  Duchessa  &i  Modena. 

Beatrice  avea  mente  virile,  animo  forte,  pen- 
sieri vasti,  profondo  consiglio,  acutezza  d'  inge- 
gno, previdenza  de' casi  lontani;  era  dotta  in  va- 
rie lingue,  erudita  nelle  storie  antiche  e  moderne  ; 
tuttavia  fino  dai  primi  anni  che  giunse  al  tro- 
no, finché  Dio  non  le  concedette  figliuoli,  essa 
restrinse  tutti  i  suoi  pensieri  e  ì  suoi  affetti  al 
suo  Eeale  consorte.  E  mentre  Francesco  regnava 
con  tanta  sapienza  sopra  i  novelli  suoi  sudditi, 
riconducendo  le  antiche  istituzioni,  svellendo  ga- 
gliardamente gli  abusi  e  piantando  i  nuovi  germi 
di  tante  salutari  ordinazioni.  Beatrice  nei  chiusi 
penetrali  della  sua  reggia  addolciva  al  marito 
colle  più  amabili  attrattive  le  cure,  le  sollecitu- 
dini e  le  amarezze  del  governou  Felice  Principe 
che  avesti  in  Beatrice  tanto  conforto!  Ah  non  ti 
foss'  egli  stato  rapito  si  presto!  non  t'  avesse  si 
presto  invidiato  la  morte  la  più  dolce  consolazione 
della  tua  vita!  I  vostri  affetti  erano  unanimi  come 
i  vostri  pensieri;  Beatrice  studiava  negli  occhi  tuoi 
i  desiderii  più  reconditi  del  tuo  cuore,  e  trovatili. 
Le  brillava  in  volto  un  sorriso  di  gioia,  che  ti  ma- 
nifestava la  sua  prontezza  nell'  appagarli.  E  quan- 
do Iddio  coronò  il  vostro  amore  colla  bella  ghir- 
landa di  si  cari  e  degni  figliuoli,  chi  potrà  d^ 


331 

scrivere  come  gli  scambievoli  affetti  di  marito  e 
di  moglie  andavano  accesi  a  riunirsi  in  loro,  e  da 
essi  rifluivano  in  voi  così  teneri  e  riverenti?  Qua] 
penna  e  qual  voce  varrà  ad  esprimere  le  dome- 
stiche vostre  gioie,  mentre  nulP  altra  gara  era 
più  forte  nei  vostri  petti  che  quella  di  vincervi 
r  un  V  altro  nella  stima  delle  grandi  virtù,  che 
ognuno  ammirava  nel  cuore  dell'  altro  e  si  stu- 
diava di  ricopiare?  Nobile  gara!  che  mentre  in- 
duceva gli  ottimi  vostri  figli  ad  emulare  le  vostre, 
virtù,  gli  ammaestrava  altresì  come  doveano  in  voi 
apprezzarle  e  riverirle. 

Maria  Beatrice  portò  prima  sul  trono,  e  poscia 
al  sepolcro  un'  anima  la  più  pura  ed  illibata.  La 
reina  Maria  Teresa,  come  vedeste,  V  educò  nella 
corte  di  Cagliari  come  un  giglio  candido  e  odo- 
roso, temente  sempre  che  il  più  leggier  fiato  d' au- 
ra maligna  giugnesse  a  toccare  le  intemerate  sue 
foglie.  Animava  in  Beatrice  tanta  innocenza  quel 
figliale  timore  di  Dio,  che  in  Lei  fu  sì  profonda- 
mente radicato  in  sin  dalP  infanzia.  La  più  viva 
religione  fu  sempre  la  chiave  che  apriva  il  suo 
cuore  air  amore  di  Dio  e  del  prossimo,  e  lo  chiu- 
deva alle  vanità  del  fasto  terreno,  alla  mollezza 
degli  agi,  all'  orgoglio  della  potenza.  La  religione 
guidava  in  Lei  ogni  pensiero,  ogni  desiderio,  ogni 
atto  ed  ogni  parola.  La  religione  riscuoteva  da 
Lei  r  ossequio  della  più  semplice  umiltà,  della  più 
alta  venerazione,  della  più  rigida  obbedienza,  o 
si  riguardino  i  suoi  dogmi,  o  il  suo  culto,  o  i  suoi 
precetti;  tutto  adorava  e  adempieva  con  fedele 
sommessione,  con  rara  prontezza,  colla  più  esatta 
perfezione. 

Questa  gran  Donna  nella  sublimità  del  trono 
non  riputava  viltà  V  abbassar  l' intelletto  a  cre- 
dere gli  altissimi  misteri,  che  appunto  perchè  vin- 
cono il  suo  lume,  richiedono  un  omaggio  tanto 
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più  nobile,  quanto  meno  li  può  penetrare.  Essa 
che  tanta  filosofìa  cristiana  accogliea  nella  mente, 
e  che  si  a  fondo  avea  studiato  nella  religione  da 
poterne  essere  eccellente  maestra  a'  suoi  figliuoli, 
era  )iel  credere  le  verità  rivelate  di  quella  sem- 
plicità che  rende  i  par  voli  sapienti  agli  occhi  di 
Dio.  «  Iddio  ha  parlato  per  mezzo  della  sua  Chie- 
sa, e  basta  »  questo  era  il  suo  gran  principio,  e 
sì  scrupolosamente  il  praticava,  da  non  arrossire 
^d'  assomigliarsi  in  ciò  a  quei  poveri  di  spirito, 
che  Dio  chiama  beati.  H  mondo  nella  superbia 
della  sua  sapienza  non  può  comprendere  questa  ce- 
leste filosofia. 

Che  se  tanta  era  in  Lei  la  soggezione  della 
mente,  non  era  minore  1'  accensione  del  cuore, 
che  1'  animava  ai  più  teneri  sentimenti  d'  affetto 
e  di  divozione  verso  Gesù  Cristo  Redentor  nastro, 
e  ^augustissima  Madre  sua.  Io  m'  appello,  o  Mo- 
denesi^ a  voi,  che  tante  volte  la  vedeste  prostrata 
innanzi  agli  altari,  quando  il  divin  Sacramento 
era  esposto  all'  adorazion  de'  fedeli.  Al  mirarla  in 
atto  di  si  profonda  umiltà,  e  compresa  da  tanta 
riverenza,  anche  coloro  che  pongono  la  loro  sa- 
pienza nel!'  incredulità  e  nel  dispregio  di  ciò  che 
v'  è  di  più  santo  ne'  cieli  e  sulla  terra,  vergognosi 
di  sé  medesimi,  piegavano  le  superbe  ginocchia, 
e  la  stolta  cervice  abbassavano  davanti  a  Dio.  Ma 
il  trionfo  maggiore  della  sua  pietà  voi  1' ammi- 
ravate ogni  anno,  quand'  Ella  accompagnava  so- 
lennemente il  Signore  nella  festa  del  Corpo  di 
Cristo.  La  fede,  1'  umiltà,  1'  ossequio,  anzi  1'  an- 
nichilamento  di  tutta  sé  stessa,  era  dipinto  nel 
suo  sembiante,  negli  atti,  nel  portamento.  Non  la 
distoglieano  dal  raccoglimento  interiore  né  la  lun- 
ghezza del  cammino,  né  il  disagtb  del  soffermarsi 
sotto  i  soli  accesi  del  giugno.  Quel  giorno  era  a 
Lei  così  sacro,  che  niuno  potea  rattenerla,  né  anco 
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quand'  era  indisposta,  dal  prestare  quel  pubblico 
omaggio  al  suo  Salvatore.  E  quest'  anno,  essendo 
Ella  si  debole  e  si  scaduta,  pure  né  per  forza  di 
prieghi,  né  di  ragioni  che  Le  opposero  i  suoi  più. 
cari,  potè  esser  vinta  la  sua  divozione;  e  noi  la 
vedemmo  pallida  e  smunta  reggersi  a  stento,  e 
vincere  coU'  arder  dell'  affetto  Y  infermità  delle 
forze. 

Quante  cose  non  insegnò  questa  donna  Eeale 
alla  vanità  mondana,  e  quanto  esémpio  di  reli- 
gione non  died'  Ella  allorché  accompagnò  col  Pon- 
tefice Pio  VII  il  SS.  Sacramento  per  la  nostra  città! 
Testi  quel  giorno  il  suo  abito  di  nozze  ricco  d'oro 
e  di  finissimi  veli,  e  piovuto  essendo,  e  le  vie  ba- 
gnate e  lorde,  volle  che  il  lungo  manto  reale  si 
strascinasse  pel  fango,  poiché  dinanzi  a  Dio  è 
polvere  e  loto  la  pompa  delle  umane  ricchezze. 
Sebbene  a  vergogna  dell'  irriverenza  di  molti,  fu 
vista  Ella  stessa  un  di  che  passava  il  sacro  Via- 
tico degli  infermi,  scendere  dal  cocchio  umilmen- 
te, e  buttarsi  ginocchioni  nel  fango  cogli  Arcidu- 
chi suoi  figli,  venerando  prostrata  col  capo  sino 
a  terra  il  Re  dell'  universo. 

Essa  chiamava  Maria  Vergine  la  sua  speranza, 
la  mediatrice  onnipotente  d'  ogni  grazia  celeste, 
la  fermezza  dei  troni,  la  vincitrice  delle  battaglie, 
la  corona  delle  vittorie.  Lei  invocava  con  focosissi- 
mo amore  e  con  somma  fiducia  nelle  sue  pene, 
a  Lei  raccomandava  sollecita  gli  alti  negozii  dell'  au- 
gusto Consorte,  sotto  il  suo  manto  materno,  come 
a  scudo,  poneva  la  tulela  de'  figli  suoi.  Per  onor 
de'  suoi  altari  largheggiava  ricchissimi  doni,  anzi 
Ella  stessa  godeva  di  ricamare  ad  oro  e  a  vaghi 
colori  0  le  vesti  delle  sue  statue  o  le  cortine  delle 
sue  immagini.  Per  piacere  agli  occhi  suoi  imma- 
colati era  gelosissima  di  serbare  un  cuor  puro; 
e  la  modestia  del  suo  vestire  anche  in  mezzo  ai 
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circoli  pili  brillanti  e  alle  danze  più  lusingliien^ 
era  di  legge  e  d*  esempio  alle  dame  della 
corte.  Come  di  legge  e  d'  esempio  era  a  tntnt 
suoi  famigliari  la  viva  sollecitudine  che  tutta  Ti 
nimava,  di  osservare  colla  massima  accuratezza  i 
precetti  della  Chiesa;  anzi  dirò  che  quella  I 
anima  soverchiava  persino  il  precetto  ;  poiché  nel 
sue  infermità  s'  induceva  a  stento  ad  usare  di 
cibi  grassi  ne'  giorni  vietati,  e  nelle  vigilie  temevi 
la  sera  d'  oltrepassare  le  due  once  di  pane.  Tale  \ 
tanta  era  in  Lei  la  delicatezza  della  coscienza,  ch^ 
abborriva  non  solo  la  colpa  la  più  leggera,  ni 
persino  T  ombra  più  leggera  della  colpa. 

Da  questi  due  gran  sentimenti  di  Beatrice,  ìi 
religione  e  Porror  del  peccato,  sorgeva  in  Lei 
preziosissimo  e  nobilissimo  il  frutto  d'  ogni  cri- 
stiana virtù.  —  Temi  il  Signore,  dice  l' Ecclesinst^ 
e  osserva  i  suoi  comandamenti;  questo  è  tutto 
r  uomo;  il  resto  è  vanità.  —  Indi  la  profonda 
umiltà  di  questa  donna  Reale,  che  in  sé  stessa 
considerava,  non  la  figlia  di  tanti  Re,  non  la  sposa 
di  sì  magnanimo  Principe,  non  la  madre  di  si 
prodi  e  virtuosi  Arciduchi,  ma  la  figliuola  d'Ada- 
mo, erede  così  de'  suoi  doveri  come  delle  sue  mi- 
serie, le  cui  azioni  verranno  un  dì  giudicate  dal 
Signore  dei  re,  e  poste  in  quella  bilancia,  che  non 
trabocca  per  peso  di  gloria  e  di  grandezza  umana, 
ma  per  vizii  o  per  virtù.  Questo  religioso  pen- 
siero la  tenea  umile  innanzi  a  Dio  e  iunanzi  a  se 
stessa;  ma  la  sua  umiltà  non  era  effetto  di  P^'* 
verta  di  cuore;  che  voi  vedeste,  o  Signori,  qua^^^ 
queir  animo  era  nobile  e  grande;  la  sua  umiltà 
era  ancor  più  nobile  della  sua  grandezza.  Ella 
sapea  esser  Sovrana  al  cospetto  degli  uomini,  men- 
tre nel  secreto  del  cuore  s'  annichilava  dinanzi  a 
Dio.  Ondo  voi  la  vedeste,  o  Signori,  in  tutto  j" 
splendore  della  sua  bellezza,  della  sua  dignitì^ 
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)  de^  suoi  reali  ornamenti  ogni  volta  ohe  il  do- 
rere  del  suo  stato  il  richiedeva.  La  vedea  e  Pam- 
mirava  nella  sua  grazia  e  nel  sao  decoro  V  im- 
periai corte  di  Vienna  in  tante  augaste  pompe; 
e  ultimamente  Milano,  nelP  incoronazione  dell'Im- 
peratore a  Re  d' Italia,  videla  coir  Imperatrice,  e 
la  duchessa  di  Lucca  Maria  Teresa  sue  sorelle,  for- 
mare uno  de' più  magnifici  trionfi  di  quel  faustis- 
simo giorno.  Ma  Ella  s'  ornava  per  dovere,  come 
la  pudica  Ester  nel  fasto  della  maestosa  corte 
d'Assuero;  e  come  Ester  fra  il  lampeggiar  delle 
gemme  e  la  maestà  dei  manti  reali,  tra  la  ma- 
gnificenza delle  regie  sale  e  dei  teatri,  fra  il  cor- 
teggio e  le  acclamazioni  dei  popoli,  benediceva  il 
Signore  e  s'  umiliava  al  suo  divino  cospetto. 

Da  si  rara  umiltà  derivarono  in  Lei,  come  da 
fontana  perenne,  quelle  amabili  virtù  cho  la  re- 
sero si  ammirabile  e  cara.  Queir  affabilità  di  ma- 
ltiere, quella  dolcezza  di  tratto,  quella  modestia 
di  volto,  quella  serenità  di  sguardo,  quella  soa- 
vità di  parole,  che  a  quelli  che  si  presentavano 
a  Lei  rapivano  il  cuore.  Mai  per  ninno  anche  re- 
pentino accidente,  non  s'  è  veduta  turbata  la  pace 
e  la  gravità  di  quella  fronte;  mai  non  s'  è  udita 
una  parola  aspra  od  altiera  da  quella  bocca  ;  essa 
umile  e  forte,  signora  di  sé  medesima,  non  ha  mai 
riposto  r  altezza  della  sua  nobiltà  nell'  agrezza 
de'  modi,  o  nelP  orgoglio  d'  essere  superiore  agli 
aitri.  Anzi  Essa  che  era  in  ogni  sua  azione  di  tanta 
saggezza  e  prudenza,  amava  di  chiedere  V  altrui 
consiglio  ;  e  in  questo,  dirò  col  gran  Bossuet,  Eli' 
era,  non  so  se  più  grande  d'  averlo  saputo  tro- 
vare, 0  avendol  trovato,  di  saperlo  seguire. 

Un  cuore  si  umile,  sì  affettuoso  e  clemente  nu- 
triva con  ogni  cura  le  divine  faville  della  carità, 
^ella  compassione  e  della  misericordia.  Se  i  Monar- 
chi son  fra  gli  uomini  più  simili  a  Dio,  son  tali  ap- 
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punto  perchè  più  degli  altri  sanno  e  possono  es- 
ser benigni,  liberali  e  benefici  coi  bisognevoli  e 
cogli  afflitti.  E  qui,  Signori,  qual  largo  campo  mi 
s' apre  di  parlarvi  delle  pietose  sue  viscere  verso 
i  poveri  e  gli  infelici!  Ma  chi  potrebbe  pareg- 
giar ragionando  V  ampiezza  di  questo  assunto? 
Niun  altro,  o  Signori,  che  i  poverelli.  Essi,  essi 
soli  nel  loro  dolore,  nel  loro  pianto,  nei  loro  ge- 
miti, possono  dipingervi  la  bontà  di  Beatrice.  Tan- 
te vedove  derelitte,  tante  abbandonate  donzelle, 
tanti  infermi  languenti,  tante  madri  che  non  avean 
pane  pe^  loro  affamati  fighuoli  ;  tante  famiglie  che 
nate  in  lieta  fortuna,  impoverirono;  e  più  infelici  del 
volgo  gemeano  fra  mille  necessità  senza  osare  di 
chieder  soccorso;  tutti  trovaron  nella  pietosa  loro 
Sovrana  aiuto  e  consolazione.  Anzi  assaissimì  so- 
no coloro  ch'erano  sollevati  da  una  mano  secreta, 
eh'  essi  benedicevano  senza  conoscerla;  era  la  ma- 
no reale  di  Beatrice  che  per  mezzo  di  pii  Sacerdoti 
dispensava  tacitamente  le  sue  larghe  beneficenze 
che  a  Dio  solo  eran  note,  e  Dio  solo  scriveva  nel 
libro  della  vita. 

Ma  dove  lascio  voi,  Orfanelle  di  s.  Paolo,  che 
godeva  di  chiamare  le  figlie  dell'  amor  suo,  e  voi 
r  avevate  in  conto  d'  amorosissima  madre?  Ah 
s' io  anche  di  voi  tacessi,  già  parlano  le  vostre 
lagrime,  e  le  grida  del  vostro  dolore  s' odono  in- 
terrotte innalzarsi  al  cielo.  Or  doppiamente  orfane, 
chiamate  a  gran  voce  la  madre  vostra,  ia  madre 
vostra  che  già  v'  ode  in  paradiso  e  vi  consola 
additandovi  V  inclite  arciduchesse  Maria  Teresa  e 
Maria  Beatrice  sue  figlie,  che  colle  virtù  materne 
ereditarono  la  più  bella  di  tutte,  la  carità.  Esse 
presenteranno  i  vostri  gemiti  al  trono  del  Padre, 
a  cui  non  si  chiede  mai  un  beneficio  due  volte, 
msQtre  nel  magnifico  animo  suq  godette  sempre  di 
prevenirli. 
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Or  se  tanto  affettuosa  e  amorevole  era  il  cuore 
di  Beatrice  verso  di  tutti,  di  quale  affezione  e  di 
quale  amore  non  avrà  egli  palpitato  continua- 
mente per  gli  augusti  suoi  figli  Francesco  e  Maria 
Teresa,  Ferdinando  e  Beatrice  ?  Essa  che  fu  sem- 
pre r  ottima  delle  spose  dovea  pur  essere  V  otti- 
ma delle  madri.  Il  suo  amore  materno  era  sì  te- 
nero, si  vivo,  sì  intenso  ;  e  d'  altra  parte  Ella 
n'  avea  dai  figli  un  ricambio  tale  di  riverenza,  di 
sommessione  e  d' affetto  che  ben  potea  dirsi  a  ra- 
gione eh'  Ella  viveva  per  essi  ed  essi  vivean  per 
Lei.  Dopo  averli  nutriti  col  suo  latte,  se  li  venne  fin 
dair  infanzia  educando,  né  mai  li  lasciò  partire 
dagli  occhi  suoi.  Essa  volle  essere  la  prima  loro 
maestra  nella  fede  e  nel  santo  timore  di  Dio.  Sulle 
sue  ginocchia  appresero  a  pronunziare  gli  augu- 
stissimi nomi  di  Gesù  e  di  Maria  ;  la  gloria  d' a- 
verli  loro  insegnati  non  la  cedette  a  nessuno.  In 
così  santa  scuola  crebbero  felici  in  ogni  cristiana 
virtù;  quei  primi  semi  si  radicaron  sì  forte  da 
sperar  certamente  che  ninna  tempesta  d'  umane 
passioni,  ninna  seduzione  d'  insidiose  lusinghe, 
ninna  violenza  di  prospera  ©d'avversa  fortuna 
varrà,  non  dirò  a  sbarbicarli,  ma  né  a  scrol- 
larli pur  anco.  Che  se  la  virtù  de'  figliuoli  é, 
come  dice  il  Signore,  il  più  beli'  ornamento  del- 
le madri.  Beatrice  non  avea  nulla  ad  invidiare 
alle  Edvigi  di  Polonia,  alle  Brigide  di  Svezia,  alle 
Ghiselle  di  Baviera,  alle  Elisabette  di  Turingia  e 
di  Portogallo,  che  allevarono  alla  Chiesa  di  Cristo 
Principi  così  religiosi  e  prodi.  Ma  l' inclita  Bea- 
trice non  istimava,  come  le  madri  mondane,  un 
sacrifizio  il  privarsi  a  cagion  de'  figliuoli  di  que' 
piaceri  che  suol  offerire  il  mondo  all'  umana  va- 
ghezza; Ella  non  sapea  immaginare  delizia  mag- 
giore che  il  trattenersi  nelle  reali  sue  stanze  co- 
ronata dagli  amati  suoi  figli. 

Costami  ecc. 
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E  siccome  la  misera  condizione  de' nostri  tem- 
pi, che  fa  tanta  guerra  a  Dio  e  ai  Monarchi,  tenta 
con  sottilissime  insidie  di  penetrare  al  fianco  de' 
giovani  Principi  per  adescargli  all'  errore  col  fo- 
mento delle  passioni  e  coli'  inganno  d'  una  falsa 
politica,  cosi  il  gran  Francesco,  che  scelse  a' suoi 
figli  ottimi  e  dottissimi  istitutori,  ebbe  in  Beatrice 
un  occhio  sempre  vigile  e  severo,  al  cui  sottilis- 
simo sguardo  nulla  avrebbe  potuto  fuggire  giam- 
mai, che  0  maculasse  il  cuore  o  traviasse  la  mente 
de'  suoi  figliuoli. 

Orazione  funebre. 


Fine  dei  Caratteri. 
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A  BASTANZA.  Avv.  Vale 
a  sufficienza ,  bastante- 
mente. Erra  chi  l' usa  in 
luogo  di  molto^  e  dice,  p. 
es.  —  Ne  riportò  aòbor 
stanza  grave  ferita  —  M. 
A.  Parenti  grida:  guarda- 
tevi da  questo  scrivere 
sciamannato. 

ABBAÌNO.  5.  m,  Finestra 
sopra  tetto,  la  quale  si  fa 
con  una  certa  alzata  di 
muro  coperto,  per  dar  lu- 
me a  stanze,  le  quali  per 
altro  modo  non  lo  possono 
avere.  M.  A.  Parenti  non 
vorrebbe  che  gli  si  desse 
a  sinonimo  Lucernajo, 

ABBEVERATO,  s.  m.  Il 
rimanente  del  liquore  la- 
sciato nel  vaso  da  chi  ha 
bevuto;  l'acqua  scemata 
col  berne  —  A  me  parca 
fare  villania  portare  V  ac- 
qua abbeverata  a  quelli 


santi  Monaci  —  Fioretti 
di  s.  Francesco;  Vita  di 
Fr.  Egidio. 

ABBORDARE.L'accostar- 
si,  che  fa  una  nave  al  bor- 
do di  un'  altra;  l'investire 
un  vaecello  per  combat- 
terlo —  Approssimarsi  al- 
la nave  per  salire  a  bordo 
—  Trovasi  anche  per  ap- 
prodare, pigliar  terra;  ma 
non  l'approva  M.  A.  Pa- 
renti. 

ABEZZO.  s.  m.  Abete^  abe- 
<o,  ed  anche  a-ye^iero.  Ge- 
nere di  alberi  resinosi  e 
sempre  verdi.  Ve  ne  ha 
del  rosso,  bianco,  argenti- 
no 0  comune,  nero  o  dop- 
pio, balsaniino. 

ACCANEGGIARE.  Fre- 
qiient,  di  accanare,  lascia" 
re  il  cane  dietro  la  preda. 
Accanarsi  ;  stizzirsi,  incol- 
lerirsi. 


AGC 

ACCAPPATOJO.  8.  m. 
Manto  per  lo  più  di  pan- 
nolino, increspato  da  capo, 
e  che  copra  tutta  o  parte 
della  persona.  Sene  fa  uso 
specialmente  nel  pettinar- 
si e  tagliarsi  i  capelli. 

ACCASCIARE.  —  Piega- 
re 0  far  piegare;  infiac- 
chire. 

ACCETTA,  s.  /.  Arma  ta- 
gliente simile  alla  scure, 
ma  più  ^piccola. 

ACCIACCO  s.  m.  Abbatti- 
mento, prostrazione.  Ac- 
ciaccare ;  propriamente 
■vuol  dire  ammaccare,  e  si 
usa  per  esprimere  l'effetto 
di  un  corpo  duro  caduto 
sopra  uno  più  molle.  Ac- 
ciaccato è  l'uomo  affran- 
to da  malattie.  Acciacco 
pubblico]  vale  pubblica 
miseria,  prostrazione  del- 
l' animo  de'  più  etp. 

ACCIAJARE.  Ridurre  il 
ferro  ad  acciaio  —  Per  sim. 
render  ^odo,  robusto,  ga- 
gliardo etc. 

ACCOCCATI.  s.m.i>Z.  Re- 
goli di  circa  duo  piedi  di 
lunghezza,  di  un  pollice 
di  grossezza,  e  divisi  co- 
me in  due  denti  nella  loro 
estremità  superiore.  Inol- 
tre cocca  sarebbe  anche 
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la  cantonata  o  angoli  dei 
panni]  laonde  allungare 
le  casse  del  telajo  pegli 
accoccati,  vorrà  esprime- 


re, il  passare  che  esse 
fanno  per  le  cantonate 
de'  panni.  Non  ho  potuto 
raccoglier  niente  di  me- 
glio. 

ACCOCCOLARE.  Porre 
coccoloni,  cioè  a  sedere 
sulle  calcagna. 

ACCOSTARE.  Annovera- 
re, noverare.  Accontate 
uno  ad  un  altro]  accom- 
pagnarlo con  esso,  farlo 
suo  compagnoi"  Acconr 
tarsi  con  alcuno]  acco- 
starglisi  per  favellare  e 
trattare. 

ACQUACEDRATÀJO  s. 
rn.  Colui  che  vende  acqua 
cedrata,  e  simili  rinfre- 
schi. 

ACQUITRINO,  ACQUA- 
TRÌNO.  s.  m.  Acqua  che 
geme  dalla  terra,  per  lo 
ritenimento  delle  acque 
piovane  —  Luogo  dov'  è 
1'  acquatrino  —  Dicesi 
anche  in  significato  di 
pioggia  minuta  come  si 
usa  dire  all'  Isola  dell' 
Elba. 

ADDOGATO.  Agg,  Frap- 
pe addogate]  frappe  di- 
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visate  a  strìscie  o  a  liste. 
Termine  di  Araldica;  os- 
sia dell'  arte  di  ciò  che 
spetta  air  armi  ed  alle 
,  leggi. 

ÀDIPE.  5.  m,  T.  med.  Gras- 
so, e  propriamente  quel 
grasso,  che  si  trova  nella 
cavità  deir  addòme,  ossia 
nel  ventre  inferiore. 

ADUSTO.  Agg.  F.  L, 
Abbruciato ,  abbrostoli- 
to,  socco,  segaligno,  ro- 
solato, arrostito. 

AERINO.  Aggiunto  di  co- 
lore, e  vale  celeste. 

AFA.  5.  /.  Aria  bassa,  cal- 
da e  soffocante;  caldo  at- 
mosferico soffocante.  Far 
afa\  far  noja,  venire  a 
noja. 

AFFEiETTARE.  Legare 
i  filetti  della  ragna  —  I 
muratori  dicono  affilct- 
tare  quando  col  taglio 
della  méstola,  o  con  altro 
fèrro,  rendono  visibili  le 
commettiture  de'mattoni. 

AFFONDO,  agg.  Profon- 
do. Avv,  in  fondo,  con- 
trario dì  a  galla. 

AGATA,  s./.  Selce  di  una 
pasta  più  fina,  che  non 
è  la  comune,  e  di  diversi 
colori,  i  quali  sono  d'or- 
dinario distribuiti  in  zone 
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paraleUe  tra  di  loro,  o 
concentriche. 

AGATODÉMONE.  s.  m. 
Questa  parola  greca  vien 
a  diro  genio  buono,  che 
induce  1'  uomo  al  bene. 

AGGORGARE.  Affondar- 
si neU'  acqua.  In  questo 
senso,  il  verbo  aggor- 
gare  non  trovasi  nò  in 
Fanfani,  né  in  altri.  Ma 
mi  sa  bello,  e  legìttimo 
a  maraviglia. 

AGGRAFFARE.  Signifi- 
ca  pigliare  col  graffio  o 
rampino.  Par  quindi  per 
sim.  che  —  gahanelle  or- 
nate  d'aggraffi  d'argen- 
to  —  voglia  dire,  ornate 
di  rabeschi  d'argento  etc. 
foggiati  a  maniera  di  graf- 
fi, dì  rampini.  La  parola 
aggraffio  manca  ai  Vo- 
cabolarii. 

AGGROTTARE.  Far  la 
grotta,  cioè  ciglione,  ac- 
ciglionare.  Aggrottar  le 
ciglia\  tenerle  increspate 
contraendole  come  fa  chi 
si  mostra  grave  e  pen- 
soso. 

AGORÀIO,  s.  m.  Chi  ven- 
de 0  fa  le  agora,  cioè  gli 
aghi;  ed  anche  il  boccino- 
lo, nel  quale  si  tengono. 

AGOTTA.  Dalverbo  agot- 
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tare^  quasi  cavar  ogni 
goccia  di  acqua  dal  na- 
viglio. Agotta^  agotia] 
grido  di  chi  comandi  o 
consigli  di  agottare. 

AITANTE,  agg.  Valoroso, 
prode,  robusto,  che  può 
ajutarsi  ed  ajutare.  Tro- 
vasi anche  atante. 

AJUÒLA.  s.  /.  Diminu- 
tivo di  aja. 

ALARE,  s,  m.  Arnese  da 
camino  ad  uso  di  tener 
sospeso  le  legna,  ed  an- 
che lo  spiedo  per  l'arro- 
sto. Essere  tra  gli  ala- 
ri e  la  pentola^  essere 
in  gran  pericolo.  Voce 
dal  latino  lares^  la  quale 
spesse  volte  era  presa 
per  fuoco. 

ALBUME.  5.  m.  H  bianco 
dell'  uovo,  che  dicesi  an- 
che Chiara, 

ALCALI,  s.  m,  T,  chim. 
Sorta  di  Sale  liscivioso,di 
sapore  acre,  che  si  estrae 
da  varie  piante.  —  Ag- 
giunto di  un  sale  estratto 
specialmente  dall'  erba 
detta  Cali  o  Soda-Alcali- 
cOj  che  ha  le  qualità  dell' 
alcali. 

ALCE,  s,  m.  Quadrupede 
della  statura  di  un  ca- 
vallo. 


ALEGGLARE.  Volgere  o 
scuoter  l' ale  leggiermen- 
te; e  per  met.  si  attri- 
buisce ai  venti  placidi, 
come  il  zeffiro.  Muovere 
alcuna  cosa  a  modo  d'ala. 

ALENARE.  V.  A.  AHta- 
re.  In  forza  di  sost.  alito, 
flato. 

ALENATO.  Pari.  Pro- 
priamente vorrebbe  dire 
respirato;  ma  per  esten- 
sione s' applica  a  signi- 
ficare alenoso,  ossia  asma- 
tico, che  vien  a  dire  co- 
lui, che  soffre  difficoltà  di 
respiro.  Dunque  alenato 
vale;  di  o  con  respiro 
affannoso. 

ÀLGIDO,  agg.  V.  L.  Ge- 
lato, in  istato  di  grande 
freddo. 

ALIGA,  s,  /.  Alga;  erba 
acquatica. 

ALLAMPANATO.  Agg^ 
Da  lampana;  dicesi  di 
uomo  magrissimo,  fino 
ad  essere  traspareiite  co- 
me una  lampana  —  E 
magro^  e  secco,  e  allam- 
panato e  strutto  —  Po- 
trei servir  per  un  fanal 
da  nave — EediBim,  247. 

ALLASSARE.  Stancare; 
divenir  fievole;  perder  la 
lena. 
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ALLETTAIUOLO.  s.  m. 
Aggiunto  di  tordo,  che 
serve  di  zimbello  a  pren- 
dere gli  altri  tordi,  detto 
anche  cantaiuolo. 

ALLIBIRE.  Impallidire 
per  timore,  paura,  spa- 
vento, 0  per  alti'a  cagio- 
ne. Probabilmente  dal  la- 
tino Uvidus. 

ALLOCCO,  s.  m.  Uccello 
notturno  di  rapina  —  Di- 
cesi anche  d' uomo  goffo 
e  balordo. 

ALLOPPIARE.  Accon- 
ciar bevanda  o  simile  con 
oppio.  Dare  altrui  be- 
vanda oppiata,  e  farlo 
addormentare. 

ALLUMINOSO,  a^.^.  Che 
tiene  qualità  di  allume, 
certa  specie  di  minerale, 
che  consiste  in  un  sale  di 
sapore  astringente,  e  si 
trova  prodotto  dalla  na- 
tura nel  seno  della  terra. 

ALOÈ.  s.  m.  V,  a.  Erba 
amarissima,  il  cui  sugo 
è  medicinale  —  Sugo  di 
quest'  erba  —  Cosa  spia- 
cevole e  disgustosa. 

ALTARE,  s.  m.  V.  Ara. 
Amico  fino  air  aitar  e  \  ec- 
cellente proverbio  de'Gre- 
ci  e  de'  Romani  a  signi- 
ficare, che  i  riguardi  all' 


amicizia  debbono  cessare 
ogniqualvolta  la  religio- 
ne e  la  coscienza  ripu- 
gnano. Noi  perdemmo 
proverbio  ed  uso.  Poveri 
noi! 

ALTRO.  Altri  nel  nume- 
ro del  più  talora  soprab- 
bonda, ed  anzi  serve  a 
circoscrivere  o  a  para- 
gonare. Così  il  Salv.  Av- 
veri 1.  2.  19  —  Per  la 
pratica,  eh'  ahhiam  noi 
altri  deir  uso  del  favel- 
lare —  Questo  modo  tro- 
va il  suo  riscontro  nella 
favella  greca  e  latina./ 
Cosi  corrisponde  appun- 
tino al  nostro  voi  altri 
questo  modo  di  Lucia- 
no —  v(isi^  01  aXXoi  —  e 
questo  latino  di  M.  Au- 
relio —  Nam  de  degan- 
tia  quid  dicam?  nisi  te 
latine  ìoqui,  nos  ceteros 
neque  graece  ncque  la- 
tine, 

ALYEÀRE.  s.  m.  V.  L. 
È  lo  stesso  che  àrnia, 
cassetta  da  pecchie. 

AMARÈNA,  s.  /.  Frutto 
di  quel  ciriegio,  che  an- 
che si  chiama  amarino 
—  Si  dice  pure  Ciriegia 
amarena, 

AMARRARE  —  In  ma- 
rineria, vuol  dire  dar  voi- 
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ta  a  un  cavo  intorno  a  AMBIO,  s.  m.  Ambiadara, 
qualche  oggetto  fermo  e    ossia,  andatura  di  caval- 


stabile.  E  appunto  dicesi 
amarra  quella  fune,  per 
cui  il  bastimento  è  fer- 
mato senz'ancora  a  qual- 
che punto  stabile  in  terra. 

AMATÌSTA.  s.  f.  Pietra 
diafana  di  color  violetto 
traente  al  porporino,  con 
macchie  granellose,  dello 
stesso  colore,  ma  più  chia- 
re, 0  bianche  sudicie,  sfu- 
manti. Non  è  altro  che 
un  cristallo  di  quarzo,  o 
cristallo  di  rocca  colora- 
to. Quindi  usurpa  il  luo- 
go delle  preziose.  Anzi  v' 
ha  il  Prov.  Toscano,  che 
dice  —  Crisoliti  e  ama- 
Uste  fra  le  gioje  le  più 
triste, 

AMÀZONE.  s.  /.  Femmi- 
na bellicosa  originaria 
della  Sarmazia,  armata 
d'  arco,  di  scure,  e  di 
pelta  ;  per  istituzione  , 
nemica  degli  uomini.  Le 
Amazoni  spettano  alla 
favola  e  non  alla  storia 
—  Eroina,  virago. 
^AMBAGE,  s.  /.  Circui- 
zione, involuzione  di  pa- 
role, che  oscura  il  senso 
più  che  non  lo  spiega.  Im- 
magini, apparenze  con- 


io, asino,  0  mulo,  a  pas- 
si corti,  e  veloci  mossi 
in  contrattempo.  Piglia- 
re 0  dar  V  àmbio  ;  par- 
tirsi, 0  mandar  vìa;  dare 
la  mossa. 

AMBONE,  s.  m.  V.  G. 
Tribuna  o  specie  di  pul- 
pito nelle  chiese,  sopra 
cui  si  sale  per  leggere  o 
cantare  certe  parti  dell' 
Uffizio  divino,  o  predi- 
care. 

AMBRETTA,  s.  /.  T.  Boi. 
Fiore  odorifero.  Pera  am- 
bretta; specie  di  pera  con 
odore  traente  all' ambra. 

AMBULACRO,  s.  m.  7. 
L,  Loggia,  cortile,  cam- 
minata. 

AMIANTO,  s.  m.  F.  G. 
Sostanza  lapidea  disposta 
in  fìla  più  0  meno  molli 
e  setose  per  lo  più  bian- 
che 0  di  colore  periato. 
E  una  specie  d' Asbesto, 
altra  sostanza  minerale 
di  fìla  più  lunghe,  sottili, 
flessibili ,  ed  elastiche. 
Del  tessuto  di  Amianto 
si  servono  gli  addetti  all' 
estinzione  degl'  incendii, 
i   quali    si  avviluppano 


fuse,  oscure,  avviluppate,    in  vesti  di  tale  materia, 


e  cosi  passano  con  mi- 
nor pericolo  in  mezzo  al 
fuoco. 

AMMAINARE.  T.  mar. 
Dicesi  del  ritirar  le  vele 
in  modo  che  non  piglino 
il  vento  —  Dicesi  anche 
da'  marinari  per  calare 
qualunque  peso  attaccato 
a  cavo  o  paranco,  come 
ammainare  le  gabbie,ran- 
tenna,  la  bandiera  etc. 

AMMASSICCIARE.  Da 
massa;  freq,  di  ammas- 
sare, aggiugnere  in  co- 
pia cosa  a  cosa;  render 
massiccio,  far  massa  so- 
lida e  compatta,  indurire, 
fortificare,  rendersi  esper- 
to. 

AMMELATO.  Cavallo  ani- 
melato  ;  traente  al  colore 
del  mele. 

AMMETTERE.  Ammette- 
re il  cane,  lo  sparviere, 
V  astóre  etc.  lasciare  il 
cane  etc.  affinchè  inse- 
gua ecc. 

AMMICCARE.  Accenna- 
re  cogli  occhi,  far  d'oc- 
chio, far  l'occhiolino;  fa- 
re alcun  atto  per  signi- 
ficare ad  altrui  una  cosa. 

AMMÒNE.  Aggiunto  di 
capro;  e  fu  cosi  detto 
dal  greco  significante  are- 


nario  perchè  Giove  si  ve- 
nerava nelle  arene  della 
Libia  sotto  la  forma  di 
un  capro. 

AMMUTINAMENTO,  s. 
m.  Sollevazione  di  popolo 
o  di  esercito. 

AMULÉTO,  s.  m.  Sorta 
di  medicamento,  per  or- 
dinario superstizioso  e 
vano,  che  suole  portarsi 
appeso  al  collo,  o  in  altro 
modo  addosso  —  E  an-' 
che  pietra  figurata,  ed 
ornamento  muliebre. 

ANACORETA,  s,  w.  7. 
6r.  Religioso  che  vive  in 
un  deserto.  Cenobita  in- 
vece è  chi  vive  in  co- 
munità. 

ANACREÒNTICA,  s.  /. 
Canzonetta  d'Anacreon- 
te,  poeta  greco,  o  chi  se-, 
guì  quel  fare  di  Ana- 
creonte,  o  si  figurò  di 
seguirlo  ne'  soggetti,  o 
ne' metri.  I  poeti  e  gli 
uomini  tutti  largheggia- 
no nello  stringersi  di  ca- 
tene. 

ANÀLOGO.  Ciò  che  mo- 
stra una  certa  relazione 
di  somiglianze,  che  han- 
no in  sé  alcune  cose,  in 
altri  rispetti  fra  loro  di- 
verse. Non  vuol  mai  dire 
congruente ,    conforme , 
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colo  scudo  di  bronzo  d^am- 
bedue  i  lati  reciso,  che 
si  credette  caduto  dal  cie- 
lo in  Roma,  e  che  i  sa- 
cerdoti di  Marte  detti  Sa- 


ooncemente ,  corrispon- 
dente. Quindi  non  potrò 
dire  —  Adoperate  frasi 
analoghe  air  argomento, 
in  luogo  di  convenienti, 
né:  scrÌYete  a  tutti  ana-  hi  portavano  intorno  pro- 


logamente yìnyece  di  con- 
formemente. 

ANANASSO,  s.  m.  Pianta 
venuta  dalle  Antille,  il 
cui  pregiato  frutto,  che 
ha  lo  stesso  nome,  è  si- 
mile di  forma  alle  pine, 
e  di  colore  giallògnolo. 
Con  quella  specie  detta 
pomo  appio,  e  che  è  la 
migliore,  si  fa  vino  si- 
mile alla  malvagia;  in 
capo  di  tre  settimane  si 
guasta,  ma  conservato 
altrettanto  tempo  ritor- 
na migliore  di  prima;  ma 
più  fumoso. 

ANCA.  s.  /.  Anche  sono 
quelle  due  parti  ossee  e 
laterali  del  tronco  del 
corpo  umano  là  dove  ter- 
mina superiormente  e  l'u- 
na  e  V  altra  coscia  — 
Coscia  —  Ad  ogni  muo- 
ver d^anca\  ad  q^dì  pas- 
so. Battersi  V  anca]  e- 
sprime  dolore,  dispera- 
zione e  simile.  Dar  d'an- 
che ;  fuggire,  darla  a  gam- 
be, arrancare. 

ANCÌLE.  8.  m.  Y.  a.  Pie- 


cessionalmente  nel  mese 
di  Marzo. 

ANDIRIVIENI,  s,  m.  Luo- 
go che  ha  molti  anditi 
di  riscontro,  riuscite,  gi- 
ravolte —  Involtura  di 
parole.  Qualunque  cosa 
si  avvolga  e  rivolga,  si 
giri  e  rigiri. 

ANDRÒGINO,  agg.  V.  G. 
Che  ha  i  due  sessi;  si  dice 
anche  Ermafrodito. 

ANDRONE,  s.  m.  7.  G. 
Andito  lungo  a  terreno, 
per  il  quale  dall'  uscio 
da  via  s'  arriva  a'  cortih 
delle  case. 

ANFANARE.  Andar  qua 
e  là  senza  saper  dove  — 
Dire  spropositi,  parlare 
male  a  proposito.  Anfa- 
nare a  secco',  cicalar  da 
briaco  senza  aver  bevu- 
to; dire  degli  svarioni  — 
Far  r  affannone,  mostra- 
re di  darsi  gran  briga. 

ANFANATO,  agg.  Av- 
viluppato, confuso,  va- 
neggiante. 

ANFESIBÈNAs./  V.G. 
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Anfibio,  che  ha  il  tron- 
co e  la  coda ,  circondata 
d'  anelli;  un  tempo  fu 
creduto  avere  due  teste. 
Ha  tutto  il  corpo  di  una 
stessa  grossezza,  la  coda 
tonda  e  grossa  quasi  quan- 
to la  testa;  può  quindi 
ugualmente  strisciare  da 
ambe  le  parti,  e  perciò 
dicesi  anfesibèna.  Non  è 
velenoso. 

ANFIBIO,  s.  m,  ed  agg. 
Animale  che  vive  in  ac- 
qua e  in  terra.  Guardati 
dallo  scrivere,  Amfibio, 

ANFRATTO,  s.  m.  V.  L. 
Yia  torta,  a  giravolte  — 
Recesso  sinuoso  —  Bur- 
rone, 0  frana. 

ANNUSARE.  Voce  con- 
tadinesca; annasare;  ac- 
corgersi. 

ANSEÀTICO.  Aggr,  di- 
cesi di  certe  città  e  pae- 
si, che  sono  uniti  insie- 
me in  società  di  commer- 


fica  benevole;  e  —  Ca- 
ron  dimonio  con  occhi  di 
bragia  dà  in  etimologia 
r  idea  di  gaudente.  Dun- 
que r  antifrasi  tiene  dell' 
ironia. 

APOGÈO.  Aggiunto  del 
sole,  0  di  altro  pianeta , 
quando  è  nella  sua  mas- 
sima distanza  dalla  ter- 
ra, come  dice  la  stessa 
parola  ^greca.  Per  con- 
trario Afelio  significa  la 
massima  distanza  dal  so- 
le— Venti  apogei'^  quelli 
che  radono  e  rasentano 
la  terra;  V  opposto  di  aU 
tdni, 

APÒSTATA,  s.  m.  e  f. 
Colui  0  colei,  che  rinne- 
gò la  propria  religione; 
che  vi  si  ribellò. 

APPANNATO.  Part.pas. 
Coperto  come  d' un  pan- 
no —  Vino  fiorito  nella 
superficie. 

APPOLLAJATO.a5r5f.Po- 


cio,  con  certe  leggi  0  co-   sto  a  poUajo,  modo  ap- 
stituzioni  lor  proprie.        plicabile  a  bassi  oggetti. 

ANTÌFRASI  s.  /.  F.'  G,  ARA.  s.  /.  Non  è  lo  stesso 
Dizione  per  cui  invece  che  altare.  Presso  gli  an- 
del  mal  nome  usiamo  il   tichi  questo   era  consa- 


buono  0  viceversa.  L' op- 
posto; il  contrario.  Così 
le  Eumenidi  sono  furie, 
ma  il  loto  nomo  signi- 


crato  alle  divinità  celesti; 
quella  alle  infernali.  SulP 
altare  bruciavano  le  vit- 
time in  sacrifizio  solen- 
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ne;  sull'  ara  libayan  sol- 
tanto 0  supplicavano;  Vol- 
tare era  proprio  degli  Dei  ; 
l' ara  dei  morti.  Quindi  la 
Religione  cattolica  chia- 
mò aliare  e  non  ara  la 
mensa;  sulla  quale  si  of- 
fre a  Dio  il  santo  sacrifi- 
zio. Ara  ha  del  profa- 
no; altare  è  cosa  sacra 
e  noi  diciamo  P  aZ^ar  mag- 
giore, e  non  l'ara  mag- 
giore. 

ARALDO,  s.  m.  Quegli, 
che  porta  le  disfido  delle 
battaglie,  e  le  conclusio- 
ni delle  paci,  e  che  ma- 
nifesta ai  popoli  i  coman- 
di dei  principi,  e  de' ma- 
gistrati. 

ARCHEÒLOGO,  s.  m.  F. 
'Gr,  Chi  esercita  la  scien- 
za, che  tratta  dei  monu- 
menti antichi;  antiqua- 
rio. 

ARCHIBUSIÉRA.  s.  /. 
Piccola  apertura  nelle  mu- 
raglie per  la  quale  si  ti- 
rano archibusate;  feri- 
toja. 

ARCIONATA.  Aggiunto 
di  sella  fornita  di  ar- 
cione. 

ARCIONE.  5.  m.  QueUa 
parte  della  sella,  che  s'in- 
nalza in  forma   d'  arco 


ABG 

davanti  e   di  dietro    al 

cavalcatore  —  Votare 
V  arcione;  cader  da  ca- 
vallo. Tenersi  agli  arcio- 
ni; usar  cautela. 

ARCOLAJO.  s.  iw.  Stru- 
mento rotondo  di  stecche 
di  legno,  sul  quale  s'a- 
datta la  matassa  d'accia, 
0  d'  altro  filato  per  di- 
panarla e  farne  gomito- 
li. È  differente  àdlVAspo 
0  Naspo^  che  consiste  in 
un  legno  diritto,  in  cui 
stanno  due  traverse  di 
legno  opposte  l'una  all' 
altra,  il  qual  legno  è 
tenuto  colla  sinistra;  e 
colla  destra  si  passa  da 
un  gomitolo  il  filo  sulle 
dette  due  traverse  per 
formarne  matassa.  È  pu- 
re differente  dal  Guìn- 
dolo^ che  si  gira  con  un 
manubrio,  e  vi  si  fanno 
le  matassine  di  seta  o 
d'  altro  filato, 

ARDIGLIONE,  s.  m.  Fer- 
ruzzo  appuntato,  che  è 
nella  fibbia. 


ARGANO,  s.  m.  Strumen- 
to ad  uso  di  muovere, 
tirare  in  alto,  o  calare 
a  basso  gravi  pesi.  A 
forza  di  àfrgani\  vale  con 
grande  sforzo  e  difficoltà. 
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AUGILLA.  s.  f.  Nome  di 
terra  tegnente  e  densa, 
principalmente  di  allu- 
mina combinata  con  si- 
lice, 0  con  altre  sostan- 
ze, della  quale  si  fanno 
le  stoviglie.  Dal  greco,  e 
significa,  bianco. 

AKGOMENTARE.  Pro- 
priamente addurre  argo- 
menti e  ragioni.  Arguire 
non  gli  è  sinonimo,  ben- 
ché si  pigli  per  argomen- 
tare, poiché  arguire  è 
piuttosto  r  operazione 
della  mente,  che  da  un 
principio  ne  inferisce  un 
altro;  e  argomentare  é 
precisamente  discorrere 
o  disputare  con  argo- 
menti. 

ABGUIRE.  7.  Argomen- 
tare. 

ABIETARE.  Percuotere 
colParìete,  ossia  con  mac- 
china militare  antica,  che 
aveva  il  capo  di  ferro,  e 
sospingevasi  a  battere  e 
diroccare  le  miir^. 

ABMELLmQ.  5.  m.  Y. 

Ermellino, 

ARNIONE,  s.  m.  Rogno- 
se;  parte  carnosa  delP 
animale  dura  e  massic- 
cia posta  nelle  reni,  fatta 
Vocabolario, 


per   espurgare   le  vene 
dalla  sierosità. 

AROMÀTICO,  agg.  Che 
ha  odore  e  sapor  d'arò- 
mato,  il  quale  é  nome 
generico  d^  ogni  spezie- 
ria  e  profumo. 

ÀRPAGO,  ARPAGONE. 
s.  m,  7.  6r.  T,  mar.  Ram- 
picene, graffio,  ferro  un- 
cinato ad  uso  de^  mari- 
nari. Gli  antichi  se  ne 
servivano  per  afferrare  e 
tener  ferme  le  navi  ne- 
miche. Agrippa  ne  mi- 
gliorò l'invenzione,  o  ne 
fu  egli  1'  inventore. 

ARPICÒNE,  ARPIGONE 
s.  m.  Macchina  militare 
simile  alla  falce  acuta. 

ARPIONE,  s.  m.  Ferro 
uncinato,  che  s' ingessa 
0  impiomba  nel  muro,  in 
cui  entra  V  anello  delle 
bandelle,  e  sópra  di  cui 
si  giran  1'  imposte  delle 
porte  0  delle  finestre  — 
Cardine,  ganghero  —  Ap^ 
piccar  le  voglie  alV  ar^ 
pione]  lasciar  la  voglia, 
0  il  desiderio  d'una  cosa. 

arrancare;  H  cammi- 
minare  che  fanno  con 
fretta  i  zoppi  o  sciancati 
quasi  che  si  tirino  dietro 
le  anche  —  Si  dice  al- 
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tresi  delle  galee  quando 
.  si  yoga  di  forza;  quindi 
andare   a  voga  arran- 
cata. 

AKEANTOLATO.  Agg. 
Bantoloso. 

ARREMBARE.  Tirare  al- 
l' arrembaggio,  ossia  ac- 
costare il  proprio  basti- 
mento ad  altro  legno  ne- 
mico per  combatterepetto 
a  petto. 

ARREMBATO.  Agg.  Di- 
cesi  di  cavallo  il  cui  pie- 
de è  stravolto;  od  anche 
d'  uomo,  che  si  strascina 
le  gambe  dietro  o  per 
istanchezza,  o  per  vec- 
chiaia. 

ARRETICARE.  Arrotare, 
prendere  in  rete,  dar  nel- 
la rete,  impacciarsi,  in- 
cagliarsi. 

ARRIVARE.  Guidare  o 
tirare  la  nave  alla  riva; 
prender  terra.  Arrivar 
bene]  capitar  bene.  Ar- 
rivar uno\  raggiugner- 
lo;  ec. 

ARRONCiaLIARE.  Pi- 
gliar con  ronciglio,  os- 
sia ferro  adunco,  a  gui- 
sa d' uncino,  graffio.  Ar- 
roncigliare  la  coda  si  dice 
del  porco,  o  d'altri  ani- 


mali quando  laritorcono, 
ed  anche  della  serpe  quan- 
do percossa  si  ritorce  in 

se  stessa. 

ARROVELLARE.  Fare 
arrabbiare  altrui.  Arro- 
vellarsi; stizzirsi  rabbio- 
samente. Secco  arrovella- 
to\  secco  eccessivamente. 

ASCIA,  s.  /.  Strumento 
di  ferro  con  manico  di 
legno  per  tagliare,  fatto 
in  forma  di  zappa,  ma 
più  largo  e  più  corto, 
proprio  de'legnaj  noli.  An- 
che si  dice  Accia,  In- 
cavare ad  ascia]  inca- 
vare a  forza  d'  ascia. 

ASFODÉLO,^  ASFODIL- 
LO.  s.  m.  Astula  regia; 
specie  di  pianta  peren- 
ne, che  ha  radici  tuber- 
colose, foglie  lunghe,  fu- 
sti ramosi,  e  fiori  bian- 
chi —  Per  le  corone  odo- 
praron  V  asfodelo  e  le 
rose^  e  varii  altri  fiori 
—  Buonarroti. 

ASILO,  s.  m.  Vuol  dire 
salvaguardia,  protezione, 
difesa  accordata  per  mo- 
tivi non  sempre  puri  co- 
me nelle  consuetudini  po- 
litiche. Quindi,  nota  H. 
A.  Parenti,  applicato  il 
termine  ad  istituti  di  edu- 
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cazione  e  di  beneficen- 
za, riverbera  un'  idea  di 
barbarie  e  di  ostilità  so- 
pra la  famiglia,  e  la  ci- 
yi\  compagnia. 

ASOLIÉRE.  s.  m.  Nastro 
o  altro  legame,  col  quale 
si  legano  le  brache,  o  si- 
mili cose. 

ÀSPIDE,  ASPE,  s.m.  Ser- 
pe velenosa.  È  così  detto 
dal  greco  indicante  scudo 
a  motivo  delle  scaglie  a 
foggia  di  scudi  ond'  è 
coperto. 

ASPRÓNE.  s.  m.  Nome 
che  si  dà  in  Eoma  ad 
una  specie  di  pietra,  cb' 
è  un  tufo  nero  e  spu- 
gnoso. 

ASSANNARE,  AZZAN- 
NARE. Afferrar  cbeches- 
sia  colle  zanne  o  saune, 
che  sono  denti  maggiori 
degli  animali. 

ASSASSINO,  s.  m.  È  co- 
lui che  uccide  altrui  per 
danari.  Questo  nome  eb- 
be origine  dai  sudditi  del 
principe  arabo,  denomi- 
nato il  Vecchio  della  Mon- 
tagna, i  quali  eran  detti 
Haschichin  e  si  presta- 
vano ad  uccidere  per  so- 
lo comando  del  loro  pa- 
drone. In  oggi  il  signi- 


ficato dì  assassino  è  mol- 
to più  esteso. 

ASSEMBRATO.  Agg.  A- 
dunato,  schierato  in  or- 
dinanza. 

ASSETTARE.  Acconcia- 
re, accomodare,  mettere 
in  assetto,  in  ordine.  In 
archit.  dicesi  della  fab- 
brica, che  va  a  trovare 
il  suo  sodo  col  proprio 
peso. 

ASSILLO,  s.  m.  Insetto 
alato,  detto  anche  lupi- 
mosca,  poco  maggiore  di 
una  mosca,  il  quale  pun- 
ge forte  gli  armenti.  È 
detto  anche  estro.  Poveri 
poeti! 

ASSITO,  s.  m.  Tramezzo 
d' asse  commesse  fatto 
alle  stanze  in  cambio  di 
muro  —  Pavimento  di 
tavole  —  Riparo  dei  mu- 
ratori e  pittori  per  non 
esser  veduti  lavorare. 

ASTÓRE.  5.  m.  H  falcone 
gentile;  uccello  di  ra- 
pina. 

ÀTEO.  5.  m.  Ateista;  co- 
lui che  nega  la  divinità, 
come  dice  la  stessa  pa- 
rola greca. 

ATTECCHIRE.  Barbica- 
re, metter  radice,  cresce- 
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re;  contrario  d'intristire,    niello;  pianta,  detta  an- 
—  Corre  nel  segno.         che  Orno. 

ATTESTARSI.  Unirsi  una  AVVENITICCIO,    s.    m. 
cosa  a  un'  altra  con  la    Quegli  che  di  nuovo  vie- 


sua  testata,  e  sì  usa  an- 
che taciuta  la  particella. 
Affrontarsi,  venire  a  bat- 
taglia. Attestato  ;  posto  in 
ordine    per    combattere. 

ÀTTICA,  s.  /.  Consiste  in 
un  basso  muro  distinto 
in  piccoli  pilastri,  di  stra- 
ne figure,  0  tagliato  in 
fasce  per  collocarvi  bas- 
si rilievi,  0  inscrizioni,  o 
balaustri.  Boffrand  la 
chiama  la  parte  vergo- 
gnosa dell'  architettura 
perchè  occulta  il  tetto, 
il  quale,  essendo  parte 
essenziale  della  fabbrica, 
non  si  dee  mai  occulta- 
re. F.  Milizia. 

ATTORNEGGIARE.  At- 
torniare, circondare. 

AUTONOMÌA.  5.  /.  Fa- 
coltà di  governarsi  se- 
condo proprie  leggi. 

AVANÌA.  5.  /.  Imposi- 
zione rigorosa,  ed  è  co- 
munemente quella,  che 
fauno  i  Turchi  a'  Fran- 
chi;. Per  sim.  torto,  in- 
giustizia. 

AVORNIO.  s.  m.  Aver- 


ne ad  abitare  in  qualche 
città  o  luogo  —  Dicesi 
di  cosa  che  sopraggiun- 
ga di  fuori. 

AZÒTO,  s,  m.  Una  delle 
sostanze  semplici  chiama- 
te elementari,  ed  è  il 
principale  componente 
dell'  aria  atmosferica,  e 
trovasi  nei  tessuti  organi- 
ci. E  cosi  detto  dal  greco 
perchè  noa  serve  alla  vi- 
ta, ma  anzi  uccide  gli  ani- 
mali che  lo  respirassero. 

AZZA.  s.  /.  Sorta  d'  ar- 
me in  asta,  lunga  un  tre 
braccia  con  ferro  in  ci- 
ma, o  a  traverso,  dall' 
una  delle  parti  puntata, 
e  dall'  altra  in  guis^  di 
martello. 

AZZAFFARE.  Zaffare,tu- 
rar  col  Zaffo,  pezzo  di 
legno  0  ferro,  con  cui  si 
turano  buchi  o  bocche 
per  impedire  1'  uscita  o 
l'ingresso  di  qualche  flui- 
do —  Abbrancare. 

AZZmARE.  Raffazzona- 
re, ripulire.  —  Levare  il 
pelo  dal  panno  —  Ador- 
nare; far  bello. 
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BABBUINO.  5.  w.  Sono 
animali,  che  camminano 
come  i  quadrupedi,  han- 
no le  natiche  nude  e  cal- 
lose ,  e  le  sopracciglie 
molto  prominenti.  Bono 
presso  a  poco  della  sta- 
tura di  un  grosso  cane, 
poco  agili,  e  vivono  nelle 
foreste  più  calde  dell'Afri- 
ca, e  dell'Arcipelago  in- 
diano. 

BACCALARE,  s,  m.  Uo- 
mo di  grande  riputazione 
e  maneggio  —  Uomo  se- 
rio, che  sputa  sentenze, 
che  anche  si  dice  Bar- 
bassoro, 

BACCELLATO.  A^^r.  Va- 
riegato a  foggia  di  bac- 
cello, che  è  quel  guscio 
membranaceo  bivalve,  in 
cui  si  formano  i  granelli, 

0  semi  attaccati  ad  una 
delle  due  suture  di  esso. 

1  Botanici  lo  chiamano 
Legume, 

BACCHETTÓNE,  s,  m.  Si 
chiamano  Bacchettóni  in 
Firenze  una  congrega- 
zione di  uomini,  che  han- 


no per  istituto  d*  inse- 
gnare la  dottrina  erìstia- 
na  —  Quindi  si  usa  per 
uomo  dato  allo  spirito, 
e  dabbene;  vale  anche 
ipocrita  per  mal  senso 
dato  dai  derisori  del  be- 
ne, e  dei  buoni. 

BACINELLA.  Bim.  di  ba- 
cina,  0  bacino. 

BACINO.  $,  m.  Vaso  di 
metallo,  di  forma  ritonda 
e  cupo,  per  uso  di  la- 
varsi comunemente  le 
mani  e  il  viso.  Vaso  con- 
simile che  serve  ad  altri 
usi.  Netto  come  un  ha- 
cino]  squisitamente  pu- 
lito. Tenere  il  bacino  al- 
la barba  a  uno\  stargli 
a  petto,  0  a  paragone,  o 
anche  essere  da  più  di 
lui. 

BAGATTELLIÉRE  s.  m. 
Chi  fa  le  bagattelle,  o 
giuochi  di  mano. 

BAJA.  s,  f.  Burla,  scher- 
zo —  E  anche  una  spe- 
cie di  piccolo  golfo,  il 
cui  ingresso  è  più  stretto 
nel  mezzo,  dove  soglion- 

#si  riparare  le  navi  da 
certi  venti. 

BALÀSCIO.  8,  m,  È  una 
specie  di  rubino  di  un 
rosso  chiaro;  e  propria- 
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mente  varietà  di  colore 
del  rubino  spinello.  Dall' 
arabo  òalagia^  passato 
del  verbo  risplendere. 

BALESTKUCCIO.  s.  m, 
Dardanello.  Quell'archet- 
to per  dove  passa  la  seta 
quando  s'incanna  —  La 
rondinella  delle  cornici. 
Gambe  a  balestrucci  ; 
gambe  storte  —  È  anche 
strumento  da  trar  san- 
gue. 

BALÒCCO.  8.  m.  Che  si 
balocca  ;  balordo  —  Tra- 
stullo, cosa  da  bambini. 

BALZA,  s.  /.  Fondo  di 
vestito  da  donna,  di  scial- 
le, di  cotta  etc.  della  stes- 
sa roba  dell'  abito  o  di 
diversa.  Quasi  che  bal^i 
agli  occhi  sporgendo  dal 
resto  —  Dicesi  anche  al 
velo,  che  si  porta  dalle 
donne  sul  capo,  o  sopra 
cuffia,  o  cappello,  o  si- 
mili. 

BALZANO.  Agsf,  Dicesi 
de'  cavalli,  quando,  es- 
sendo d'  altro  mantello 
e  pelo,  hanno  i  piedi  se- 
gnati di  bianco.  Cervello 
balzano^  vale  sti-avagan- 
te,  bestiale. 

BALZELLO,  s.  m.  Gra- 
.  vezza  straordinaria,  qua- 


si gettata  sui  cittadini  — 
A  balzello"^  di  passaggio. 
Andare  a  balzello^  re- 
carsi ad  aspettare  la  le- 
pre che  venga  a  pastu- 
ra. Comprare  a  balzello^ 
per  occasione  straordina- 
ria. —  Magistrato  fio- 
rentino, che  soprain ten- 
deva all'  esecuzione  delle 
gravezze  straordinarie. 

B  AMBAGÉLLO.  s.m.Pez- 
zetta  per  lisciarsi,  o  cosa, 
colla  quale  le  donne  men- 
tivano le  apparenze  del 
volto. 

BAMBEEÀCA.  s.f.  Spe- 
zie di  gomma,  che  ser- 
viva per  le  telette  mu- 
liebri. 

BAMBO.  Agg,  Sen?a  sen- 
no; scempio,  scimunito. 

BAMBÙ,  s,  m.  Genere  di 
piante  graminee  indigene 
delle  due  Indie.  I  bastoni 
che  portano  il  nome  di 
bambù  derivano  dai  loro 
polloni. 

BANCO,  s.  m.  In  argo- 
mento di  marineria  è  quel 
luogo  dove  stanno  i  re- 
matori quando  remano. 
—  Dicesi  anche  quell'al- 
zamento di  rena  fatta  dal 
fiume. 


BARATTOLA.  a.  /.  No- 
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.  me  di  una  specie  d'  uc- 
cello d'acqua,  come  il 
Germano  ed  il  Farcì- 
gitone. 

BARBA,  s,  m.  Parola  lom- 
barda usata  da  Dante  e 
da.  pochi  altri,  e  vale  zio. 
Dieevasi  anche  Barbano:, 
termini  ambidue  del  me- 
dio evo  dalla  voce  bar- 
barica Barbàntis,  Anche 
i  Toscani  antichi  dissero 
barbano  per  zio  :  ma  og- 
gi è  arcaismo.  Secondo 
barba;  prozio.  L'  usò 
Dante  dicendo  —  E  par- 
ranno a  ciasctm  V  opere 
sozze  —  Del  barba  e  del 
/ratei  —  Leggesi  inoltre 
nel  Yoc.  di  Como  del 
Monti  —  Barba  è  titolo 
di  rispetto^  con  che  i  mi- 
nori parlano  ai  maggio- 
ri^ massime  ai  vecchi 
benché  non  siano  paren- 
ti. Un  giovane^  che  par- 
la con  un  uomo  attem- 
pato senza  questo  titolo 
si  mostra  villano. 

BARBAZZIJjE.  s.  m.  Ca- 
tenella, che  va  attaccata 
all'occhio  diritto  del  mor- 
so della  briglia,  e  si  con- 
giunge col  rampino,  eh' 
è  aQ'  occhio  manco  dietro 
alla  barbozza  del  cavallo. 
Dire  0  essere  senza  iftr- 


bazzalc'^  senza  riguardo 
o  ritegno  ;  con  soverchia 
libertà. 

BARBUTA  s.  /.  Elmetto 
—  Da  barba,  e  dal  difen- 
dere il  viso  fino  al  men- 
to. —  Per  soldato,  o  com- 
pagnia di  soldati  coperti 
il  capo  di  elmetto.. 

BARDÌGLIO.  s.  m.  Mar- 
mo misto,  bianco  e  ceru- 
leo scuro. 

BARGÈLLO,  s.  m.  Capi- 
tano de'  birri.  —  Magi- 
strato anticamente  auto- 
revole come  la  moderna 
polizia  —  Luogo  dove  il 
bargello  racchiudeva  gli 
accusati. 

BARGIGLIÒNE,  BARZI- 
GLIONE,  BARGILIO. 
s.  m.  Quella  carne  rossa, 
come  la  cresta,  che  pende 
di  sotto  al  becco  dei  galli. 

BARIGLIÓNE,  s.  m.  Va- 
so di  legno  a  doghe,  cer- 
chiato, di  forma  lunga  e 
rotonda,  per  uso  di  tener 
salume  ed  altre  merci. 
Pelli  vizze  pendenti  dalle 
gote  e  dal  mento  di  vec- 
chia donna. 

BARO.  s.  m.  Barattiere, 
truffatore;  ladro  al  giuoco. 

BARRA,  s.f.  Sbarra,  trin- 
cera, steccato. 
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BARRITO,  s.  m.  La  voce 
che  manda  fuori  l'ele- 
fante —  Quel  grido  for- 
te, che  mettevano  i  Ro- 
mani neir  assalire  il  ne- 
mico. 

BASA.  5./.  Lo  stesso  che 
base,  sostegno,  sul  quale 
si  posa  la  colonna,  sta- 
tua, 0  simile.  Idiotismo 
toscano. 

BASALTE  oBASSALTE. 

s.f.  Marmo  durissimo  ge- 
neralmente di  color  bruno 
nerastro,  verdastro,  ros- 
so cupo,  0  grigio.  Riceve 
un  bellissimo  pulimento. 
È  detto  ancKe  pietra  di 
paragone, 

BASILISCO,  s.  m,  V.  G. 
Anfibio,  che  ha  la  coda 
lunga,  e  fittamente  squa- 
mosa; alla  nuca  una  cre- 
sta in  forma  d'aletta;  sul 
dorso  od  al  principio  della 
coda  parimente  una  cre- 
sta in  forma  d'aletta.  — 
Gli  antichi  intendevano 
uno  spaventevole  anima- 
le, di  cui  non  ci  diede- 
ro caratteri  sufficienti  per 
riconoscerlo,  e  sopra  del 
quale  favoleggiarono  — 
È  nome  d'istrumento  an- 
tico da  guerra,  ed  era  un 
pezzo  d'artiglieria  dira- 


mo di  22  piedi  di  lun- 
ghezza, e  che  non  si  po- 
teva portare  se  non  dalle 
più  grandi  galere. 

BASTIÓNE.  5.  m.  Forto 
o  riparo  fatto  di  mura- 
glia, o  terrapienato  per 
difesa  de'  luoghi  contro 
i  nemici.  Da  bastìa  o  ha- 
stìta  antic.  significante 
steccato,  trincea.  Vien 
anche  detto  Baluardo. 

BASTÌTA.5./.  Bastìa,  os- 
sia steccato,  riparo  fatto 
intorno  alle  città  etc.  com- 
posto di  legnami,  sassi, 
terra  etc. 

BÀTOLO.  5.  w.  Pare  che 
fosse  una  striscia  o  lista 
di  panno,  che  portavasi 
sulle  spalle  dai  dottori  in 
segno  del  loro  grado.  — 
Panno  che  copre  le  spalle 
dei  costituiti  in  dignità  ec- 
clesiastiche — Platea  d'un 
ponte. 

BATTILÒGLIO,  o  BAT- 
TILOCCHIO.  5.  m.  Spe- 
cie di  cuffia  alla  francese, 
che  ricascava  sugli  oc- 
chi —  Nel  plur.  inutili 
adornamenti. 

BATTISÓFFIA,  s.  /.  Pau- 
ra e  gran  rimescolamen- 
to, ma  breve,  che  cagio- 
na battimento  di  cuore, 
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e  frequente  alitare  e  sof- 
fiare. 

BAVÀaLIO.  s,  m.  Sal- 
vietta da  bambini,  che 
loro  si  lega  al  collo  con 
due  cordelline  o  nastri 
—  Fazzoletto  con  nodo 
messo  dagli  scherani  alla 
bocca  di  coloro,  che  as- 
saltano, perchè  non  pos- 
sano gridare. 

BENNA.  5.  /.  Veicolo  sul- 
le ruote,  0  carretta  or 
quadrata  or  bislunga  fat- 
ta di  vimini  ecc.  I  viag- 
giatori in  Benna  chiaraa- 
vansi  Comhennòni^  ossia 
compagni  di  henna^  come 
noi  diciamo  commensale, 
commilitone,  etc. 

BERILLO,  s.  m.  Specie 
di  smeraldo  o  zaffiro  di- 
versamente colorato.  Il 
più  pregiato  è  la  varietà 
azzurrognola. 

BERLINGÀCCIO,  s.  m. 
L'ultimo  giovedì  del  car- 
nevale. Berlingaccino^  il 
giovedì  che  precede  il 
berlingaccio.  Forse  da 
herlengo  tavola  o  luogo 
ove  si  mangia  ;  o  da  Un- 
go^ da  cui  lecco ^  cosa, 
giornata  di  leccornie. 

BERNÒCCHIO,  o  BER- 
NOCCOLO, s.  m.  Ciò  che 


alquanto  rilieva  sopra  la 
superficie  di  chicchessia 
—  Enfiato  che  fa  la  per- 
cossa. 

BERROYIÈRE.  s.  m.  Uo- 
mo di  mal  affare,  sche- 
rano, masnadiere;  don- 
zello, tavolaccino,  birre, 
e  simili  ministri  della 
giustizia. 

BERTÉSCA.  5./.  Casot- 
to di  legno,  che  si  fa  in 
su  torri,  mettendo  tra  l'un  . 
merlo  e  1'  altro  una  ca- 
teratta adattata  in  due 
parti  in  maniera,  che  si 
possa  alzare  e  abbassare 
secondo  il  bisogno  dei 
combattenti.  Si  fanno  per 
combattere  al  coperto. 
Grassi  la  chiama  Garet- 
ta, e  i  Toscani  Casotto, 

BERTÙCCIA,  s./.  Scim- 
mia comune.  Parare  xma 
bertuccia  in  zoccoli]  es- 
ser ridicolo.  Pigliare  la 
bertuccia]  imbriacarsi. 

BIASTÈMA.  5. /.Lo  stes- 
so  chiB  bestemmia]  la  qua- 
le è  un  parlare  ingiurio- 
so e  sprezzante  contro 
Dio,  0  contro  ciò,  che  ha 
immediata  relazione  con 
Dio,  come  sono  Maria 
SS.  i  Santi,  i  Sacramen- 
ti, le  scritture  e  simOì, 


BtL  26 

Si  distingue  in  semplice 
ed  ereticale^  e  questa  è 
tale  se  contenga  qualche 
errore  contro  la  Fede. 


BILANCINO.  5.  m.  Si  di- 
ce anche  del  cavallo,  che 
sta  in  coppia  a  quello, 
che  è  sotto  le  stanghe 
del  calesse,  ed  anche  di 
chi  lo  monta. 

BIÒCCOLO.  5.  m.  Piccola 
particella  di  lana  spiccata 
dal  Tello;  e  dicesi  di 
molte  altre  cose,  e  mas- 
sime delle  lagrime  che  fa 
la  candela  di  cera  nelP 
ardere  —  Gruppetto,  gru- 
metto. 

BISANTINO  oBISANTE. 

5.  m.  Così  chiamansi  cer- 
te sottilissime  e  minutis- 
sime rotelline  d'  oro ,  o 
d'orpello,  che  si  mettono 
sulle  guarnizioni  delle 
vesti,  sulle  conserve  etc. 
Sono  anche  dettiLustrini. 

BISCAJUÒLO.  5.  m.  Co- 
lui che  frequenta  la  bi- 
sca, 0  luogo  dove  si  tie- 
ne giuoco  pubblico. 

BITORZOLIJTO.^^^.  che 
ha  bitorzoli,  ossia  ber- 
noccoli —  Che  ha  colpe; 
delittuoso. 

BLANDIZIA,  s.  /.  Lusm- 


BOC 

ga,  capezza,  vezzi,  pia- 
cevolezze. 


BLASONE,  s.  m.  QuelP 
arte,  che  insegna  il  me- 
todo di  far  le  armi  gen- 
tilizie, e  di  conoscerle. 

BLINDE,  s,  /.  pi  Lavo- 
ri d' alberi  intrecciati  con 
travi  di  puntello  a  riparo 
delle  case  etc. 

BOATTIÈRE  —  s,  m.  V. 
A,  Custode,  0  mercatante 
di  buoi. 

BOCCACCIO.  5.  m.  Do- 
vrebbe essere  una  specie 
di  fucile,  di  quelli  colla 
bocca  a  campana,  detto  in 
alcuni  luoghi  trombone. 
Non  se  ne  trova  indizio 
nei  Yocabolarii. 

B0CCAP0RT0.5.  m.  Boc^ 
caporto  di  cannoniera] 
sarà  l'apertura  della  can- 
noniera stessa  detta  altri- 
menti.il  vacuo  o  la  traìn- 
ha  della  cannoniera;  la 
quale  è  quel  apertura, 
che  si  fa  ne' parapetti  per 
dar  esito  ai  tiri  del  can- 
none; molto  più  che  le 
parti  della  cannoniera  so- 
no la  bocca  interiore,  (5oc- 
ca)  l'esteriore  (ecco  ^or- 
to)  e  il  collo. 

BOCCHIÈRA.  5.  /.  Boc 
chio  è  lo  stoppaccio  del- 


BOC 


V  archibuso;  voce  areti- 
na registrata  dal  liedi 
—  Le  hocchiere  d'  oro\ 
saranno  per  simil,  biòc- 
coli d'oro.  I  Yocabolarii 
non  no  fanno  parola. 

BOCCIUÒLO.  s,  m.  Fiore 
per  ancor  non  aperto; 
boccia  —  Quello  spazio, 
che  è  nelle  canne  tra  un 
nodo  e  l'altro.  —  A  hoc- 
duolo,  in  agric.  è  una 
specie  d'innesto,  che  di- 
cesi anche  a  cannello, 

BÒCCOLA.  5./.  Borchia 
da  affibbiare,  che  portasi 
per  ornamento.  —  Fo- 
dera di  metallo  posta  a 
difesa  degl'  incastri  pra- 
ticati sul  legname,  nei 
quali  debba  entrare  ed 
uscire  sovente  un  pezzo 
di  metallo  od  anche  di 
legno. 

BOLLA,  s,  f.  Per  esten- 
sione; quel  rigonfiamen- 
to, che  si  ottiene  soffian- 
do col  soffione  per  entro 
alla  pasta  del  vetro  on- 
de foggiarla  di  qualche 
guisa. 

BOLZONÀTA.  s./.  Colpo 
di  bolzone,  sorta  di  frec- 
cia con  capocchia  o  estre- 
mità dì  mazza,  o  basto- 
ne, in  cambio  di  punta.  Ti- 
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ravasi  con  balestra  gros- 
sa chiamata  balestra  a 
bolzoni. 

BOLZÓNE,  s.  m.  Sorta  di 
freccia,  come  alla  voce 
—  Bolzonata,  — 

BOMA.  5.  /.  Grossa  asta 
orizzontale,  e  girante  in- 
torno ad  una  delle  sue 
estremità,  la  quale  servo 
per  tenere  bordati  la  ran- 
da ed  altre  specie  di  ba- 
stimenti. Di  maestra  e  di 
bome]  cioè  dalla  parte  di 
maestra,  e  di  quella  dove 
è  posta  la  boma  —  Vi 
sono  anche  i  Borni  spe- 
cie di  piante  del  genere 
convòlvolo,  a  foglie  tri- 
lobate, indigene  di  Cei- 
lan,  e  non  ancora  dai 
Botanici  determinate. 

BOMBAKDELLA.  s.  f. 
Piccola  bombarda;  nome 
che  davasi  un  tempo  a 
certe  macchine  militari, 
colle  quali  si  lanciavano 
grosse  pietre.  Dopo  l'in- 
venzione della  polvere  fu 
applicato  alle  artiglierie. 

BOMBOLA,  s.  /.  Sorta  di 
vaso  di  vetro  da  tener 
vino  e  simili;  Boccia. 

BOMPRESSO.  5.  m.  Queir 
albero  di  nave,  ch'è  pò- 
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sato  sulla  ruota  di  prua, 
e  sporge  in  fuori  di  essa. 

BONDIÒLA.  5./.  Sorta  di 
salami  di  Parma.  Spa- 
dafòra, 

BÒRCfflA.  5.  /.  Scudetto 
colmo,  di  metallo,  che  ser- 
ve a  varii  usi,  e  sempre 
per  ornamento  —  E  an- 
che quel  fregio  rotondo 
nella  sua  circonferenza, 
appianato  e  coperto,  che 
si  mette  alle  due  estre- 
mità del  morso  della  bri- 
glia. 

BORDELLERÌA.s./.  Yo- 
ce  scherzevole.  Bagattel- 
la, cosa  di  piccolo  mo- 
mento. 

BORDO,  s,  m.  Specie  di 
tela,  che  poi  si  disse  bor- 
dato —  In  marineria  di- 
cesi di  tutta  quella  parte 
del  vascello,  che  da  fian- 
chi sta  fuor  deir  acqua. 
Nave  d'alto  bordo  \  gros- 
sa nave;  di  basso  bordo\ 
nave  dal  fianco  basso.  An- 
dare a  bordo  ;  andare  so- 
pra^ la  nave  ;  imbarcarsi. 

BORDONE,  s.  wi.  Bastone, 
che  usano  i  pellegrini  in 
viaggio  per  appoggiarsi. 
Tenere  o  far  bordone^ 
fare  il  contrappunto  con 
modulazione   continuata 


di  più  voci  sulla  stessa 
corda.  Tener  bordone  va- 
le anche,  fare  quel  che 
altri  fa. 

BORGOGNA.  5.  m.  Spe- 
cie di  vino  della  Borgo- 
gna, provincia  di  Francia, 
che  ne  dà  degli  eccellenti. 

BORRACCÉTTA.  5.  /. 
Dim.  di  Borraccia^  che 
è  vaso  0  fiaschetta  da 
contener  liquidi. 

BORRÀNA.  s,  /.  Pianta 
a  fiori  ordinariamente  ce- 
lesti. Serve  di  cibo,  non 
che  a  varii  usi  medici- 
nali mentre  la  sua  bolli- 
tura addolcisce  Pacrimo- 
nìa  del  sangue  e  degli 
altri  umori;  rimfedia  ai 
mali,  che  cagiona  la  bile 
nera,  e  V  ipocondria. 

^ 

BORRO.  5.  m.  Luogo  sco- 
sceso dove,  quando  che 


sia,   scorra  acqua.   Tor- 
rente; botro. 

BORZACCHÌNO.  s.  jn. 
Stivaletto,  che  viene  a 
mezza  gamba.  Pare  che 
dà  principio  dicessero  Bol- 
zacchino  come  si  racco- 
glie dai  Viaggi  di  Marco 
Polo,  il  quale  dice  che  i 
Tartari  —  Se  vorranno 
entrar  in  sala,  die  il  si' 
gnor  li  domandi^  calzano 
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bohacchmi  bianchi,  e 
danno  gli  altri  ai  ser- 
vitori,  e  questo  per  non 
imbrattare  i  belli  ed  ar- 
tificiosi tappeti  di  seta^ 
d'  oro^  e  d'  altri  colori 
—  IPatrizii  romani  l'usa- 
yano  purpureo,  in  segno 
della  nobile  loro  origine 
da  Alba  Lunga. 

BOVA,  BUOVA.  s,  /.  F. 
A,  Specie  di  catena  e  di 
legame  —  Trovasi  sola- 
mente nel  numero  del 
più. 

BKACA.S./.  T.  mar.  Cor- 
da che,  avvolta  a  chec- 
chessia, fa  forza  con  am- 
bedue le  sue  estremità; 
serve  ad  alzare  e  a  te- 
ner sollevati  corpi  pe- 
santi —  Falsa  braca\ 
recinto  basso,  che  si  fa- 
ceva al  piede  del  recinto 
primario  di  fortificazioni 
per  maggior  difesa. 

BKACCIIEG  GIARE.  Cer- 
care minutamente,  tolta 
la  somiglianza  da'  brac- 
chi, specie  di  cani  — 
Fiutare;  odorare. 

BRACCHIERE,  s.  m.  Que- 
gli che  guida  i  bracchi. 

BRACCIAIUÒLA.  s.  /. 
Bracciale.  Maniera  di  ve- 
stire il  braccio  de'tempi 
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antichi.  Forse  vale  an- 
che Scudo, 

BRACCIÈRE.  s.  m.  Que- 
gli, sul  cui  braccio  si  ap- 
poggiano colla  mano  le 
dame  quando  vanno  at- 
torno. Andare  a  brac- 
ciere^  servirsi  nel  detto 
modo  del  bracciere, 

BRAGO.  5.  w.  Fango,  mo- 
ta, melma. 

BRA]N^DA.  s.  /.  Lettu(;cio 
di  tela  de'  soldati  e  de' 
marinai  fatto  a  maniera 
di  culla  dondolante,  giac- 
ché gli  è  pensile,  e  l' uno 
pende  di  sotto  all'altro. 

BRANDIRE.  Vibrare,  pie- 
garsi, tremare,  distender- 
si, agitarsi. 

BRANDISTOCCO,  s.  m. 
Spezie  d'  arme  in  asta 
simile  alla  picca,  ma  con 
asta  più  corta,  e  ferro 
più  lungo  —  Brandistoc- 
chi sono  archibugieri  av- 
vantaggiati, i  quali  si 
aggiungono  per  guardia 
maggiore  ne'  luoghi  più 
pericolosi. 

BRAYIÈRE.  5.  m.  Uccel- 
lo —  Che  brava,  che  fa 
il  bravo. 

BRAVO.  5.  m.  Quegli  che 
prezzolato  serve  per  ca- 
gnotto.  Avvi  ancora  il 


BRE 


30 


BRI 


pegg.  Bravaccio  hravaz- 
so\  che  millanta  bravu- 
ra. Grassi  deriva  bravo 
da  hraf  teutonico,  che 
vale  forte. 

BRÉCCIA.  5.  /.  L'  aper- 
tura, 0  le  mine  de'muri 
etc.  prodotte  dal  canno- 
ne, 0  mine  —  È  anche 
sorta  di  pietra  verdo- 
gnola, ed  altresì  genere 
di  pietre  formate  come 
da  un  aggregato  di  pie- 
truzzole  chiuse  entro  una 
pasta  naturale. 

BRICCA.  5.  /.  Luogo  sel- 
vaggio e  scosceso  —  La 
femmina  del  bricco,  o 
ciuco. 

BRICCO,  s,  m.  Puledro 
asinino.  Bricchi  di  mon- 
tagna] punti  scoscesi  di 
montagna  —  Yaso  di  ter- 
ra simile  all'  anfora  — 
Yaso  di  metallo  più  largo 
in  fondo  con  beccuccio 
adunco  davanti  e  mani- 
co dietro,  e  col  turo  di 
sopra.  Bricco  del  caffè, 
bricco  del  latte. 

brìccola.  5.  /.  Macchi- 
na militare  antica  ad  ef- 
fetto di  scagliar  pietre  od 
altro.Dicevasi  anche  Màn- 
gano —  Per  bricca,  o  luo- 
go selvaggio  e  scosceso. 


BRICCOLARE.  Trabalza- 
re, lanciare  e  scagliare 
colla  briccola,  o  a  ma- 
niera di  briccola. 

BRIGA,  s.  /.  ]N[oja,  fasti- 
dio, travaglio.  Gli  etimo- 
logisti napoletani  dedu- 
cono Briga  dall'  illirico 
Brigga,  dinotante,  oltre 
molestia  o  travaglio,  e- 
ziandio  cura,  impegno, 
sollecitudine ,  diligenza , 
faccenda.  Brunetto  Lati- 
ni scrisse  —  Brigati  di 
sapere  a  sohrietade^  cioè 
né  poco  ne  troppo, 

BRIGANTINO,  s.  m.  T. 
mar.  Bastimento  di  basso 
bordo  a  tre  alberi. 

BRILLARE.  Tremolare 
scintillando  —  Dicesi  an- 
co dello  spogliare  del  gu- 
scio, 0  mondare  il  mi- 
glio 0  simile.  Chiamasi 
hrillatojo  lo  strumento 
di  legno,  col  quale  si  mon- 
da 0  si  brilla  il  riso,  il 
miglio,  e  simili. 

BRILLO,  s.  m.  Spezie  di 
vétrice,  anzi  il  salcio  ve- 
trice  propriamente  detto, 
che  nasce  nelle  arene  do' 
fiumi,  delle  cui  verghe 
sbucciate  si  fanno  gab- 
bie, canestri  etc.  —  Gio- 
ja  falsa,  che  contraffa  il 
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diamante  —  Aggettiva- 
mente vale;  alquanto  bri- 
aco, avvinazzato,  cottic- 
cio. 

BROCCA,  s.  /.  Taso  di 
terra  eotta  con  beccuc- 
cio, da  portare  acqua  e 
liquori  d'  ogni  sorta  — 
Andare  alla  brocca]  di- 
cesi degli  uccelli  che  van- 
no a  posarsi  sugli  albe- 
ri —  Vale  anche  segno, 
brocco,  il  mezzo  del  ber- 
saglio. Dare  in  brocca^ 
colpire  nel  segno,  ed  an- 
che apporsi.  Andare  di 
brocca]  succedere  una 
cosa  secondo  il  deside- 
rio. 

BROCCHIÈRE.  5.  m.  Pic- 
cola rotella  a  difesa,  detto 
da  una  brocca,  o  chiodo 
in  mezzo,  sì  per  appen- 
dere e  sì  per  offendere 
difendendo  —  Riparo. 

BROCCO,  s,  m.  Sbrocco, 
vermena,  chiodo,  bollet- 
ta, segno,  punto.  Dar  nel 
brocco]  cogliere  nel  se- 
gno. Dibrocco]  avv.  su- 
bitamente. 

BRUCARE.  Il  radere  che 
fanno  i  bruchi  le  foglie 
e  frondi  delle  piante  — 
Col  pugno  stretto  stri- 
sciar le  mani  sui  rami  e 


portarne  via  le  foglie  — 
Portar  via,  scemare. 

BRUMA  5.  w.  Il  cuor  del 
verno  ;  per  met,  vecchiez- 
za —  Specie  di  mollusco, 
che  rode  i  vascèlli,  e  qua- 
lunque altro  legname  im- 
merso nell'acqua  del  ma- 
re; tarlo  de'  bastimenti. 

BRUÒLO,  BROLO,  s.  m. 
Orto  —  Ghirlanda,  co- 
rona. 

BRUSCHINO.  Dim.'  di 
brusca,  strumento  con  se- 
tole, onde  si  puliscono  ì 
cavalli  —  Spazzetta  per 
la  rifìnizione  delle  pelli, 
ed  è  fatta  della  barba  di 
una  gramigna  che  viene 
di  Francia.  —  Colore  di 
vin  rosso  molto  carico. 

BUCHERÀTTOLA.  s.  /. 
dim,  di  buca. 

BUFFA.  5./.  Vanità,  bur- 
la, beffa  —  Visiera,  ossia 
quella  parte  dell'elmo  che 
copre  la  faccia  —  Ber- 
retto da  freddo  —  Im- 
peto improvviso  di  vento. 
Cosi  Dante  1'  usa  ad  es- 
primere la  vanità  dei  be- 
ni di  quaggiù  —  Orpuoi^ 
figliuola  veder  la  certa 
buffa  —  De'  ben,  che  son 
commessi  alla  Fortuna 
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—    Per   che  V  vmana 
gente  si  rabbuffa. 

BUFFO,  s.  m.  Soffio  non 
continuato,  ma  mosso  a 
un  tratto  —  Uomo  che 
fa  ridere;  giocoso. 

BUFFOTTO.  5.  m.  Buf- 
fotti  della  camicia;  sa- 
ranno quegli  sgonfi,  '  che 
risaltano  dalla  ricchezza 
delle  maniche,  e  più  se 
esse  siano  leggermente 
inamidate. 

BUGNA,  s.  f.  Bùgnola, 
bozza.  Bugnola  poi  è  un 
vaso  composto  di  cordoni 
di  paglia  legati  con  royi 
per  tenervi  entro  biade, 
crusca,  o  simili.  —  Yale 
anche  cattedra.  Monta- 
re 0  entrare  in  bugnola; 
stizzirsi,  incollerirsi. 

BULINO,  s.  m.  Sorta  di 
strumento  d'acciaio  ap- 
puntato, col  quale  sot- 
tilmente si  scava,  e  s'in- 
taglia oro,  argento  etc. 

BÙRCHIO.  5.  m.  Specie 
di  barca  per  la  naviga- 
zione de'  fiumi  e  delle  la- 
gune, con  un  coperto  che 
si  chiama  tièmo,  tutto  di 
legname  impeciato  a  ri- 
paro dal  sole  e  dalla  piog- 
gia. 

BUSÈCCHIA  e  BUSÈC- 


CHIO.  8,  nu  Budellame 
e  ventre  d'animali  e  pol- 
li —  Sorta  di  legàccio- 
lo —  Tasca.  Figliare  alle 
busecchie;  adescare. 

BUSSOLA.  s,f.  Dicesi  an- 
che di  sedia  portatile  chiu- 
sa da  tutte  le  bande. 

BUTTÀGRA.  s.  /.  Si  dice 
anche  bottàrica,  ed  è  una 
sorta  di  caviale  fatto  di 
uova  di  mùggine,  salate, 
compresse  fra  due  tavo- 
le, e  seccate  al  sole,  o 
al  fumo. 

BUZZO,  s:  m.  Yentre  — 
Broncio.  Far  buzzo;  star 
serio  serio.  Mettersi  a 
fare  una  cosa  di  buz- 
zo buono;  mettersi  di  pro- 
posito. Empirsi  il  buz- 
zo; mangiar  troppo  — 
Arnese  fatto  a  guisa  di 
torso  umano,  oveSe  don- 
ne tengono  gli  aghi  e  gli 
spilli  —  Anticamente  Ri- 
cevasi del  Bugno  delle 
api;  opperò  direbbesi  de- 
rivato da  bugio. 
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CABANÈLLA.  s.  /.  Sor- 
ta di  vestimento  virile. 

CACASTÉCCHI,  sust  ed 
agg.  indecUn.  Diciamo 
d'  uomo  spilorcio,  sordi- 
do, stitico,  ignorante,  dap- 
poco. 

CACUME,  s.  m.  V.  L. 
Sommità. 

CAGLIÀKE.  Quagliare, 
rappigliarsi ,  accagliare , 
aggrumare,  appigliare,  e 
sono  tutte  voci  esprimen- 
ti r  azione,  che  fa  il  ca- 
glio nel  latte.  Per  met. 
vale  cominciare  ad  aver 
paura,  allibbire,  mancar 
d' 
pretensioni. 

CAGLIO  5.  m.  Materia  a- 
cida,  che  si  ricava  dalle 
piante  e  dagli  animali, 
e  con  cui  si  fa  cagliare 
il  latte  —  Quello  degli 
animali  dicesi  anche  j9re- 
sàme, 

CALAMISTRO,  s,  w.  F. 
L,  Strumento  di  ferro  per 
uso  di  arricciare  i  ca- 
pelli. 

CÀLAMO,  s.  m.  Penna  da 

yocab9lario» 


ammo,  cessare  dalle 
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scrivere  —  Pianta  me- 
dicinale simile  alla  canna. 
CALANCA.  5.  m.  T.  mere. 
Tela  dipinta  stampata  del- 
le Indie,  che  si  è  poi  imi- 
tata in  Europa. 

CALANDRA,  s.  /.  Spe- 
cie di  lodola  maggiore. 
Cantare  come  una  ca^ 
landra  \  cantar  bene. 

CALÀPPIO.  5.  m.  Trap- 
pola o  laccio  insidioso 
detto  anche  galappio  — 
Inganno. 

CALATO,  s.  m.  Paniera 
0  cestello.  Yaso  per  lo  più 
di  vinchi,  rotondo,  stret- 
to in  fondo,  e  più  largo 
di  verso  V  orlo. 

CALCÀREO.  Aggiunto 
delle  sostanze,  che  pos- 
sono col  fuoco  ridursi  in 
calcina,  come  la  creta, 
la  lumachella  etc. 

CALCEDÒNIO,  s.  m.  7. 
6r.  Spezie  di  quarzo  àga- 
ta, detto  così  per  essersi 
trovato  per  la  prima  vol- 
ta nel  paese  della  Cal- 
cedoni a,  oggi  Scùtari  in 
Turchia.  Sotto  questo  no- 
me comprendonsi  tutte 
le  selci  d*  un  color  lat- 
teo, e  che  talvolta  sono 
quasi  diafane,  altra  vol- 
ta quasi  opache. 
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CALCÈSE,  s.  m.  Nome 
ehe  danno  i  marinai  alla 
cima  dell'  albero  ove  sal- 
gono per  fare  scoperte 
—  Carrucola  che  si  po- 
ne al  piede  del  sostegno 
delle  taglie,  ad  uso  di 
tener  basso  il  canapo  nel 
muovere  i  pesi. 

CALCOLA,  CÀLCOLKs. 
/.  Certi  regoli  appiccati 
con  funicelle  a'  licci  del 
pettine,  per  cui  passano 
i  fili  della  tela,  in  sui 
quali  regoli  il  tessitore 
tiene  i  piedi,  e  ora  ab- 
bassando Tuno,  ora  al- 
zando l'altro  apre  e  ser- 
ra i  fili  medesimi.  Qua- 
lunque altro  arnese  che 
dia  un  effetto  consimile. 

CALDANO  s.  m.  Vaso  di 
rame  o  d' altro  materiale 
a. uso  di  tenervi  dentro 
brace  o  carboni  accesi 
per  iscaldarsi. 

CALDERÙGIO,  s.  m.  Car- 
derello;  Uccello  che  ha 
il  capo  rosso,  e  le  ali 
chiazzate  di  giallo  e  di 
nero,  e  canta  dolcissima- 
mente. 

CALEFATIrE.  T.  mar. 


re,  0  in  qualunque  parte 
potesse  penetrar  l' acqua. 

CALIBRO,  s.  m.  Yano  del- 
l' apertura  delle  armi  da 
fuoco  —  Per  estensione; 
grossezza,  entità,  niisura 
di  checchessia. 

CALICE,  s.  m.  In  bota- 
nica è  un  involucro  ester- 
no del  fiore  ordinaria- 
mente verde,  e  di  natu- 
ra fogliacea.  Boccia,  bot- 
tone di  fiori. 

CALLÀJA.  s.  /.  Yalico, 
passo  ;  ed  è  quel!'  aper- 
tura, ehe  si  fa  nelle  siepi 
per  entrare  ne'  campi. 
—  Fine,  scopo,  intento 
^-  Essere  alla  callaja: 
essere  alla  fine.  Tornare 
alla  callaja^  tornare  al 
proposito.  Callajetta  ; 
dim.  di  callaja, 

CALLIDO.  Agg.  V.  A. 
Astuto,  sagace,  accorto. 

CALZATO.  Aggiunto  del 
cavallo,  che  ha. macchia 
bianca  ;  la  quale  dal  pie- 
de si  stende  sino  al  gi- 
nocchio 0  sopra. 

CAMÀGLIO.  s.  m.  Quella 
parte  del  giaco,  o  altra 
armadura  d'  intomo  al 
collo,  eh'  è  di  maglia  più 
fitta  e  più  doppia. 


Ristoppare  i  navigli,  cac- 
ciando stoppa  a  forza  di 
maglio  nello  commessa-I  CAMANGIARE.  5.  m.  O- 
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gni  erba  buona  ft  man- 
giare 0  cruda  o  cotta. 
Erbaggio  —  Compana- 
tico. Camangiare  parreb- 
be derivato  dall' uso  che 
avevano  gli  antichi  di 
mangiar  V  erba  in  prin- 
cipio (caput-ca)  di  pa- 
sto. 

GAMÀURO.  s.  m.  Berret- 
tino, che  arriva  fino  su- 
gli orecchi,  e  gli  copre.  È 
proprio  del  Sommo  Pon- 
tefice. 

CAMELIA.  3.  /.  Fiore  di 
beli'  aspetto,  ma  senza 
odore.  Ha  molte  varietà, 
ed  è  ricercatissimo. 

CAmiÈO.  s.  m.  Figura 
intagliata  a  basso  rilievo 
in  qualche  pietra  prezio- 
sa ;  e  anche  la  stessa  pie- 
tra intagliata,  o  scolpita. 

CAMÒZZA.  9.  /.  Capra 
selvatica,  che  sta  in  luo- 
ghi montuosi  ed  alpe- 
stri —  Si  dice  anche  la 
pelle  scamosciata,  di  cui 
fanno  uso  i  Chimici  spe- 
zialmente per  passare  il 
mercurio. 

CAMPÀIO.  8.  m.  Colui, 
che  è  preposto  alla  cu" 
stodia  de'  campi. 

CAMPÉGGIO,  s,  m.  Air 
b«ro  umerieano,  di  legno 


pesante  e  proprio  a  la- 
vori d'intarsio.  L'usano 
anche  i  tintori  per  farne 
tinta  nera  e  violetta. 

CANATTIÈRE.  s.  m.  Co- 
luì  che  custodisce  e  go- 
verna i  cani. 

CANDITO,  s.  m.  Tutto 
ciò  eh'  è  candito,  ossia 
fatto  ebollire  in  zucphero 
mescolato  conchiarad'uo- 
vo.  Quindi  candito  di 
mammole  sarà  un  bol- 
lito di  zucchero,  ^i  bian- 
co d' uovo  e  di  mammo- 
le, che  sono  piccoli  fio- 
rellini di  color  lilla,  e 
di  grato  odore,  detti  an- 
cora viole  mammole, 

CANNUÒLO.  8,  m.  Con- 
nuolo  del  cavallo]  dim. 
di  canna  o  8tinco^  come 
cannone  ne  è  l'accresciti- 
TO.  Appartengono  i  con- 
nuoli  alle  gambe  sottili  e 
svelte  del  cavallo. 

CANNUTIGLIA,  s.f.  Stri- 
scioline  d' argento  o  d' o- 
ro  battuto,  alquanto  at- 
torcigliate per  servirsene 
ne'  ricami,  e  simili  lar 
veri.  Scriverai  la  parola 
con  due  N  per  rispetto 
alla  parola  spagnuola 
Cannutillo  (cannellino  di 
vetro  )  da  etti  dtóv»» 


CAK  36 

CANTIÈRE.  5.  m.  T.mar. 
Quello  spazio  scavato  nel 
lido  detto  scalo,  in  cui 
si  fabbricano  le  navi,  o 
si  rimpalmano. 

CAPELVENERE,  s.  m. 
Specie  di  pittata  medici- 
nale. 

CAPIDÒGLIO,  s.  m.  Pe- 
sce dalla  cui  testa  si  cava 
r  olio. 

CAPITÓNE,  s.  m.  Alare, 
0  capifuoco  —  Pesce  det- 
to più  comunemente  zoo- 
òio.. 

CAPÒCCIO.  5.  m.  0  agg. 
Lo  stesso  che  scimunito, 
.balordo,  babbeo. 

CAPOLETTO.  *.  f».  Quel 
panno  o  drappo  imbot- 
tito e  incorniciato,  che 
s' appiccava  propriamen- 
te a  capo  al  letto. 

CAPOLINO.  Bim,  di  cor 
pò*  Far  capolino]  dicesi 
r  affacciarsi  destramente 
a  qualche  riparo  per  ve- 
dere altrui,  e  tanto  poco 
che  difficilmente  si  possa 
esser  veduto. 

CAPULÀTO.  Aggettivo, 
da  Càpulo,  che  vale  qo- 
pocchione^  specie  di  mol- 
lusco, fornito  di  nicchio 
a  maniera  di  cappello. 
Manti  copulati]  s^  han 
dunque  a  prendere  per 
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manti  forniti  di  cappuccio 
a  maniera  di  conchiglia. 

CARACCA.  5.  /.  Specie 
di  nave  grossa  per  tra- 
sporto di  mercatanzie. 

CARATÈLLO,  s.  m.  Bot- 
ticella di  varie  forme,  ma 
por  lo  più  lunga  e  stret- 
ta —  Barile  delle  arin- 
ghe, e  per  la  polvere  da 
cannone. 

CARAVÈLLA,  s.  f.  Nave 
non  molto  grande,  che 
cammina  velocemente  — 
Spezie  di  pera,  che  ma- 
tura in  autunno. 

CARBÓNCHIO,  s.  m.  Ru- 
bino, così  detto  quando 
questa  gemma  arriva  agli 
ultimi  carati  dì  eccellen- 
za e  di  perfezione. 

CARBONERÌA,  s.  /.  So- 
cietà de'  Carbonari,  i  qua- 
li pertengono  a  quella 
società  politica,  che,  dif- 
fusasi segnatamente  nelle 
montagne  degli  Abruzzi 
e  delle  Calabrie,  da  que^ 
carbonai  prese  il  nome 
ed  emblemi  parecchi. 

CARÈLLO.  8.  m.  Guan- 
ciale di  panno  per  Io  più 
fatto  a  scacchi  di  più 
colori  e  ripieno  di  borra 
—  Turacelo  col  quale  si 
tura  Ift  bocca  al  cesso. 
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CAÉÈNA.  5.  /.  ierm,  mar. 
La  parte  di  sotto  del  na- 
viglio sino  all'  opera  mor- 
ta. Dar  carèna^  dicono 
i  marinai  quando  man- 
dano il  naviglio  alla  ban- 
da per  rassettargli  il 
fondo. 

CARENÀGGIO,  s.  m.  T. 
mar.  Il  luogo  dove  si  dà 
carena,  e  V  azione  del 
carenare,  o  mettere  un 
naviglio  alla  banda,  os- 
sia farlo  pendere  sopra 
una  delle  sue  parti. 

CARFÀGNO.  Colore  o- 
scuro  e  senza  splendore. 
Caro, 

CARIÀTIDE.  5.  w.  Fi- 
gura di  donne  negli  e- 
difìzii  per  sostenere  mo- 
diglioni, cornici,  o  altro. 

CARICATURA,  s.  /.  È 
parola  nostra,  e  deriva 
da  Caricare^  e  V  appli- 
chiamo a  più  cose,  ove 
abbiavi  esagerazione,  ca- 
priccio ,  ed  affettazione 
in  eccesso,  ovver  anche 
in  piccolezza.  Cosi  la  mo- 
da è  una  caricatura  con- 
tinua; ed  è  doppiamen- 
te in  quanto  che  non  so- 
lo è  caricata  nei  modi,' 
ma  carica  nelle  spese  a 
rovina  delle  famiglie. 
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CARNAGGIO.  5.  w.  Ogni 
carne  da  mangiare  —  Ma- 
cello, strage. 

CARNICINO,  ^^^r.  Di  co- 
lore della  carnagione  u- 
mana;  incarnatino. 

CARNIERA.  s,f.  Foggia 
di  tasca  propria  de'  cac- 
ciatori per  riporvi  la  pre- 
da —  Abito  coi-to  da 
cacciatore,  generalmente 
di  velluto,  largo,  e  con 
ampie  tasche  —  Avere 
una  cosa  nel  carniere  ^ 
tenersela  per  sicura. 

CARÒLA,  s.f.  Ballo  ton- 
do, che  comunemente  si 
soleva  accompagnare  con 
canto,  e  si  faceva  piglian- 
dosi più  persone  per  le 
mani,  e  formando  un  cir- 
colo —  Ballata,  canzone 
a  ballo. 

CAROSÈLLO.  5.  m.  Spe- 
cie di  corsa  o  giostra 
accompagnata  da  carri, 
màcchine  e  balli  di  ca- 
vallo. Ogni  sorta  di  fe- 
steggiamento a  cavallo. 
Fu  detto  carosello  dal 
lat.  currus  solis  perchè 
tali  feste  furono  dappri- 
ma fatte  da  Circe  in  ono- 
re del  Sole. 

CARÒTIDI,  s.  pi  7.  G. 
T.  anat.  Due  rami  di- 
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giinti  delle  arterie,  che  si 
prolungano  ai  lati  della 
trachea. 

CAROYÈLLO.  s.  m.  Una 
delle  varietà  del  pero,  il 
cui  frutto  dicesi  pera  ca- 
rovella. 

CARPENTIÈRE,    s.    m. 

Legnajuolo,  che  fabbrica 
i  carri.  Da  carpentum  Y. 
L.  che  vuol  dir  caiTO 
semplice  a  due  o  quat- 
tro ruote. 

CARPINÈLLA.  «.  /.  Al- 
bero simile  al  càrpine, 
ma  più  bello  ne'  suoi 
frutti. 

CARRÙGGIO,  s.  m.  Di- 
cesi anche  d'  uno  stru- 
mento  di  legno,  con  quat- 
tro girello,  ove  si  met- 
tono i  bambini  perchè 
imparino  ad  andare.  Usci- 
re del  carruccio  del  bab- 
bo ;  uscire  dì  sotto  la  di- 
rezione degli  altri;  sa- 
persi condurre  da  sé. 

CARRUCOLA.  $.  /.  Stru- 
mento di  legno,  o  d' al- 
tra materia,  nel  quale  ha 


ali*  intomo,  e  coperto  al 
di  sopra  a  botta  di  bom- 
ba, il  quale  ha  una  o  più 
cannoniere  —  Prigione 
de'  soldati. 

CASCINA,  s.  /.  Luogo  do- 
ve si  tengono,  e  dove 
pasturano  le  vacche  per 
fare  il  burro  e  il  cacio. 

CASIÈRE,  s.  m.  Guar- 
diano della  casa.  Casie- 
ra;  guardiana,  serva,  fan- 
tesca. 

CASTAGNA.  5./.  Costar 
gne  frombole^  è  la  ca- 
stagna comune  definita 
dal  Targioni  —  Casta- 
nea  vasca,  saliva,  quae 
peeuliariier,  Castaneaf 
foliisanffustiaribusjruc- 
tu  medio,  cum  achinis 
longioribus ,  setninibus 
rostratis, 

CASTALDO,  s.  m.  Mae- 
stro di  casa,  fattore,  mag- 
giordomo, giustiziere. 

CASTÒRO,  s.  w.  Animale 
anfibio,  ossia  che  vive  in 
acqua  e  in  terra;  pro- 
duce il  castorio,  materia 


una  girella  scanalata,  a   grossa  e  odorosa,  che  si 
cui  s'  adatta  fune  a  ca-   trae  dall'  anguinaja  del 

Castore,  e  serve  di  medi- 


nape  per  tirar  su  pesi. 

CASAMATTA  5./.  T.  mil 
Sorta  di  fortificazioni  mi- 
litari, ed  è  luogo  chiuso 


camento.  Fa  meraviglio- 
se abitazioni  nell'acqua. 
CATASTA  8.  /.  Massa  di 
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legna  —  Massa  o  mac- 
duo  di  che  che  sìa  — 
Pezzo  da  catasta^  grosso 
pezzo  di  legno  ;  o  anche 
pezzo  di  briccone;  gran 
furfante.  A  catasta]  in 
gran  copia  —  Massa  dì 
legna  sopra  la  quale  gli 
antichi  bruciavano  i  ca- 
daven 

CATELLÒÌ5[E.  —  Catel- 
lon, catellone,  modo  av- 
-verbiale,  che  ha  ragione 
da  catello^  o  cane  il  qua- 
le come  ha  veduto  qual- 
che animale,  se  ne  vien 
pian  piano  per  non  lo 
levare. 

CATERATTA,  s,/.  Aper- 
tura  fatta  per  pigliar  Inac- 
qua, e  per  mandarla  via 
a  sua  posta,  che  si  chiu- 
de e  si  apre  con  impo- 
sta di  legno  e  simile  — ^ 
Cateratte]  cadute  preci- 
pitose, che  fanno  dalì^alto 
alcuni  fiumi,  come  il  Ni- 
lo neir  Abissinia,  il  Nìa- 
gara  nel  Canada  —  In 
mil.  è  lo  stesso  che  Sa- 
racinesca. 

CATOLLO.  s.  m.  Pezzo, 
tocco,  frammento,  parte 
di  una  cosa  qualsiasi. 

CATRAFÒSSO.5.W.F08. 
so  profondissimo,  preci- 
pizio. 


CATTANO,  s.  m.  V.  A. 
Ultimo  grado  di  nobiltà 
nel  sistema  feudale;  me- 
no di  Yalvassoro  —  Ca-' 
stellano,  signor  di  Ca- 
stello. 

CAVALLEaGÈRE.  s.  w. 
Soldato  a  cavallo  armato 
di  leggiera  armadura. 
Chiamasi  anche  in  alcu- 
ni luoghi  Cacciatore  a 
cavallo.  In  plurale  scri- 
verai cavaleggieri  con 
sdfo  un  1,  perchè  la.  pri- 
ma parte  del  composto 
è  cavai^  e  nel  singolare 
è  cavai.  Sottigliezze,  ma 
ragionevoli. 

CAVALLETTA,  s.f.  Una 
specie  dì  fuoco  artifi- 
ciato; almeno  cosi  pare 
dal  contesto,  se  pure  non 
debba  intendersi  quello 
strumento,  sul  quale  si 
posa  il  razzo  per  dargli 
fuoco  senza  pericolo. 

CAVIGLIA.  5.  /.  Cavic- 
chia^ cavicchio^  pìccol  lo- 
gnetto  a  guisa  di  chiodo, 
che  si  conficca  nel  mu- 
ro, in  legno  etc. 

CAVIGLIÒNE.  s.  m.  T. 
Mih  Grossa  caviglia,  che 
s^  imperna  nella  coda 
della  cassa  del  cannono 
—  Pesce  del  genere  deUa 
triglia  detto  cosi  da  ca- 
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vo,  capo,  perchò  hanno 
la  testa  grossa. 
CAVO.  5.  m.  Cavità,  in- 
cavatura —  Forma  nella 
quale  si  gettano  o  for- 
mano le  figure  di  gesso 
o  di  terra.  Si  dice  an- 
che dì  canapo  grosso,  che 
s'  adopera  nelle  navi. 

CAZZA  s,  /.  Vaso  per  lo 
più  di  ferro  da  fondervi 
metalli  —  Mestola  — 
Strumento  in  forma  di 
cucchiaro,  con  cui  i  Ifom- 
bardieri  caricavano  le  ar- 
tiglierie, 

CELATA,  s.  /.  Elmo,  così 
detto  da  celare,  perchè 
r  elmo  cela  il  capo. 

CELATO.  Agg.  In  celato, 
di  celato  ;  In  segreto,  na- 
scostamente; alla  celata. 

CENNAKE.  Accennare. 

CENOBIO,  s.  m.  V.  G. 
Luogo  dove  si  vive  a  co- 
mune ;  Convento  di  reli- 
giosi. Cenobio  viene  da 
Cinos,  comune,  e  hios, 
vita. 

CENOTÀFIO.  s.  m.  V.  G. 
Sepolcro,  o  monumento 
vuoto,  innalzato  solamen- 
te in  onore  di  un  morto. 

CENTELLÀRE.  Bere  a 
centellini;  a  piccoli  sor- 
si; interrottamente. 


CENTINA.  8.  /.  Legno 
arcato,  con  cui  si  arma- 
no, e  si  sostengono  gli 
archi  e  le  volte  —  Spe- 
cie di  modello  da  for- 
mare, 0  centinare  un  la- 
voro secondo  la  stabilita 
proporzione. 

CEPPATELLI.  Funghi  a 
ceppatelli;  specie  di  pic- 
coli funghi  bianchi,  i  qua- 
li, nascendo  vicinissimi 
r  un  r  altro,  sembrano 
quasi  vivere  e  coabitare 
in  famiglia.  CJierubini, 

CERASTA,  s.  /.  Serpen- 
tello, 0  vipera  africana, 
che  ha  come  due  corni- 
celle  nere  —  Ceraste;  ba- 
cherozzolo, che  rode  i  fi- 
chi e  gli  abeti. 

CERBOTTANA.  5./.  Maz- 
za  vuófca  a  guisa  di  can- 
na, per  la  quale  a  forza 
di  fiato  si  spinge  fuori 
una  palla  di  terra,  ed  è 
strumento  da  tirare  agli 
uccelli.  Favellar  per  cer- 
bottana]  favellare  per  in- 
terposta persona,  o  con 
difficoltà. 

CÉRCINE,  s.  m.  Un  rav- 
volto di  panno  a  foggia 
di  cerchio  usato  da  chi 
porta  de'  pesi  in  capo  — 
Un  guancialetto  a  guisa 
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di  cerchio,  che  cìnge  il 
capo  de'  bambini  per  ri- 
paro delle  percosse  nelle 
cadute. 

CERTAME,  s.  m.  Y.  L. 
Cimento  di  combattimen- 
to, 0  di  guerra,  o  d'  al- 
tra qualsiasi  gara.  Sin- 
golar  certame^  duello  — 
Disputazione,  contrasto, 
gara,  concorrenza. 

CERTÙNO.  Pron.  Yoce 
usata  nel  numero  del  più 
solamente  in  yece  del 
pronome  taluno,  alcuno. 
Mal  sarebbe  costrutto  a 
forma  di  aggettivo,  co- 
me p.  es.  —  Certuni  sco- 
lari  —  Doppio  solecismo 
risulterebbe  dal  dire  — 
Taluni  scolari  —  perchè 
taluno  ripugna  a  quella 
maniera,  e  di  più,  non 
si  adatta  che  al  singolare. 

CERVELLIÈRA.  s.  /. 
Cappelletto  di  ferro  che 
sì  portava  in  capo  a  di- 
fesa. 

CESÈLLO.  5.  m.  Strumen- 
to da  cesellare,  o  inta- 
gliare i  metalli  fatto  co- 
me uno  scarpelletto,  ma 
senza  taglio,  dovendo  ser- 
vire per  infrangere  non 
per  tagliare. 

CESTIRE.  Fare  il  cesto, 


ossia  dar  pianta  di  fru- 
tice e  d'erba. 

CESTO.  $.  m.  È  anche 
guanto  0  braccialetto  di 
strisce  di  cuoio,  guernìto 
di  piombo,  di  ferro  o  di 
rame,  dì  cui  si  arma- 
vano coloro  che  dispu- 
tavano il  premio  del  pu- 
gilato. 

CHELÌDRO.  s.  m.  Y.  G. 
Testuggine  marina,  tar- 
taruga —  Serpente  ve- 
lenoso, che  sta  in  terra 
ed  in  acqua,  e  che  sem- 
pre va  dritto. 

CHERMISINO.  Agg.  Di 
colore  di  chermisi,  ossia 
rosso  nobile,  che  si  fa  coi 
grani  del  chermes  ;  coc- 
ciniglia. 

CHIARÈLLA,  s.  /.  Parte 
trasparente,  perchè  mal- 
concia, de'  panni;  quella 
parte  che  spera,  come  suol 
dirsi  con  termine  proprio. 
Y.  Sperare. 

CHIASSUÒLO,  s.  m.  Lo 

stesso  che  chiassatello,  in 
significato  di  viuzza  — 
Piccolo  chiasso  ;  via  stret- 
tissima. 

CHIAVARDA,  s.  /.  Gros- 
so perno  di  ferro,  invi- 
tato, e  con  anello  da  ca- 
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popervarii  usi  —  Pressoi  colo  padiglione  isolato  ^ 


gli  stampatori;  pezzo  di 
ferro  con  fenditura  per  a- 
prire  e  serrare  i  galletti. 

CHIAVERÌNA.  s.f.  Ar- 
nese in  asta  lunga  e  sot- 
tile da  lanciarsi  colla 
mano* 

CHIAVISTÈLLO,  s.  m. 
Catenaccio,  catorchio,  ca- 
torcio —  Baciare  il  chior 
vistello  ;  non  volere  o  .po- 
ter più  tornare  in  un 
luogo.  Tastare  il  polso 
a^  chiavistelli^  tentar  dì 
fuggire.  Bodere  i  chia- 
vistelli'^ essere  estrema- 
mente irato. 

CHIAZZATO,  agg-  Sparso 
di  chiazze  o  macchie. 

CHICCA,  s.  /.  Voce  pue- 
rile, che  usasi  per  lo  più 
in  plurale,  con  cui  i  fan- 
ciulli intendono  ciambel- 
le, paste  dolci,  confetti  e 
simili. 

CHINÈA;  s.  /.  Cavallo 
ambiante.  V.  ambio.  Di- 
cesi di  cattiva  cavalca- 
tura facile  a  cadere,  avu- 
to riguardo  alla  parola 
chinea,  che  ricorda  il  chi- 
narsi —  Specie  d'insetti. 

CHIÒSCA.  5. /.Voce  pro- 


ed  aperto  da  tutti  i  lati, 
ove  si  va  a  prendere  il 
fresco,  ed  a  godere  qual- 
che bella  veduta. 

CmOSTRICELLA.  s.  f. 
.  Dim.  di  Chiostro,  ossia 

luogo  chiuso  da  piante, 

od  altro. 

CHIÒTTO,  agg.  Cheto,  e 
senza  muoversi  —  Chiot- 
to chiotto  per  più  efficacia. 

CIACCO.  «.  m.  Porco;  è 
cosi  detto  da  quel  suo- 
no eh'  egli  fa  col  grugno 
quaiido  mangia  e  schiac- 
cia ghiande.  Salvini» 

CIARPA.  5.  /.  Diceei  di 
ogni  roba  vile  e  vecchia; 
stracci,  bazzeccole,  cosa 
da  nulla  —  Fascia  di 
seta  tessuto  o  d*altro  che 
gli  ufficiali  militari  por- 
tano cinta  alla  vita  e  ad 
armacollo. 

CICLÒPEO.  agg.  od  an- 
che ciclopico^  di  0  dai 
Ciclopi,  mostri  favolosi 
creduti  figli  di  Nettuno, 
così  detti  perchè  si  ripu- 
tavano avere  un  sol  oc- 
chio in  mezzo  alla  fronte. 

CIGNA,  s.  /.  Cinghia, 
striscia,  o  fascia  —  Cor- 


sa dal  turco,  e  vale,  pie*  razza  o  letto  sulle  cigno. 
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GEMÀSA.  s.  f.  Quel  linea- 
mento,  o  membro,  che 
sta  sopra  qualsivoglia 
membro  degli  ornamenti 
di  architettura  per  fini- 
mento. 

CIMBÒTTOLO.  s.  m.  Tóm- 
bolo, cascata,  colpo  che 
si  dà  in  terra  da  chi  casca. 

CIMURRO.  ^.  w.  Infer- 
mità del  cavallo  e  d'al- 
tri animali,  per  cui  di- 
scende dalle  nari  un  flus- 
so a  modo  d'acqua. 

CmCIGLIO.  s.  in.  Pendó- 
ne, che  si  mette  per  or- 
namento alle  vesti  mili- 

-  tari,  dalla  cintura  in  giù. 

CmCÌfiCHIO,  e  CINCÌ- 
STIO.  s.  m.  Taglio  mal 
fatto  e  disuguale,  che  si 
fa  con  forbici,  od  altro 
istrumento  mal  tagliente 
e  mal  affilato  —  Rita- 
glio, trinciatura. 

CINERÀRIO.  Aggiunto  di 
quelle  urne,  in  cui  si 
chiudevano  le  ceneri  de' 
corpi  morti  abbruciati. 

CMGALLÈGRA.  s.f.  Gè- 
nere  d'  uccelli  granivo- 
ri, passeri,  colla  testa 
nera,  le  tempie  bianche, 
ed  il  becco  fortissimo, 
cosi  denominato  dall'al- 
legro lor  canto,  o  verso. 


CmGHIARA.  9.  f.  Forse 

lo  stesso  che  cinta,  scheg- 
giale —  Guardia  di  cin" 
ghiara;  in  argomento  di 
scherma  pare  che  voglia 
dire:  difesa  della  parte 
anteriore  circondata  dal- 
la cinta,  0  scheggiale. 
Anche  questa  espressio- 
ne sarà  tutta  propria 
dell'  arte  a  chi  sa  donde 
il  Bresciani  1'  abbia  at- 
tinta. A  me  non  è  riu- 
scito di  meglio  conget- 
turarla che  nel  modo 
suddetto. 

CINGHIO.  $,  m.  Cerchio, 
circùito,  cima  sporgente 
di  rupe,  o  di  altra  al- 
tezza. 

CINÌGIA,  s.  /.  Cenere,  e 
per  lo  più  calda,  o  mi- 
sta con  minuta  brkgia. 

CINÌGLIA.  5./.  Nastrino 
od  altro  tessuto  di  seta 
vellutato  a  foggia  di  bru- 
co, e  che  serve  per  guar- 
nizioni. 

CIÒPPA.  s./.V.  A.  Sor- 
ta di  veste  a  guisa  di 
gonnella,  usata  altre  vol- 
te dagli  uomini  e  dalle 
donne. 

CIÒTOLA,  CIOTOLINO. 
Yasetto  da  bere,  senza 
piede,  di  tenuta  di  poco 
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più  d^  un  oomune   bic- 
chiere. 

CIOTTO.  8.  m.  Piccolo 
sasso,  che  è  rotolato  dalla 
corrente  —  Zoppo. 

CIOTTOLARE.  Tirare  al- 
trui  de'  ciottoli  —  La- 
stricare con  ciottoli. 

CIPPO,  s.  m.  Mezza  co- 
lonna senza  capitello,  per 
solito  con  iscrizione  in- 
dicante sepoltura,  o  mi- 
glia, 0  confine  —  Vaso 
da  salvar  danari  —  Stru- 
mento di  legno,  col  qua- 
le legavansi  i  piedi  de^ 
rei  e  degli  schiavi  ;  quin- 
di ceppi, 

CISÓIE,  CESOIE,  «./.i??. 
Le  forbici,  dal  latino 
caedere^  tagliare. 

CISPO.  agg.  F.  A.  Cispo- 
so, che  ha  cispa,  ossia 
umore,  che  cola  itagli  oc- 
chi, e  si  risecca  intorno 
alle  palpebre. 

CISTA,  s.  /.  Specie,  di 
corba  mistica,  che  por- 
tavasi nei  misteri  eleu- 
sini ,  ed  in  altre  sacre 
cerimonie  greche  e  ro- 
mane. 

CITRINO,  s.  m.  Colore  o 
sapore  di  cedro  —  Spe- 
zie di  pietra  preziosa. 


eoe 

CrVÀJA,  s.  /.  Nome  ge- 
nerico di  ogni  legume 
—  Voto,  suffragio;  per- 
chè in  antico  i  suffragi 
si  davano  colle  civaie. 

CIVILTÀ.  5.  /.  Costume 
e  maniera  di  vivere  ci- 
vile. Civiltà^  osserva  M. 
A.  Parenti,  dinota  una 
cultura  perfetta  di  tutte 
le  umane  potenze,  e  si 
differenzia  da  quella,  che 
si  risolve  nella  cura  e 
nello  studio  soverchio  di 
ciò,  che  riguarda  l' uomo 
animale,  onde  lo  spiri- 
tuale n'  è  trascurato  e 
dimentico.  CivilUas  de' 
Latini  corrispondeva  in 
sostanza  a  buona  poli- 
tica, ad  onestà,  ad  uma- 
nità, ad  urbanità  a  cor- 
tesia. Quanto  n'  è  lon- 
tana la  Civiltà  rivolu- 
zionaria! 

CÒBBOLA.  s.  /.  Compo- 
nimento lirico,  ossia  can- 
tabile a  suono  di  lira,  o 
del  genere  di  quelle,  che 
si  cantavano  dagli  an- 
tichi. 

COCCA,  s.  /.  Tacca ,  o 
taglio  della  frecpia,  nella 
quale  entra  la  corda  del- 
l' arco  —  Strale  —  Spezie 
di  nave  —   Bottoncino 
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delle  due  estremità  del 
fuso  —  Cima  di  un  monte 
—  In  cocca  in  cocca] 
presso  al  termine. 

COCCHIUME.  5.  m.  Quel 
turàcciolo  di  legno,  o 
sughero,  che  tura  la  buca 
d'  onde  s'  empie  la  bot- 
te; ed  anche  la  bocca 
stessa. 

CÒCCIA.  5./.  Piccola  en- 
fiatura. Coccia  della  spa- 
da'y  la  guardia  della  ma- 
no posta  sotto  r  impu- 
gnatura della  spada  — 
Parte  del  fornimento  cpn 
che  si  riveste  il  calcio 
delle  pistole  —  Guarda- 
mano. 

COCCOLÈTTA.  dim.  di 
Còccola;  frutto  d'alcuni 
alberi  e  d'alcune  pian- 
te, 0  erbe  salvatiche  co- 
me cipresso,  ginepro,  al- 
loro, pugnitopo,  lenti- 
schio, e  simili. 

COCCONE.  5.  w.  Cocconi 
a  padella  dei  cannoni] 
vorran  essere  i  cocchiu- 
mi, 0  turaccioli,  che  si 
mettono  alla  bocca  de' 
cannoni;  a padella^BYiito 
riguardo  alla  loro  forma*. 

COCCOVÉGGIA,  s./.  Lo 
stesso  che  civetta  o  ciò- 


vetta:  Una  donna  civetta 
è  quella  che  cerca  di  al- 
lettare ed  uccellare  gli 
uomini.  Un  uomo  civet- 
ta, è  il  volubile. 

COCÓLLA,    CUCÙLLA. 

5.  /.  La  veste  di  sopra, 
che  portano  i  monaci  — 
È  anche  una  sorta  di 
fungo. 

COLCÀKE.  Coricare,  co- 
ricarsi, porre  o  porsi  a 
letto. 


•    r 


COLLAEE.  Tormentare 
con  fune,  colle  braccia 
legate  dietro,  sospenden- 
do e  dando  de'  tratti  — 
Calare  o  tirar  su  con  fune, 

COLOMBIkIO.  s.  m.  T. 
antiq.  Sepolcro  con  ca- 
selle 0  nicchie  ove  ripo- 
nevansi  le  urne  colle  ce- 
neri de' morti. 

COLÒNO,  s.  m.  7.  L. 
Abitator  di  colonia,  la 
quale  presso  gli  antichi 
era  popolo  mandato  ad 
abitare  un  paese  colle 
stesse  leggi  della  città 
che  lo  mandava  —  Di- 
cesi  anche  il  contadino, 
che  serve  ad  anno,  e  che 
abita  nel  podere. 

COLTA.  5.  m.  Raccolta, 
coUetta,  imposizione,  tri- 


COL 


46 


«ex 


buto.  Di  colia,  posto  av- 
verb.  vale,  di  subito.  Da- 
re alla  palla  di  eolia] 
batterla  prima  che  balzi 
in  terra. 

COLTRÌNA.  8,  /.  Lo  stes- 
so  che  cortina,  ed  è  quel 
lato  del  recinto,  che  ri- 
mane tra  un  bastione  e 
l'altro.  Ve  n'ha  di  di- 
verse maniere. 

COLTRO.  5.  m.  Sorta  di 
#  vomere,  che  taglia  da  una 
parte  sola,  e  dall'  altra 
ha  un  coltellaccio  ritto 
che  separa  le  falde  del 
terreno,  e  si  poi  le  ri- 
volge. 

COLUBRINA.  ^/.  Sorta 
d' artiglieria  più  lunga  e 
più  sottile  che  i  cannoni 
ordinarii.  Prendeva  que- 
sto nome  quando  aveva 
un  calibro  capace  di  ol- 
tre le  trenta  libbre  di 
palla  ;  al  di  sotto  di  que- 
sto peso  si  dicevan  za- 
raòotàne.  Le  venne  il 
nome  da  colubro  serpen- 
te venefico. 

COMMÉSSO,  s.  tn.  Dicesi 
di  queir  unione  di  pie- 
tre dure,  per  ftir  appa- 
rire figure,  animali,  frut- 
ti ed  altro. 

COMPÀGDTE.  8.  f.  Cora.- 


mettitura,  concatenazio- 
ne ,  congiunzione  delle 
parti  di  un  corpo. 

COMPITO,  s.  m.  Com- 
puto, càlcolo,  opera  o  la- 
voro assegnato.  Dare  il 
compilo  ;  signoreggiare , 
dominare. 

COMPROMETTERE.  Ya- 
le, rimettere  le  proprie 
differenze  in  altrui  con 
piena  facoltà  di  decider- 
le. Però  non  si  può  di- 
re ,  comprometlersi  in 
qualche  negozio.  S' usi 
invece,  arrischiare,  oy- 
veniurare,  porr&  a  ri- 
schio, esporre  a  qualche 
pericolo,  0  repcniaglio 
il  credilo,  V  onon^  etc. 

COMUNISMO.  8.  m\  È  la 
dottrina  di  quella  setta 
socialistica,  la  quale  tie- 
ne, che  la  propiftetà  sia 
un  furto,  e  che  tutto  deb- 
b'essere  comune  a  tuttu 
Dottrina  pazza  opposta 
alla  natura  delle  condi- 
zioni sociali  come  ftirono 
da  Dio  stabilite,  e  man- 
tenute dai  secoli  per  ne- 
cessiti di  natura.  Essa 
ha  la  sua  radice  nell'or- 
goglio umano;  questo 
nell'egoismo;  P egoismo 
nel  mancamento  della  cri-* 
stiana  carità. 
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CONCIA.  5.  /.  Vuol  an- 
che dire  abbellimento  in 
colori  ed  altro. 

CONCREZIONE.  5./.  Usa- 
si in  istoria  naturale  per 
indicare  una  sostanza  ter- 
rea, petrosa,  0  minera- 
le, le  cui  parti,  prima 
separate  0  sciolte,  si  sono 
unite  intorno  ad  un  nu- 
cleo formando  un  nuovo 
corpo.  Latinismo. 

CONCUSSIÓNE.  s,f.  Sco- 
timento —  Presso  i  Le- 
gali è  quando  alcuno  in 
uffizio  toglie  per  paura 
alcuna  cosa  ai  sudditi,  0 
non  vuole  ciò,  di  che  egli 
è  tenuto  se  non  gli  è  da- 
to denaro;  ovvero  quando 
alcun  uffiziale  toglie  a 
forza  più  che  non  è  il 
suo  soldo  0  salario;  ov- 
vero quando  alcuno  ac- 
cusa, 0  per  denaro  si  ri- 
mane di  non  accusare. 

CONDÒRO.  s,  m.  Specie 
di  uccelli  di  smisurata 
grandezza  indigeni  deli* 
America  meridionale. 

CONFABULANTE.  Che 
confàbula,  ossia  che  ehiac- 
chera  in  compagnia  qua- 
si burlando,  0  favoleg- 
giando. 

CONÌFERO.  Aggiunto  de- 


gli alberi  che  producono 
frutti  in  forma  di  cono, 
come  sono  1'  abete  etc. 

CONÒCCfflA.  5./.  Rocca 
carica  della  materia  da 
filare  —  Quel  tanto  di 
lino,  canapa,  od  altro, 
che  si  acconcia  sulla  roc- 
ca per  filarlo. 

CONOPÈO.  5.  m.  È  il  ve- 
lo  del  ciborio,  0  qualun- 
que altro  padiglioncino 
con  sottovì  la  statua  0 
V  imma^ne  di  qualche 
santo  —  Padiglione  ro- 
tondo sul  Podio  —  Velo 
che  frapponevasi  fra  il 
sacerdote  e  il  fónte  bat- 
tesimale al  tuffarvisi  delle 
donzelle,  che  si  battez- 
zavano. 

CONSÈRVA.  Andar  di 
conserva 'j  andare  insie- 
me, in  compagnia. 

CONTUMÀCIA.,  s,  A  H 
disubbidire  a'  giudici,  se- 
gnatamente col  non  pre- 
sentarsi, 0  col  non  farsi 
rappresentare  quando  si 
sia  chiamati  a  camparire 
dinanzi  a  loro. 

COPPOLÈTTA.  5./.  Dim. 
di  còppola,  piccola  mi- 
sura da  grano,  che  i  mu- 
gnai odoprano  per  pren- 
dere la  molenda.  —  Sor- 
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ta  di  poema  antico  imi- 
tato dallo  spagnaolo. 

CORALLÌNA.  s.  f.  F.  G, 
Pianta  simile  al  corallo, 
piccola  e  folta  come  il 
mnsco,  la  quale  nasce 
negli  scogli  del  mare  e 
attorno  ai  coralli. 

CORATA,  s.  f.  Parti  in- 
torno al  cuore.  Scemar 
la  corata  \  struggersi  il 
cuore  per  afflizione. 

CORAZZA.  5.  /.  Arma- 
dura  del  busto  fatto  di 
lama  di  ferro  —  Difesa. 

CORBÉZZOLO,  s.  m.  Ar- 
buscello  di  non  molta 
grandezza,  che  non  per- 
de foglia,  e  fa  il  frutto 
ritondo,  punteggiato,  che 
gialleggia  nella  rossezza, 
ed  è  grande  come  una 
grossa  ciliegia.  E  detto 
anche  Albatro, 

CORDOVANO,  s.  m.  Cuo- 
io  di  pelle  di  capra,  di 
castrone,  o  d'  altri  ani- 
mali, la  concia  del  quale 
fu  segnatamente  usata  in 
Cordova  —  Qualunque 
pelle  —  Esser  fatto,  o 
restar  cordovano]  essere 
0  restar  ingannato.  Ès- 
sere di  htion  cordovano] 
esser  di  buona  comples- 
sione; robusto. 


COREOLATRIA.  s.  f. 
Quella  adorazione  o  cul- 
to della  danza,  che  com- 
peterebbe a  Dio. 

CORIÀNDOLO,  s.  m. 
Pianta  ombrellifera,  i  cui 
semi,  quando  sono  secchi, 
mandano  grato  odore.  Si 
prende  anche  per  il  seme 
di  essa  pianta. 

CORIMBO,  s.  m.  Gràp- 
polo di  còccole  d'èllera; 
la  còccola  poi  è  frutto 
di  alcuni  alberi  e  pian- 
te salyatiche,  come  ci- 
presso, ginepro  e  simili. 

CORÌNTIO,  agg.  F.  6f. 
Uno  degli  ordini  di  ar- 
chitettura, il  più  gracile 
degli  altri,  essendo  la 
sua  colonna,  con  la  base 
e  capitello,  per  dieci  vol- 
te la  sua  grossezza. 

CORMORANI.  5.  m.  Lo 
stesso  che  Falacoraci  ; 
uccello  di  becco  allunga- 
to, compresso,  colla  man- 
dibola superiore  adunca 
in  cima,  l'unghia  del  dito 
di  mezzo  dentata  a  mo- 
do di  sega,  e  la  coda  ro- 
tonda, in  terra  di  cui  si 
servono  di  puntello  come 
per  reggersi  in  piedi.  Co- 
munemente son  detti  ma- 
rangòni. 


COR 


49 


cor 


CORNAMUSA.  3. /.Piya, 

strumento  musicale  da 
fiato,  composto  d^un  otre, 
e  di  tre  canne,  una  per 
darsi  fiato,  e  le  altre  due 
per  suonare 

COROLLA,  s.f.  V.  L,  In- 
viluppo interno  del  fio- 
re —  Coroncina. 

CORRÈNTE,  sost.  Si  dice 
anche  dell'  acqua,  che 
corre  e  si  muove  secon- 
do una  direzione  deter- 
minata  in  fiume,  lago, 


a  guisa  di  tenda.  Bai* 
dacchino. 

CORUSCÀRE.  Risplen- 
dere di  luce  vivissima. 
—  La  lucCj  in  che  ridea 
lo  mio  tesoro  —  cN  io 
trovai  Uj  si  fé' prima  co», 
rusca  —  Quale  a  raggio 
di  sole  specchio  d'oro. 
Dante.  Par.  C.  XYU. 


mare,  canale.  Correnti 
dicono  i  muratori  que' 
travicelli  quadrangolari 
lunghi  e  sottili,  che  ser- 
vono a  far  palchi  e  co- 
perture d'  edifizii  adat- 
tandosi fra  trave  e  trave. 
Diconsi  anche  Piane, 

CORSÈSCA.  s.  /.  Arma 
in  asta  con  ferro  in  cima 
à  foggia  di  mandorla. 

CORTÉSE,  s.  m.  Stare 
colle  mani  in  cortese, 
recarsi  cortese,  o  star 
cortese]  significa,  star- 
sene colle  mani  o  colle 
braccia  avvolte  insieme, 
appoggiate  al  petto,  tese 
al  cuore,  al  san  conserte. 

CORTINÀGGIO,  s.  m. 
Arnese,  col  quale  si  fa- 
scia e  si  chiude  il  letto 

Yoc(^bolariq. 


COSCIALE,  s.  m.  Arma- 
dura,  o  vestimento,  che 
cuopre  la  coscia.  —  Que' 
pezzi  di  legno,  che  met^ 
tono  in  mezzo  il  timo- 
ne della  carrozza  —  In 
fatto  di  cannoni  sono  quei 
due  tavoloni,  detti  an- 
che fiasche  e  guancie, 
sui  quali  si  praticano  due 
incavi  semicircolari,  detti 
orecchioìiiere,  dentro  al- 
le quali  s' incastrano  a 
cavaliere  gli  orecchioni 
del  cannone  per  tratte- 
nere il  pezzo  a  suo  luo- 
go. Gli  orecchioni  sono 
quelle  due  sporgenze  po- 
ste ai  lati  del  cannone 
lunghe  e  grosse  quanto . 
il  diametro  della  sua 
bocca. 

COSTOLIÈRE.  s.  w.  Spe- 
cie di  spada,  che  ha  il 
taglio  da  una  sola  banda. 

COTÉNNA.  5.  /.  Cotica; 

4 
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"  pelle  ""del  jporco  —  Pelle 
del  capo  umano.  Cotenna 

'  del  sangue  ;  la  parte  gal- 
leggiante e  più  0  meno 
dura  nel  sangue  raffred- 
dato. 

COTURNÌCE,  COTORNÌ- 

CE.  s.  f.  Quaglia.  Oggi 
prendesi  più  comunemen- 
te per  Pernice,  o  starna 
minore;  uccello,  che  ha 
una  macchia  nuda  e  pa- 
pillosa sotto  gli  occhi,  al 
petto  una  macchia  bru- 
-na,  e  la  coda  di  color 
ferrigno. 

CRATÈRE,  s.  m.  Aper- 
tura che  è  nella  sommità 
de'  vulcani  per  cui  but- 
tan  fuoco;  ed  è  così  det- 
to per  sim.  di  cratère , 
gran  vaso  presso  i  Gre- 
ci e  Romani,  nel  quale 
si  preparava  il  vino  da 
servire  a  un  convito  - 
Ricettacolo  di  acque;  ba- 
cino di  palude. 

CREOLO,  s.  m.  Nome  di 
chi  ebbe  origine  euror 
pea,  e  nascita  americana. 

CREPITARE.  7.  L.  Fa- 
re strepito,  scoppiettare, 
e  dicesi  propriamente  del 
fuoco;  e  de'  sali  esposti 
al  fuoco. 

CREPÒNE.  s.  m.   Sorte 


di  drappo  di  lana,  o  di 
seta,  alquanto  crespo  — 
Garofani  creponi  ;  ga- 
rofani alquanto  crespi. 

CRESCIÓNE.  5.  m.  Erba 
acquosa,  che  nasce  per 
le  fosse,  ed  è  salubre  a 
mangiarla. 

CRESPA,  s.  /.  Grinza,  e 
particolarmente  della  pel- 
le —  Crespe  diconsi  an- 
che le  pieghe,  che  si  fan- 
no alle  camicie  e  simili 
nel  cucirle. 

CRETÌNO.  s.  m.  Voce 
della  storia  moderna.  No- 
me che  si  dà  ad  alcune 
persone  mutole,  insensa- 
te, con  gran  gozzo,  che 
sono  assai  frequenti  in 
alcuni  paesi  di  monta- 
>gna,  e  massime  nella  val- 
le d' Aosta,  e  in  qualche 
cantone  della  Svizzera. 
Il  Ch.  sig.  Can.  Gius. 
Montanari  è  d'  a>TÌso, 
che  tal  nome  possa  de- 
rivare o  da  creta^  giac- 
ché domina  nei  Cretini 
più  la  parte  materiale 
che  la  spirituale,  o  da 
Cretes^  che  secondo  il 
Laurenzi  vale  appunto 
carnale. 

CRINIÈRA,  s,  /.  I  crini 
del  collo  del  cavallo.  La 
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'  coda  o  barba  della  co- 
meta. Crine,  cresta  di 
montagna  ec. 

CRIPTA,  critta:  s.  /. 

Volta  0  cella  sotterra- 
nea, specialmente  sotto 
una  Chiesa,  e  serve  per 
tomba  0  sepolcreto.  An- 
ticamente i  cristiani  vi 
seppellivano  i  fratelli  — 
Pianta  di  fiori  solitari  o 
come  nascosti  nelle  ascelle 
delle  foglie. 

CRISOLÀMPO.  s.  m.  Spe- 
cie o  varietà  di  Crisòli- 
to, il  quale  è  nome  ap- 
plicato dagli  antichi  a 
varie  pietre  preziose,  nel- 
le quali  il  giallo  e  l'au- 
reo è  il  color  dominante. 
Il  più  bel  Crisòlito  è  il 
topazio.  I  moderni  dicono 
Crisolito  ad  una  pietra 
preziosa  di  verde  oscuro 
con  un'  ombra  di  giallo. 

CRISÒLITO,  s.  m.  V.  G. 
V.  Crisolampo. 

CRISOPÀZIO,  s.  m.  Sel- 
ce di  un  bel  colore  ver- 
de, porraceo,  poco  va- 
riante con  frattura  liscia 
e  cerea. 

CRISTALLIERE,  s.  m. 
Uomo  adetto  a'  lavori  di 
cristallo. 

CROGIOLONE.  s.  m.  Ac- 


crescitivo di  crogiuolo, 
coreggiuolo]  ed  è  quel 
vaso  di  terra  cotta,  dove 
si  fondono  i  metalli.  I 
crogiuoli  si  fanno  altresì 
di  ferro,  di  platino  etc. 
CROMA,  s.  f.  V.  a.  Una 
delle  figure  o  note  della 
musica  rappresentata  da 
un  O  chiuso  con  un  ta- 
glio al  di  sopra  o  al  di 
sotto,  di  cui  ne  van  otto 
a  battuta. 

CRÒTALO,  s.  m.  V.  G. 
Strumento  antico  com- 
posto di  due  piastre  di 
rame,  che  agitate  dava- 
no suono.  —  Serpente 
velenoso. 

CRUSCA,  s.  /.  Buccia  di 
grano,  o  di  biade  maci- 
nate divisa  dalla  farina. 
A  misura  di  crusca'^  modo 
avverbiale,  che  dice,  so- 
prabbondantemente ,  co- 
me di  cosa  che  poco  vale. 

CUGNO.  s,  m.  Lo  stesso 
che  conio,  e  cuneo,  il 
quale  ultimo  è  strumen- 
to, per  lo  più  di  ferro, 
a  due  piani  inclinati  con- 
giunti a  spigolo,  il  quale 
comunemente  si  adopera 
a  fender  le  legna. 

CULTRO.  s  m,  ColteUo 
anticamente  usato  ne'  sa* 
crifizii.  Caro, 


CUN 


52 


DAK 


CUNA.  s.  f.  Cuna  del 
carro,  della  carrozza;  va- 
le la  cassa  del  carro  etc. 

CÙNEO,  CONO.  s.  m.  Fi- 
gura che  dalla  base  va 
diminuendo  verso  la  par- 
te opposta  e  termina  in 
acuto. 

CUNÉTTA,  s.  /.  In  ar- 
gomento di  milizia;  un 
piccolo  fosso  incavato  nel 
gran  fosso  secco,  il  quale 
ordinariamente  si  riem- 
pie d'  acqua.  L'  ufl&zio 
suo  è  non  solo  d' impe- 
dire il  passaggio  del  fos- 
so, ma  anche  V  avanza- 
mento delle  mine  verso 
le  mura. 

CUPÈ,  s,  m.  Dal  francese 
coupé ^  tagliato;  è  una 
specie  di  carrozza,  o  ber- 
lina dimezzata. 

CURRO,  s,  m.  Legno  ri- 
tondo,  non  molto  lun- 
go, il  quale  si  mette  sotto 
a  pietre,  o  ad  altre  cose 
di  gran  peso  per  muoverle 
facilmente.  La  nave  mes- 
sa per  sopra  i  curri,  dice 
il  Bartoli,   sdrucciola  e 


volta  in  mare.  Essere 
sul  curro  di  far  qualche 
cosa*^  essere  in  punto,  in 
pericolo,  vicino   a  farla. 


DAMIERE,  s,  m.  Che  raz- 
za uccello  vorrà  esser  co- 
stui? Non  r  ho  potuto 
trovare  in  nessuna  Or- 
nitologia e  Vocabolario. 
Avvi  la  Damigella  di 
Numidia^  nera  dalla  gola 
sino  a  metà  del  petto; 
con  becco  ugualmente 
nero,  e  punta  verdastra, 
alta  della  cervice,  con 
penne  lunghe,  che  le  co- 
prono il  petto.  Ma  que- 
sto è  uccello  raro,  e  il 
Damiero^  stando  al  con- 
testo del  Bresciani,  è  uc- 
cello di  rapina,  e  pare 
di  casa  nostra.  Chi  più 
ne  sa  mi  sia  cortese  di 
sue  cognizioni.  (1) 

DAMMA.  5./.  Dàino.  Qua- 
drupede salvatico  simile 
al  capriolo,  ma  più  gros- 


(1)  All'  allo  di  porre  in  torchio  il  Ch.  Sig.  Canonico  Giu- 
seppe Montanari  mi  fa  sospettare  che  la  parola  Damiere 
sia  un  errore,  e  debba  leggci-si  Laniere,  il  quale  significa 
falco  0  falcone y  di  cui  sono  specie  il  Codolaio,  \o  smeriglio, 
il  gheppio,  ed  il  falco  cùcùlo,  i  quali  diconsi  falchi  nobili. 
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ik>,  e  spesso  di  pelo  ma- 
culato. 

DAPÌFEKO.  s.  m.  Colui 
che  porta  in  tavola  la 
vivanda,  come  dice  la 
doppia  parola  latina  — 
Titolo  del  Maggiordomo 
imperiale  incaricato  dell' 
imbandizione  delle  vivan- 
de —  Colui  che  le  re- 
ca ai  Cardinali  in  Con- 
clave. 

DAVANZALE.  5.  m.  Quel- 
la cornice  di  pietre,  sulla 
quale  si  posano  gli  sti- 
piti delle  finestre.  È  così 
detta  dal  suo  avanzarsi 
0  venir  fuori  dalla  fac- 
ciata della  parete. 

DECLINARE.  Oltre  il  si- 
gnìficato  di  recitare  per 
ordine  i  casi  de'  nomi,  0 
i  tempi  e  le  persone  de' 
verbi,  vale  anche  abbas- 
sare, calare,  piegare,  schi- 
vare, causare,  ec. 

DELTA,  s.  m.  Lettera  gre- 
ca in  figura  di  triangolo 
rispondente  alla  nostra  D. 
—  Nome  di  varie  regio- 
ni che  hanno  forma  trian- 


golare, segnatamente  a 
quella  parte  del  Basso 
Egitto,  che  è  circoscritta 
dai  due  rami  del  Nilo  e 
del  Mediterraneo. 
DEMOCRAZÌA,  s.  f.  Go- 
verno popolare,  e  di  con- 
seguente tumultuoso,  ar- 
bitrario, più  di  ogni  al- 
tro tirannico.  Cosi  fa  di- 
re la  storia  —  Demo- 
cratico ;  seguace  della 
democrazia ,  0  apparte- 
nente a  democrazia. 

DEMOGÒRGONE.  s.  m. 
Ente  simbolico,  creduto 
dai  pagani  creatore  del 
cielo,  della  terra  e  del 
mare.  Fingevasi  che  a- 
bitasse  il  centro  del  mon- 
do insieme  con  la  Eter- 
nità e  col  Caos.  Era  ado- 
rato dagli  Arcadi  come 
padre  del  Sole,  delle  Par- 
che etc.  Quante  mattezze 
tolse  la  Religione  Cri- 
stiana! ^' 

DERIVARE.  Vale  anche 
uscire  della  ripa,  e  di- 
cesi delle  acque,  che  stra- 
ripano. 


II  vero  falcone  poi  ha  le  ali  lunghe  come  la  coda,  i  baffi 
grandi,  il  dorso  con  fa^ce  traversali  più  cupe,  i  piedi  clal- 
laslri,  le  unghie  nere  e'c.  OH  è  pure  diverso  W  giri  Meo, 
Hannpyi  anQhe  falchi  ignobili,  e   tali   sono  le    aquile,  gli 

?/iT'/  «P«  t;ieri,  i  nibbH ,  le  pojam,  e  le  danelle% 
lalclii  di  palude. 
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PEBRATA.  s.  /.  Qnello 
che  si  contratta  in  ven- 
dita, e  spezialmente  ciò 
che  ricavasi  dalle  posses- 
sioni —  Bare  o  torre 
derrata  per  danaio]  com- 
prare 0  vendere  a  dana- 
ro contante.  Vendere  o 
mettere  addosso  la  mala 
derrata]  spacciar  merci 
di  mala  qualità.  Far  mar 
la  giunta  a  cattiva  der- 
rata] aggiunger  male  a 
male.  A  gran  derrata 
in  gran  quantità;  o  a 
buon  mercato. 

DESSO.  Pron.  ind.  Ha 
più  forza  di  esso,  e  s'a- 
dopera solo  nel  1**,  e  4 
caso.  Inoltre  non  va  che 
coi  verbi  essere  e  pare- 
rCy  né  può  impiegarsi  in 
composizione  di  parola. 
Accresce  il  significato  di 
esso,  e  però  lo  suppone 
presente,^  quasi  esso  des- 
so, il  tal  dei  tali;  quin- 
di; è  proprio  desso]  egli 
è  quel  desso]  valgono 
quanto;  è  quello  stesso, 
è  quel  proprio.  L'usò  Se- 
gneri  colParticolo  —  Ore- 
do  che  questo  a  suo  tem- 
po sarebbe  il  desso  — 
Lett.  a  Cosimo  III. 

DESTRO,  s.  m.  Destrez- 
za, comodità,  opportuni- 


tà —  Avere  in  destro 
una  cosa]  averla  in  ba- 
lìa. Venirti  a  destro  una 
cosa]  venirti  comoda,  in 
acconcio. 

DIÀFANO,  agg.  Traspa- 
rente; atto  a  ricevere  e 
tramandar  luce.  Ma  ve- 
ramente è  diafano  il  cor- 
po, da'  cui  pori  passa  la 
luce;  è  trasparente  quel- 
lo, attraverso  del  quale  si 
vedono  le  figure  degli 
oggetti. 

DIALLÀGGIO.  s.  w.  So- 
stanza minerale  così  chia- 
mata con  vocabolo  greco 
perchè  offre  parecchie  di- 
versità di  struttura,  di 
consistenza,  e  di  colore. 
È  anche  detto  Smarag^ 
dite,  e  Verde  di  Corsica. 

DIALOGIZZARE.  Parla- 
re o  scrivere  in  dialogo; 
disputare. 

DIANA.  Aggiunto  che  si 
dà  alla  stella  che  appa- 
risce innanzi  al  sole  —  In 
su  la  diana]  in  sul  fare 
del  giorno  —  Batter  la 
diana]  battere  il  tamburo 
allo  spuntare  del  giorno  ; 
tremare  dal  freddo. 

DIETA.  F.  G.  Spazio  di 
un  dì.  —  Astinenza  di 
cibo  a'  fine  di  sanità  — 
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Assemblea  de'  capi  di  uno 
Sfato. 

DIETÀECA.  s.  m.  Capo 

della  Dieta. 
DIGA.  5.  /.  Argine,  e  di 

quelli  che  difendono  dai 

colpi  del  mare. 

DINDERLÌNO.  dim,  di 
dìnderlo;  sorta  di  orna- 
mento simile  a  cinciglie, 
ossiapendòne,  che  si  met- 
te alle  vesti  militari  dalla 
cintura  in  giù. 

DIROCCARE.  Dinoccola- 
re; rompersi,  dislogarsi 
nelle  nocche. 

DISCO,  s.  m.  7.  (?.  Gros- 
sa méstola  di  figura  ro- 
tonda che  gli  antichi  get- 
tavano lontano  a  gara  per 
mostrare  forza  e  destrez- 
za. Il  giuoco  stesso  del 
disco  —  Sfera  visibile  de' 
pianeti;  ogni  corpo  pia- 
no in  forma  di  disco. 

DISCÒBOLO,  s.  w.Così 
nominavasi  chi  si  eserci- 
tava nel  giuoco  del  disco 
— Nome  della  terza  fami- 
glia de'  pesci,  così  chia- 
mata pel  disco  cui  for- 
mano le  loro  piastre  ven- 
trali. 

DISCRIMINATO,  agg.  Da 
discriminatura.  Y,  L.  in- 


dicante   dirizzatura   de' 
capelli. 

DISDÉTTA.  5.  /.  H  di- 
sdire; negazione  —  Di- 
sgrazia, ostacolo  —  Atto 
di  notificazione  a  lasciar 
libero  un  fondo. 

DISGRADO,  s.  m.  con- 
trario di  Grado  o  Gra- 
dimento ;  ma  s' adopera 
solo  nel  modo  avv.  A 
disgrado;  cioè  contr'  a 
voglia,  a  dispetto,  a  odio. 

DISPIACÈNTE.  5.  m.  Vuol 
dire  che  dispiace,  non  che 
ha  dispiacere.  Quindi 
malissimo  usarlo  per  do- 
lente 0  rammaricato  ^come 
sarebbe  :  Siamo  dispia- 
centi di  dover  annun- 
ciare etc.  il  che  anzi  ver- 
rebbe a  dire:  non  siamo 
piacenti,  o  graditi  di 
dover  etc. 

DIVELTO,  s.  m.  IL  la- 
voro del  diveltare  o  scas- 
sare la  terra  per  farvi 
posticci,  0  piantamenti  di 
molte  piante;  o  la  terra 
stessa  divelta. 

DOLO.  s.  m.  F.  L.  In- 
ganno, frode.  M' ostino  a 
credere,  dice  P.  Viani, 
che  benché  yoce  latina, 
possa  nobilmente  usarsi 
in  poesia,  e  si  usi  talvol- 
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ta  in  prosa  specialmente 
nel  comune  e  famigliar 
modo  come  —  trovare 
alcuno  in  dolo.  Forse, 
soggiungo  io,  una  yoce 
italiana  perchè  venutaci 
dal  latino  non  può  no- 
bilmente usarsi?  Profes- 
sore, ci  ho  i  miei  dubbi. 

DOLLAKO.  s,  m.  Moneta, 
che,  a  un  dipresso,  vale 
il  nostro  scudo  italiano. 

DOMMASCHINO.  agg.  Di 
dommasco  o  dammasco. 
sorta  di  drappo  di  seta 
fatto  a  fiori,  o,  come  di- 
cesi, a  opera;  il  quale 
prese  nome  di  origine  da 
Damasco  città  della  Tur- 
chia Asiatica  posta  in  una 
pianura  appiedi  della  par- 
te orientale  del  ^libano. 
Dammaschino  prendesi 
metaf,  per  sottile,  eccel- 
lente nel  suo  genere,  ed 
è  anche  aggiunto  di  rosa 
bianca. 

DÒRICO,  y.  a.  Aggiun- 
to d'  uno  degli  Ordini 
d'  architettura  inventato 
dai  Dòrj;  e  di  uno  dei 
modi  della  musica  anti- 
ca, ed  anche  del  dialetto 
e  di  qualunqae  altra  cosa 
appartenente  ai  Dòrj. 

DUNA.    5.  /.   Monticello 
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di  rena  sulla  spiaggia  del 
mare,  o  nei  luoghi  dove 
un  tempo  trovavasi  il  ma- 
re. Dal  celtico  Dun]  emi- 
nenza. 
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EDICOLA.  5./.  y.  L.  Ca- 
setta o  chiesetta  piccola, 
oratorio  pubblico  o  pri- 
vato. 

ELEUSINO.  Aggiunto  al- 
le cose  spettanti  a  Cèrere, 
i  misteri  della  quale  si 
celebravano  in  Grecia,  e 
specialmente  in  Eleusi. 

ELISSE.  s.  /.  Figura  pia- 
na prodotta  da  una  defle 
sezioni  del  cono,  cioè  da 
quella,  in  cui  un  cono 
retto  vien  tagliato  obli- 
quamente alla  sua  basa 
senza  toccarla,  senza  che 
il  piano  secante,  venen- 
do prolungato,  possa  in- 
contrare il  cono  opposto, 
e  senza  che  esso  piano 
sia  parallelo  a  nessun  la- 
to del  cono  —  Figura 
per  cui  si  ommette  qual- 
che parola  nel  discorso 
con  eleganza  e  senza  oscu- 
rità. 

ELITTICO.  agg.  Che  ha 
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figura  d'ellisse.  Locuzio- 
ne  ellittica;  quella,  in 
cui  è  sottintesa  qualche 
parola.  Ihglia  ellittica; 
quella  più  lunga  che  lar- 
ga, eguale  in  cima  ed  in 
fondo. 

ELLÈNICO,  agg.  Greco, 
di  Grecia.  Da  Ella  città 
di  Tessaglia;  nome  già 
particolare  dei  Ftiòti,  fat- 
tosi pdi  comune  a  lutti 
i  popoli  della  Grecia. 

ÉLLERA,  ÉDERA,  s.  f. 
Pianta  sempre  verde,  che 
non  potendosi  sostener 
da  se  stessa,  s^  abbarbica 
per  la  terra,  o  su  pe' 
muri  e  pegli  alberi. 

ELSO,  ELSA.  s.  m.  e  f. 
Quel  ferro  intorno  alla 
manica  della  spada,  che 
difende  la  mano  —  Im- 
pugnatura della  spada. 

ELVÈTICO,  agg.  DeU'El- 
vezia,  Svizzera. 

EMBLÈMA,  s.  m.  Inge- 
gnosa rappresentazione, 
che  una  cosa  offre  all' 
occhio,  ed  un'  altra  ne 
presenta  nelP  intelletto; 
specie  di  enigma  dipinto, 
0  altrimenti  raffigurato. 

ÉMBRICE.  5.  m.  Tegola 
piana,  di  lunghezza   di 


57  EPA 

due  terzi  di  braocio,  oon 
un  risalto  per  lo  lungo 
da  ogni  lato.  Serve  per 
coperture  de'  tetti,  e  si 
volta  co'  risalti  all'  insù, 
a  cavallo  de'quali  si  pon- 
gono tegoli  acciocché  non 
vi  entri  acqua  tra  l'uno 
e  l'altro. 


EMORRAGIA,  s.  /.  7.  G. 
Profluvio  di  sangue  da 
qualsiasi  parte  del  corpo. 

EMPORIO,  s.  m.  V.  G. 
Luogo,  ove  convengono 
i  mercanti  da  molte  Pro- 
vincie, portandovi  e  por- 
tandone ogni  sorta  di 
merci. 

ENCICLOPEDIA.  5./.  7. 
G.  Dottrina  universale, 
ossia  concatenamento  di 
tutte  le  scienze  ed  arti. 
Essa  tutto  sfiora  e  men- 
ta edifica!  è  meglio  un 
repertorio  per  la  memo- 
ria, che  un  forte  pascolo 
all'intelletto;  facilita  lo 
studio,  e  anneghittisce  la 
mente;  fa  gli  scioli,  e  non 
gli  scienziati  ;  offre  gran- 
di agevolezze,  e  piccole 
utilità.  Applicata  a  si- 
stema di  scuole  è  via  a 
un  presto  ritorno  al  Me- 
dio Evo. 

EPA.  $.  f.  Pancia. 
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EPITALAMCO.  ^^^.  di 
componimento    poetico , 

.che  si  fa  in  occasione  di 
matrimonio. 

ERBOLATO,  s,  m.  Spe- 
cie di  torta  con  erbe,  o 
con  sugo  d'erbe. 

ERMELLINO,  s,  m.  Qua- 
drupede della  Siberia.D'e- 
state  è  di  colore  rossic- 
cio, d'  autunno  e  prima- 
vera è  un  misto  di  bian- 
co e  rossiccio,  d'inverno 
si  rende  candido  conser- 
vando sempre  la  coda 
gialla — pallida  nella  par- 
te di  mezzo,  e  nera  alF 
estremità.  La  sua  pelle 
serve  a  far  pellicce  di 
gran  costo  per  la  ra- 
rità dell'  animale  e  per 
la  di£G[coltà  di  farne  la 
caccia  ne'  luoghi  freddi 
selvaggi  e  dirupati  dove 
abita.  Quest'animale,  di- 
ce T.  Tasso  —  Morir 
piuttosto^  che  bruttarsi^ 
elegge  —  Fu  moralmen- 
te preso  per  simbolo  di 
candore,  verecondia,mon- 
dezza.  Non  pare  la  stessa 
cosa  che  Armellino,  men- 
tre questo  ha  nome  scien- 
tifico di  Mustela  hermi- 
nea^  e  V Ermellino  di  Mu- 
stela alba,  L'  Omboni  li 
considera,  a  quel  ohe  pa- 


re, sotto  uno  stesso  si- 
gnificato. 

ERMISINO,  ERMESINO. 
s.  m.  Sorta  di  drappo  di 
seta  leggero,  così  detto 
dalla  città  di  Ormus,  don- 
de in  prima  fu  portato 
in  Europa. 

ERMO.  5.  m.  Lo  stesso  che 
Eremo,  luogo  solitario  e 
deserto,  dove  abitano  gli 
eremiti  —  E  anche  agg,] 
solitario,  diserto. 

ERPICARE.  Spianare  e 
tritar  coli 'erpice  la  terra 
de'campl  lavorati  —  Iner- 
picarsi, salire  aggrappan- 
dosi colle  mani  e  co'  pie- 
di su  per  alberi,  mura- 
glie, balze. 

ÈRPICE,  s.  m.  Strumento 
di  legno  fatto  a  gratic- 
cio, guernito  al  di  sotto 
con  denti  di  ferro  o  di 
legno,  e  si  adopera  a 
spianare  e  tritare  il  ter- 
reno lavorato,  e  per  net- 
tarlo dalle  erbe  già  smos- 
se da  altri  istrumenti. 

ESCANDESCENZA  5.  /. 
Ira  subitàna,  o  atti  e 
parole  di  chi  dà  in  isma- 
nie  per  gran  corruccio. 

ESEDRA,  s.  /.  Luogo  for- 
nito di  molte  sedie  nei 
portici  di  Atene,  ove  adu- 
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nayansi  i  letterati  per  at- 
tendere alle  lor  dispute; 
usato  pure  presso  i  Ro- 
mani. 
ESORCISMO.  5.  m.  V.  G. 
atto  ed  operazione  fatta 
coir  invocazione  del  nome 
di  Dio,  0  d' altre  cose  sa- 
cre contro  il  demonio  o 
sua  podestà  —  Scongiu- 
razione; scongiuro. 

ESSENZA,  s.  f.  Ciò  che 
fa  una  cosa,  e  quel  che 
è;  il  costitutivo  di  tutte 
le  cose  —  Sorte  di  li- 
quore tratto  per  distil- 
lazione da  checchessia,  e 
che  si  crede  contenere  le 
più  purgate  qualità. 

estermìnio,  s.  m.  D 
Segneri  nella  Man.  Giug. 
2.  2.  lo  difìnisce  —  Un 
male  cVè  disperato,  sen- 
za riparo,  senza  rime- 
dio —  Rovina;  distru- 
zione. Dicesi  per  lo  più 
di  una  totale  estirpazione 
di  un  popolo,  di  una  fa- 
miglia. 

ÈTERE.  5.  m.  La  parte 
più  sublime  e  sottile  dell' 
aria,  o  un  elemento  sot- 
tilissimo —  Dicesi  anche 
di  liquori  spiritosi  volati- 
lissimi,  ossia  sopra  modo 
capaci  dì  esser  ridotti  in 
istato  aeriforme. 


ETICHETTA,  s.f.  La  sua 
signifìcazion  v^ra,  dice  il 
Viani,  è  costumanza  pre- 
cisa, stile  esattissimo,  e 
minuto  delle  Corti,  delle 
Segreterie.  E  per  esten- 
sione dicesi  anche  delle 
cerimonie  troppo  precise, 
che  si  esigono  o  che  si 
praticano  da  alcune  per- 
sone —  Il  P.  Curci  (ben 
messo  vicino  a  Yin.ni!  ) 
la  dice  una  quasi  piccola 
etica,  0  norma  de'minuti 
doveri  dell'  usar  civile.  E 
r  Etica  è  la  scienza  de' 
costumi.  Anche  il  Borei- 
li  la  chiama  picciol  co- 
stume dal  greco  ethos^ 
costume,  da  cui  forse  lo 
presero  gli  Spagnuoli  e 
i  Francesi. 


frt 


FALANGE,  s.  f.  Gran 
corpo  di  soldati  de'  Ma- 
cèdoni, de'  Greci  e  de' 
Trojani,  e  nome  d'  ordi- 
nanza militare  presso 
quelle  nazioni.  Dicesi  an- 
che degli  eserciti  moder- 
ni, e  particolarmente  de' 
corpi  de'  soldati   scelti. 

FALCIÓNE,  s.  m.  Arme 
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in  asta,  adunca  a  guisa 
di  falce  con  uno  spun- 
tone alla  dirittura  delF 
asta. 
FALCONETTO,  s.  m.  No- 
me di  alcuni  pezzi  d^  ar- 
tiglieria. Ghrassi  dice:  non 
è  più  in  uso. 

FALBiaLIA.  s.  /.  Ar- 
nese donnesco  composto 
dì  due  mezzi  tamburi  se- 
micilindricì,  uno  per  fian- 
co, di  stoffa  0  di  pelle 
tesa  fra  due  semicerchi 
di  giunco  0  di  balena, 
paralleli,  orizzontali,  il 
diametro  applicato  con- 
tro ciascun  fianco.  Sup- 
pliva anche  alle  tasche, 
e  portavasi  legato  alla 
vita  sotto  al  vestito. 

FALLACIARE.  In  fatto 
di  scherma,]  fallaciare  di 
un  falso]  qui  pure  mi 
casca  r  asino  perchè  i  li- 
bri non  mi  sussidiano. 
Congetturiamo.  Tal  ver- 
bo di  nuovo  conio  sa  di 
fallacia,  e  quindi  importa 
inganno,  frodo,  mancan- 
za di  fede.  Fallaciare  di 
un  falso  potrebbe  quin- 
di significare;  inganne- 
volmente volgere  all'av- 
versario un  colpo  falso, 
ossia  jmeno  che  confor-» 
me  agli  usi  dell'  arte,  o 


contr'  arte.  Indovinalo 
grillo.  Mei  saprà  dire  un 
qualche  Toscano,  e  ne 
farò  dono  agli  studiosi 
in  una  seconda  edizione. 

FALSEGGIARE.  In  og- 
getto di  scherma,  e  come 
V  usa  il  Bresciani  (  a 
pag.  68  Yol.  n.  )  pare 
che  voglia  dire  con  mo- 
do frequentativo  quel  fin- 
gere di  colpeggiare,  notn 
per  inganno,  ma  per  de- 
strezza e  fini  d'  arte.  H 
che  pare  risponda  a  ciò 
che  scrive  T.  Tasso  di 
Tancredi  —  Or  gira  in^ 
torno^  or  cresce  innanzi^ 
or  cede  —  Or  qui  ferire 
accenna^  e  poscia  altrove 
—  Bove  non  minacciò^ 
ferir  si  vede  —  Or  di 
sé  discoprire  alcuna  par- 
te —  Tentando  di  scher* 
mir  V  arte  con  V  arte. 
Gerus.  C.  VI. 

FANFARA,  s.  f.  Nome 
di  una  piccola  composi- 
zione di  brillante  carat- 
tere per  le  trombe  ed  i 
timpani.  In  Germania  si 
dà  tal  nome  alle  piccole 
composizioni  da  caccia. 
Fanfarone^  dice  ;  millan- 
tatore, spaccone. 

FARCIGLIÒNE  s,  m.  Spe- 
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zie  di  uccello  d^  aequa, 
forse  lo  stesso  che  For- 
chètoìa^  razza  d^  anitre 
salvatiche  minori,  con  oc- 
chi di  color  verde,  con 
un  po'  di  turchino,  e  il 
ventre  bianco. 

EAESETTO.  s.  m.  Vesti- 
mento da  uomo,  che  co- 
pre il  busto,  come  giub- 
bone, 0  camiciuòla. 

FASCETTA,  s.  /.  In  al- 
cuni luoghi  dicesi  anche 
Bustina,  È  simile  al  bu- 
sto, ma  men  grave,  men 
fortemente  impuntita,  e 
guernita  di  un  minor  nu- 
mero di  stecchine,  e  que- 
ste più  sottili. 

FASCINATA  5./.  Quan- 
tità di  fastelli  e  di  fa- 
scine unite  insieme  per 

.  empier  fossi  e  far  ripari. 

FASCmATRICE.  s.f.  ed 
agg.  Ammaliatrice ,  in- 
cantatrìce,  maliarda,  ab- 
bagliatrice,  accecatrice. 

FELDISPÀTO.  s.  m.  Spe- 
cie di  roccia  silicata,  fu- 
sibile, di  color  bianco 
traente  al  rossiccio,  al 
bigio,  etc. 

FERMO.  5.  w.  Cane  da 
fermo\  quello  che  trac- 
ciando e  fiutando  trova 


r  animale,  e  gli  si  ferma 
in  vicinanza. 

FERRAVÈCCHIO.  5.  m. 
Che  compera  e  rivende 
sferre,  0  altre  cose  vec- 
chie —  Le  stesse  sferre 
e  cose  vecchie. 

FERZA.  5.  /.  Strumento 
per  dare  delle  percosse 
fatto  d'  una  0  più  stri- 
scio di  cuojo  o  di  funi- 
celle o  minugie.  Ferea 
del  sole\  V  ora  del  mag- 
gior caldo  —  Spaghetta, 
che  si  avvolge  alla  tròt- 
tola 0  palco,  e  che  sfi- 
landosi con  forza  inverso 
terra  serve  a  farlo  girare, 

FIALA  --  s.f.  V.  a.  Pic- 
cola bottiglia  di  vetro  con 
grosso  ventre  e  lungo 
collo,  di  cui  si  servono 
gli  speziali  per  riporvi  i 
medicamenti  liquidi. 

FIGULINO,  agg.  Di  va- 
sellaio; appartenente  a 
vasellaio. 

FILA.  5./.  Quando  signi- 
fica numero  di  cose  Tuna 
presso  r  altra  dirittamen- 
te ordinate,  non  ammet- 
te che  file  nel  suo  plu- 
rale. Epperò  dicendo:  en- 
trò  nelle  fila  de'  soldati 
si  verrebbe  a  dire,  che 
entrò  nei  fili. 
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FILANTROPO,  s.m.  Ama- 
tore, amico  degli  uomini, 
come  dice  la  stessa  pa- 
rola greca.  Contrario  di 
misantropo.  Ma  non  vuol 
dire  amante  degli  uomi- 
ni a  norma  ed  ispirazio- 
ne della  cristiana  carità. 
Quindi  inganni,  errori  e 
guai. 

FILARE.  Il  nibbio  fila 
alla  colomba]  ossia,  le 
si  fa  contro  a  volo  lan- 
ciato, in  linea  retta,  a 
dirittura. 

filatìccio,  s.  m.  Fi- 
lato di  seta  stracciata. 
Tela  fatta  di  simil  filato. 
Il  filaticcio  si  forma  di 
bozzoli  sfarfallati,  siri- 
ghelle  ed  altre  tali  riga- 
glie, che  non  sono  buo- 
ne a  trarne  la  tela,  le 
quali  si  cardono  dallo 
stracciajuolo,  e  poi  si  fi- 
lano dalle  donne. 

FILONDÈNTE.  5.  m.  Sor- 
ta di  tela  rada  e  grossa. 

FILOSOFIA,  s.  f.  È  amo- 
re ed  affezione  di  sa- 
pienza. Così  il  Volg.  deir 
Epist.  di  Seneca  88  — 
Scienza  delle  cose  divine 
ed  umane,  delle  loro  cau- 
se, effetti,  e  proprietà. 

FÌMBRIA,  s.  /.  Orlo  di 


veste  —  Per  traslato  di- 
cesi delle  estremità  o  ap- 
pendici di  alcune  parti. 

FIMO.  s.  m.  Sterco,  le- 
tame. 

FIÒCINA.  5.  /.  Dal  lat. 
fuscina]  ossia  pettinella, 
strumento  di  ferro  a  gui- 
sa di  tridente,  con  cin- 
que 0  sette  denti  o  lun- 
ghe punte  d'acciajo  la- 
vorato a  foggia  d'amo, 
che  si  adatta  ad  una  lun- 
ga asta  di  legno  per  col- 
pire e  prendere  i  pesci. 
E  il  Sa^evum  tridentem 
di  Virgilio;  e  la  fiocina 
fiera  del  Caro. 

FIOCINÒNEI.  Superi,  di 
Fiòcina,  strumento  a  gui- 
sa di  tridente  per  colpi- 
re e  prender  pesci. 

FIORÉTTO.  5.  m.  È  an- 
che quella  spada  senza 
punta  con  cui  s'  impara 
a  tirar  di  scherma. 

FIOSSO,  s.  m.  Così  chia- 
mano i  calzolai  la  parte 
laterale  e  più  ristretta  sì 
del  suolo  della  scarpa,  sì 
della  pianta  del  piede 
presso  al  calcagno,  spe- 
cialmente dal  lato  inter- 
no, dove  quella  incava- 
tura è  maggiore. 

FIOTTO,   s.   m.   Marea, 
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•  gonfiamento  tempestoso, 

'  ondeggiamento.    In    un 

fiotto  ;  in  un  subito. 

FÌSTOLO.  5.  m.  Nome 
che  si  dà  dalle  donnic- 
ciuole  al  diavolo,  forse 
dal  fischiar  de'  serpenti, 
ai  quali  viene  assomi- 
gliato —  Fistola,  0  male 
grande.  Fare  un  fistolo 
cf  una  pipita,  o  d^  una 
bolla  acquaiola;  d'  un 
mal  piccolo  farne  un 
grande. 

FITTA.  5.  /.  Terreno  che 
sfonda  e  non  regge  al 
pie  —  Dolore  pungente 
o  intermittente. 


FLACCIDO,  agg.  Langui- 
do, floscio,  snervato. 

FLUORITE,  s.  /.  Fluòro 
in  mineralogia  è  piccolo 
cristallo,  poco  duro,  an- 
goloso, colorito,  più  0 
meno  diafano,  e  come 
imperfetto,  di  cui  sono 
ingemmate  alcune  pietre 
che  si  trovano  co'  metal- 
li nelle  miniere.  Fluori- 
te è  ogni  pietra  che  per- 
tenga  al  genere  del 
Fluòro. 

FLUSSIBILE.  agg.  Voce 
poco  usata;  corrente,  in- 
chinato a  fluire;  lùbrico. 

FÒDERO,  s.  m.  In  ma- 


rineria vale;  legnami  o 
travi  collegate  insieme 
per  poterle  condur  pe' 
fiumi  a  seconda;  zàttera. 

FOaGETTA.  5.  /.  dim. 
di  foggia  —  Berretta. 

FOGGIARE.  Formare, 
dar  foggia,  guisa,  modo, 
maniera  ad  una  cosa. 

FOGNA,  s.  /.  Condotto 
sotterraneo  per  ricevere 
e  sgorgare  acque  e  im- 
mondizie —  Fondo  delle 
fosse  delle  viti  —  Foro 
de'  vasi  per  cui  si  dà 
scolo  al  soverchio  umi- 
do —  Mangiatore  gran- 
de e  di  ogni  cosa. 

FONDACO,  s.  m.  Botte- 
ga dove  si  vendono  a  ri- 
tagli panni  e  drappi. 

FONDO,  s.  m.  Dar  fon- 
do', si  dice  del  fermarsi 
le  navi  suU'  àncora.  An- 
dare a  fondo  \  affondare, 


sommergere. 


FORCASTRELLO,  o  me- 
glio Forcastrella  —  Uo- 
mo degno  di  forca,  sca- 
vezzacollo ,  furfantello  , 
traf creilo,  e  simili.  Jf.  A, 
Far  enti. 

FORCINA,  s.  /.  È  un 
pezzo  di  fìl  di  ferro  ap- 
puntato alle  due  estro- 
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mità  e  ripiegato  a  fog- 
gia di  mollette;  e  serve 
a  fermar  come  Togliono 
i  capelli  alle  donne. 

FORFICINA.  dim.  di  for- 
fice,  ossia  forbice. 

FORMOSITÀ,  s.  /.  F.  L. 
Bellezza  considerata  più 
particolarmente  nelle  for- 
me. Bellezza  poi  è  più 
generico,  e  consiste  nella 
concordia  e  buona  pro- 
porzione di  parti.  De- 
formità] il  suo  contrario. 

FORNICARE.  Yuol  an- 
che dire,  prevaricare  co- 
munque siasi;  laonde  :  for- 
nicar e  da  Dio  ;  significa 
allontanarsi  da  Dio  per 
opera  mala  o  mali  pen- 
sieri. 

FORZIERE,  s.  m.  Cassa 
di  ferro  o  di  legno  mol- 
to forte  guernita  di  la- 
mine di  ferro,  dove  si 
chiude  il  denaro,  e  ciò 
che  si  ha  di  più  prezioso. 

FÒSSILE,  s.  m.  Sostanza 
qualunque,  che  scavasi 
dal  seno  della  terra,  tan- 
to minerale,  semimine- 
rale, pietra,  sale  etc.  quan- 
to qualsiasi  altro  coi*po, 
che  sia  stato  lungamen- 
te sepolto. 

FRANA,  s.  /.  Frane  di- 


consi  le  spaccature  pro- 
dotte dagli  scoscendimen- 
ti delle  montagne.  An- 
che que' terreni,  che  nell' 
interno  sono  imbevuti 
d^  acqua,  e  soffici  per  mo- 
do che  gli  animali,  che 
vi  passan  sopra  corrono 
pericolo  d'essere  inghiot- 
titi. 

FRANCOLINO,  s,  m.  Uc- 
cello, che  ha  le  penne 
molto  belle,  con  collarino 
di  color  rancio.  Le  pen- 
ne della  coda  don  nere 
colle  sommità  bianche,  e, 
tra  queste,  quelle  di  mez- 
zo tutto  bianche. 

FRAPPA.  5.  /.  Trincio  de' 
vestimenti;  ornamenti  va- 
ni delle  vesti,  veste  af- 
iettata.  Frappe  di  mete- 
sta,  pare  voglia  dire,  frap- 
pe di  molto  appariscenti, 
perchè  vedere  in  maestà 
significa  veder  tutto  in- 
tero di  prospetto. 

FRASCA,  s.  f  Ramuscel- 
lo  fronzuto  —  Nel  num. 
del  più;  Vanità,  baje, 
fantoccerie. 

FRASSIGNUÒLO.  s.  m. 
Albero  simile  al  fràssino 
nel  legno  e  nelle  foglie. 
Produce  granello  piccole 
che  son  nere  quando  sia- 
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frassino  poi  è  albero  di 
grande  altezza,  diritto, 
senza  nodi,  di  scorza  ci- 
nerina  e  liscia. 

FRASTAGLIO,  s.  m.  Trin- 
cio, cincischio,  tagliuzza- 
niento  —  Minuto  e  vano 
ornamento. 

FRATTA.  5.  /.  Macchia 
0  luogo  intrigato  da  pru- 
ni, sterpi  ed  altri  simili 
virgulti,  che  lo  rendono 
impraticabile.  Esser  per 
le  fratte]  esser  condotto 
a  mal  termine  per  la  po- 
vertà. 

FREGATA.  5.  m.  Uccel- 
lo dalla  coda  forcuta, 
d'  ali  molto  lunghe,  e 
mandibole  ripiegate  in 
basso.  Fanno  guerra  ac- 
canita ai  pesci  volanti, 
che  per  isfuggire  agli 
altri  pesci,  da  cui  sono 
inseguiti,  si  lanciano  fuo- 
ri dell'  acqua  —  In  fem. 
fu  anche  naviglio  da  re- 
mo; ora  è  nave  da  guerra 
alquanto  minore  di  un 
vascello  di  linea. 

FRÉGOLA,  FRÉGOLO. 
8.  f,  e  m.  Quella  rannata 
che  fanno  i  pesci-  nel 
tempo  del  gettar  l'uova 
fregandosi  su  pensassi  — 
Ardente  bramosia. 
Vocabolario, 


fatta  a  fresco.  —  Dipin^ 
gere  a  fresco  ;  dipingere 
sul  muro  intonacato  di 
fresco 

FRODÒ,  FRODA,  sost. 
Inganno  occulto  alla  vi- 
cendevole fede.  Corre  o 
acchiappare  in  frodo]  tro- 
var uno  in  errore,  in 
falso. 

FROGE.  5.  /.  pi  La  pelle 
di  sopra  delle  narici,  e 
dicesi  propriamente  de' 
cavalli  —  Narici. 

FRÓNZOLO.  5.  m.  Ga- 
lano, nastro  o  altro  vano 
ornamento  solito  portar- 
si dalle  donne.  Usasi  ge- 
neralmente in  plurale  — 
Aggiunto  di  una  specie 
di  castagne. 

FRUIRE.   F.  i.  Godere. 

FRULLINO.  5.  w.  Arnese 
con  alcun  pezzo  imper- 
nato,  che  facilmente  frul- 
la e  gira. 

FRULLONE,  s.  m.  Stru- 
mento  di  legname  a  gui- 
sa di  cassone,  dove,  per 
mezzo  di  un  burattello. 
di  stamigna,  o  di  velo, 
scosso  dal  girar  di  una 
ruota,  si  cerne  la  crusca 
dalla  farina  —  Specie  di 
mulinello  che  serve  di 
trastullo  a' ragazzi. 
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FRUSÒNK,  FR0SÒ:NE. 
s.  m.  Uccello,  che  ha  il 
corpo  rossiccio  giallastro, 
la  gola  nera,  e  macchie 
bianche  sulle  ali,  e  il 
becco  grosso. 

FUCATO,  agg.  7.  L-  Fin- 
to, orpellato,  artifìziato. 

FUCIACCA.  s,  f.  È  una 
fascia  vellutata  da  porre 
ad  armacollo  alla  leva- 
trice per  sostenere  il  Ict- 
tuccino,  e  la  creatura  che 
porta  al  Sacro  Fonte. 

FUNÀRE.  Collare,  ossia 
calar  con  fune. 

FURARE.  Rubare  —  To- 
gliere, sottrarre  in  senso 
onesto. 

FUSCELLINO.  s,  m,  dim. 
di  Fuscello,  o  pezzuole 
di  sottile  ramuscello  di 
paglia,  0  simile. 

FUSIÀCCA.  s.  /.  È  una 
cintola  annodata  infiocco 
davanti,  o  di  dietro  della 
vita,  coi  due  lunghi  ca- 
pi pendenti. 

FUSSIIs  ATO.  agg,  forse 
Fussignato,  e  derivativo 
di  Fossigny  prov.  della 
Savoja. 

FUSTA.  srf.  Spezie  di 
naviglio  da  remo  di  basso 
bordo,  e  da  corseggiare 
—  Fiàccola,  torcia. 


FUSTO..*?.»?».  Gambo d'er- 
ba  sul  quale  si  regge  il 
fiore,  0  il  suo  frutto  — 
Pedale  e  stipite  degli  al- 
beri —  Per  sim.  tron- 
cone —  Fusto  del  ColU\ 
V  ossatura  di  esso  —  E 
pure  T.  mar.  o  naviglio 
lungo  e  di  basso  bordo 
cTie  va  a  vela  e  a  remi. 
Fusta  —  Fusto  del  ca- 
mino è  la  parte  di  canna, 
che  sporge  di  sopra  ai 
tetti. 
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GABBIA,  s.  /.  Come  ter- 
mine di  marineria,  vale; 
quella  spezie  di  piatta- 
forma avente  un'  aper- 
tura quadrata  nel  suo 
mezzo,  e  posta  verso  la 
sommità  degli  alberi,  for- 
mandovi come  un  palco, 
sul  quale  sta  la  vedetta, 
cioè  1'  uomo  che  fa  la 
scolta. 

GABBIÈRE.  5.  w.  H  ma- 
rinaro destinato  a  stare 
sulla  gabbia,  per  aver 
cura  delle  manovre  alle, 
esaminare  il  guernimen- 
to,   far  la  sentinella,  o 
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dare  avviso  di   ciò  che 
scopre  di  lontano. 

GABBIOISÙTA.  s./.  Ri- 
paro di  gabbione,  ossia 
di  ceste  in  tessute  di  vi- 
mini e  ripiene  di  terra 
ad  uso  di  alzar  parapet- 
ti, trinceramenti  etc. 

GABINÉTTO.  Franciosis- 
mo,  che  porta  via  i  no- 
stri Camerella ,  Came- 
retta^ stanzino  etc.  E  poi 
ridicolo  quando  si  dica 
—  Gran  Gabinetto  — 
Grande  cameretta?  È  ri- 
dicolo il  diro  —  Gabi- 
netto di  Storia  naturale, 
di  Fisica  etc.  —  Came- 
rella di  storia  naturale? 
E  stranezza  far  getto  del 
nostro  oro  per  raccoglie- 
re le  ciarpe  straniere;  è 
follia  poi  usarle  a  spro- 
posito. 

GALANTUÒMO,  s.w.  Non 
vuol  dire  uomo  da  hene^ 
onorato^  ma  galante»  Ne' 
temi  gravi  non  si  man- 
derà al  posto  riservato 
pel  merito,  per  la  pro- 
bità, per  r  onore  —  M. 
A.  Parenti.  Vero  è,  co- 
me nota  il  Viani,  che 
V  uso  dà  alla  parola  an- 
che il  significato  di  uo- 
mo onesto  ;  ma  il  Parenti 


non  nega  1'  uso ,  nota 
V  abuso ,  ed  ha  in  suo 
favore  più  e  più  sconci, 
che  avvengono,  e  si  mol- 
tiplicano dì  per  di. 

GALÀTO.  aff(/,  di  gala; 
messo  in  ornamento,  in 
cincinni  militari. 

GALEÓNE,  s,  m.  Sorta 
di  nave  grandissima,  che 
solevano  mandare  dall' 
America  gli  Spagnuoli  — 
Manigoldo  ;  guidone,  che 
non  ha  voglia  di  lavo- 
rare ;  uomo  grandaccio  e 
da  nulla. 

GALLERÌA,  s,  /.  Stanza 
bislunga  da  passeggiar- 
vi, e  dove  si  tengono  le 
pitture,  statue  ed  altre 
cose  di  pregio  —  In  mi- 
lizia è  strada  coperta  e 
sotterranea ,  e  special- 
mente quella  che  condu- 
ce alla  mina. 

GALLÉTTO.  5.  m.  È  an- 
che una  specie  di  ma- 
drevite con  due  alette, 
che  servono  di  maniglie 
per  aprire  0  stringer  la 
vite.  In  mancanza  di  detta 
maniglia  usasi  allora  la 
chiavarda. 

GALLÒZZA,  GALLÒZ- 
ZOLA. 5.  /.  Escreficenzo 
che  vengono  sopra  i  ra- 
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mi  e  le  foglie  di  varie 
piante ,  prodotte  dallo 
stravasamento  de'  loro 
sughi  allorché  sono  pun- 
zecchiate da  qualche  in- 
setto. 

GAMBERUÒLO.s.  w.  Ar- 
madura,  o  calzatura  della 
gamba. 

GAMBÉTTO^  s,  m.  Dare 
il  gambetto  ;  attraversare 
improvvisamente  ,  alle 
gambe  di  chi  cammina, 
un  piede,  o  altro  per  far- 
lo cadere. 

GAMBÙLE.  5.  m.  7.  A, 
Forse  quella  fodera  o 
trina,  che  calava  dalle 
calze  fìno   sulla  gamba. 

GAMMÙRRA.  s./.  Antica 
veste  da  donna  —  Pan- 
no o  stofa  con  cui  si  fa. 

GANCÉTTO,  s.  m.  dim, 
di  gancio  ;  uncino  per  lo 
più  di  metallo,  per  af- 
ferrare 0  ritener  chec- 
chessia. 

GANCIO.  8.  m.  Uncino, 
per  lo  più  di  metallo,  per 
afferrare  o  ritener  chec- 
chessia — Bottino;  preda. 

GÀNGHERO.  5.  m.  Due 
pezzetti  di  ferro  o  d'al- 
tro metallo,  ciascuno  pie- 
gato in  mezzo  a  guisa 
di  un  anello,  che  ina- 
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ncllati  insieme  servono 
per  congiugnerei  coper- 
chi delle  casse  e  degli 
armadi,  e  simili  arnesi, 
che  sopra  essi  si  volgo- 
no —  Dicesi  anche  degli 
arpioni  delle  finestre,  e 
degli  usci  quando  si  met- 
tono in  opera  collocando 
nelle  bandelle  gli  arpio- 
ni. Star  in  gangheri-^  sta- 
re in  cervello.  Uscir  di 
gangheri 'j  uscir  di  cer- 
vello. Fare  un  ganghe- 
ro ;  scantonare,  andare 
per  una  strada  a  tra- 
verso. 

GARGARISMO.  5.  m.  At- 
to dello  stringere  il  gor- 
gozzule, e  spingere  il 
fiato  dando  cosi  al  li- 
quido, che  si  ha  in  boc« 
ca,  un  gorgogHamento , 
a  guisa  dell'  acqua,  che 
bolle  a  ricorsojo  —  Qua- 
lunque altro  suono  di  go- 
la, che  rende  immagine 
di  gargarismo. 

GARIÀNDRO.  5.  w.  Sorta 
di  pietra  preziosa,  di  cui 
non  si  ha  precisa  notizia. 

GARZA,  s.  /.  Sorta  d'uc- 
cello bianco  della  specie 
degli  aironi  —  Sorta  di 
trina  detta  anche  bighe^ 
rìno» 
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GATTAJOLA.  s.  f.  Buca 
da  basso,  che  si  fa  nella 
imposta  dell'  uscio  e  si- 
mili, acciocché  la  gatta 
possa  passare  —  Ripie- 
go, scampo,  uscita. 

GAYÒCCIOLO.  s,  m,  En- 
fìatura  cagionata  per  lo 
più  dalla  peste  —  Ma- 
niera d'  imprecazione  ; 
gavòcciolo  alle  pianelle. 
Varchi. 

GAZZARRA.  5./.  Voce  po- 
co usata.  Strepito  guer- 
riero di'  voci  0  di  belli- 
ci strumenti  —  Sparo 
d'  artiglieria  —  Sorta  di 
nave  da  guerra  antica. 

GAZZELLA,  s,  /.  Sorta 
d'animale  quadrupede  di 
colore  falbo,  ossia  bion- 
do, grosso  quanto  una 
capra,  e  leggerissimo  al 
corso.  Le  sue  corna  sono 
a  forma  di  lesina,  alquan- 

^  to  curvate  e  rugose. 

GENICOLATO.  Aggiunto 
di  organo  qualsiasi,  aven- 
te una  piegatura,  o  cur- 
vatura per  angolo  0  ginoc- 
chio, in  cui  è  ordinario 
un  nodo,  od  una  artico- 
lazione fissa.  Tali  sono 
i  calmi,  o  tralci,  0  cauli 
di  parecchie  graminee , 
le  reste  dorsali  della  glu- 


ma, 0  calice  inferiore, 
delle  avene^  il  fusto  della 
spèrgola  etc. 

GENITALE,  a^.7.  Relativo 
0  pertinente  alla  gene- 
razione. 

GÈTO.  s.  m,  Coreggiuòlo 
che  si  adatta  per  legame 
a'  pie  degli  uccelli  di  ra- 
pina —  Figur,  freno, 
briglia. 

GHÉPPIO,  s.  m.  Uccello 
di  rapina  detto  anche 
Acertello,  Fottivento  ;  co- 
va per  le  torri  e  per  al- 
tre fabbriche.  Fare  ghep^ 
pio  ;  mì)rire,  0  meglio  boc- 
cheggiare, e  far  que'con- 
torcimenti,  che  fanno  i 
moribondi. 

GHERONE,  s,  m.  Una  di 
quelle  punte  triangolari 
con  la  base  all'  ingiù,  cu- 
cite per  ciascun  lato  della 
camicia  0  altre  vesti  per 
dar  loro  un  certo  gar- 
bo —  Parte  qualunque 
di  vestimento  —  Pezzo 
di  checchessia.  Figliar^ 
sela  per  un  gherone-^  an- 
darsene. 

GHIAZZERÌNO.  s,  m.  Ar- 
me di  dosso  come  pia- 
strino, giaco  0  simili. 

GHIÈRA.  s,f.  Cerchietto 
di  ferro  0  d' altra  mate- 


OHI 

ria,  che  si  inette  intomo 
alla  estremità  o  bocca  di 
alcuni  arnesi,  per  rinfor- 
zo, od  ornamento. 

GiUGNARE.  Ridere  così 
fra  denti  per,  malizia  o 
per  ischerno  —  Ghigna- 
re in  viso  0  in  bocca  a 
uno'^  fingere  in  sua  pre- 
senza di  approvare  al- 
cuna sua  cosa. 

GHIRETTO.  dim.  di  ghi- 
ro animai  selvatico  di^co- 
lo]'eedi  grandezza  simile 
al  topo,  ma  di  coda  pan- 
nocchiuta  ,  il  quale,  senza 
mangiare,  dorme  tutto  il 
verno,  e  si  desta  a  pri- 
mavera: onde  si  dice; 
dormire  quanto  un  ghiro, 

GIACINTO,  s.  m.  È  no- 
me di  fiore,  e  di  pietra 
preziosa  cosi  detta  pel 
colore,  che  V  assomiglia 
al  fiore  giacinto. 

GIACO,  s.  m,  Camiciuola 
fatta  di  maglie  di  ferro,  o 
di  fil  d'  ottone  concate- 
nate insieme,  e  serve  a 
difendersi  dai  colpi. 

GIACOBÌNI,  s.  m.  In  Pa- 
rigi dicevansi  Giacobini 
i  Domenicani,  che  aveva- 
no convento  nella  strada 
s.  Giacomo.  —  Furono 
poscia  detti  giacobini  i 
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membri  d^una  società  po- 
litica in  Francia  perchè  si 
radunavano  in  una  sala 
dei  Domenicani  di  s.  Gia- 
como. Erano  partigiani 
accaniti  della  democra- 
zia, autori  di  misure  ar- 
bitrarie e  tiranniche,  e, 
come  sempre,  in  nome 
di  quel  popolo,  che  an- 
gariavano, opprimevano, 
sterminavano. 

GIANNETTA,  s,  /.  Spe- 
cie d' antica  arme  in  asta 
—  Per  sim.  bacchetta  o 
mazza  per  lo  più  di  can- 
na d' India  o  simile. 

GIANNETTÒNE.  s,  m. 
Giannetta  grande,  che  era 
una  specie  d'  arme  antica 
in   asta. 

GIANSENISTI.  5.  w.  Da 
Giansenio  Vescovo  sci- 
smatico d'Ipres,  nato  nel 
1585,  detto  per  eccellen- 
za r  ipocrite  d'  Ipri.  I 
giansenisti  sono  una  razza 
di  setta  nemica  acerba 
della  Chiesa  0  dei  troni, 
e,  ammantellata  d'  un' 
apparenza  di  virtù  severa, 
astuta,  ed  ipocrita,  dà 
vista  di  magnificare  la 
regia  autorità  mentre  è 
volta  costantemente  a 
sollevare  i  popoli  a  ri- 
bellione, e  a  rovesciare 
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la  monarchia.  Questa  iet- 
ta mena  in  oggi  i  suoi 
più  vasti  trionfi. 

GÌCHERO.  5.  m.  Pianta 
con  radice  tuberosa,  det- 
ta anche  pan  di  serpe. 
Si  vede  lungo  i  sassi. 

GINECÈO,  s.  m.  Educa- 
torio di  donne  o  fanciul- 
le. Presso  i  Greci  era  un 
interno  appartamento  del- 
la casa,  in  cui  la  padro- 
na e  le  sue  fantesche  si 
occupavano  delle  faccen- 
de domestiche. 

GINGILLO,  s.  w.  Specie 
di  piccolo  grimaldello  pro- 
prio delle  serrature  gen- 
tili —  Piccola  coserella 
da  sollazzarsi  i  bambini. 

GINNETTO,  s.  m.  Sorta 
di  cavallo  di  Spagna  in- 
tiero. 

GINNICO,  af/g,  pertinente 
ad  esercizio  di  ginnàsti- 
ca, ossia  esercizio  del 
corpo  sia  per  difesa,  o 
per  acquistare  destrezza, 
e  forza. 

GINOCCHIÈLLO,  s.  m, 
2\  mìL  Quella  parte  del 
parapetto  d'una  batteria, 
che  s'alza  dal  piano  della 
piattaforma  sino  a  quello 
della  cannotiicra. 

GIRELLONE.  5.  m.  Sarai 
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raoorei .  mascolino  cK  CU» 
rella-^  due  dischi  di  legno 
a  ciascuna  testata  del 
subbio,  affinchè  meglio 
sia  ratfcenuto  l'ordito  che 
vi  sta  avvolto. 

GIRONDINI.  Certo  par- 
tito dellarivoluzioue  fran- 
cese, che  avrebbero  vo- 
luta la  libertà  scevra  da 
eccessi.  Furono  prima 
detti  Brissoiini  da  Bris- 
sot  Deputato.  Poscia  si 
confusero  coi  membri  del- 
la deputazione  del  dipar- 
timento della  Gironda,  e 
furono  detti  Girondini. 
Rovesciarono  il  Regno  di 
Luigi  XVI,  e  prepararo- 
no la  via  agli  stermini! 
giacobineschi. 

GIliBBA.  5.  /.  Chioma 
folta,  che  cuopre  come 
vestimento  il .  collo  del 
lione,  del  cavallo,  e  di 
alcuni  altri  animali  — 
Yesta  da  uomo  0  da  don- 
na che  in  antico  si  tenea 
di  sotto;  ma  oggi  sola- 
mente d' uomo,  ed  ha  lo 
falde  di  dietro  —  Tr/w- 
ciare  la  giubba  addosso 
a  tino]  sparlarne,  vitu- 
perarlo. 

GIUCA  0  GIUCHIA.  5./. 
specie  di  pianta  fanerò- 
goma,  ossia  che  riprodu- 
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oe  vnibilmente  la  pro- 
pria specie. 

GLISCIARE.  Oamcismo 
usato  in  qualche  luogo 
d' Italia  invece  di  sdruc- 
ciolare, 

GLUTINÓSO,  a^g.  Che 
ha  glùtine,  ossia  che  è 
imbevuto  di  materia  vi- 
scosa e  tenace,  come  col- 
la 0  altre  simili. 

GNORRI.  5.  m.  Ignoran- 
te. Fare  il  gnorri]  fìn- 
gere di  non  sapere,  o  non 
intendere  una  cosa. 

GOCCIA.  5./.  Gocciamor 
rina  ;  è  vetro  sodo  a  for- 
ma di  gocciola,  spezzan- 
do la  cui  punta  o  codet- 
ta, si  tritola  e  va  in  mi- 
nuzzoli tutto  il  resto. 

GOGNA.  5.  /.  Collare  di 
ferro  stretto  alla  gola  de' 
rei,  che  vengono  esposti 
in  berlina;  e  dicesi  anche 
al  luogo  stesso,  dove  si 
pone  in  berlina.  £  pure 
termine  di  artiglieria,  ed 
è  quel  circolo  di  ferro, 
che  è  largo  quanto  la 
grossezza  della  forma  del 
pezzo  d'artiglieria,  ed  ha 
quattro  gambi  in  croce, 
che  servono  d'  appoggio 
alla  detta  forma,  e  a  te- 
nerla in  mezzo. 


GOLFO.^  s,  m.  Seno  di 
mare.  Navigare^  o  an- 
dare a  golfo  lanciato] 
navigare  per  linea  retta,  | 
a  dirittura;  contrario  di 
costeggiare,  di  andare 
terra  terra,  o  come  dis- 
se il  Boccaccio,  andare 
marina  marina. 

GÓMENA.  5.  /.  La  fune 
o  canapo,  che  si  attacca 
all'  àncora. 

GONFALÓNE,  s.  m.  In- 
segna, bandiera,  compa- 
gnia che  sta  sotto  il  gon- 
falone. Tenere  il  gonfor 
Ione]  primeggiare. 

GONNA,  s.  /.  Teste;  o 
abito  da  uomo  e  da  don- 
na, ma  al  dì  d'oggi  so- 
lamente femminile,  che 
dalla  cintura  giugno  alle 
calcagna. 

GORA,  s,  /.  Canale ,  pel 
quale  si  cava  l'acqua  de* 
fiumi,  .0  laghi,  mediante 
le  pescaje,  o  si  riceve  da 
fossati  che  scendono  dai 
monti  per  servigio  de' 
molini,  0  di  altre  mac- 
chine —  Acquedotto.  — 
Morta  gora]  acqua  sta- 
gnante e  pantanosa  — 
Palude. 

GORGA,  s./.  Gorgia,  can- 
na della  gola,  strozza. 
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GORGÉRA.  s.  f.  CoUar 
retto  di  bisso,  o  d'altra 
tela  lina  molto  fina,  che 
per  essere  increspata  qua- 
si a  foggia  di  lattuga, 
fu  detta  anche  in  plurale 
lattughe  —  Quella  ar- 
madura  che  arma  e  ador- 
na la  gola  —  Gola. 

GRAMPO,  s.  m.  Strumen- 
to buono  ad  abbrancare, 
a  pigliare  colle  sue  bran- 
che. 

TRAVAGLIARE.  È'ri- 
dur  l'oro  e  l'argento  in 
granaglia^  spandendolo 
fuso  su  carbon  pesto  con- 
tenuto in  un  vasetto. 

GRANATA,  s.  f.  È  una 
palla  di  ferro  vuota,  che 
si  riempie  di  polvere,  con 
insieme  talvolta  alcuni 
pezzetti  di  una  sostanza 
infiammabilissima  capace 
di  ardere  anche  nell'  ac- 
qua,dettaroccafuoco  com- 
posta di  fiori  di  zolfo,  di 
polvere  in  granelli,  di  ni- 
tro e  di  polverino.  Fu 
cosi  detta  dalla  mela  gra- 
nata essendo  la  granata 
piena  di  granelli  di  pol- 
vere a  modo  di  quella 
mela.  Se  ne  caricano  gli 
òbici. 

GRANATIGLI  A.  s./.  Le- 
gname nobile,  di  cui  si 


fa  uso  per  impiallacciare 
tavole,  e  cose  simili. 

GRANDÌGLIA.  s,  /.  Ba- 
vero alto  di  tela  rica- 
mata ;  collare  antico  alla 
spagnuola. 

GRANIRE.  In  orificeria; 
imprimere  punti,  ovvero 
righe  col  granitojo  (spe- 
cie di  cesello  appuntato 
in  cima)  per  fare  il  pan- 
neggiamento, che  dicono 
pannatura,  alle  figure, 
nelle  opere  di  cesello. 

GRANITONE,  s.  w.  Spe- 
cie di  granito  di  grana 
grossa,  e  non  s'  adopera 
che  in  lavori  grossolani. 
Il  granito  poi  è  roccia 
primitiva  durissima  com- 
posta di  grani  di  feldi- 
spato,  di  quarzo ,  e  di 
mica  immediatamente  ag- 
gregati fra  essi,  e  come 
intrecciati. 

GRATICCIATA.  5.  /.  La- 
voro fatto  con  graticci, 
ossia  con  contesto  di  vi- 
mini 0  rami  d'albero  tes- 
suti in  su  nasse  o  ba- 
stoni. S' adopera  in  man- 
canza di  blinde  per  co- 
prirsi in  un  alloggiamen- 
to, in  una  trincea  etc. 

GREPPO  s.  m.  Luogo  di- 
rupato, scosceso  —  Vaso 
di  terra  rotto. 
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GRETO,  s.  m.  Quella  par- 


te del  letto  d'un  fiume,    o  Tarietà  di  Crisòlito. 


GR18ÒLE0.  8.  m.  Specie 


che,  quando  non  è  gon- 
fio, resta  scoperta  dalle 
acque. 

GRtìTOLETTA.s./.  dim, 
di  Grétola]  ciascuno  di 
que'  vimini,  o  fili  di  fer- 
ro 0  d' ottone,  che  pa- 
ralleli e  distanti  l' uno 
dall'  altro  un  dito  circa, 
attraversano  i  regoletti 
delle  gabbie  nella  loro 
grossezza,  e  ne  compiono 
la  chiusura. 

GRICCIÒNE.  5.  m.  Forse 
si  dovrà  leggere  gruc- 
cione^ e  sarebbe  il  pi- 
gliavespe  comune^  uccel- 
lo col  dorso  color  ca- 
stagno, la  gola  gialla, 
il  petto,  e  l'addome  ver- 
di; viaggia  in  branchi 
numerosi,  e  manda  suoni 
molto  rauchi.  Abita  i  luo- 
ghi arenosi,  e  si  ciba  di 
api,  di  vespi.  Ha  il  sin- 
goiar costume  di  depor- 
re le  uova  in  una  gal- 
leria, che  scava  entro 
1'  arena. 

GRIMALDELLO,  s.  m, 
strumento  di  ferro  ritor- 
to da  uno  de'  capi,  che 
serve  per   aprire  le  ser- 


GROMMA.  5./.  Crosta  che 
fa  il  vino  nella  botte,  det- 
ta anche  grappala^  gru- 
ma, tàrtaro. 

GROMMO,  s.  m.  Cosa  ri- 
dotta in  gromma,  ossia 
in  crosta,  in  coagola- 
mento,  com'  è  proprio  del 
sangue  raffreddatosi. 

GRONDA,  s.  f.  Estremità 
del  tetto,  eh'  esce  fuori 
della  parete  della  casa, 
perchè  da  essa  gronda  e 
versala  pioggia  sul  tetto. 

GROSSA,  sost.  Quantità 
grande  —  La  terza  dor- 
mita che  fanno  i  bachi 
da  seta. 

GROTTESCA,  sost.  e  agg. 
Sorta  di  pittura  a  ca- 
piriccio  e  ridicola,  o  come 
oggi  si  dice,  in  carica- 
tura, per  ornamento  o 
riempimento  di  luoghi, 
ove  non  convenga  una 
pittura  più  nobile  o  rego- 
lata. 

GRÙCCIA,  s.f.  Stampel- 
la, che  serve  ai  zoppi  per 
reggersi  —  Qualsivoglia 
pezzo  a  guisa  di  gruc- 
cia —  Dove  posa  la  ci- 
vetta mentre  con  essa  sì 
rature  senza  la  chiave.!  uccella —  Tenere  o  sta- 
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rt  mila  gruccia^  tenere 
o  stare  colP  animo  so- 
speso. 

GRUE.  s.  /.  ^l.  Grossi 
pezzi  di  legno,  collocati 
quasi  sull'estremità  della 
prorauno  per  parte  spor- 
genti in  fuori  pressoché 
orizzontalmente.  Servono 
a  sollevare  lo  àncore  e 

'  tenerle  sospese. 

GRUFOLARE.  H  razzo- 
lare che  fanno  •  i  porci 
col  grifo.  L'  atto  che  fa 
il  porco  alzando  il  grifo  e 
spingendolo  innanzi  gru- 
gnendo. 

GUAINA.  5.  /.  Certa  ad- 
doppiatura  nei  panni,  cu- 
cita in  modo  da  formare 
come  un  budellino,  entro 
cui,  coir  infilacappio,  si 
fa  passare  un  nastro,  o 
altro  simile,  per  istringe- 
re  mediante  V  increspa- 
mento di  essa  —  Astuc- 
cio, custodia  di  spade, 
forbici,  coltelli,  di  chec- 
chessia. Tal .  guaina  tal 
coltello]  simile  con  simile. 
Jlender  coltelli  per  guai- 
na\  vendicarsi,  render  la 
pariglia. 

GUALCHIÈRA,  s.f.  Edi- 
fizio ,  o  macchina  che,  mos- 
sa per  forza  d'acqua,  pe- 
sta e  soda  il  panno. 


GUALOIMEKTO.  $,  i». 
L*  effetto  del  malmenare, 
piegare  malamente,  e  di- 
cesi di  tele,  panni  etc. 

GUANTIÈRA.  5.  /.  Pic- 
colo bacile  d'  argento,  o 
d'altro  metallo7  o  di  le- 
gno, atto  a  tenervi  guan- 
ti 0  altra  cosa. 

GUARDIA,  s.  /.  È  anche 
il  fornimento  o  elsa  della 
spada.  NeUa  scherma  è 
propriamente  la  positura 
o  atto  di  difesa;  onde 
guardia  ferma,  di  croce  j 
di  faccia,  etc.  son  tutte 
positure  od  atti  di  difesa 
nel  giuocare  di  scherma. 
Anche  il  Tasso,  dipin- 
gendo il  duello  di  Tan- 
credi e  di  Argante,  dice 
—  Si  reca  in  atti  va- 
rii,  e  in  guardie  nove  — 
E  più  sotto  —  Ma  si 
raccoglie,  e  si  restringe 
in  guarda  —  Gerus.  C.  VI. 

GUARDÒNE,GUARDIÒ- 
NE.  s.  M.  Pezzo  di  suo- 
la, che  va  in  giro  nel 
calcagno. 

GUARNACCA.  s.  f  Ve- 
ste lunga,  che  si  portava 
di  sopra;  forse  lo  stesso 
che  zimarra. 

GUARNELLO.  s.  m.  Sor- 
ta di  veste  da  donna  — 
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Fauno  tessuto  d^  accia  e 
bambagia,  con  cui  si  fan- 
no i  guarnelli. 

GUATO,  s.  w.  Tener  in 
guaio -^  vale  stare  in  ag- 
guato, tenere  in  insidia, 
tener  d' occhio  qualcuno. 

GUAZZA.  5.  /.  Rugiada. 
Ma  dicesi  più  specialmen- 
te di  rugiada  copiosa, 
abbondante. 

GUAZZO,  s,  m.  Luogo 
pieno  di  acqua,  dove  si 
possa  guazzare,  ossia  pas- 
sare senza  aiuto  di  nave. 
Calamaio  a  guazzo\  quel- 
lo chehal' inchiostro  sen- 
za stoppaccio.  Dipingere 
a  guazzo  ;  dipingete  con 
colori  stemperati  con  ac- 
qua e  gomma  arabica  o 
simili. 

GUGLIA,  AGUGLLÀ.  s. 
/.  Piramide,  obelisco  — 
In  marineria  chiamasi 
quel  ganghero  di  ferro 
attaccato  alla  ruota  dì 
poppa,  il  quale  ganghero 
congiunge  e  regge  il  ti- 
mone per  farlo  atto  a 
piegarsi  ed  alzarsi. 

GUÌNDOLO.  5.  m.  È  una 
specie  di  arcolaio  di  for- 
ma più  antica  piantato 
sopra  un  quadretto  di  le- 
gno. Cosi  Tommaseo;  e 


M.  Ant.  Parenti  dice,  che 
sono  strumenti  diversi, 
perchè  il  Guìndolo  serve 
a  far  la  matassa,  e  V  ar- 
colaio a  disfarla. 

GUINZAGLIO,  s.  m.  Stri- 
scia stretta,  per  lo  più 
di  soYàttolo,la  quale  s'in- 
fila comunemente  nel  col- 
lare  de'  cani  da  caccia. 

Guizzo,  s,  m.  L'  atto  del 
guizzare,  ossia  dello  scuo- 
tersi che  fanno  i  pesci 
per  aiutarsi  al  nuoto;  e 
jper  simil.  scuotersi,  di- 
menarsi, vibrare  —  Oscil- 
lazione, vibrazione  per 
es.  di  una  corda  di  lira, 
arpa  etc. 

GÙSCIO,  s,  m.  Scorza,  o 
corteccia  —  Si  dice  an- 
che di  carrozze,  di  navi, 
e  simili  spogliate  de'  loro 
arredi. 

GUTTAPERCA,  s,  /.  È 
il  prodotto  dell'  evapo- 
razione del  suco  lattigi- 
noso, che  cola  dalle  in- 
cisioni fatte  in  un  albe- 
ro, che  si  trova  nelle  fo- 
reste delle  isole  della  Ma- 
lesia. A  cento  gradi  di 
calore  rendesi  aUo  stato 
di  pasta  ed  è  suscettibile 
d' impronta,  che  si  man- 
tiene nel  suo  raffredda- 
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mento.  Sotto  P  ordinaria 
temperatura  prende  ap- 
parenza di  cuoio,  molto 
elastico.  L' egregio  filo- 
logo sig.  can.  Gius.  Mon- 
tanari, mi  fa  inoltre  os- 
servare, che  la  guttaper- 
ca porta  anche  il  nome 
di  gomma  gettarli  a  ed 
anche  gutta  tuban  o  tu- 
ban,  ed  è  prodotta  da 
un  grande  albero  di  Sin- 
gapore a  quel  modo,  che 
altre  piante  danno  la  gom- 
ma elastica. 


IALINO.  Aggiunto  di  un 
quarzo  trasparente  del 
color  del  Tetro,  e  signi- 
fica trasparente.  Il  quar- 
zo è  un  minerale. 

IATO.  s.  w.  F.  L.  Apri- 
mento,  spalancamento  di 
bocca,  che  si  fa  nel  di- 
scorso non  elidendo  la 
vocal  finale  di  una  pa- 
rola con  la  vocale  ini- 
ziale di  parola,  che  tosto 
la  segua. 

ICTIOLOGÌA.  5.  /.  F.  a. 
Scienza  che  tratta  dei  pe- 
sci, come  viene  a  dire 
la  stessa  parola  greca. 


IDRIA.  s.  f.  V.  G.  Urna, 
vaso  da  acqua.  Oggidì  non 
si  dice  che  di  vaso  antico. 

IDRÒGENO,  s.  m.  So- 
stanza semplice  aerifor- 
me, così  detta  perchè  gli 
è  uno  de'  principali  co- 
stituenti deir  acqua,  e  si 
ottiene  col  decomporla. 
Questa  parola  greca  di- 
ce; generato  dalV acqua. 

ILLUMINISMO,  s.  m.  È 
la  dottrina  di  un  certo 
Weishaupt,  che  la  fondò 
in  Baviera.  L' illumini- 
smo è  il  nemico  d'  ogni 
ordine  e  di  ogni  autorità, 
rompe  la  guerra  a  Dio, 
ai  monarchi,  alle  repub- 
bliche, alle  costituzioni, 
ad  ogni  legittima  pode- 
stà por  mettere  il  mondo 
a  sotto  sopra  —  P.  Bre- 
sciani. Ebr.  di  Ver. 

IMBECCHERÀRE.  Modo 
basso.  Subornare,  sopraf- 
fare, portar  via,  invasare. 

IMBERCIARE.  Tordi  mi- 
ra, dare  nel  segno,  col- 
pir giusto. 

IMBOCCARE.  Vuol  an- 
che dire;  incastrare  Tuna 
bocca  nell'altra  di  cose 
per  lo  più  artifìziali.  Quin- 
di, cannoniere  imbocca^ 
te\  sono  quelle  apertu** 


lUB 

re,  d'onde  si  carica  dai 
forti  il  cannone,  la  boc- 
ca delle  quali  sia  inve- 
stita di  qualche  oppor- 
tuno lavoro.  Obice^  o  can- 
none imboccato'^  vuol  di- 
re investito  con  colpo  di 
altra  artiglieria  nella  boc- 
ca, onde  resti  inadopra- 
bile. 

IMBOZZIMARE.  Dare  la 
bozzima^  che  è  un  in- 
triso di  materia  glutinosa 
e  tegnente,  con  cui  si 
soffrega  V  ordito  per  da- 
re ai  fili  morbidezza  cor- 
po e  lisciatura.  Per  gli 
orditi  di  canapa  la  boz- 
zima è  stacciatura  di 
crusca  o  cruschello  mista 
a  un  po'di  sugna  ;  per  gli 
orditi  di  lana  è  bollitura 
di  pelli  di  capra,  o  altro, 
e  perciò  chiamanla  anche 
colla. 

IMBROCCARE.  Dar  nel 
brocco;  colpire  di  rin- 
contro. Brocco  vale  an- 
che segno,  punto. 

IMBURIASSATO.  agg^ 
Ammaestrato ,  addestra- 
to, indettato,  imboccato. 

IMBUTO,  s.  m.  Piccolo 
strumento  fatto  a  campa- 
na con  un  cannoncino  in 
fondo ,  che  ai  mette  nella 
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bocca  de'  vasi  per  ver- 
sarvi il  liquore.  Sgorgare 
con  limpidissimo  velo  a 
imbuto]  significa  il  git- 
tare  che  fa  la  fontana 
dell'  acqua  in  su  facen- 
dola ricadere  in  forma  di 
imbuto,  stretta  d'  onde 
spiccia,  a  campana  don- 
de ricade. 

IMPANIATO,  agg.  Impia- 
stricciato, intriso  di  pa- 
nia, 0  altra  cosa  tegnente 
come  pece  ec. 

IMPETIGINOSO,  agg.  Co- 
lui che  patisce  d'impetì- 
gine, 0  macchia  che  ser- 
pendo  con  pizzicore,  s' al- 
za sopra  la  pelle. 

IMPETRARE.  Ottenere 
con  preghiere  quello  che 
si  domanda  —  Impietri- 
re; maravigliarsi  in  ec- 
cesso; rimaner  di  sasso, 
attonito  per  il  dolore,  o 
simile. 

IMPLÙVIO,  s.  m.  Cortile 
interno  delle  case'  roma- 
ne, dove  adunavasi  l'ac- 
qua cadente  dai  tetti,  e 
donde  dirigevasi  nelle  ci- 
sterne —  Latinismo. 

IMPUNTURA,  s.  /.  Sorte 
particolare  di  cucito  a 
punti  fitti. 

INACCESSO,  agg,  F.  L, 
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Inaccessibile;   dove  non 
8Ì  può  andare. 

INCASTELLÀEE.  Forti- 
ficare un  luogo  con  ca- 
stella 0  fortini  —  Unire 
in  foggia  architettonica 
le  parti  di  un  tutto. 

INCASTONATO,  agg.  In- 
castrato nel  castone^  os- 
sia, in  quella  parte  dell' 
anello,  o  altro  simile  or- 
namento, dov'è  posta  e 
legata  la  gemma. 

INCAViaLIARE.  Attac- 
care alla  caviglia,  attac- 
care insieme  con  caviglia, 
ossia  cavicchia,  o  con  pLc- 
col  legnetto  a  guisa  di 
chiodo. 

INCÈTTA,  s.  /.  Il  com- 
perare mercanzie  per  ri- 
venderle poi  a  più  caro 
prezzo  —  Acquisto,  gua- 
dagno. 

INCHIAVELLATO.  agg. 
Conficcato ,  inchiodato , 
confitto. 

INCIOCCAMENTO.  5.  m. 
L'  atto  e  1'  effetto  dell' 
incioccare,  del  battere  co- 
sa dura  in  cosa  dura. 

INCIOCCARE.  Battere 
cosa  dura  in  cosa  dura  ; 
collidere;  il  battere  che 
gli  uccelli  fanno  del  bec- 


co,, e  massimo  quelli,  che 
1'  hanno  grosso. 

INCÒNDITO.  agg,  F.  L, 
Confuso ,  malcomposto , 
sregolato ,  rozzo.'  Così 
Alessi  presso  Virgilio  — 
Incondita  Solus  —  Man- 
tibus  et  silvls  studio  jac- 
tabat  inani.  Egl.  IL 

INCREPARE.  7.7^.  Sgri- 
dare, riprendere. 

INCUBO,  s.  m.  Spirito, 
secondo  la  superstiziosa 
antichità,  il  quale  piglia- 
va forma  d'uomo —  Quel- 
la oppressione  o  soffoca- 
zione, che  talvolta  si  pro- 
va durante  il  sonno,  in 
maniera  che  ci  sembra 
avere  un  gran  peso  sullo 
stomaco,  ma  che  cessa 
al  nostro  svegliarsi. 

INDACO,  s.  m.  Materia 
di  polore  tra  turchino  e 
azzuiTO,  che  comunemen- 
te si  cava  da  un  arboscello 
chiamato  Indigò/era  tin- 
ctoria  indigeno  dell'  In- 
dia —  Che  è  colore  d'in- 
daco. 

mDIAZIONE.  s.  /.  Dei- 
ficazione ;  il  deificare  ; 
ascrivere  al  numero  de- 
gli Dei.  Annoverare  tra' 
santi  —  Riputar  simile 
a  Dio. 
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INDIGENO.  Aggiunto  di 
ciò  che  è  nativo  del  pae- 
se; contrario  di  forestiere. 

INDUMENTO,  s.  m.  7.  i. 
Vestito  ,  vesta ,  vesti- 
mento. 

INESPLÈBILE.  a^r^.  Che 
non  può  empiersi;  insa- 
ziabile, inestinguibile. 

INFERIGNO.  Aggiunto 
di  pane  fatto  di  farina 
mescolata  con  ìstacciatu- 
ra,  0  cruschello. 

INFERRARE.  Incatena- 
re, mettere  in  ferri,  in 
ceppi. 

INFILACAPPIO.  s.  m. 
Laminetta  piana,  ovvero 
filo  metallico,  a  modo  di 
grosso  ago,  ma  con  pun- 
ta ottusa,  ed  ampia  cru- 
na, e  serve  a  passare  cor- 
delline, passamani,  na- 
stri, e  altro  nelle  guaine. 

INFISTOLITO,  partpas. 
Da  infistolire,  ossia  con- 
vertirsi in  fistola,  fu  detto 
anche  de'  vizii  come  di- 
cesi incancherito,  incal- 
lito —  Per  sim.  dicesi 
di  qualche  negozio,  che 
sia  venuto  a  pessimo  ter- 
mine. 

INGLUVIE,  s.  /.  7.  L, 
Voracità,  ghiottornìa. 


INGOFFARE.  Dare  degl' 
ingoffì,  ossia  picchiate; 
mandar  giù  a  ingluvie 
i  bocconi. 

INGOLARE.  Cacciare  al- 
trui  checchessia  giù  per 
la  gola  —  Ifif/olar  né 
e  awa?è;  entrare  per  l'aper- 
tura de'  canali. 

INGRATICOLATO,  agg. 
Chiuso  a  modo  di  grati- 
cola. 

INGUISTÀRA.  s.  /.  Giior 
stàda]  ed  è  vaso  di  ve- 
tro corpacciuto,  con  pie- 
de e  col  collo  stretto  — - 
Caraffa. 


INNATURARE  —  Inno- 
tur  are  la  hellezsa  colla 
bruttezza  ;  vorrà  dire  sna- 
turare, disnaturare,  trar- 
re dalla  propria  natura 
V  una  coir  altra.  Forse 
potrebb'  anche  voler  dire 
confondere,  immedesima- 
re la  natura  dell'una  co- 
sa coir  altra.  Ai  vocabo- 
larìi  manca  il  nuovo  vo- 
cabolo, se  pure  gli  è  nuo- 
vo per  questo  che,  né  la 
memoria,  né  i  libri  mi 
soccorrono  a  ritrovarlo. 

INOSSÌRE.  Indurirsi  in 
ossa  le  parti  che  dove- 
vano esser  molli  —  Pi- 
gliare qualità  di  osso. 
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INTACCO,  s,  m.  Intacca- 
tura —  Vale  anche  of- 
fesa, danno,  pregiudìzio, 
e  tale  significato,  che  ha 
esempi  del  Rucellai,  del 
Corsini,  del  Magalotti,  è 
dato  per  buono  anche 
dal  Yiani. 

INTERRIÀTO.  agg.  Co- 
perto di  terra  ;  uomo  im- 
pallidito, squallido,  di  co- 
lor bigio. 

INTÌNGOLO.  5.  w.  Spe- 
cie di  manicaretto  con 
salsa,  nel  qual^  si  può 
intignerò  pane  o  altro. 

INTOZZ  ARE.  Divenir  toz- 
zo, 0  atticciato,  cioè  di 
figura  corta  e  grossa  — 
Divenir  grasso. 

INTRAMÈSSA.  L' intra- 
mettere,  ossia  porre  fra 
1^  una  cosa  e  V  altra.  Ad 
intramesse  ;  con  intrapo- 
nimento  di  tempo  o  di 
cose. 

INTUIZIONE,  s.  /.  Quel- 

V  atto   mentale,  per  cui 

V  anima  astratta  dai  sen- 
si tutta  s^immerge  nella 
contemplazione  di  Dio. 

INVOLO.  B' involo*,  avv. 
furtivamente,  di  nascosto. 

IÒNICO.  Aggiunto  di  cosa 
o   persona,  che  pertiene 
Vocabolario. 


all'  Ionia  provincia  della 
Grecia. 

IPERBÒREE,  agg.  Tra- 
montano, oltramontano, 
settentrionale.  E  aggiun- 
to che  abbraccia  tutti  ì 
popoli  abitanti  le  parti 
del  Nord,  ossia  di  verso 
borea,  come  dice  la  gre- 
ca parola. 

IPOGÈO.  5.  m.  Sotterra- 
neo —  Presso  gli  anti- 
chi, nome  generico  delle 
parti  sotterranee  d'  un 
edifizio  qualunque,  e  se- 
gnatamente delle  tombe 
poste  sotterra. 

IPOSTATICAMENTE. 

avv.  In  modo  ipostàtico, 
con  ipòstasi;  Ubi  quale  si- 
gnifica persona;  ed  ipO' 
statica  unione,  vuol  dire 
r  unione  della  divina  na- 
tura nella  persona  del 
Verbo  divino.  Bon. 

IPPOCASTANO,  s.m.  Ge- 
nere di  pianta  i  cui  frut- 
ti si  adoperano  in  Tur- 
chia contro  certe  malat- 
tie de'  cavalli,  come  dice 
la  stessa  parola  greca. 

IPPÒDROMO.  5.  w.  7.  (?. 
Circo  0  luogo  in  Roma, 
ed  in  altre  grandi  città, 
dove  in  pieno  spazio  cor- 
revano i  cavalli. 
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IPPOGRÌFO.  s.  m.  V.  G. 

Spezie  di  chimera,  o  ani- 
male stravagantissimo  e 
favoloso,  la  cui  parte  an- 
teriore è  d'  aquila  con 
Tale,  e  la  posteriore  di 
cavallo. 

IPPOPÒTAMO.  5.  w.  7. 
G,  Animale  anfibio  della 
grandezza  di  un  bue,  col 
quale  ha  comune  la  cor- 
tezza e  grossezza  delle 
gambe  col  pie  fesso.  Ni- 
trisce come  un  cavallo. 
Da  taluni  vuoisi  inven- 
tore del  salasso. 

IREOS.  5.  m.  Pianta  li- 
liacea,  con  foglie  coper- 
te di  una  lanugine  glan- 
dolosa. 

IRRORARE.  Aspergere 
di  rugiada  e  anche  ba- 
gnare semplicemente  di 
checchessia. 

iUGERO.  s.  m,  V.  L,  Mi- 
sura di  campo  in  lun- 
ghezza di  piedi  240,  in 
larghezza  di  piedi  220. 
Detto  cosi  da  lugo^  gio- 
go che  portano  i  buoi, 
perchè  tanto  terreno  si 
può  arare  in  un  giorno 
con  un  par  di  buoi. 
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LABARDA.  s.  /.  Sorta 
d'  arme  in  asta  guerni- 
ta  in  cima  d^un  pezzo 
di  ferro  lungo,  largo,  ta- 
gliente ed  aguzzo,  attra- 
versato da  un  altro  pez- 
zo di  ferro  fatto  a  fog- 
gia di  mezza  luna. 

LABARO,  s,  m.  Vessillo 
in  generale  presso  i  Ro- 
mani, ed  in  particolare 
de'  cavalieri  formato  di 
un  pezzo  di  stoffa  qua- 
drata e  stesa  sopra  un  ai- 
to fusto  a  foggia  di  croce. 

LABIRINTO,  s.  m.  F.  G. 
Luogo  pieno  di  vie  tan- 
to dubbie  e  tanto  intri- 
gate, che  chi  v'  entra  non 
trova  modo  a  uscire.  È 
famoso  quello  di  Dedalo 
in  Creta  e  quello  d'E- 
gitto. 

LACCA,  s.  /.  Scesa,  luo- 
go basso,  ripa.  Dicesi  an- 
che delPanea  e  coscia  de- 
^li  animali  quadrupedi  - 
E  anche  un  color  rossi. 
che  adoprano  i  dipintori, 
e  si  fa  colla  cocciniglia 
—  Specie  di  gomma  per 
far  vernice  eia  ceralacca. 
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L  Ali  A.  5./.  Pianura  e  cam- 
pagna concava  e  bassa,  in 
cui  Tacqua  si  diffonde  e 
s^impaluda  —  Piastra  di 
ferro  —  Parte  della  spa- 
da che  è  fuori  dell'elsa 
0  del  pomo.  Venire  a  mee- 
za  lama\  venir  subito  a 
conclusione    di    un    di- 


scorso. 

LAMPÓNE.  8.  m.  Specie 
di  pianta  del  genere  ro- 
vOj  i  cui  frutti  di  grato 
odore  e  sapore  si  man- 
giano sulle  mense  come 
le  fragole. 

LANDA.  5.  /.  Prateria, 
pianura,  risguardata  spe- 
cialmente sotto  relazio- 
ne di  pascolo  —  Terreno 
incolto  —  Pianura,  cam- 
pagna coltivata  e  fiorita. 

LARICE,  s.  m.  Specie  di 
pianta  da  costruzione  di 
navi,  che  si  conserva  per- 
fettamente nell'acqua.  Al- 
cuni botanici  vogliono 
che  sia  una  specie  d'a- 
bete. Larice  femmina^  è 
lo  stesso  che  Cedro  del 
Libano, 

LASTRÌNO  5.  m,  dim,  di 
lastra;  lastrini  dorati] 
spazii  condotti  in  oro. 

LATÒNIDE.  Da  Latona 
figlia  di  Saturno,  resa  da 


Giove  madre  di  Apollo 
e  di  Diana,  il  quale  ul- 
timo è  uno  dei  nomi  che 
vien  dato  alla  luna. 


LAVA.  s,f.  Materia  strut- 
ta, la  quale,  nel  tempo 
dell'eruzione  d'un  vulca- 
no, che  la  getta  fuori  di 
sé,  scorre  a  guisa  di  tor- 
rente infuocato,  ed  indi 
s'indura  come  pietra. 

LAZZA,  s.  /.  Lo  stesso 
che  lavina,  che  indica  ma- 
terie sassose,  le  quali  mi- 
nano dai  monti.  Cani  al- 
la lazza\  vorrà  dire,  ca- 
ni tenuti  al  laccio,  al  cor- 
done, alla  catenella.  Cosi 
pare  che  voglia  signifi- 
care a  pagina  124.  I  di- 
zionari mancano  di  que- 
sto significato. 

LEBÈTE.  s,  m.  V.  L, 
Pajuolo,  caldaja,  laveg- 
gio,  bacino. 

LECCARDO.  Affg,  Ghiot^ 
to,  goloso  —  Leccarda 
sost.  è  quel  recipiente,  che 
si  mette  sotto  l'arrosto, 
quando  e'si  gira,  per  rac- 
cogliere l'unto,  che  cade. 
Abbiamo  anche  Leccar- 
dia^  leccornia^  indicanti 
la  stessa  cosa  che  Ghiot- 
tornia, 

LECCATA  D'ALBUME; 


LEO 


84 


ossìa  lievemente  spalma- 
ta con  bianco  d'uovo  in- 
zuccherato. 

LECCETTO.  s,  m.  dim.  di 
leccio  ;  albero  che  può  dir- 
si una  specie  di  quercia; 
ha  legno  duro,  grave,  ros- 
sastro; scorza  d'un  ros- 
so nero;  foglie  sempre 
verdi,  bianchiccie  e  ruvi- 
de al  di  sotto,  talmente 
dentellate  all'intorno,  che 
sembrajio  armate  di  spine. 

LECCORNÌA,  s,  /.  Giot- 
tornia,  vivanda  da  lecco- 
ni e  da  ghiotti -Avidità 
—  Guiderdone. 

LENZA,  s,  f.  Cordellina 
fatta  di  crini  di  cavallo 
o  di  seta,  alla  quale  si 
appicca  l'amo  per  piglia- 
re i  pesci. 

LIARDO.  Leardo.  Ag- 
giunto di  cavallo,  che  sia 
di  color  bianco.  Si  dice 
leardo  pomato,  leardo  ro- 
tato, moscato,  e  simili, 
che  sono  diverse  specie 
di  leardo  con  macchia  di 
varie  forme,  o  colori. 

LIBERTÀ,  s.  /.  È  l'ordi- 
nata facoltà  di  agire  e 
pensare  non  vincolata  da 
reagenti  estrinseci  od  in- 
trinseci, che  valgano  a 
turbarne  la  ragione  mo- 


uo 


rale.  Oh!  è  dunque  ben 
altra  cosa  da  quello  che 
volgarmente  s' intende  e 
che  si  pratica.  Ma  yera 
libertà  non  può  essere 
se  non  quella,  che  tiensi 
alla  verità,  alla  ragione, 
al  bene.  Diversamente  sa- 
rà più  0  meno  licenza,  ca- 
pestreria, tirannide.  Chi 
dirà,  scrive  Tullio,  che 
tutti  i  vanarelli,  tutti  gli 
ambiziosi,  tutti  i  malvagi 
non  siano  schiavi?  (Par. 
VI)  E  questa  schiavitù  è 
troppo  comune.  È  piaga 
del  secolo;  è  castigo  di 
Dio;  ben  ci  sta.  Dopo  tan- 
ti secoli  che  la  si  celebra 
e  si  vuole,  siamo  in  quel- 
la di  dover  dire,  che  an- 
cora non  si  conosce. 

LICHÈNE.  5.  m.  Nome 
generico  di  diverse  pian- 
te parassitiche,  ossia  che 
vivono  sopra  altra  pian- 
ta, e  che  nascono  su  la 
foglia  o  sui  tronchi  di 
altra  pianta,  sulle  pie- 
tre ec. 

LIOCÒRNO,  s.  /.  Anima- 
le che  ha  un  sol  corno 
e  diritto  in  fronte.  Si 
tenne  per  favoloso,  ma 
gli  Annali  della  Propa- 
gazione della  Fede,  ce 
lo  dicono  vivo  e  vero 


LIO 


85 


LOG 


anche  nel  Tibet,  e  là 
quest'animale  singolaris- 
simo si  trova  anche  nel- 
le vicinanze  del  lago  di 
Atdza.  È  anche  detto  Lu- 
nicornOy  Unicorno^  Leo- 
corno^  Monoceronte, 

LIONATO.  Aggiunto  di 
colore  simile  a  quello  del 
Lione.  Oggi  si  dice  non 
solamente  del  Tanè  chia- 
ro, ma  ancora  di  tutti 
gli  altri  gradi  d' esso 
colore. 

LÌSCIO,  s.  m.  Detto  an- 
che belletto  \  materia  ros- 
sa, colla  quale  le  don- 
ne avvisavansi  di  farsi 
le  carni  belle  e  colorite. 
Ma  r  arte  non  mai  va- 
leva a  mentire  perfetta- 
mente la  natura,  e  quan- 
do movevasi  il  sudore 
solcava  loro  le  gote  scre- 
ziandole e  piastriccian- 
dole  ridicolmente. 

LISTÈLLO,  s.  m.  T.  ar- 
oJiit,  Ogni  membretto  pia- 
no e  quadrato,  che  ser- 
ve ad  accompagnare  o 
accorchiare  qualsivoglia 
altro. 

LITAEGÌRIO.  s.  m.  F. 
(r.  T.  chim.  Sostanza 
metallica  formata  dalla 
spuma  dell'argento,  o  da 


altro  metallo.  Ha  varii 
usi  medicinali  ed  arti- 
stici. 

LITÒLOGO.  Chi  s'occupa 
di  quella  parte  di  storia 
naturale,  che  tratta  della 
natura,  nomi  e  qualità 
delle  pietre. 

LOCUSTA,  s.  /.  Anima- 
letto simile  al  grillo,  ma 
di  corpo  più  sottile,  e  al- 
lungato, con  l' ali  lunghe 
cartilaginose,  e  ce  ne  ha 
di  diversi  colori  e  gran- 
dezze; volgarmente  dicesi 
cavalletta.  —  Specie  di 
gambero  di  colore  scuro 

'  traente  al  paonazzo,  e  in 
alcuni  luoghi  tinto  d'un 
turchino  assai  vivace. 

LOGOGRIFO.  5./.  Specie 
di  enigma  fondato  sulla 
separazione  in  più  signi- 
ficati delle  varie  sillabe 
0  lettere  di  una  parola, 
e  sulla  inversione  e  tra- 
sposizione delle  medesi- 
me. Eccone  un  esempio 
sulla  parola  «  Ma-ri-a  » 

Senza  pie  dà  regni  infidi, 
E  se  il  capo  gli  recidi 

Dice  un'anima  non  degna. 
Nulla  logli?  in  cielo  regna. 

Il  vocabolo  Logogrifo  è 
dal  greco  indicante  di^ 
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scorso  e  rete,  ossia  di- 
scorso arreticato,  ingar- 
bugliato, aggirato  ad  ar- 
te. 

LOJ  A.  s,  /.  Sudiciume  in- 
vecchiato. Materia,  che 
le  donne  si  applicavano 
al  volto  imbellettandosi. 

LONTRA,  s.  f.  Animai 
rapace  che  vive  di  pesci, 
di  grandezza  simile  alla 
gatta,  di  color  volpino,  e 
si  ripara  nei  laghi. 

LOPPA,  LOLLA,  s.  /. 
Guscio,  vesta  del  grano; 
lo  stesso  che  gluma^  os- 
sia le  due  squame  più 
esterne  di  ogni  spighet- 
ta —  Dicesi  anche  del 
vetro,  e  vale  spuma  di 
esso  quando  e'  bolle  nelle 
fornaci. 

LORICA,  s,  /.  Armatura 
di  dosso  come  corazza, 
panziera,  giaco  e  simili 
—  Ogni  sorta  di  difesa. 

LOTO,  s,  m.  Fango  ;  su- 
diciume —  Certa  com- 
posizione usata  dagli  o- 
rofici  e  fonditori. 

LUCCO.  5.  m.  Veste  an- 
tica senza  pieghe,  che  si 
serrava  alla  vita,  usata 
dai  cittadini  fiorentini. 

LUCiaNOLÀTO.  agg.  Ri- 
torto a  guisa  dì  Inolia- 


lo, ossia  delle  più  fila  di 
bambagia  insieme,  che  si 
mettono  nella  lucerna,  e 
nelle  candele. 

LUSINGA.  5.  /.  Artifizio 
di  parole  o  d'atti,  con 
cui  si  cerca  d' indurre  al- 
cuno a  ciò  che  si  brama 

—  Preghiera  congiunta 
a  lode.  Quindi  il  nostro 
Dante  —  Ma  se  la  don- 
na del  ciel  ti  muove  e 
regge  —  Come  tu  d€^ 
non  e'  è  mestier  lusinga 

—  Speranza  accompa- 
gnata più  da  desiderio, 
che  da  probabilità. 

LUSTRINO,  s.  m.  Sorta 
di  drappo  —  Sorta  di  pic- 
cole girelline  di  rame  in- 
argentate 0  dorate,  con 
un  buchino  in  mezzo, 
che  si  usano  in  alcune 
specie  di  ricami  o  simi- 
li —  Malattia  dei  ba- 
chi da  seta,  quando  gon- 
fiano e  fanno  la  pelle  lu- 
cida. 

LUTULÈNTO,  agg,  V.  L. 
di  loto;  che  è,  o  che  par- 
tecipa della  natura  del 
loto.  Limaccioso.  P^r  sim. 
dicesi  di  fluido  grosso, 
denso,  ed  impuro  come 
il  loto. 
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MAGNATE.  5.  m,  Prin- 


MAESTRA.  5.  /.  Dicesi 
anche  quella  fune,  nella 
quale  s'infilzano  o  rete 
o  ragne  per  poterle  ten- 
dere. A  maestra  segna 
la  parte,  verso  dove  è 
la  fune  maestra, 

MAESTRUZZA.  s,/.  Una 
di  quelle  funicelle,  che 
sono  da  capo  alla  ragna 
e  servono  per  difenderla. 

MAGGIORANA,  MAJO- 
RANA, s.  /.  Pianta  aro- 
matica detta  anche  Pèr- 
sa. Entra  nella  compo- 
sizione della  triaca  per  la 
virtù  ch'essa  ha  di  as- 
sottigliare gli  umori  e 
corroborare.  Il  suo  distil- 
lato giova  alla  sordità, 
la  sua  polvere  tabacca- 
ta purgala  flemma  del- 
la testa,  e  conforta  il 
cervello. 

MAGGIORENTE.  Uomo 
principale  di  una  città. 
Per  lo  più  usasi  in  plu- 
ralo. 

MAGIONCELLA.  s,  /. 
dim,  di  magione;  abita-< 
zione,  abituro. 


cipale,  Maggiorente.  Que- 
sta parola  d'origine  la- 
tina ci  vien  data  da  un' 
antica  Iscrizione  citataci 
da  Demstero. 

MAGNÒLIA,  s.  /.  Albe- 
ro che  cresce  adagio,  e 
fa  grandi,  e  beili  e  odo- 
rosi fiori. 

MAGONA,  s.  f.  Ferriera; 
luogo  dove  si  lavora,  o 
si  serba  il  ferro  —  Luo- 
go d'abbondanza:  e  l'ab- 
bondanza medesima. 

MAJÒLICA.  5.  /.  Specie 
di  terraglia,  di  che  si 
fanno  vasi  di  molte  sor- 
te, e  che  tolse  tal  nome 
dall'isola  di  Majorica  don- 
de ebbe  origine. 

MALACHITE,  5.  /.  Va- 
rietà dì  rame  carbonato 
d'uQ  bel  color  verde  pari 
a  quello  della  malva,  co- 
me dice  la  stessa  paro- 
la greca. 

MALEBOLGE.  s.  m.  Luo- 
go dell'inferno  di  Dante, 
ed  è  parola  composta  da 
male,  o  cattive,  e  da  bol- 
ge, 0  luogo  incavato,  o 
partito  fra  altri  —  Luogio 
è  in  inferno  detto  Male- 
bolge  —  Tutto  di  pietra, 
e  dì  c^lor  ferrigno  —  Cb- 
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me  la  cerchia  che  d'in- 
torno il  volge  —  Inf.  C. 

xvm. 

MALGRADO.  Torquato 
Tasso  vokva  che  si  di- 
cesse: mal  mio  grado^ 
mal  suo  grado,  ed  è  me- 
glio. Ma  non  mancano 
buoni  esempii  anche  di 
malgrado  mio,  mio  mal- 
grado etc.  Yedi  sull'uso 
di  questo  modo  altre  bel- 
le considerazioni  nel  Via- 
ni,  Dizionario  di  Pretesi 
Francesismi. 

MALVASÌA,  MALVA- 
GIA. 5.  /.  Spezie  di  vino 
assai  delicato,  che  dice- 
si anche  Grechetto]  e  si 
dà  pure  lo  stesso  nome 
a  quella  specie  di  uva, 
di  cui  si  fa  tal  vino.  Re- 
dì  nel  suo  Ditirambo  la 
chiama  Etrusca,  e  cele- 
bra quelTa  di  Monteganzi 
villa  della  diocesi  d'A- 
rezzo. Da  sòlu  fa  il  vino 
traente  al  giallo  chiaro, 
dolce,  odoroso  e  spiri- 
toso; ma  poco  sciolto  e 
sottile. 

MAMMÓNE,  s.  m.  Una 
specie  di  bertuccia,  o 
scimmia  comune,  che  an- 


MANCO.  5.  m.  Lo  stesso 
che  mancamento.  Per 
manco  di  una  cosa^  in- 
vece di;  in  difetto,  per 
mancamento.  , 

MANDRILLO,  s,  m.  È  un 
animale  della  specie  del 
Babbuino  e  poco  da  lui 
dissimigliante.  V.  Bab- 
buino. 

MANICARÉTTO,  s.  w. 
vivanda  composta  di  più 
cose  appetitose. 

MANIÈRO,  s.  m.  Aggiun- 


to di  falcone,  d'astóre  e 
d'altri  animali  —  Che 
si  porta  in  pugno  o  sulla 
mano  —  Famigliare,  ad- 
dimesticato —  Palagio 
nobile  e  forte  fuori  del- 
la città. 

MANIPOLARE.  Lavorar 
con  mano;  e  dicesi  di 
cosa  ove  entrino  molti 
ingredienti,  come  latto- 
vàri,  unguenti  ecc. 

MANITÈNGOLO.  s.  w.  F. 
A,  Manico  —  Cappio  o 
maglia  adattata  a  cosa 
da  lanciare  per  ficcarci 
le  dita  e  lanciarla  più 
acconciamente  ed  effica- 
cemente. 

MANÒPOLA,  s./.  T.  mìL 


che  si  dice  Q-atto  mam-  Guanto  di  ferro  degli  an- 
mone.  tichi  soldati  —  Lista  tra- 
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versjftle,  che  è  il' finimen- 
to rivoltato  delle  mani- 
che di  qualunque  vestito 
e  de*  guanti. 

MANOVELLA.  s./.Lie- 
va,  ossia  quella  stanga, 
che  si  caccia  sotto  alle 
cose  pesanti  per  solle- 
varle.   • 

MANTIGLIA,  s.  /.  Spe- 
cie di  mantellina  di  seta 
per  lo  più  nera,  che  cuo- 
pre  le  spalle  e  la  vita, 
e  le  cui  falde  passano 
sulle  piegature  delle  brac- 
cia, e  riunite  pendono 
allargate  sul  davanti  fin 
verso  le  ginocchia. 

MAEÀNO.  s,  m.  Sorta  di 
naviglio. 

MARÈA.  5.  /.  Mare  cre- 
scente, gonfiato;  il  flus- 
so e  riflusso  del  mare. 

MAREGGIAlRE.  Ondeg- 
giare; navigare  in  mare^ 
avere  in  mare  il  trava- 
glio di  stomaco;  ondeg- 
giare con  pericolo  di 
naufragio. 

MARÉGGIO,  s.  m.  lì  ma- 
reggiare, l'ondeggiare  del 
mare  —  Flutto  del  ma- 
re —  Travaglio,  per- 
turbamento. 

MARÈSE.  8.  m.  Stagno; 


raccolta   di   acque    sta- 
gnanti. 

MARGARITA,  s.  /.  Per- 
la;  sorta  di  fiore  —  La 
parte  più  nobile  di  chec- 
chessia —  Nel  linguag- 
gio scritturale  ;  grazia, 
dono  spirituale.  Dante 
chiamò  Margarita  la  Lu- 
na, perchè  lucida  e  bella 
come  una  perla,  e  per- 
chè incorruttibile,  secon- 
do la  dottrina  dei  Peri- 
patetici; opperò  scrisse 
—  Fer  entro  se*  Vetcrna 
Margarita  —  Ne  rice- 
vette. Par.  C.  II. 

MARONIER.  s,  m.  I  Ma- 
roniers  sono  uomini  di 
robusta  complessione,  de' 
quali  si  servono  i  Mo- 
naci del  Monte  S.  Ber- 
nardo per  ire  in  cerca 
delle  persone,  che  furo- 
no seppellite  dagli  avval- 
lamenti di  neve. 

MARÓSO,  sost.  m.  Fiot- 
to di  mare;  ondata;  ca- 
vallone —  Per  mei,  tra- 
vaglio d'animo  —  Palu- 
de, acqua  stagnante, 

MARRA.  5./.  Strumento 
rusticano  che  serve  a  ra- 
dere il  terreno  e  lavorar 
poco  a  dentro  —  Quel- 
lo strumento,  che  adope- 
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rano  ì  manovali  a  far 
la  calcina.  —  Dante,  per 
dire;  faccia  ognuno  il 
suo  uflBcio,  e  avvenga 
poi  quel  che  Dio  vuole, 
scrisse  —  Però  giri  For- 
tuna la  sua  ruota  —  Cb- 
me  le  piace ^  e  il  villan 
la  sua  marra  —  Inf. 
C.  XV. 

MARKÙCA.  s.  /.  Sorta 
di  pruno,  che  fa  i  frutti 
a  guisa  di  cappello. 

MARTmETTO.  s.m.Mar- 
tinello;  strumento  mec- 
canico da  sollevar  pesi; 
ed  anche  strumento  con 
che  si  caricano  le  gran- 
di balestre. 

MARTINGALA.  s,f.  Fog- 
gia di  ornamento,  che  si 
poneva  alle  calze,  o  cal- 
zoni che  si  dica,  e  che 
dalla  cintola  ricadeva  so- 
pra le  natiche. 

MÀRTORO,  MÀRTORA. 
s,  m.  Animale  di  'pelo 
bruno  lucentissimo,  che 
ha  una  grande  macchia 
di  color  giallo  più  o  meno 
chiara  alla  gola,  che  e- 
stendesi  nella  parte  an- 
teriore del  petto.  Abita 
nei  grandi  boschi,  né  s'ac- 
costa ai  siti  abitati.  Fa 
continua  guerra  agli  uc- 


celli, agli    scojattoli,   ai 
ghiri  ec. 

MASSARO.  5.  m.  Custo- 
de di  cose  mobili,  cioè 
masserizie  o  denari  per 
lo  più  appartenenti  al 
pubblico  —  La  massaia 
è  nelle  case  dei  conta- 
dini quella  che  ha  in 
mano  il  governo  di  tutta 
la  famiglia. 

MASSERÌA.  5.  /.  Nome 
dato  anticamente  ad  un 
podere  con  casa  di  lavo- 
ratori, e  poscia  si  usò 
nella  significazione  di  Pa- 
dronato —  Quantità  di 
qualsivoglia  mercanzia 
—  Quantità  di  bestiame. 

MASSERIZLi.  s.  /.  Ri- 
sparmio ,  moderazione 
nello  spendere,  nel  far  uso 
delle  cose.  Far  masse- 
rizia\  risparmiare — Vale 
anche  suppellettile,  arne- 
si di  casa,  di  un'arte  etc. 

MASTRUCA,  O  MA- 
STRUGA.  s.  /.  PelHc- 
cia  dei  Sardi. 

MATITA,  s.  /.  Sostanza 
minerale  ferruginosa,  di 
cui  si  servono  i  pittori 
per  disegnare.  Fu  cosi 
detta  con  nome  greco 
perchè  il  suo  colore  so- 
miglia a  quello  del  san- 
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gue,  e  perchè  si  tenne 
che  quest'ossido  valesse 
a  frenare  Temorragia. 

MATTADÓRO.  s,  m.  Uc- 
cisore; forse  dal  latino 
macto. 

MATJSOLÈO.  s,  m.  Edifi- 
zio  sepolcrale  a  qualche 
illustre  defonto.  Da  Maù- 
solo,  a  cui  la  consorte 
Artemisia  innalzò  un  fa- 
moso sepolcro. 

MAZZAFRUSTO,  s.  w. 
Sorta  d'arme  della  mili- 
zia antica,  che  era  un' 
asta  lunga  braccia  quat- 
tro, e  legatavi  una  fion- 
da di  cuoio  gittava  la 
pietra  a  due  mani  a  mo- 
do di  manganella  —  Fru- 
sta fatta  di  cinque  o  sei 
cordicelle  e  fili  d'ottone 
o  di  ferro  armate  in  cima 
di  palle  di  piombo  o  di 
ferro,  e  legate  a  un  ma- 
nico. 

MAZZAPÌCCHIO,  s.  m. 
Martello  di  legno,  che  si 
adopera  specialmente  per 
cerchiare  le  botti  e  si- 
mili —  È  anche  mar- 
tello a  più  usi  di  fab- 
briche. 

MAZZÒCCO,  MAZZÒC- 
CHIO, s.  m.  Quantità  di 
cose  ristrette  insieme  a 


MEy 

guisa  di  mazzo.  È  an- 
che parte  del  Cappuc- 
cio, e  il  Varchi  dice  — 
Il  cappuccio  ha  ire  par* 
ti]  il  mazzocchio^  il  qua- 
le è  un  cerchio  di  bor- 
ra coperto  di  panno^  che 
gira  e  fascia  intorno  in- 
torno la  testa^  e  di  so- 
pra, soppannato  dentro 
il  rovescio,  copre  tutto 
il  capo  —  Differirà  da 
questo  il  mazzocchio  de- 
gli uomini  d'armi  e  de' 
blusonisti  ? 

MEANDRO,  s.  m.  Giro 
quasi  imperscrutabile,  av- 
volgimento intrigato;  det- 
to dal  fiume  Meandro 
dell'Asia  minore,  il  qua- 
le è  celebre  per  la  tor- 
tuosità del  suo  cotoO. 


MELA,  s,  m.  Frutto  noto 
—  La  palla  per  lo  più 
di  rame  dorato,  che  si 
mette  sopra  le  cime 
delle  cupole,  e  de'  pin- 
nacoli, o  simili. 

MENTA.  5.  /.  Pianta  do- 
mestica; dà  fiori  alquan- 
to rossi,  a  spighe  gra- 
cili e  lunghe.  Di  sua  na- 
tura è  calorosa,  dissec- 
cante, buona  a  correg- 
gere i  flati,  e  gli  acidi, 
e  a  spegnere  i   vermi. 
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L'olio  che  se  ne  trae  èl 
buono  per  molte  piaghe, 
e  contusioni. 

MERIGGIAKE.  Porsi  o 
stare  all'ombra  nelle  ore 
calde  del  mezzogiorno  — 
dormire  di  mezzogiorno 

—  Vale  anche  indugia- 
re, trattenersi,  benché  la 
Crusca  non  lo  dia  in 
questo  significato  ;  ma  il 
Baldovini  scrisse  —  Far- 
mi —  s'io  sto  qui  me- 
riggiando un  altro  poco 

—  Che  voi  siate  un  che 
voglia  eimhellarmi  — 
Canzone  per  Maggio. 

JMERLO.  s.  m.  Parte  su- 
periore delle  muraglie 
non  continuata,  ma  in- 
terrotta a  distanze  egua- 
li. È  anche  un  uccello 
nero,  che  ha  il  becco  e 
le  orbite  di  color  giallo. 

MÈRULA.  s,  m.  Lo  stes- 
so che  merla,  uccello  no- 
to —  Antico  registro 
d'organo,  che  mandava 
un  suono  simile  al  gar- 
rito degli  uccelli. 

MESCHÌTA.  s.  f.  Detta 
anche  moschèa^  luogo  do- 
ve i  Turchi  fanno  ora- 
zione. 

MESSO,  s.  t».  Messaggio, 
famiglio;  si  dice  ancora 


per  muta   di    vivande; 

servito. 

MESTIZZO.  agg.  Che  è 
di  colore  fra  bianco  e 
bronzino;  e  dicesi  dei  ge- 
nerati da  un  Indiano  ed 
una  Europea,  o  vice- 
versa. 

METÈORA.  5.  /.  Feno- 
meno qualsiasi,  che  ac- 
cade 0  ha  origine  nell' 
atmosfera,  come  pioggia, 
neve,  gragnuola  etc. 

METEOROLÒGICO,  agg. 
Che  spetta,  che  si  rife- 
risce a  metèore, 

MÈTOPE.  s.  m.  V.  G.  T. 
arch.  spazio  quadrato,  o 
interrotto  fra  i  triglifi  nel 
fregio  dorico. 

MEZZO,  s.  w.  Non  si  può 
usare  a  mezzo  invece  di 
—  col  mezzo  —  per 
mezzo  —  mediante.  Di- 
cendosi —  Ottenne  il 
premio  a  mezzo  delle  sue 
fatiche  —  vorrebbe  dire 
nel  mezzo  ^  e  non  col 
mezzo  delle  sue  fatiche. 
Gli  è  da  guardarsi  da 
questo  modo,  oggi  comu- 
ne a  tanti  scrivacchiato- 
ri  di  Giornali',  di  Stren- 
ne o  simili. 

MICA.  s./.  Una  delle  par- 
ti minerali   più  abbon- 
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dantemente  sparse  nella 
natura,  e  dì  cui  esìstono 
numerose  varietà.  Essa 
fa  parte  essenziale  del 
granito  e  del  micaschìa- 
to.  Yìene  dal  latino  mi- 
cans^  brillante.  Le  Mi- 
che sono  minerali  non 
metallici,  divisibili  in  fo- 
glie esili,  di  lucentezza 
vitrea,  colore  variato,  più 
0  meno  trasparente  — 
Specie  di  pietra  untuosa 
—  Particella  riempitiva, 
che  si  unisce  alla  nega- 
zione —  Briciolo,  pic- 
cola parte  di  checchessia. 

MICCIO.  5.  m.  Asino,  a- 
sìnello  —  Torcia  o  Fa- 
nale —  BartolL 

MICOLINO.  agg,  dim.  di 
miccino,  che  vale  un  po- 
chin  pochino;  e  si  usa 
talora  anche  a  maniera 
à'avv.  Derivando  da  mi- 
ca, 0  piccola  particella 
di  checchessia,  indica  una 
minima  parte  di  cose, 
atomi  etc. 

MINERALE,  s,  m.  Mate- 
ria di  miniera.  Usato  an- 
che in  forza  di  agg,  co- 
me appartenente  a  mi- 
niera, 0  che  partecipa 
della  natura  de'  minera- 
li. Gli  antichi  avevano 
invece  le  parole  Metal- 


Uno  e  Mineroso  per  e- 
spressione  della  parteci- 
panza  suddetta. 

MINÙGIA,  s.  /.  Budello 
—  Oggi  intendono  le 
corde  degli  strumenti  di 
suono. 

MÌTERA.  s.  m.  Lo  stes- 
so, ma  meno  usato  di 
mitra  —  Dicesi  talvolta 
altrui  per  ingiuria,  co- 
me forca^  capestro,  o  si- 
mile. H  Cesari,  giusta- 
mente indignato  contro 
questo  secolo  scapestra- 
to, lo  chiamò  secolo  mi" 
ferino. 

MITRIARE.  Mettere  in 
capo  la  mitria,  segno  Ve- 
scovile —  Coronare,  glo- 
rificare. Mitriare  unoso^ 
pra  se  stesso]  lasciarlo 
libero  di  operare  a  suo 
senno  —  FercNio  te  so- 
pra a  te  corono  e  mi- 
trio  —  Dante. 

MODANATURA,  s.f.  Ter- 
mine, con  cui  si  esprime 
in  generale  la  foggia  o 
il  componimento  per  lo 
più  de'  membri  minori, 
come  cornici,  basi,  cima- 
se, e  simili. 

MODIGLIONE,  s.  m.  Mù- 
tulo;  specie  di  mènsola, 
che   gli  architetti   pon- 
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gono  sotto  il  goociolato- 
jo  de'  cornicioni,  e  fan- 
no uffizio  di  reggerli. 

MOGANO,  s,  m.  Specie 
di  legno  di  bel  color 
traente  al  giallo,  e  ve- 
nato con  armonia  di  sfu- 
mature. 

MOLA,  s,  m.  Ikfacina.  Di- 
cesi anche  la  dentatura 
di  animale  mostruoso. 

MOLATÓRE,  s.  m.  Dal 
latino  mola^  macina  ;  ma- 
cinatore. 

MOLENDA,  s,  /.  Prezzo 
che  si  paga  per  la  ma- 
cinatura. 

MOLLÀCCIO.  s.  w.  Mol- 
lacci  delle  gambe;  sono 
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MONACHETTO,    s.    m. 
Quel  ferro,  nel  quale  en- 
tra il  saliscendo  e  Tac- 
cavalcia  per  serrar  l'u- 
scio —  Sorta  d'uccello 
acquatico. 
MONACHINA.  s./.É  un 
uccello  con  becco  ricur- 
vo all'insù,  sottile,  e  mol- 
to più  lungo  della  testa. 
Frequenta  i  lidi  del  ma- 
re, si  ciba  d'insetti  e  di 
vermi;  è  piuttosto  rara 
in   Toscana,    comune  a 
Venezia,  e  talvolta  si  fa 
vedere  in  Lombardia.  Di- 
cesi del  genere  de'  corvi. 
MONNA,  s,  /.  Lo  stesso 
che  madonna  —  Dicesi 


la   parte   carnosa    delle   anche  della  bertuccia,  e 
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medesime. 
MOLLUSCO,  s,  m.  Paro- 
la,   che    dice   un  gene- 
re di  animali  senza  sche- 
letro interno,   di   corpo 
molle,   non   simmetrico, 
non   diviso  in   anelli   o 
segmenti,  e  mancante  af- 
fatto di  zampe  articola- 
te. Hanno  spesso  il  cor- 
po racchiuso  in  un  gu- 
scio 0  nicchio,  detto  con- 
chiglia:  I  veri  molluschi 
formano  un   ordine  ric- 
chissimo   di    specie,    la 
maggior  parte  delle  qua- 
li abita  nel  mare. 


della  scimia.  Cotto  come 
monna,  per  dire  ubbria- 
chissimo. 

MONTATOJO,  MONTA- 
TOJA.  s.  w.  Dicesi  di 
ciò  che  serve  per  mon- 
tare in  carrozza  o  simi- 
le; staffa. 

MORIÒNE.  5.  m.  Arma- 
dura  del  capo  del  solda- 
to, simile  alla  celata  a- 
perta,  ma  con  cresta  altis- 
sima —  Cimiero  d'elmo. 

MORLÀCCO.  5.  /.  Spe- 
cie di  pelle  concia  con 
olio  di  pesce.  Nato  o  abi- 
tante in  Morlacchia. 
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MORSELLAJO.  s.  m.  Lo 

stesso  che  Ammorsellato^ 
manicaretto  di  carne  mi- 
nuzzata, e  d^uova  dibat- 
tute. Per  estensione  si 
potrà  dire  di  bibita  pre- 
libata. 

MORTÌNA.  5.  /.  Mortella, 
mirto ,  arbusto  sempre 
Terde,  che  fa  piccoli  fiori 
bianchi  d'un  odore  gra- 
to e  a  foglie  piccole. 

MOSCATO.  Aggiunto  di 
quel  mantello  de'  caval- 
li, che  sopra  il  bianco  ha 
sparse  alcune  macchiette 
nere;  oggi  leardo  mo- 
scato. 

MOTA.  s. /.  Terra  quasi 
fatta  liquida  dall'acqua 
e  smossa  pel  passarci  su 
gente,  carrozze  etc.  alla 
quale  dicesi  anche  fango. 
È  dunque  fango  della 
strada. 

MOTTO  s.  m.  Ogni  spe- 
cie di  detto  breve,  argu- 
to, piacevole  o  pungente 
0  proverbiale  o  simile  — 
Parola.  Di  motto  in  mot- 
to-^ *a  motto  a  motto -^  pa- 
rola per  parola. 

MOZZO,  s,  m.  In  mari- 
neria dicesi  ogni  ragaz- 
zo, che  sulle  navi  fa  i 
più  vili  servigi  -^  Par- 


te dov'è  il  mozzaménto. 
Impernare  nel  mozzo  \ 
vuol  dire,  che  entra  a  far 
perno  in  una  base  moz- 
zata, che  lo  abbraccia. 

MUFO.  s.  m.  Animale  della 
specie  del  daino,  e  colle 
corna  sin>ili  a  quelle  de' 
montoni.  Gallicismo. 

MÙGGINE.  5.  m.  Pesce 
di  mare,  che  ha  il  cor- 
po ed  i  coperchi  bran- 
chiali forniti  di  grandi 
squame.  Colle  o  va  di  es- 
so si  fa  una  certa  spe- 
cie di  caviale  detta  Bui- 
tagra. 

MUGHÉTTO,  s.  m.  Pianta 
primaverile,  e  dà  piccoli 
fiori  bianchi  di  grato  o- 
dore,  che  si  chiamano 
dello  stesso  nome. 

MÙGLIO,  s,  m.  Mùgghio 
e  muggito;  suono  pro- 
priamente della  voce  del 
bestiame  bovino;  ma  si 
dice  anche  del  leone  e 
d'altra  bestia  —  Grido 
lamentevole  di  chi  è  so- 
praffatto da  dolor  vio- 
lentissimo. 

MÙMMIA,  s.  /.  Cadavere 
umano,  che  ha  la  carne 
appiccata  sulle  ossa  sec- 
catavi sopra  da  balsami, 
bitumi  e  aromi.  Chiama- 
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vasi  mummia  l'ingredien- 
te, con  cui  neir Arabia 
s'imbalsamayano  i  corpi; 
e  in  arabesco  vuol  dir,  ce- 
ra^ avendo  questa  ed  il 
mele  facoltà  conservatri- 
ce. Altri  ne  derivano  il 
nome  da  una  melma  del 


NAP 


mar  rosso. 

MUSARE.  Yoce  oggi  po- 
co usata,  dice  il  Fanfani. 
Stare  oziosamente  a  gui- 
sa di  stupido  —  Cerca- 
re di  veder  checchessia 
quasi  sporgendo  il  muso 
e  fiutando. 

MUSCOSO,  agg.]  che  ab- 
bonda di  musco  0  mu- 
schio, che  è  pianta  coi 
margini  cigliati,  i  peli 
nelle  cime,  e  nasce  per 
lo  più  nelle  fonti,  e  su 
per  li  pedali  degli  albe- 
ri, e  sopra  le  pietre,  che 
giacciono  alla  riva  de' 
fiumi  e  de'  ruscelli.  È 
anche  materia  odorifera, 
che  si  trae  dall'animale 
Muschio. 

MUSTÈLA,  s./.  È  la  dòn- 
nola, fulva  di  sopra,  bian- 
ca ai  ventre,  molto  pic- 
cola, cosicché  facilmente 
s'introduce  in  ogni  luo- 
go; uccide  i  pulcini  e  le 
galline  giovani;  ma  non 
i  galli  e  le  vecchie  gal- 


line, che  la  respingono  a 
colpi  di  becco. 
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NABISSO.  s.  m.  Lo  stes- 
so che  abisso. 

NÀCCHERA.  5./.  Madre- 
perla,  sorta  di  conchiglia 
marina —  Strumento  fan- 
ciullesco da  suono  fatto 
di  legni,  0  di  nicchi,  che 
posto  su  le  dita  della  ma- 
no sinistra  si  batte  con 
la  destra  —  Si  dicono 
così  anche  i  Timballi  e 
i  Timpani  musicali. 

NANFA.  Aggiunto  d'ac- 
qua odorifica  cavata  per 
di  stillazione,  e  si  suol  dire 
di  quella,  che  si  distilla 
dal  fiore  d'arancio.  Di- 
cesi anche  Lanfa, 

NAPPA.  5./.  Ornamento 
fatto  di  più  fili  di  seta 
0  lana  e  simili,  legati  in- 
sieme per  guisa,  che  for- 
mino un  mazzocchio,  che 
si  pone  per  lo  più  agli 
estremi  de'  cordoni  delle 
tende,  e  cose  simili,  o 
per  ornamento,  o  perchè 
stiano  tesi  —  Nappe  di 
cardinale  ;  fiore  velluta- 
to, cosi  detto  perchè  si- 
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mìle  alle  nappe  dei  cap- 
pelli cardinalìzii. 

NASSA,  s.  /.  Strumento 
da  pescare;  è  una  spe- 
cie di  paniere  conico  fat- 
to di  varii  cerohi,  che 
Tanno  scemando  di  gran- 
dezza, e  colFapertura  con- 
formata in  modo  da  la- 
nciar facile  l'entrata  del 
pesce,  ma  non  permet- 
tergli di  uscirne  —  Rete 
da  pescare  qualsiasi. 

NASSO.  s.  m.  Lo  stesso 
che  Tasso,  albero  che  fa 
nell'Alpi,  e  dà  frutto  ros- 
so e  rotondo  —  Lasciar 
in  Nasso^  ed  oggi,  in 
asso  ;  lasciar  ne'  pericoli, 
come  Arianna  abbando- 
nata da  Teseo  nell'Isola 
di  Nasso. 

NATAf^TE.  7.  L.  Nuo- 
tatore; chi  nuota.        ^ 

NATATÒRIA,  s.  /.  Ba- 
gno, Piscina;  membri  che 
ajutano  al  nuoto,  detti 
anche  pinne  nei  pesci. 

NATURALE.  Dipingere 
al  naturale^  di  naturale 
vuol  anche  dire  dipinge- 
re al  vero,  secondo  na- 
tura, somigliantissimo. 

NAUTÌLTO.  5.  m.  Detto 
anche  Arg&nanta)  è  un 
genere    di    conchilifero, 

ynrnbnfnrie. 


cosi  denominato  perchè 
la  sua  conchiglia  è  di 
forma  navicolare,  e  per- 
chè se  ne  serve  come 
d'uno  schifo,  e  quando 
il  mare  è  in  calma  na- 
viga sulla  superfìcie  ado- 
perando sei  degli  otto 
suoi  tentóni  come  remi, 
e  gli  altri  due,  che  sono 
palmati,  a  guisa  di  vele. 

NAVÉTTA,  dim,  di  na- 
ve —  È  anche  per  sim, 
lo  stesso  che  spola,  ossia 
quello  strumento,  ove  con 
un  fuscello,  detto  spo- 
letto, si  tiene  il  cannel- 
lo del  ripieno  per  uso 
di  tessere. 

NÈBRIDE,  s.  /.  Pelle  di 
cerbiatto,  che  vestivano 
i  seguaci  di  Bacco  — 
Veste  sacra,  secondo  Vir- 
gilio e  Stazio,  che  s'in- 
dossava pe'  sacrifizii. 

NEÒFITO.  s.  m.  V.  G. 
Cristiano  novellamente 
battezzato. 

NESCIO.  agg.  Che  non 
sa,  ignorante.  Fare  il 
nesciOj  0  il  nesci^  come 
dice  il  popolo  e  i  Pro- 
venzali; fìngere  ignoran- 
za, fare  lo  gnorri,  quasi 
lo  ignoro,  il  non  so. 

NICCHI0LÌN0.5.Ì».  dim. 

7 
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(li  Nicchio,  cioè  di  inca-  NINNOLO.  5.  m.  Cosa  di 


vatiira;  spazietto  vuoto, 
interstizio. 

NICCOLO.  5.  m.  Specie 
di  gemma  avente  analo- 
gia coirònice,  donde  ne 
venne  il  nome  —  Spe- 
cie di  metallo. 

NIELLARE.  Lavorar  di 
niello,  e  consiste  in  un 
disegno  tratteggiato,  in- 
tagliato col  bulino  sopra 
una  piastra  d'oro,  d'ar- 
gento, 0  d'altro  metallo, 
riempiutine  i  tratti  con 
una  mistura  che  pur  si 
chiama  niello. 

NIMBO,  s.  t».  Lo  stesso 
che  nembo;  gran  diffon- 
dimento  di  luce  —  Quel 
diadema  in  forma  cir- 
colare e  splendente,  on- 
de si  fregia  il  capo  dell' 
immagine  de'  Santi. 

NINFÈO,  s.  t».  Edifizio 
pubblico,  fornito  di  ba- 
gni ed  acque  zampillan- 
ti, adorno  di  statue  di 
Ninfe,  e  d'ogni  sorta  ab- 
bellimenti —  Ricettacolo 
d'acqua  nell'atrio,  o  nel 
propileo  di  una  chiesa  — 
Bagno,  o  fontana  sacra 
allo  Ninfe  od  alle  Muse 
—  Ninfèa-^  luogo  di  deli- 
zie degl'  Imperatori  di 
^ìcèa. 


poco  momento;  trastul- 
lo, balocchi  da  fanciulli. 

NOCCA,  s.  f.  Congiun- 
tura delle  dita,  delle  ma- 
ni e  de'  piedi.  Le  nocca; 
pugni,  le  pugna.  Dar 
delle  nocca]  dare  de'pun- 
zoni  colle  nocca. 

NÒCCfflO.  s.  m.  Quella 
parte  più  dura  del  fusto 
dell'albero  indurita  e  gon- 
fiata per  la  pullulazione 
de'  rami.  Per  similitudi- 
ne dicesi  ancora,  nocchi 
delle  corna^  ed  anche  noc- 
che della  schiena^  per  le 
vertebre  ecc. 

NÒMADE,  agg.  Errante; 
e  dicesi  di  popoli,  che 
non  hanno  sede  fissa. 

NULLO.  Ha  maggiore  in- 
tensione che  Ninno  ;  que- 
sto si  rapporta  al  latino 
—  nec  unus  —  l'altro 
al  —  nec  unuliis  —  sin- 
copato in  ulhis.  Nullo 
riduce  quindi  la  cosa  al 
minimo  termine,  o  piut- 
tosto fa  sparire  ogni  ter- 
mine. Cosi  Dante  —  Nid- 
la  speranza  li  conforta 
mai  —  Ninna  invece  di 
nulla  sminuirebbe  il  con- 
cetto. 
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ÒBICE.  5.  m.  Ostacolo, 
impedimento  —  Specie 
di  cannono  grosso,  inca- 
merato e  largo  di  bocca. 
Si  vuole  che  no  fossero 
inventori  gV  Inglesi  ed 
Olandesi,  e  che  per  la 
prima  volta  nel  1G93  si 
adoperassero  nella  batta- 
glia di  j^ervrinde  supe- 
rata dal  Maresciallo  di 
Luxemburgo.  Si  carica  a 
granate  reali  ed  a  sac- 
chetti, e  fa  parte  delle 
batterie  di  campagna. 

OCIÒNE.  s.  m.  Sarà  V  oc- 
chione^ specie  di  pesce 
detto  anche  occhiata, 

OFIÓLITO.  s.  m.  Roccia 
di  serpentino  o  di  dial- 
laggio,  con  talco  ed  altri 
minerali  aceessorii,  che 
involge  e  serve  di  ma- 
trice al  ferro  titanico,  o 
titanato.  Il  titanio  è  me- 
tallo scoperto  in  Corno- 
vaglia  nel  1781. 

OLIRE.  Gettare,  mandare, 
render  odore. 

ÒMCB.  s.  m.  V.  a.  Sor- 
ta di  pietra  preziosa  della 


specie  deir  àgate;  è  di 
varie  specie  e  colori.  In 
sostanza  è  una  varietà 
d'agata  composta  di  cor- 
niola e  calcedonio,  e  so- 
migliante al  colore  delle 
unghie  umane,  come  dice 
il  suo  nome  greco. 
ONICHETTA.  5.  /.  dim. 
di  Onice. 

ONTANO,  s,  m.  Albero, 
che  fa  ne'  luoghi  umidi, 
di  altissimo  tronco,  e  il 
cui  legno  serve  a  molti 
lavori. 

OPALE,  s.  /.  Pietra  pre- 
ziosa bianca,  azzurrogno- 
la, lattea;  ma  guardata 
sotto  differenti  aspetti 
presenta  i  più  belli  e  vi- 
vi colori  dell'  iride. 

OPINIONE.  5.  /.  Accon- 
sentimento  dell'  intelletto 
intorno  alle  cose  dubbie, 
mosso  da  alcuna  appa- 
rente ragione.  La  verità 
è  indipendente  dall'  opi- 
nione^ né  a  questa  può 
quella  ridursi.  Chi  dice; 
1'  opinione  è  la  regina 
del  mondo^  dice,  che  gli 
uomini  sono  senza  prin- 
cipii,  senza  intendimento, 
senza  ragione.  Ottima- 
mente il  sommo  Vico  — 
L'autorità  generaperswa- 
sione]  la  ragione  neces- 
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saria,  scienjs^a]  la  non  ne- 
cessaria, opinione.  La  re- 
gina del  mondo  è  dun- 
que da  meno  della  scienza^ 
è  parto  di  una  ragione 
non  necessaria, 

OPUNZIA,  s.  /.  Pianta 
così  detta  perchè  la  più 
parte  delle  sue  specie 
hanno  i  frutti  guerniti 
di  spine. 

ORA.  5.  /.  (  Coir  0  aper- 
to) Yenticello  soave 
leggero;  lo  stesso  che 
aura, 

ORCÀGNO.  agg.  Che  per- 
tiene  ad  orca,  quel  pop- 
pante marino,  che  ha  una 
proboscide  rivolta  in  su, 
e  i  denti  larghi  —  Car- 
ni orcagne^  carne  di  orca. 

ORICALCO,  s,  m.  Fu  co- 
sì detto  un  prezioso  me- 
tallo di  sconosciuta  ori- 
gine e  tempera,  che  si 
studiarono  poi  d' imitare 
forse  coir  oro  e  col  ra- 
me. Oricalchi  si  dicono 
ancora  le  Trombe.  Ori- 
calchi a  bacinella]  sa- 
ranno forse  i  piatti  tur- 
chi^ due  dischi  cioè  di 
ottone  0  di  bronzo,  di 
poco  più  di  un  palmo  di 
diametro,  con  un  incavo 
tondo  nel  mezzo,  e  due 


grucce,  e  due  prese  ester- 
ne centrali  e  girevoli.  Co- 
desti due  piatti,  picchiati 
r  uno  contro  V  altro  a 
colpi  striscianti  alterna- 
mente air  insù  e  alPin- 
giù  mandano  uno  stri- 
dulo e  forte  tintinnio.  Or i- 
calchi  a  sonaglio^  saran- 
no :  i  triangoli^  strumen- 
ti di  spranghetta  tonda 
di  acciaro,  ripiegata  in 
forma  di  triangolo  equi- 
latero, di  due  palmi  circa 
di  lato  ;  uno  degli  angoli 
inferiori  aperto  per  la- 
sciar libere  le  vibrazioni. 
Si  tiene  liberamente  so- 
speso con  una  mano  me- 
diante una  campanellina, 
0  cerchiello  di  ferro  ;  bat- 
tesi  internamente  con  una 
bacchetta  pure  di  ferro, 
e  dà  acuto  tintinnio.  Pre- 
gherei i  Letterati  ad  av- 
vertirmene se  non  avessi 
colto  nel  segno  inter- 
pretando questi  ed  altri 
modi  non  registrati  ne' 
Vocabolarii. 

ORICHÌCCO.  s,  m.  Gom- 
ma, che  stilla  da  alcuni 

'  alberi,  come  dal  susino, 
ciliegio  e  simili. 

ORIFIÀMMA.  s,  f.  Inse- 
gna reale  di  varie  na- 
zioni d'  Europa  e  parti- 
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colarmente  deHa  Fran- 
cia nel  medio  evo;  ed 
era  un  gonfalone  con  di- 
pintavi una  fiamma  in 
campo  d'  oro,  ed  appeso 
attraverso  di  una  picca 
dorata  —  Specie  di  uc- 
cello. 

ORÌGANO,  s.  m.  Pianta 
salvatica,  che  cresce  ne' 
luoghi  montuosi.  Ha  fo- 
glie alquanto  vellutate, 
fiori  a  mazzetti  rossi  o 
bianchi.  La  sua  decozio- 
ne è  sudorifera. 

ORNELLO.  Si  m,  dim.  di 
Orno;  albero,  che  ha  le 
foglioline  delle  foglie  pen- 
nate con  denti  a  sega,  i 
fiori  con  corolla.  E  simi- 
le al  frassino. 

ORNITOLOGÌA,  s, /.  V. 
G.  Trattato,  dottrina  o 
discorso  intorno  agli  uc- 
celli ;  parte  della  zoologia. 

ORPELLO,  s.  w.  Rame 
in  sottilissime  lamine,  la 
cui  superficie  è  in  tutto 

ziono,  ricoperta,  scusa. 

ORREVOLE,  agg.  Ono- 
revole —  Che  fa  onore- 
vole accoglienza. 

ORSÒIO.  s.  m.  La  seta 
che  serve  a  ordire  fatta 


di  più  fili  insieme  torti 
—  Orditura  di  checches- 
sia. BedL 

ORTÈNSIA.,  s.  /.  Pianta 
che  ha  lo  stelo  fruticoso; 
i  rami  numerosi,  pun- 
teggiati di  scuro;  le  fo- 
glie dentellate,  liscie,  pic- 
ciolate  ;  i  fiori  numerosi, 
rosei,  inodori  terminanti 
a  corimbo. 

ORTOLANO,  s.  m.  È  an- 
che un  genere  d'  uccelli 
granivori,  o  divoratori  di 
granaglie,  composto  di 
molte  specie.  Sono  ricer- 
catissimi dai  gastròfili,  o 
cultori  del  ventre. 

ORZA.S./.  T.mar.  Quella 
corda,  che  si  lega  nel 
capo  dell'  antenna  del  na- 
viglio da  man  sinistra. 
A  orza\  a  sinistra.  JDa 
poggia  a  orza\  da  destra 
a  sinistra.  Bar  la  fiartr 
caia  d'  orza  ;  dar  di  coz- 
zo, far  impeto  a  sinistra 
contro  una  nave. 

^t^^^òJSIQ..^-.  m,l.uogo 
sito  delle  ossa  d'  un  Ui- 
mitero. 

OSSIDIÒNE.  s. /.  Asse- 
dio lungo.  Latinismo. 

OSSÌGENO,  s.  m.  Gas  per- 
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manente  scoperto  da  Prie- 
stley  nel  1774;  privo  di 
colore,  odore  e  sapore, 
respirabile  per  eccellen- 
za, e  sostegno  della  com- 
bustione. Dal  greco  in- 
dicante: generatore  delV 
acidità, 

OSTELLO,  s.  m.  Alber- 
go, casa,  abituro.  Dante 
con  espressione  storica  e 
profetica  disse  —  Ahi\ 
serva  Italia  di  dolore 
ostello. 

ÒSTICO,  agg.  di  sapore 
disgustoso  per  amarez- 
za,  asprezza,   e  lazzità. 

•  —  Strano,  difficile  a  com- 
portare. 

OTRE,  OTRO.  s.  m.  Pelle 
tratta  intera  dall'  anima- 
le, che  serve  per  jportar- 
vi  entro  olio,  od  altri  li- 
quori —  Otri]  le  gros- 
se onde  lunghe  del  mare, 
che  non  si  rompono  e 
non  biancheggiano. 

M^vMMP^nuuu  u  liignuter- 
ra  in  alcune  stravagan- 
ze di  tempi. 

OTTICO,  agg.  7.  G.  Ap- 
partenente alla  vista;  che 
ha  relazione  alla' visione, 
poiché  l'ottica  è  la  scien- 


za, che  tratta  della  luce, 
e  delle  leggi  della  visio- 
ne, ossia  del  vedere, 
0  delle  immagini  appa- 
renti. 


PACIERE.  5.  m.  Media- 
tore per  trattare  e  con- 
cluder la  pace;  paciale. 

PADÙLE.  5.  m.  Lo  stes- 
so che  palude;  vale  an- 
che fossa  di  letame. 

PAGLIOLAJA.  s.  /.  Gio- 
gaia de'buoi,  ossia  quella 
pelle,  che  loro  pende  dal 
collo. 

PALADmO.  s.  w.  Titolo 
di  onore  dato  da  Carlo- 
magno  a  dodici  uomini 
valorosi,  de'  quali  ser- 
vivasi  a  combattere  per 
la  Fede  —  Per  estensio- 

^  1    f .— ...v  iij.  v^Uill- 

cne  genere  di  cose  —  Rac- 
coglitore di  concime  con 
pala;  spazzaturajo.  Berni, 

PALAFITTA.  5.  /.  T.  ar- 
chit.  Riparo  fatto  di  pali 
confitti  in  terra  jper  sta- 
bilire e  assicurare  i  fon- 
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damentì  degli  ediflzii,  o 
gli  argini  e  simili. 

PALAFRENO,  s.  m.  E 
l'ultimo  grado  della  spe- 
cie di  cavallo;  e  deriva 
la  voce  dal  barbaro  pa- 
ravreduSj  composto  di 
paratus^  pronto,  e  di  ve- 
redus^  cavallo  di  posta. 
Destriere]  è  così  detto 
da  dextrarius^  perchè  lo 
scudiere  lo  conduceva 
vuoto  alla  sua  mano  de- 
stra per  esser  pronto  a 
darlo  al  cavaliere.  Cor- 
siere,  fu  cosi  chiamato 
quel  cavallo,  sul  quale 
cavalcavano  camminan- 
do per  lasciare  in  ripo- 
so il  destìere.  Palafreno 
è  men  nobile  di  destiero, 
men  celere  di  corsiero. 
Cavallo]  è  nome  della 
specie  più  comune  dì  tut- 
ti, e  il  più  ricco  d'uso 
e  derivati.  Ronzino^  è 
specie  di  cavallo  di  po- 
ca grandezza. 

PALANCATO.  5.  w.  Chiu- 
sa fatta  di  palanche,  os- 
sia di  pali  divisi  per  lo 
lungo,  in  cambio  di  mu- 
ro. Steccato. 

PALATORE.  s,  m.  Uo- 
mo addetto  a  lavori  di 


nute,  e  che  si  tengono 
insieme  come  rena,  bia- 
de, terra,  neve  e  simili. 

PALEO,  s,  m.  Strumen- 
to, a  foggia  di  cono,  col 
quale  giuocono  i  fanciul- 
li facendolo  girare  sulla 
punta  con  una  sferza  — 
Giro,  aggiramento.  Dan- 
te, volendo  dire  che  uno 
spirito  per  letizia  girava 
a  rota,  scrisse  —  E  Ze- 
tizia  era  ferza  nel  pa^ 
lèo  —  Par.  C.  XVIII. 

PALÉTTO.  8.  m.  dim,  di 
palo  —  Dicesi  anche  uno 
strumento  di  ferro,  che 
si  mette  agli  usci  per  lo 
stesso  servigio  del  chia- 
vistello ,  ma  di  forma 
schiacciata  a  guisa  di 
regolo. 

PALISCÀLMO.  s,  m.  Pic- 
cola barchetta,  alla  qua- 
le oggi  si  dice  Schifo,  che 
si  mena  per  i  bisogni  del 
naviglio  grande. 

PALLIO.  5.  m.  Qualsiasi 
manto,  o  mantello  —  Gli 
antichi  lo  mettevano  so- 
pra tutte  le  altre  vesti; 
prima  i  Greci,  poi  i  Ro- 
mani sotto  Augusto.  Era 
comune  agli  uomini   ed 


pala;  strumento  che  ser-   alle   donne;    più  ampio 
ve  a  tramutar  cose  mi-   per  quelli  —  Arnese  be- 
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nedetto  dal  Papa  e  con- 
cesso ai  Metropolitani, 
che  lo  portano  nelle  So- 
lennità. 

PALMÉNTO,  s,  w.  Luo- 
go, dove  si  pigiano  le 
uve.  Macinare^  o  Scuf- 
fiare a  due  palmenti'^ 
masticare  a  un  tratto  da 
ambedue  i  lati;  guada- 
gnare sulla  stessa  cosa 
per  due  versi  —  È  an- 
che vocabolo  relativo  al 
numero  delle  macini,  che 
lavorano  in  uno  stesso  e- 
dìfìzio,  e  coll'acqua  d'una 
stessa  gora.  Mulino  a 
due,  a  tre  palmenti;  cioè 
a  due  a  tre  macini  etc. 

PALOMBÀEO.  5.  m.  7. 
A,  Uomo  che  ha  Parte 
d'andar  sott'acqua  per 
farvi  pesca,  o  per  altro  ; 
ed  usa  a  tal  fino  di  un 
vaso  a  foggia  di  campa- 
na, la  quale,  rovesciata 
dentro  all'  acqua,  non 
vien  tutta  riempita  per 
ragione  dell'  aria  inter- 
media; e  il  palombaro 
sta  colla  testa  in  que- 
sto spazio  occupato  dal- 
l' aria. 

PALÒSCIO  s.  w.  Specie 
di  spada  corta  d'  un  sol 
taglio. 


stesso  che  paltone,  o  co- 
lui che  va  lemosinando, 
accattando. 
PALUDAMENTO,  s.  m. 
F.  L,  Sopravveste  mili- 
tare degli  antichi  genera- 
li romani,  indi  dei  soli 
imperatori.  Era  simile  al- 
la clàmide  dei  Greci,  la 
quale  consisteva  in  un 
gran  manto  senza  mani- 
che posto  in  uso  dappri- 
ma dai  Macedoni. 

PALVÈSE.  5.  m.  Pavese. 
Scudo  di  forma  quadrata 
grande  a  modo  da  co- 
prire quasi  tutto  il  sol- 
dato ;  forse  così  detto  per- 
chè usatosi  primamente  a 
Pavia.  —  Scudo  qualun- 
que —  In  marin.  riparo 
o  parapetto  di  tavole, 
che  metteasi  a  lati  deUa 
galea  in  occasione  di  bat- 
taglia. 

PAMMELÒDION.  s.  m. 
Strumento  musicale  in- 
ventato a  Vienna  da  Lep- 
pich  nel  1810,  consisten- 
te in  un  cilindro  conico 
mosso  da  una  ruota. 

PANICO.  É  quella  subita 
costernazione  nata  da 
grande  timore.  Tal  nome 
venne  da  una  festa  del 
nume  Pane,  nella  quale 


PALTONIERE,  s.  m.  Lo]  subiti  tuoni  e  folgori,  e 
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tempesta  fecero  fuggire  PANZIÈRA.  s.  f.  T.  mil 


sgomentati    sacrificatori 
e  assistenti. 
PANIUZZO.  s.  m.  ruscel- 
letto impaniato,  che  s'a- 
datta su  vergelli. 

PANNATURA.  s.  /.  Il 
panneggiare,  0  fare,  o  di- 
pinger panni;  coprire  di 
vestimenta  le  figure;  rap- 
presentare la  sembianza 
e  le  pieghe  de'  panni. 
Panneggiamento. 

PANORAMA,  s,  m.  Gran 
quadro,  per  dir  così,  cir- 
colare, di  cui  si  fa  cen- 
tro lo  spettatore. 

PANTEISMO,  s.  M.  An- 
tico sistema-  filosofico,  o 
a  meglio  dire,  antifiloso- 
fico, il  quale  riguarda 
Dio  e  l'universo  come 
una  stessa  cosa,  o  che 
rifìfìne  essere  la  natura 

lo    stesso     Dio.     Flluoufia 

da  ciuchi  e  da  ciacchi. 

PANTÒFOLA,  s.  m.  Det- 
ta anche  mula  sorta  di 
pianelle,  così  chiamata 
dal  greco  significante 
tutto-sughero ^  perchè  in 
origine  consistevano  di 
semplici  suoli  di  sughero 
forniti  di  legacce  per  fer- 
margli al  piede.  Altri 
diversamente. 


Quella  parte  dell' arma- 
dura  antica,  che  difen- 
deva la  pancia  —  Spe- 
zie di  rete  da  tendere 
alle  lòdole. 

PÀPERO,  s.  m.  Oca  gio- 
vane. I  paperi  menano 
a  bere  le  oche^  si  dirà 
dell'  ignorante  che  vuole 
insegnare  a'  dotti.  Bu>on 

pàpero  e  cattiva  oca: 
buono  da  giovane,  e  tri- 
sto da  vecchio. 

PAPPAFICO.  5.  m.  Ar- 
nese di  panno,  che  si 
mette  in  capo  e  cuopre 
parte  del  viso  per  difen- 
derlo dalle  piogge,  e  dai 
venti  —  Fu  detto  anche 
per  cuffia  da  donna  ' — 
In  marin.  è  la  più  alta 
delle  tre  parti,  che  for- 
mano l'altezza  dell'albe- 
ratura di  una  nave. 

PAPPARE.  Maijgiaxo 
smoderatamente ,  man- 
giar di  gusto;  scialac- 
quare. 

PARA.  s.  m.  Parata;  ri- 
paro. 

PARADISEA.  5./.  Gene- 
re d'uccelli  così  chiamati 
per  la  singolare  bellezza 
delle  loro  piume. 

PARANINFO,  s.  m.  Cia- 
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scuno  de' tre  giovani  pres- 
so gli  antichi  Romani, 
che  conduceva  la  sposa 
a  casa  il  marito. 


s'armava  la  fanteria  leg- 
giera. Era  bianca  pe'tì- 
roni,  dipinta  pe'  vete- 
rani;  nel    suo    rovescio 


PARARE.  Parlandosi   di    era  scritto  il  nome  del 


cavallo,  e  dicendo,  ch'es- 
so è  leggero  al  parare^ 
che  ha  il  parare  legge- 
re^ pare  si  debba  inten- 
dere, ch'esso  passa  dol- 
cemente dal  moto  al  fer- 


soldato,  che  la  portava, 
e  il  numero  della  cen- 
turia, e  della  coorte,  alla 
quale  apparteneva. 

PARTENONE,  s.  m.  Tem- 
pio celebre  in  Atene  sa- 


marsi; oppure  che  va  di    ero  a  Minerva  Partenia, 


un  passo  equabile  e  non 
sussultorio. 

PARATA.  5./.  Riparo  che 
si  fa  dinanzi  a  chicches- 
sia per  difesa  —  nesto- 
re in  parata]  fermarsi 
in  guardia;  parata  di 
guardia]  fermata  in  po- 
situra di  difesa. 

PARCO.  5.  m.  Luogo  do- 
ve si  racchiudono  le  fie- 
re, cinto  di  muro  o  d'al- 


tro riparo;   detto  annKo 
jsarco. 

PARGOLETTA.  5./.  Pic- 
cola fanciulla;  dim.  di 
pargola, 

PARIO.  Aggiunto  di  mar- 
mo bianchissimo,  che  si 
trae  principalmente  da 
Paro,  e  dalle  altre  isole 
dell'Arcipelago. 

PARMA.  5.  /.  Scudo  pic- 
colo, e  ritondo,  del  quale 


ossia  vergine  —  Era  an- 
che la  porta  più  interna 
della  casa,  dove  abita- 
vano le  fanciulle. 

PARTIGIANA,  s./.  Arme 
in  asta,  ed  era  propria- 
mente una  mezza  picca. 

PASCIONA.  5.  /.  Pasta- 
ra;  quantità  di  cose  da 
pascersi  —  Buon  gua- 
dagno; comodità;  abbon- 
danza. 

JfASSATÒJO.  5.  w.  In 
mil.  è  un  projettile  qual- 
siasi, che  si  lancia  con 
macchina  di  qualunque 
specie,  e  che  fa  passata, 
ossia  misura  lo  spazio 
sino  al  luogo,  dove  non 
fanno  più  effetto. 

PASSAVOLÀNO.  s.  m.  T. 
mil,  I  vocabolarii  danno, 
Passavolante^  e  non  pas- 
savolano,  e  sarebbe  un' 
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antica  macchina  da  guer- 
ra italiana,  uno  dei  tanti 
nomi,  dice  il  Grassi,  del 
cannone  nei  secoli  scor- 
si, il  quale  strumento 
cacciava  una  palla  di 
otto  libbre. 

PASTICCA,  CO.  s.  /.  e 
m.  Pastiglia;  ossia  pic- 
cola porzione  di  pasta, 
che  abbruciasi  per  buon 
odore,  o  si  tiene  in  boc- 
ca per  medicina ,  o  per 
rendere  1'  alito  di  buon 
odore. 

PASTÓIA,  s.  f.  Quella 
fune,  che  si  mette  a'  pie- 
di delle  bestie  da  caval- 
care, per  loro  far  pren- 
dere l'ambio,  o  perchè 
non  possano  camminare 
a  loro  talento  mentre 
stanno,  a  pastura  —  O- 
stacolo,  impedimento. 

PASTÓRE.  /.  i??.  Forse 
errore,  invece  di  pastoja 


PATTUME  s,  m.  Spaz- 
zatura, e  miscuglio  di 
cose  infracidate  —  In 
marin.  è  mistura  di  se- 
go, solfo,  cenessa,  olio 
di  pesce,  ragia  o  catra- 
me etc.  che  si  stende  sul- 
la parte  della  nave,  che 
sta  immersa  nell'acqua. 

PECCIA.  s.  /.  Pancia. 

PECÌLE.  s.  m.  Portico 
d' Atene,  sotto  il  qua- 
le gli  Stoici  filosofavano. 
Fu  cosi  detto  dal  greco 
per  la  varietà,  che  gli 
davano  le  pitture  fattevi 
da  Polignòto  Tasio. 

PECULATO,  s,  m.  Intac- 
co di  cassa  pubblica.  Fur- 
to del  danaro  pubblico 
commesso  da  chi  è  in- 
caricato di  riceverlo  o 
custodirlo;  voce  propria 
del  codice  romano. 

PEDAGOGIA,  s./.  Yale; 
educazigijp  ^fti^fflnAitiiii 


,       \        „^    -:^  ,-  *^  \    — ^  ^rc«r  la  stessa  na- 
^  <.^rx\i,  gaffiBa  del   ca-    rola  greca.  ^ 

Tallo,   alla  quale  si   le- 
gano le  pastoja. 

PATERÌNO.  s,  m.  I^ome 
dato  nel  Sec.  XI  a'  Ma- 
nichei stabilitisi  a  Milano 
nella  contrada  detta  Pa- 
teria  —  Eretico  in  ge- 
nerale. 


PEDANA,  s.  /.  Pezzo  di 
legno  su  cui  posano  i 
piedi  del  cocchiere  -— 
Rinforzo  di  panno  intor- 
no alle  estremità  delle 
vesti  --  Unione  di  ta- 
vole su  cui  passano  da 
un  punto  all'altro  di  fos- 
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si,  di  fiumi  etc.   i  soli 


pedoni.  Dicesi  anche  Fé- 
dagno  presso  di  noi.  Se- 
gneri  lo  chiamò  diminu- 
tivamente pedagnUrOh. 
Incr.  Senz.  Se.  P.  2. 
cap.  ult. 

PEDULE,  s.  w.  Quella 
parte  della  calza,  che  cal- 
za il  pie  —  Scarpe  da  Mo- 
naci. 

PEDÙNCOLO,  s.  m.  Gam- 
bo, stelo  de^  fiori. 

PEGMATÌTE.  5.  m.  In 
min.  sostanza  cosi  chia- 
mata da  Hauy  per  l' ir- 
regolar sua  struttura,  che 
la  fa  parer  prodotta  da 
una  subitanea  congela- 
zione. 

PELAGHÈTTO  s.  m.  di 
pelago^  universale  con- 
gregazione d'acque;  pro- 
priamente alto  mare,  ma 
anche  mare  semplice- 
mente. Profondo  ridot- 
to  u**»^>i—  ,    .*    <»  -.«    a; 

fiume.- 

PENlfÈLLO.  s.  m, 
idraulica  vale  ;  riparo  di 
fascinate,  gabbionate  ed 
altro  ;  lo  stesso  che  dc«- 
tello, 
PENNONE,  s.  m.  Picco- 
la bandiera  bislunga  usa- 
ta dalla  milizia  italiana 


del  medio  evo,  come  in- 
segna secondaria  dopo  il 
gonfalone  —  In  seguito 
diedesi  questo  nome  agli 
stendardi  della  cavalleria. 

PENSO.  5.  m.  Presso  i 
Latini  significava  una  cer- 
ta quantità  di  lana,  la 
quale  si  dava  ogni  gior- 
no alle  filatrici  per  com- 
pito; e  perchè  la  pesa- 
vano, ebbe  tal  nome,  il 
quale  fu  poscia  esteso 
a  significare  qualunque 
compito. 

PENTÈLICO.  s.  m.  Mar- 
mo bianco,  che  traevasi 
dal  monte  Pentèlico  nel- 
r  Attica. 


PEÒNIA,  s.  /.  O  sia  rosa 
de'  monti.  Questa  pianta 
viene  da  un  mucchio  di 
radiche  unite  insieme  ; 
alza  i  suoi  fusti,  che  si 
diramano  in  molte  partì 
e  producono  quantità  di 
\  fiarLa  js^iisa  di  rose  pie- 
in  no  di  molte  specie:  ^^ 
radice  di  peonia  è  cali- 
da,  astringente,  buona 
contro  le  convulsioni, 
l'epilessia,  le  vertigini. 

PERA.  s.  /.  Pere  pollaje\ 
ossia  pere  comuni;  sem- 
plice varietà  di  pera.  Tar- 
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ffioni.  Vi  sono  pure  le 
lagerette,  le  gurmandine 
ed  altre  specie,  di  cui' 
non  mette  conto  fare  di- 
stinta dichiarazione. 

PERISTÌLIO,  s.  m.  7. 
G.  Loggia  con  colonne 
tutt'attorno  isolate ,  co- 
strutta nella  parte  in- 
terna di  un  edifìzio. 

PERITÓSO,  agg.  Che  si 
perita,  che  non  osa;  ti- 
mido, vergognoso. 

PERJURARE.  Lo  stesso 
che-  spergiurare ,  ossia 
giurare  il  falso,  o  man- 
care a  ciò  ch'erasi  pro- 
messo con  giuramento. 

PERPETUINO,  s.  m. 
Nome  dato  al  fiore  Are- 
elisi,  perchè,  quantun- 
que reciso,  si  conserva 
nondimeno  nel  suo  pro- 
prio colore.  Ha  i  gambi 
e  le  foglie  di  un  verde 
biancheggiante.  In  cima 
ai  fusti  si  spandono  i 
fiori  di  color  pagliato. 

PESCAJA.  s.  /.  Ripari, 
che  si  fanno  ne'  fiumi 
per  rivolgere  il  corso  del- 
le acque  a'  mulini,  o  a 
simili  edifizi  —  Dicesi 
anche  per  Peschiera. 

PESCHIÈRA,  s.  /.    Ri- 


cetto d'acqua  per  tener- 
vi  dentro   de'  pesci. 

PESCIERA,  s.  f.  Baci- 
no, piatto  da  poi^tarvi  i 
pesci. 

PESSÙNDATO.  agg.  V. 
L.  Calpestato. 

PETARDO,  s.  m.  Orde- 
gno  concavo  di  metallo, 
e  più  spesso  di  legno, 
armato  di  forti  lame  di 
ferro,  carico  di  polvere 
tenacemente  calcata,  ed 
otturata,  il  quale  si  ap- 
picca ad  un  muro,  o  ad 
una  porta,  che  si  voglia 
rovesciare. 

PETRELLI.  s.  m.  Uccel- 
li detti  anche  Procella- 
rie. Somigliano  ai  puf- 
fini,  ma  hanno  il  becco 
adunco  e  forte,  e  sono 
per  lo  più  tinti  di  co- 
lori oscuri  e  nerastri.  Vo- 
lano con  gran  riapidità 
sulle  acque,  e  talvolta 
vi  si  fermano,  ma  senza 
tuffarsi;  è  forse  per  ciò 
i  marinai  li  chiamano  Pe- 
irellij  0  piccoli  pieiri  in 
memoria  di  S.  Pietro,  che 
stette  sopra  le  acque  sen- 
za tuffarvisi. 

PÉVERA.  5.  /.  Grosso 
imbottatoio  a  bocca  bi- 
slunga, con  buco  sottàno 
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PISCINA,  s.  f.  Peschie- 
ra, 0  lago,  dove  si  con- 
servano i  pesci.  Proba- 
iica  piscina 'j  era  un  ser- 
batoio (Inacqua,  dove  si 
lavavano  gli  animali  de- 
stinati al  sacrifizio. 

PÌSPINO,  s.  m.  Zampillo. 

PISTACCHIÀTO.  a^.^.  Pi- 
stacchio è  nome  di  un 
frutto,  che  è  una  spe- 
cie di  nociuola,  il  cui 
guscio  è  vestito  d'una 
tunica  rossiccia,  e  il  mi- 
dollo, o  sia  la  mandorla 
è  di  color  verde.  Yi  ha 
pure  un  pistacchio  sel- 
vatico, che  dà  grappoli 
di  fiori  bianchi.  Pistac- 
cliiato  vorrà  dunque  dire 
fatto  a  maniera  di  pi- 
stacchio, o  avente  alcu- 
ne qualità  del  medesimo. 

PISTÀGNA.  s.  /.  Strisci- 
nola di  panno  o  altro,  che 
circonda  il  collo  del  ve- 
stito, della  sottoveste,  o 
simye. 

PISTOLÈSE.  s.  m.  Lama 
larga,  corta,  per  lo  più 
diritta,  con  semplice  ma- 
nico e  senza  guardia,  che 
portasi  alla  caccia  o  in 
viaggio  dai  non  militari. 

.  Il  prof.  Bindi  scrive,  che 
dapprima  fu   detto   pt(r 


gnale  pistojesé^  poi  pi- 
stoiese semplicemente;  e 
fu  così  chiamato  da  Pi- 
stoja  dov'ebbe  origine. 

PITÒCCO,  s.  m.  Mendi- 
co ;  accattone  —  Sorta 
di  antica  veste  da  uomo. 

PIUÒLO.  s.  m.  Piccolo 
legnetto  aguzzo  a  guisa 
di  chiodo,  il  quale  si  con- 
ficca ne'  muri  o  in  terra. 
Scala  a  piuoli\  quella 
portabile  di  legno.  Star  e  ^ 
j)orre^  tenere  a  piuolo\ 
tenere,  stare  a  bada. 

PIZZA.  5.  /.  Forma  di 
cacio;  ricotta,  secondo  il 
Caro —  Specie  di  focaccia. 

PLÀSTICA.  5.  /.  L' arte 
di  far  figure  di  terra  — 
La  stessa  forma  e  figura 
di  terra. 

PLINTO.  5.  m.  T.  arcUt. 
Zoccolo  detto  anche  orlo 
0   dado;   figura   di   for- 

.  ma  quadrangolare,  dove 
posano  le  colonne,  pie- 
distalli, e  simili. 

POÀNA.  5.  /.  Sorta  d'uc- 
cello di  rapina. 

PODIO.  5.  m.  Base  o  zòc- 
colo di  un  edifizio,  spor- 
gente in  fuori,  come  il 
piede  del  corpo  umano 
—  Negli  anfiteatri  ro- 
mani; rialto  di  muro  in 
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forma  di  stanza,  nella 
parte  più-  vicina  all'are- 
na, ove  sedevano  i  prin- 
cipali magistrati — Gam- 
bo o  piedicciuolo  delle  fo- 
glie, dei  fiori,  e  de'frutti. 

POGGIA.  5.  /.  T.  mar. 
Quella  corda  che  si  lega 
all'un  de'  capi  dell'  an- 
tenna da  mano  destra.  A 
poggia^  da  poggia*^  a 
destra.  Bar  la  fiancata 
di  poggia^  dar  di  cozzo 
in  nave  alla  destra  di 
esso. 

POLIGLOTTA,  s.  m.  V. 
6r.  Di  molte  lingue  — 
Uccello  indigeno  dell'A- 
merica, che  dicesi  capa- 
ce d'imitare  il  canto  di 
tutti  gli  altri  uccelli,  e 
tutte  le  voci  che  sente 
—  H  più  grande  Poli- 
glotta, che  abbia  avuto 
U  mondo  dalla  sua  ori- 
gine a  noi,  fu  il  bolo- 
gnese Card.  Gius.  Mez- 
zofanti, il  quale  sapeva 
78  lingue,  e  moltissimi 
dialetti.  Vero  prodigio 
unico  in  seimila  anni.  E 
i  Bolognesi  corrono  a  e- 
rigere  monumenti  ad  uo- 
mini, i  quali  forse  ricor- 
dano quel  troppo  verace 
detto  dell'  Allighieri  — 
Ed  un  Marcel  diventa 

Vocabolario. 


—  Ogni  villan,  che  par- 
teggiando  viene  —  Purg. 
C.  VI. 

POLIZONIA.  Aggiunto 
tolto  da  polizonite,  che 
è  una  pietra  o  gemma, 
di  color  nero,  ma  distin- 
ta, presso  Plinio,  da  moU 
te  Zone  bianchicce,  d'on- 
de il  suo  nome. 

POLLA.  8,  f.  Vena  d'ac- 
qua, che  scaturisce. 

POLLAJA.  agg.  Pera 
pollaia]  pera  estiva,  si- 
mile alla  gnocca  o  bu- 
giarda perchè  sembra  a- 
cerba  ed  è  matura;  la 
quale  pera  pollaja  è  mo- 
scatella nel  centro. 

POLLONCÉLLO.  dim.  Di 
pollone,  ossia  di  ram- 
pollo, o  ramicello  tenero, 
che  mettono  gli  alberi. 

POLPO,  s.  m.  Lo  stesso 
che  pòlipo  ;  animale  che 
ha.  tnolti piedi.  Sotto  que- 
sto nome  si  compren- 
dono tutte  le  specie  di 
Zoofiti,  0  piante  animap- 
li,  che  vivono,  parte  nel- 
le acque  dolci,  parte  nel 
mare,  e  che  si  moltipli- 
cano per  lo  sviluppa- 
mento  di  novelli  polipi 

—  Escrescenza  carnosa, 
molle,  e  spesso  vascolare. 
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POLSINI,  s.  pi  Due  liste   pomo;  il  rilevato,  il  rial- 
di pannolino,   o  d'altro    to  di  checchessia, 
finissimo  tessuto,  o  sem-  POMIÈRE.  5.  m.  Pometo, 
plici,  0  ricamate,   o   al-   luogo  pieno  d'alberi  pò- 


trimenie  ornate,  le  quali 
fanno  sui  polsi  finimen- 
to  esteriore  a  ciascuna 


manica. 

POLTA.  s.  /.  Specie  di 
Polenta,  che  dicesi  an- 
che Intriso  prima  che  sia 
cotta  —  Ogni  liquido 
imbratto,  e  massime  quel- 
lo che  si  fa  nel  segar 
le  pietre. 

POLTIGLIA.  5.  /.  dim. 
di  polta,  si  dice  anche 
d'ogni  liquido  imbratto 
0  intriso,  e  in  partico- 
lare di  quello  che  si  fa 
nel  segar  le  pietre. 

POLTRONE,  s.  m.  Infin- 
gardo, d'animo  vile  e  di- 
messo. Valerio  Massimo 
—  De  servii.  L.  VL  e. 
3  —  e  Ammiano  Mar- 
cellino —  L,  lo  —  di- 
cono, che  vi  ebbero  de- 
gli uomini  codardi,  che 
si  fecero  tagliare  il  pol- 
lice per  non  essere  scrit- 
ti nella  milizia.  Da  ciò 
credono  alcuni  derivata 
la  parola  poltrone,  cioè 
quasi  pollice  truncatus. 

POMELLO,  s.  m.  nim.  di 


miferi  ossia  fruttiferi. 

PÒPLITE.  $.  m.  La  par- 
te  posteriore  dell'artico- 
lazione del  ginocchio. 

POPPA,  s.  /.  7.  Prora. 

POPPATOLA.  5./.  Bam- 
Ijola,  fantoccio  di  cenci, 
popazzo,  pupa,  pupazzo, 
bamba. 

PORTANTE,  agg.  che 
porta  —  Particolare  an- 
datura del  cavallo,  la 
quale  dicesi  anche  am- 
bio, o  ambiadura.  Dof^ 
il  portante  ja'  denti]  man- 
giare. Andar  diportante^ 
andare  comodamente  -  di 
ambio. 

POSOLINO.  s.  m.  Poso- 
latura,  ossia  groppiera, 
che  è  quel  cuojo  attac- 
cato con  una  fibbia  alla 
sella,  che  va  per  la  grop- 
pa fino  alla  coda,  e  chd 
l'abbraccia  nella  sua  base. 

POSTA,  s.  /.  In  materia 
di  giuoco  dicesi  posta 
quella  somma  di  danaro, 
che  i  giuocatori  concor- 
dano di  metter  volta  per 
volta  nel  giuoco. 
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POSTÈRLA,  POSTIÈR- 
LA, s,  f,  V.  A.  dim.  di 
porta;  porticciuola. 

POTÀGGIO.  s.  m.  Voce 
francese.  Specie  di  ma- 
nicaretto brodoso.  Zuppa. 

POTÀSSIO,  s.  m.  Metal- 
lo solido  lucenti  ssimo 
scoperto  da  Davy  nel 
1807,  e  così  detto  per- 
chè il  suo  òssido  è  la 
potassa. 

PRASMA.  5.  m.  Spezie  di 
gioia  di  color  verde  scu- 
ro, detta  più  comune- 
mente plasma, 

PREBENDA,  s.  /.  Ren- 
dita ferma  di  cappella, 
0  di  canonicato  —  Prov- 
visione sì  di  danari,  e 
sì  di  vivanda  —  Quella 
quantità  di  biada,  che 
si  dà  in  una  volta  a  ca- 
valli, od  altri  animali, 
più  comunemente  detta 
Profenda  dai  nostri  scrit- 
tori. 

PRECISO,  agg.  Reciso, 
troncato,  distinto,  esat- 
to, né  più  né  meno. 

PRECÒCE,  agg.  Prima- 
ticcio; che  previene  l'e- 
poca ordinaria  della  ma- 
turità, ed  è  famigliare 
ai  botanici.  H  Prof.  Yia- 
ni  difende  molto  valoro- 


samente questa  parola, 
e  invita  i  Filologi  e  Yo- 
cabolaristì  ad  accettarla 
per  bella  e  buona,  e  fi- 
gliuola dabbene. 

PREDELLUCCE.  s.  f. 
dim.  di  predella  e  di 
predellina.  Portar  uno  a 
predelUne  o  predellucce  ; 
si  dice  quando  due,  in- 
trecciate fra  loro  le  ma- 
ni, portano  un  terzo,  che 
vi  si  mette  su  a  sedere. 

PRESENTÀNEO.  agg. 
Che  opera  di  presente, 
subito. 

PRESÈNTE.  Di  presente; 
ora,  immediatamente,  sul 
fatto.  Di  presente  che'^ 
tosto  che,  subito  che.  Non 
vale  dunque  soltanto  sen- 
za indugio,  subito,  in- 
contanente, ma  anche  al 
presente^  presentemente j 
come  si  ha  dal  Caro,  e 
da  altri  ricchi  d'autorità. 

PRESSA,  s.f.  Calca,  fret- 
ta, prescia,  folla. 

PRESTA.  5.  /.  Yoce  poco 
usata.  Prestanza,  presta- 
mente; aggravio. 

PRIMACCIOLINO.  s.  m. 
Quel  pezzo  di  panno  lino 
messo  a  più  doppi,  e  che 
serve  a  far  pressione  sul 
taglio  del  salasso  o  di 
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altra  ferita,  ravvolto  da 
fasciatura. 

PRITA]!rt:0.  s.  m.  Tem- 
pio dedicato  a  Vesta,  in 
cui  si  conservava  il  fuo- 
co perpetuo  in  qualun- 
que città  della  Grecia. 
L' abitavano  i  Pritani, 
sommo  magistrato  di  A- 
tene  addetto  ai  pubblici 
affari  e  ai  sacrifizii. 

PROBOSCIDE,  s,  /.  F. 
6r.  Queir  enorme  allun- 
gamento del  muso  delP 
elefante,  che  gli  serve 
a  molti  usi. 

PROCACCÌNO.  dim.  Co- 
lui che  porta  lettera  da 
città  a  città  —  Chi  s'in- 
gegna di  guadagnare. 

PROCURARE.  Vale  an- 
che custodire.  Quindi^^ro- 
curare  la  casa;  è  lo  stes- 
so che  prendersi  cura  del- 
le domestiche   faccende. 

PRODA,  s.  /.  Sponda,  ri- 
pa —  Ajuola  a  pendio 
esposta  per  lo  più  a  le- 
vante 0  a  mezzodì. 

PROFÈNDA.  5.  /.  Quel- 
la  quantità  di  biade,  che 
si  dà  in  una  volta  ai 
cavalli. 

PROGRESSO,  s.  m.  È 
propriamente  l'andare  in- 
nanzi. Ma  volere  che  si- 


gnifichi per  eccellenza,  e 
con  peculiare  applicazio- 
ne agli  odierni  tempi,  un 
procedere  bene  e  di  bene 
in  meglio,  questa  è  una 
pretensione,  di  che  non 
era  capace  se  non  la  ciar- 
latanesca albagia  del  no- 
stro secolo.  M.  A.  Fa- 
renti. 

PRONAO,  s.  m.  Tempio 
anteriore;  luogo  dinanzi 
alla  porta  del  tempio, 
detto  anche,  secondo  al- 
cuni, Pròdomo^  e  Pro- 
pileo —  Soprannome  di 
Mercurio  la  cui  statua 
si  poneva  all'  ingresso  di 
alcuni  templi. 

PROPILEO,  s.  m.  Vesti- 
bolo di  un  tempio,  o 
d'una  reggia;  portico  a- 
vanti  la  porta  principale 
di  un  grande  edifìzio. 

PROPINARE.  Far  brin- 
disi, bevere  alla  salute 
d'alcuno,  invitare  a  bere; 
in  questo  senso  almeno 
l'usavano  senza  dubbio 
i  Latini.  Vale  anche  da- 
re, porgere,  e  dicesi  del 
veleno.  Ma  in  termini 
giuridici  non  bisogna  con- 
fondere propinare  coli' 
apprestare  o  preparare 
il  veleno.  Questi  ultimi 
riguardono  gli  anteceden- 
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ti;  il  propinare  è  l'atto 
conseguente. 

PROBA  O  PRODA,  s.  f. 
La  parte  dinnanzi  della 
nave,  colla  quale  si  fen- 
de l'acqua,  opposta  alla 
poppa.  Per  non  confon- 
dere i  significati  delle 
due  parole  si  abbia  a 
mente,  che  jprora,  si  com- 
pone del  latino  pro^  e 
vuol  dire  davanti'^  spop- 
pa da  post^  che  significa 
dietro^  dappoi. 

PROSCÈNIO,  s.  m.  Par- 
te anteriore  della  scena, 
dove  gli  attori  fanno  le 
loro  rappresentazioni  — 
Tenda  che  copre  il  pro- 
scenio —  Loggia  degli 
spettatori  vicino  alla 
scena. 

PROSCIUTTO,  0  PRE- 
SCIUTTO.  s.  m.  Am- 
messo l'uno  e  l'altro,  ma 
più  giustamente  quello 
che  questo  per  la  deri- 
vazione da  prosciugare. 

PROSELITO,  s.  m.  V.  G. 
Colui  che  prima  di  G. 
C.  dal  Gentilesimo  era 
passato  al  Giudaismo. 
Oggi  si  prende  per  se- 
guace, settatore  di  chic- 
chessia. 

PROSSDIINO.  agg.  Pros- 


simo, vicino,  congiunto 
di  sangue,  parente. 

PRUA.  s.  /.  Prora. 

PUÈRPERA.  5.  /.  Donna 
che  è  nel,  o  dopo  il 
parto. 

PUFFÌNO.  5.  m.  Uccello 
con  ambedue  le  mascel- 
le adunche,  le  narici  in 
forma  di  tubo,  il  dito 
posteriore  formato  dalla 
sola  unghia,  le  ali  mol- 
to lunghe.  Le  parti  su- 
periori di  colore  oscuro, 
le  inferiori  bianche,  e  si 
dicono  in  toscano,  berte; 
fringuelli  di  mare.  Abi- 
tano tutti  i  mari  e  pi- 
gliano i  pesci  tuffando- 
si. Yolano  di  notte  o  in 
tempo  di  procella. 

PUGILATO,  s.  m.  Giuo- 
co 0  combattimento  a 
colpi  di  pugno.  Dal  la- 
tino pugillare^  combat- 
tere a  pugni.  Pugilatoro 
0  pugile  chi  lo  fa. 

PULVINARE,  s.  m.  V. 
L.  Origliere,  Cuscino  da 
letto.  Il  suggesto  degP 
Imper.  Rom.  prese  pur 
questo  nome,  dopo  che 
Cesare  gli  ebbe  data  la 
forma  di  triclinio.  Fulvi-^ 
naria,  erano,  o  i  letti  de- 
gli Dei,  0  i  palchi  ne'qua-^ 


PUN  118 

li  metteansi  in  piedi  per 
farli  star  più  eminenti. 

PUNTO,  s.  m.  Parlan- 
dosi del  cncire,  dicesi; 
punto  a  filza^  perchè  si 
fanno  più  pnnti  in  nna 

"  Tolta.  A  strega  \  è  pun- 
to obliquo  traversato  da 
altro  punto.  In  dietro'^ 
è  quando  non  si  rincriir 


na^  ossia  quando  non  si 
ritorna  coli' ago  nell'ul- 
timo buco.  Gli  altri  si 
nominano,  ma  non  si  de- 
scrivono anche  dal  Tom- 
maseo. 

PUNZÓNE,  s.  m.  Acciaio 
per  uso  d' imprimere  le 
impronte  delle  monete, 
de'  caratteri  etc.  —  Stru- 
mento per  forare  i  ferri 
da  cavallo. 

PUZZOLA,  s.  f.  È  un 
quadrupede  bruno  colla 
punta  delle  orecchie  e  il 
muso  di  color  bianco. 
Yive  presso  gli  abitati; 
uccide  tutti  i  piccoli  a- 
nimali,  e  saziatosi,  ne 
porta  via  gli  avanzi.  Ri- 
tratto vero  di  certi  pa- 
rassiti. 
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QUADRÈLLO,  s,  w^.Frec- 
eia,  saetta;  Arma  di  pun- 
ta quadrangolare.  —  Mat- 
tone —  Un'  erba  pa- 
lustre. —  Grosso  ago  da 
cucire  detto  anche  era- 
chetta  —  Figura  quadra. 

QUARTIERE.  5.  w.  Vale 
anche,  parte  qualsiasi  di 
un  vestito,  d'una  scarpa 
0  tomajo,  d'  uno  stru- 
mento, d'  un  attrezzo 
etc.  Quartieri]  la  quarta 
parte  di  checchessia. 

QUARZItO.  s.  m.  Quar- 
zo j  alino  granelloso.  Il 
Quarzo  poi  è  un  mine- 
rale quasi  totalmente  com- 
posto di  silice,  durissi- 
simo,  infusibile,  ma  coli' 
unirvi  dei  fondenti  si  ri- 
duce in  vetro  trasparente. 

QUERCIUÒLO.  s.  m. 
Quercia  piccola,  giovane. 

QUERELARE.  Accusare, 
dar  querela;  dolersi,  ram- 
maricarsi. 

QUINTALE.  5.  m.  Peso  di 
cento  libbre.  Gallicismo. 
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EABÉSCO,  ARABESCO. 

s,  m.  Fregio  formato  da 
foglie  e  fiori  ec.  Que' 
piccoli  e  spessi  rialti  o 
globetti,  che  vedonsi  ta- 
lora sparsi  sulla  super- 
fìcie di  checchessia.  Bedi. 

RABICANO,  s.  m.  Sorta 
di  mantello  di  cavallo 
baio,  sauro,  o  morello, 
che  abbia  peli  bianchi 
sparsi  qua  e  là. 

RACCHÉTTA.  5.  /.  Stru- 
mento col  quale  si  giucca 
alla  palla,  fatto  di  corde 
di  minugia  tessuto  a  re- 
te. Nel  senso  inteso  dal 
Bresciani,  di  una  specie 
cioè  di  calzatura  colla 
quale  poter  girare  sulla 
neve,  non  v'  è  diziona- 
rio che  lo  dia. 

RACCOSCIARSL  Acco- 
sciarsi; restringersi  nelle 
coscio  abbassandosi. 

RADDOBBO.  5.  m.  T. 
mar.  Racconciamento  del- 
lo scafo,  0  guscio  del  ba- 
stimento. 

RADICALISMO.  5.  m.  È 

1'  empia  dottrina  di  que- 
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gli  Svizzeri,  che  vorreb- 
bero sradicare  sino  all' 
ultima  radice  Meligione 
e  Autorità^  e  però  ogni 
legge  umana  e  divina. 

RAF  ANELLO.  5.  m.  dim. 
di  Bàfano,  ramolaccio, 
specie  di  radice  di  pianta 
da  orto,  bianca,  schiac- 
ciata come  la  rapa,  ma 
più  piccola.  Se  allungato 
in  coda,  lo  chiamano  ra- 
vanello,  0  rafanello, 

RÀFFICA,  s.  /.  T.  mar. 
Soffio  di  vento  impetuo- 
so, che  dura  assai  poco. 

RAGGRICCIARE,  RAG- 
GRICCIARSI. Rannic- 
chiarsi  ristringersi  in  se 
stesso. 

RAGNA,  s.  f.  Rete,  colla 
quale  si  prendono  ^li  uc- 
celli —  Inganno,  insidia, 
a.gguato  —  Tela  di  ragno. 

RAGNÀRE.  Tenderla  ra- 
gna —  Portar  via  —  Si 
dice  anche  de'panni  quan- 
do per  lunga  portatura 
sperano  in  più  luoghi  — 
Sperare  è  quel  guardare 
una  cosa  contro  alla  luce 
per  vedere  se  essa  tra- 
sparisce. 

RAMARRO,  s.  m.  Lucer- 
tolone, serpentello  verde 
con  quattro  piedi  —  Ba- 
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marri  si  dicono  anche  i 
regolatori  delle  proces- 
sioni. 

RAMERÌNO.  s.  m.  T.  hot. 
Frutice  di  fronde  per- 
petue come  il  ginepro,  la 
scopa  e  simili,  che  ab- 
bonda di  olio,  ed  è  molto 
odoroso  ;  serve  per  cucina. 

RAMMAUGmARE.  In  o- 
rifìceria  vale;  saldare  a 
calore,  unire  senza  sal- 
datura due  pezzi  metal- 
lici, producendo  in  essi 
un  principio  di  fusione. 
Questa  maniera  di  sal- 
dare, è  frequentissima 
presso  ì  Magnani,  ed  al- 
tri che  lavorano  in  ferro. 

RANDÀGIO,  s.  m.  Que- 
gli che  va  errando  o  va- 
gabondo. Forse  questa 
parola  sarà  da  randa^  che 
è  bastimento  o  anche  ve- 
la, e  dal  volubile  moto 
di  questi  si  sarà  detto 
randagio  chi  —  Di  qua 
di  là  di  giil  di  su  si 
mena  —  Se  la  mia  con- 
gettura non  garba  sia  per 
non  detta. 

RANGOLÀRE.  7.  A.  Fa- 
re  checchessia  con  ràn- 
gola, con  sollecitudine. 

RAPPÒRTO,  s.  m.  Dicesi 
anche  di  que'  pezzi,  che 


s' adattano  per  ornamen- 
to a  qualche  lavoro. 

RASTRELLARE.  Adope- 
rare il  rastrello,  ossia 
quello  strumento  dentato 
sì  di  ferro  e  si  di  legno, 
col  quale  si  sceverano  i 
sassi  dalla  terra,  e  la  pa- 
glia dalle  biade  e  simili. 

RATTO,  s.  m.  Rapina  — 
Estasi  —  Impeto  —  Topo. 

RATTRAPPIRE,  RAT- 
TRAPPIRE.  Non  poter 
distender  le  membra  per 
ritiramento  di  muscoli. 
Divenire  inabile  a  muo- 
versi, o  per  freddo,  o  per 
contrazione  muscolare  — 
Rannicchiarsi,  raccoglier- 
si. 

RAZIONALISMO,  s,  m. 
E  la  dottrina  di  quella 
setta  dì  sofisti,  che  sup- 
pone nella  ragione  una 
sovranità  completa,  ed 
una  indipendenza  asso- 
luta. Questo  sistema  por- 
ta con  se  tre  negazioni 
simultanee;  quella  della 
Rivelazione,  quella  della 
Grazia,  e  quella  della 
Provvidenza.  Queste  tre 
negazioni  si  riducono  ad 
una  sola,  alla  negazione 
cioè  dì  ogni  legame  fra 
Dio  0  r  uomo.  Ma  affer- 
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mar  ciò  dì  Dio  è  la  cosa 
medesima.  Dunque  il  ra- 
zionalismo è  una  nega- 
zione di  Dio  —  Dunoso 
Cortez. 

RAZZENTE.  Aggiunto  di 
vino  che  picchi;  lo  stesso 
che  frizzante,  piccante. 

RÉBBIO,  s.  m.  Ramo  del- 
la forca,  e  le  punte  del- 
la forchetta. 

RECARE.  Portare.Macor- 
re  qualche  differenza  tra 
V  uno  e  l'altro.  Portare 
inchiude  l' idea  di  soste- 
nere-^ recare  non  vuol 
dir  altro  che  trasferire. 
Dirò  quindi;  portare  il 
bruno,  portare  in  pace; 
ma  non  recare  il  bruno, 
recare  in  pace.  Se  ne  ve- 
de vieppiù  la  diversità 
sostanziale  ne'  composti 
—  importare^  comporta- 
re^ riportare^  sopportare 
etc.  a  nessuno  de'  quali 
può  corrispondere  recare, 

RÈCERE.  Mandar  fuori 
per  bocca  ciò  che  è  nello 
stomaco. 

RENA,  s,  /.  Arena;  sab- 
bia. M,  A,  Parenti  dice, 
che  i  Toscani  pongono 
somma  differenza  fra  l'u- 
na  e  1'  altra  parola,  e 
che  questo  mozzicone  sì 


disdice  agli  scritti  gra- 
vi, sieno  della  prosa  o 
del  verso.  Fan/ani  non 
vi  fa  differenza. 

RENNA,  s.  f.  Detto  an- 
che Rangìfero;  è  1'  ani- 
male forse  più  utile  per 
i  poveri  popoli  del  Nord 
europeo  ed  asiatico.  Yi- 
ve  di  arbusti,  trotta  per 
due  o  tre  giorni  conti- 
tinui  per  30  leghe,  al 
giorno,  e  tirando  le  stille 
dei  Lapponi.  Dà  inoltre 
latte,  carne,  pelo,  pelle, 
carne  etc. 

RESINÓSO.  ag[/.  Ragio- 
so;  che  ha  o  produce  ra- 
gia, ossia  quell'umor  vi- 
scoso eh'  esce  dal  pino, 
0  da  altra  pianta. 

RESTA,  s.  f.  Quel  sotti- 
lissimo filo  appiccato  alla 
prima  spoglia  del  gra- 
nello, ed  è  proprio  del 
grano  di  alcune  biade  — 
Membrana  che  ricopre  le 
cipolle  —  L'osso  del  pe- 
sce detto  anche  spina  o 
lisca  —  Ferro  appiccato 
al  petto  dell'  armadura 
ove  s'  accomoda  il  calce 
della  lancia  per  colpire. 
Ocelli  in  resta]  occhi  te- 
si a  mirare. 

RETORE,  s,  m.  Maestro 
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di  Rettorica  —  L'inter- 
prete a  Costantinopoli 
della  scrittura,  e  digni- 
tario della  Corte  bizan- 
tina. 

RIBES,  s.  w.  Pianta  e 
frutto  simile  all'  uva  spi- 
na, ma  che  viene  in  grap- 
poletti,  e  se  ne  trova  del 
verde,  del  rosso,  e  del 
nero.  S' adopera  in  sal- 
se, in  conserve,  in  sor- 
betti, e  se  ne  può  fare 
anche  il  vino,  e  spegne 
molto  la  sete,  mette  ap- 
petito, vince  la  soccof- 
renza. 

RIBOCCARE.  Trabocca- 
re; rivoltarsi  sossopra; 
riboccarsi  sulVun  fianco^ 
ribaltarsi  da  una  banda. 

RIDDARE.  Voce  fuor  d'u- 
so. Menar  la  ridda,  dan- 
zare. Bidda  è  ballo  di 
molte  persone  fatto  in 
giro,  accompagnato  dal 
canto,  che  anche  dicesi 
Rigoletfco  —  Fer  sìm, 
andar  girando  a  guisa 
che  si  fa  nella  ridda. 

RIDÒTTO,  s.  m.  T.  mil 
è  nome  generico,  che  si 
dà  a  molte  e  varie  opere 
di  fortificazione  perma- 
nente 0  passeggera,  nelle 
quali  si  riducono,  ossia 
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si  riuniscono  i  combat- 
tenti. Bidotto  versilate- 
re]  sarà  quel!'  operetta 
di  più  lati,  che  si  co- 
struisce nel  fosso,  nelle 
piazze  d'  armi  rientranti 
della  strada  coperta,  e 
sullo  spalto,  ed  anche  al 
di  là  del  medesimo. 

RÌFOLO.  s.  m.  Folata, 
buffa,  0  simile. 

RIGÀGLIA  s.  /.  Le  in- 
terioradegli  animali.  Gua- 
dagno fatto  a  tempo  a- 
vanzato,  o  simile.  E  an- 
che termine  de'setajuoli, 
ed  è  ciò  che  si  cava  dal 
bozzolo  oltre  la  seta  pu- 
ra, come  sirighelle  ec. 

RIGNÀRE.  F.  ringhiare. 
Fu  detto  anche  dei  ca- 
valli per  annitrire,  e  mo- 
strare i  denti  come  per 
ira. 

RIMBACUCCARE,  IM- 
BACUCCARE. Camuffa- 
re, mettere  altrui  il  ba- 
cucco, ossia  queir  arnese 
di  panno,  che  serve  a 
coprire  il  volto. 

RIMBOCCARE.  Arrove- 
sciare l'estremità,  ovver 
la  bocca  d'  alcuna  cosa, 
come  di  sacca,  maniche, 
lenzuola  e  simili. 

RIMESSA,  s.  f.  Cornici 
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con  rimessa  di  fiorami] 
ossia  con  soprapposta,  o 
foggiamenti  di  varii  fiori. 

KIMPALMÀRE.  Rimpe- 
ciare,  o  spalmare  la  na- 
ve, 0  darvi  dopo  rimpe- 
ciata  Pultinia  untura  di 
ferro.  Dante. 

RIMURCHIÀRE,  RBI- 
BURCHIÀRE.  Dare  alla 
nave  il  rimburchio,  cioè 
sh^ascicarla  dietro  a  sé  per 
farla  avanzare  mediante 
un  cavo. 

RINCAGNATO,  agg.  Col 
volto  atteggiato  a  guisa 
del  ceffo  di  cane,  che 
ringhia  per  atto  di  sdegno. 

RINGHIARE.  Dicesi  d'al- 
cuni animali,  e  partico- 
larmente de'  cani  quan- 
do, irritati,  digrignando 
i  denti  e  quasi  bronto- 
lando, mo stran  di  voler 
mordere  —  Si  dice  an- 
che degli  uomini. 

RINGHIOSO,  agg.  Che 
ringhia. 

RINTERZARE.  Replicar 
tre  volte  la  stessa  cosa, 
triplicare  —  Preso  in 
senso  indeterminato,  fog- 
giarla a  più  doppi. 

RINVERGÀRE.  Ritrova- 
re, investigare,  decifra- 
re, schiarire. 


RIPIANO,  s.  m.  Vale  il 
medesimo  che  pianerot- 
tolo^ cioè  quel  piano,  che 
è  tra  branca  e  branca 
delle  scale.  Bipiani  chia- 
mano anche  i  diversi  pia- 
ni, 0  vero  ordini  di  ter- 
reno l'uno  sopra  l' altro, 
che  si  usano  nella  colti- 
vazione de'  terreni  in  col- 
lina. 

RISCIACQUO,  s.  m.  Lo 
stesso  cho  risciacquatojo; 
canale  pel  quale  si  de- 
via 1'  acqua. 

RISPETTO.  5.  m.  In  ma- 
rineria chiamansi  di  ri- 
spetto,  0  rispetti,  tutte  le 

-  manovre,  vele,  pennoni, 
taglie,  gomene  ed  altri 
effetti,  e  munizioni,  che 
s' imbarcano,  e  si  ten- 
gono in  riserbo,  per  usar- 
le, al  caso,  in  vece  di 
quelle  che  sono  già  in 
servizio,  e  che  si  gua- 
stano, 0  si  perdono. 

RITMO,  s.  m.  F.  G.  Or- 
dine o  proporzione  che 
regna  tra  le  diverse  par- 
ti di  un  tutto,  e  tra  i 
fenomeni  dipendenti  dal- 
la stessa  causa  —  Pro- 
porzione del  tempo  di  un 
movimento  al  tempo  di 
un  altro.  VarcJii  —  Ca- 
denza 0  consonanza  del 
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verso,  e  il  verso  stesso. 
Boccaccio  —  Cadenza  od 
armonia  de'  membri  nel 
periodo  —  L'ordine  del- 
la voce  rispetto  alla  me- 
scolanza de'  gravi  e  de- 
gli acuti  —  Plat.  de  Leg. 

L.  n. 

RITTI,  s.  pi  T.  ritti  del 
telajo]  sono  quei  quat- 
tro legni  verticali,  che 
formano  le  quattro  can- 
tonate del  Telajo;  detti 
anche  brancàli'j  panconi, 

RIVAGaiO.  5.  m.  Riva. 
Benché  la  parola  ricordi 
il  rivage  de' Francesi,  ha 
però  suono  ed  indole  non 
ripugnante  alla  ragione 
del  gusto  italiano  sicco- 
me quella  eh'  è  masco- 
lino del  nostro  riva. 

RIVALE.  5.  m.  Compe- 
titore, emulo.  Pare  che 
questa  parola  derivi  da 
lUvales  ossia  rivali,  che 
mandan  acqua  per  lo  stes- 
so rivo;  come  appunto 
avviene  degli, emuli,  che 
vorrebbero  andare  di  com- 
petenza allo  stesso  scopo. 

RIVELLINO,  s.  m,  T. 
milit.  Un'  opera  distac- 
cata composta,  oltre  la 
scarpa  interna,  di  due 
facce  e  qualche  volta  di 


due  faccio  a  due  fian- 
chi, la  quale  si  pone  in- 
nanzi alla  cortina. 

RIVENDUGLIOLO,  s.  m. 
0  agg.  Colui  che  riven- 
de cose  minute  o  vec- 
chie, od  anche  nuove  ma 
di  seconda  mano.  Rigat- 
tiere. 

RIVOLTA.  5.  /.  Invece  di 
Revolver;  quella  pistola 
a  più  colpi  mediante  ri- 
volgimento delle  canne; 
la  quale  maniera  di  pi- 
stola non  è  di  moderna 
invenzione,  ma  conta  dei 
secoli. 

RIZZÒNE.  5.  m.  Ferro  con 
branche  uncinate,  che  le- 
gato ad  una  catena  di 
ferro  scagliasi  a  bordo  di 
un  vascello  nemico,  per 
afferrarlo. 


ROCCHELLA.  s.  /.  Roc- 
chetto,  strumento  per  in- 
cannare.Ed  è  anche  quel- 
la specie  di  gabbia  ci- 
lindrica, verticale,  la  cui 
superfìcie  ò  formata  d'un 
certo  numero  di  bastoni 
chiamati  fiisi^  fusoli^  o 
fuselli^  nei  quali  imboc- 
cano i  denti  del  lubec- 
chio.  V.  Bubecchio  — 
Nel  senso  di  una  ruota 
a  gabbia,  che  entra  nei 
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denti  d'  un'  altra  ruota 
per  farla  girare  nelle  mac- 
chine, non  è  registrata 
nel  Vocabolario  —  P. 
Bresciani. 

BOCCHÈTTO.  s.  m.  Pic- 
colo strumento  di  legno 
forato  per  lo  lungo,  di 
figura  cilindrica  a  uso  per 
lo  più  d'  incannare  — 
Veste  clericale  di  tela 
bianca  detta  anche  Boc- 
cetto.  Pare  ch'essa  deri- 
tì  dal  germanico  Boh^ 
Bochy  dinotante  Veste  o 
sopravveste,  parole  volte 
nel  basso  latino  in  Bo- 
cus,  BochuSy  Bochetum. 
V.  BoccJiella, 

RÒCCHIO,  RÓGGIO  s.w. 
Pezzo  di  legno,  o  di  sas- 
so, 0  di  sìmil  materia,  il 
quale  non  ecceda  una 
certa  grandezza,  spiccato 
dal  tronco,  e  di  figura, 
che  tiri  al  cilindrico  — 
Salsiccia  contenuta  e  le- 
gata in  una  porzione  di 
budella  —  Mucchio  di 
fichi  o  altre  frutta  sec- 
che in  forma  di  rocchio. 

RONCHIÒNE.  5.  m.  Qua- 
si rocchione,  rocchio  gran- 
de, ossia  pezzo  di  legno, 
o  di  sasso,  0  di  simil  ma- 
teria,  il  quale  non  ec- 


ceda una  certa  grandez- 
za, spiccato  dal  tronco, 
e  di  figura  che  tiri  ai 
cilindrico. 

RONCHIÒSO.  agg.  Lo 
stesso  che  bernoccoluto, 
bitorzoluto,  scabro. 

RONDA,  s.  /.  Guardia 
che  si  fa  da'  soldati  pas- 
seggiando le  mura  della 
fortezza  e  visitando  le 
sentinelle.  Andar  in  ron- 
da-, andar  in  volta,  an- 
dar gironi;  andare  a. zonzo. 

RONZiOr  s.  m.  Quel  re- 
more che  fanno  per  aria, 
movendosi,  le  zanzare,  le 
vespe,  i  mosconi,  le  api 
etc.  — -  Torna  anche  bene 
ad  esprìmere  la  sonorità 
delle  vibrazioni  di  una 
corda  metallica,  di  al- 
cuni corpi  elastici  libe- 
rati dal  loro  costringi- 
mento, di  altri  spinti  od 
agitati  fortemente  per  aria 
e  simili  —  Quindi  V. 
Monti  —  Indi  uno  stra- 
le —  Liberò  dalla  cor- 
da, ed  un  ronzio  —  Ter- 
ribile mandò  Varco  d^ar- 
gento  —  Hiad.  I. 

ROSOLARE.  Fare  che  le 
vivande  per  forza  di  fuo- 
co prendano  quella  cro- 
sta, che  tende  al  rosso. 
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ROSPETTO.  5.  m.  dim. 
di  rospo  —  Per  sim.  ciò 
che  serve  ad  aggrampa- 
re  qualche  cosa. 

ROSTA,  s,  f.  Strumento 
noto  da  farsi  vento,  di 
varie  fogge  e  materia; 
ora  ventaglio.  Metter  uno 
sulle  roste]  metterlo  pub- 
blicamente in  derisione. 

ROSTRO.  5.  m.  F.  L. 
Becco  degli  uccelli.  Da- 
gli antichi  era  cosi  detta 
la  punta  della  nave,  con 
cui  nel  combattere  col- 
pivano i  vascelli  nemici. 
Colle  punte  delle  navi 
tolte  ai  nemici  nella  bat- 
taglia navale  d'Azio  fu- 
rono fatti  i  rostri,  ossia 
le  bigoncie,  dove  pero- 
ravano gli  oratori  romani. 

ROTELLA,  s.  /.  Arme  di- 
fensiva di  forma  roton- 
da, che  si  tiene  al  brac- 
cio manco  —  Piccolo  os- 
so rotondo  soprapposto 
air  articolazione  del  gi- 
nocchio. 

ROTOLINO,  s.  m.  Bot- 
tiglietta così  chiamata 
dalla  sua  forma  cilindri- 
ca e  minuta. 

ROVÀIO.  8.  m.  Borea, 
tramontana. 

RUBÉCCmO.   s.    m.    È 
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quel  gran  trave  delle  mac- 
chine ad  acqua,  il  qua- 
le da  un  capo  ha  la  ruota 
a  denti  svolta  dalla  roc- 
chella,  e  dalP  altro  il  ro- 
tone  0  rota  grande,  che 
pesca  nell'  acqua,  e  la 
porta  in  alto  per  annaf- 
fiare gli  orti,  i  prati  etc. 
P.  Bresciani,  Il  Carena 
lo  chiama  Lubecchio. 

RUBÈSTO.  agg.  Insolen- 
te; superbo,  fiero;  dicesi 


anche  delle  cose;  fiume 
rubesto  etc. 
RUBIZZO,  agg.  Che  è  in 
buono    stato    di   salute, 
fresco,  florido,  e  per  lo 
più  si  dice  de'  vecchi,  che 
tali  si  siano  conservati. 
RÙDERI.  5.    m.    V.   L, 
Avanzi  di  mine;  pietre 
rozie  od  informi.  Non  è 
registrata  questa  parola 
in   alcun  pregevole   Di- 
zionario   di    nostra   lin- 
gua; ma  l'usò  anche  il 
Parenti,   e    il  Viani  la 
chiama  Ijella  e  nobile  vo- 
ce. Ed  ha  ragione  dac- 
ché anche  V.  Monti  scris- 
se —    Ed'  Adriano   e 
Cassio  —  Sparsa  le  bel- 
le chiome  —  Fra  gV  in- 
sepolti ruderi —  M'andò 
chiamando   a  nome   — 
Prosop.  di  Pericle. 
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RUFFA.  5.  /.  Furia  o 
calca  —  Fare  a  ruffa 
raffa\  si  dice  quando  son 
molti  intorno  a  una  me- 
desima cosa,  che  ognun 
cerca  con  grande  prestez- 
za —  Di  ruffa\  con  for- 
za —  Quél  che  vien  di 
ruffa  raffa  se  ne  va  di 
buffa  in  haffa\  la  roba 
male  acquistata  se  ne  va 
presto  in  malora.  Avviso 
agli  abusi  moderni. 

RUaUMÀRE.  Far  torna- 
re alla  bocca  il  cibo  man- 
dato nello  stomaco  per 
masticarlo;  ed  è  proprio 
degli  animali  dal  pie  fes- 
so —  Riandar  col  pen- 
siero, riconsiderare. 

RUZZO,  s,  m,  H  ruzza- 
re, ossia  far  baie,  scher- 
zare; la  voglia  di  così 
fare  —  Cavare  il  ruzzo 
dal  capo  ad  alcuno]  farlo 
stare  a  segno  ed  in  cer- 
vello —  Uscire  di  ru'z- 
zo]  non  avere  più  voglia 
di  ruzzale. 
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SACCENTÙZZO.  dim.  di 
saccente,  ossia  che  sa;  ma 
per  lo  più  si  prende  in 
mala  parte,  cioè  per  chi 
presume  di  sapere. 

SACCOMANNO.  5.  m,  Sac- 
cardo;  saccheggiamento. 
Mettere  a  saccomanno] 
saccheggiare. 

SACRAMENTO,  s.  m.  Si 
dice  anche  di  miracolo 
0  di  altro  sacro   segno. 

SAGGINA.  5.  /.  Pianta 
che  ha  i  calmi  alti  4  o 
5  braccia,  midoliosi,  gros- 
si, e  articolati  con  foglie 
simili  a  quelle  del  for- 
mentone. Ve  ne  ha  di 
due  sorte;  una  che  fa  la 
spàzzola,  1'  altra  la  pan- 
nocchia. 

SALAMÒIA,  s.  /.  Acqua 
salata  per  con  servarvi  pe- 
sci, funghi,  ulive  e  simili. 

SALCICCIÒNE.  s.  m.  In 
mil.  è  fastellone  di  rami 
verdi,  per  rivestire  ope- 
re di  fortificazione. 

SALISCÉNDI.  5.  m.  La- 
ma di  ferro  grossetta, 
che  impecnata  da  un  ca- 
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po  nella  imposta  e  infor- 
cando i  monachetti  dal- 
l' altro,  serra  uscio,  e  fi- 
nestra. Detto  cosi  dal  sa- 
lire e  scendere  che  e' fa. 

SALMERIÀ.  s.  /.  Molti- 
tudine di  some;  carriag- 
gio. 

SALPARE.  Levar  1'  àn- 
cora per  far  vela. 

SALTALEONE,  s.  m.  Filo 
elastico  di  ottone  rav- 
volto su  di  sé  in  piccoli 
e  stretti  giri  spirali.  Più 
fila  0  pezzi  uguali  di  sal- 
taleone son  messi  paral- 
lelamente tra  le  due  pel- 
li 0  panni  dei  laccettì, 
fermati  con  punti  ai  due 
capi,  e  separati  da  cu- 
citure longitudinali,  con 
raggrinzamento  della  pel- 
le 0  stoffa,  che  ne  per- 
métte r  allungamento , 
mentre  V  elasticità  del 
laccetto  tende  a  cignere 
più  0  meno  strettamente. 

SALTERELLO.  Spazza- 
re a  salterello^  trattan- 
dosi di  rovesciare  la  ca- 
valleria a  forza  di  can- 
noni, dovrà  forse  inten- 
dersi; fare  strage  di  essa 
sparando  a  colpi  gli  uni 
dopo  gli  altri  a  maniera 
che  vanno  i  ifalti.  Il  Sig. 
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Can.  Montanari  tiene,  che 
significhi  spazzare  lan- 
ciando all'  aria  le  mem- 
bra. 

SALTO.  5.  m,  H  saltare; 
ballo,  e,  alla  latina,  bo- 
sco. Vivere  al  saUo\  vi- 
vere a  pastura  ne'  boschi. 

SALVA,  s.  /.  Lo  sparo 
che  si  fa  ad  un  tempo 
di  molti  archibugi  o  pez- 
zi di  artiglieria,  in  se- 
gno di  saluto  e  di  gioia. 
Sparare  a  salva  rinter- 
zata\  fare  tre  spari. 

SAND  ALETTO.  s.m.BaT- 
ca  leggera,  che  usasi  ne' 
bassi  fondi. 

SAND  ALINO,  s.m.  dim. 
di  sandalo  ;  specie  di  cal- 
zare 0  pianella  molto  ric- 
ca usata  dalle  donne  gre- 
che e  romane. 

SÀNDALO.  8.  m.  Legno 
duro  odoroso,  e  di  dif- 
ferenti colori  —  Specie 
di  barca  —  Sorta  di  cal- 
zare usato  già  dalle  da- 
me greche  e  romane. 

SANDASTRO.  s.  m.  San- 
dàselo;  o  pietra  mento- 
vata da  Plinio,  che  ere- 
desi  una  silice  prasia,  os- 
sia di  quelle  che  perten- 
gono  alla  varietà  delle 
àgate. 
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SANNA,  ZANNA.  8.  f. 
Dente  grande,  e  più  spes- 
so quel  dente  curvo,  una 
parte  del  quale  esce  fuo- 
ri delle  labbra .  d'  alcuni 
animali,  come  del  por- 
co, delP  elefante,  e  simili. 

SAPIENTE.  Che  ha  sa- 
pienza, che  sa  —  Sàpido, 
ossia  eccitante  il  senso 
del  gusto. 

SAPÓRE,  s.  m.  Sensa- 
zione, che  producono  sul- 
la lingua  e  palato  le  co- 
se, che  si  gustano.  Si 
prende  anche  sapori  per 
cose  saporite. 

SARACINESCA,  s.  /.  È 
una  porta  o  un  cancello 
pensile  di  legno,  o  di 
ferro,  collocato  suU'  en- 
trata della  città  o  for- 
tezza, e  sostenuto  da  cor- 
de, 0  da  catene  avvolte 
ad  un  subbio,  di  modo 
che  svolg^do  il  mede- 
simo, 0  anche  tagliando 
le  corde,  la  stessa  porta 
0  cancello  cada  con  im- 
peto scorrendo  dentro  due 
canali  laterali,  chiamati 
incastri ,  incavati  nelle 
spallette  della  porta.  Non 
ne  furono  inventori  i  Sa- 
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raceni,  mentre  ee  ne  fa 
parola  da  Livio,  ma  forse 
r  adoperarono  essi,  e  la 

Vocabolario. 


costrussero  con  partico- 
lare artifizio. 

SARCHIARE.  Ripulire  il 
campo  dall'  erbe  salvati- 
che  tagliandole  col  sar- 
chio, specie  di  piccola 
marra. 

SARCÒFAGO,  s.  w.  7. 
(r.  Sepolcro,  in  cui  gli 
antichi  riponevano  i  ca- 
daveri, che  non  si  vole- 
vano abbruciare. 

SARDÒNICO.  Aggiunto 
dì  una  pietra  sarda,  ac- 
concia ad  essere  incisa 
in  cammei,  perchè  for- 
mata di  due  strati,  Tuno 
rossastro,  e  V  altro  bian- 
co —  Aggiunto  di  riso 
cosi  detto  da  un  certo 
movimento  convulsivo  del 
volto  atteggiato  a  riso 
per  dolore  prodotto  dal 
beveraggio  di  una  cert* 
erba  caustica  di  Sarde- 
gna —  È  anche  una  bella 
gemma  di  color  rosso. 

SARGIA,  s.  /.  Spezie  di 
panno  lino,  o  lana  di  va- 
rii  colori  e  comunalmente 
dipinto,  eh'  era  già  in 
uso  per  cortinaggi  e  si- 
mili. Quando  è  compo- 
sta di  lino  e  canapa  di- 
cesi Mezzalana.  Sin. 
Sarga. 
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SARROCCHINO,  s.  m. 
Sorta  di  vestimento  di 
tela  incerata  o  di  cuoio, 
senza  maniche,  che  si 
porta  da'  pellegrini  per 
coprir  le  spalle.  E  così 
detto ,  secondo  alcuni , 
perchè  lo  portò  san  Roc- 
co peregrinando. 

SARTE,  s.  /.  Corde  delle 
Tele  del  naviglio  legate 
all'antenna;  sartia  —  Al- 
zaia, ossia  quella  fune, 
che  attaccata  all'  albero 
de'  navicelli  serve  per 
condurli  pe' fiumi  contr' 
acqua. 

SASSAJA.  s.  f.  Riparo 
di  sassi  fatto  ne'  fìumi  a 
similitudine  di  pignone. 

SATOLLA,  s.  f.  Tanta 
quantità  di  cibo  che  sa- 
tolli. Prendere  una  buo- 
na satolla  di  cibo]  man- 
giare in  abbondanza. 

SAURO.  Aggiunto  che 
si  dà  a'  mantelli  di  ca- 
vallo, di  colore  tra-  bigio 
e  tanè.  Il  Grassi  dà  ai 
cavalli  43  nomi  presi  dal 
vario  colore  de'  medesi- 
mi, ed  altrettanti  da  al- 
tro loro  qualità. 

SBARAGLIO,  s.  m.  Di- 
sunione, confusione.  BuU 
tarsi  allo  sbaraglio  ;  but- 
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tarsi  alla  ventura,  alla 
mescolata,  alla  rinfusa, 
alla  disperata. 

SBARRO.  5.  m.  Lo  stosso 
che  sbarra;  ritegno,  im- 
pedimento. 

SBERLEFFE,  o  SBER- 
LEFFO. 5.  m.  Taglio, 
sfregio  sul  viso, 

SBIESCIÀRE.  Dare  o  per- 
cuotere di  sbieco,  di  storto. 

SBIRCIARE.  Socchiude- 
re gli  occhi  per  vedere 
con  più  facilità  le  cose 
minute;  proprio  di  chi 
ha  la  vista  corta.  Da  bir- 
cio^  di  corta  vista.  Sbir- 
cia anche  chi  non  è  bir- 
cio, E  solo  proprio  degli 
uomini,  non  delle  bestie. 

SBOLZONARE.  Dare  del- 
le bolzonate,  ossia  colpi 
di  bolzone.  V. 


SBRATTARE.  Nettare; 
sbrigare;  spedire.  Sbrat- 
tare un  luogo,  o  da  un 
luogo  j  andarsene. 

SCAFA,  s.  /.  Spezie  di 
piccolo  naviglio  pel  ser- 
vizio di  un  bastimento 
maggiore. 

SCAGLIA,  s.  f.  Scorza, 
pezzuole,  rottame,  scheg- 
gia di  checchessia.  Gra- 
doni delle  scaglie  in  sui 
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ghiacci},  Torrà  dire  que- 
gli smussi,  intacchi  a  ma- 
niera di  larghi  gradi  for- 
mati dallo  schcggiamen- 
to  0  punte  scheggiose  del 
ghiaccio.  Caricare^  tirare 
a  scaglia:,  caricare  o  ti- 
rare con  rottami  di  fer- 
ro 0  d'altro. 

SCALCO.  5.  m.  Chi  or- 
dina, 0  mette  in  tavola 
0  trincia  le  vivande. 

SCALFIRE.  Levare  al- 
quanto di  pelle  penetran- 
do leggermente  al  vivo. 

SCANCERÌA.  s.  /.  Al- 
cuni palchetti  d'asse,  che 
per  lo  più  si  tengono  nel- 
le cucine. 

SCANDAGLIO,  s.  m.  Stru- 
mento, che  consiste  in  un 
piombo  appiccato  a  una 
corda,  del  quale  ci  si 
serve  per  conoscere  in 
mare  e  ne' fiumi  la  pro- 
fondità dell'  acqua,  o  la 
qualità  del  fondo  —  Cal- 
colo, esperimento. 

SCANTONARE.  Levare 
i  canti  a  checchessia.  Sfug- 
gire alcuno,  quasi  vpl- 
tando  al  primo  canto,  che 
si  trova  per  non  incon- 
trarlo. I  bolognesi  dico- 
no; dare  le  colonne  a 
bocchino. 


SCAPOLARE.  Fuggire, 
sottrarsi,  scappare,  sbu- 
car fuori. 

SCARABÈO.  5.  m.  Gene- 
re d' insetti  con  circa  ot- 
tanta specie,  tutte  indi- 
geni delle  regioni  equa- 
toriali, non  conoscendo- 
sene che  una  specie  eu- 
ropea. Lo  stesso  che  sca- 
rafaggio. 

SCARPÀRE.  Ridurre  a 
scarpa,  a  pendio. 

SCARRIERA.  s.  m.  Con- 
tegno illegale  ed  illecito  ; 
un  fuor  di  carriera;  con- 
trabbando; azione  proi- 
bita etc.   Varchi. 

SCERPELLÌNO.  agg. 
Scerpellato  ;  aggiunto 
d'  occhio  che  abbia  ar- 
rovesciate le  palpebre. 

SCETTICISMO.  5.  m.  Dot- 
trina degli  scettici,  eh' 
erano  una  setta  di  anti- 
chi filosofi,  che  non  da- 
vano mai  1'  assenso  a 
nessuna  verità,  stabilen- 
do, non  esservi  nulla  di 
certo,  e  doversi  di  tutto 
dubitare.  Furono  anche 
detti  Pirronisti.  Setta  re- 
diviva in  que'  fal^  cri- 
stiani, che  stanno  sull* 
orme  degli  scettici  paga- 
ni, e  fanno  i  ciechi  ed 
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i  sordì  dinanzi  alla  luce 
ed  ai  trionfi  della  Rive- 
lazione. 

SCHEGGIALE,  s,  m.  Sor- 
ta di  cinto  di  cuoio  con 
fibbia  —  Fu  anche  cin- 
tura di  nobile  ornamento. 

SCHEGGIOSE.  Acer,  di 
scheggio,  0  scheggia,  os- 
sia pezzetto  di  legno  — 
Scoglio  scheggiato  o  sco- 
sceso. 

SCHERANO.  5.  m.  Uomo 
facinoroso;  assassino,  ma- 
snadiere. Vuoisi  che  co- 
sì sia  detto  da  schiera^ 
perchè  questa  mala  gen- 
te sogliono  andare  a  schie- 
ra. tJsasi  anche  in  forza 
di  aggettivo. 

SCHERUÒLA.  5./.  Spe- 
cie di  erba,  che  per  lo 
più  sì  coltiva  negli  or- 
ti; è  detta  anche  sca- 
riola^ ed  è  uno  dei  no- 
mi dell'  indivia^  e  non 
invidia^  come  scrìssero 
in  antico  convertendo  — 
Un  peccato  mortale  in 
insalata. 

SCHIAMAZZO,  s.  m.  Di- 
cesi  anche  a  quel  tordo, 
che  neir  uccellare  sì  tie- 
ne in  gabbia,  e  si  fa 
gridare  mostrandogli  la 
civetta. 


SCHIANCIRE.  Dare  o 
percuotere  di  schiancìo, 
ossia  a  sghembo,  a  sghim- 
bescio, a  schisa;  di  tra- 
verso; a  diagonale. 

SCHIATTIRE.  È  un  me- 
desimo che  squittire^  stri- 
dere interrottamente,  ed 
è  proprio  de'  bracchi 
quando  levano  e  segui- 
-tano  la  fiera.  Per  simi- 
litudine si  riferisce  all' 
uomo  e  ad  altri  animali. 

SCHIAVINA,  s.  /.  Veste 
lunga  di  panno  grosso 
propriamente  da  «chia- 
vi —  Coperta  da  letto 
fatta  di  panno  grosso  — 
Prigione  da  schiavi;  er- 
gastolo. 

SCHIDIÓNE,  s.  m.  Stru- 
mento lungo  e  sottile, 
nel  quale  s' infilzano  i 
carnaggi  per  cuocergli 
arrosto,  ed  è  per  lo  più 
di  ferro.  Sin.  Schedone, 
spiedo,  stidione. 

SCHIFILTÓSO,  agg.  Che 
schifa,  schivo,  ritroso, 
difficile  a  contentarsi. 

SCHIFO.  5.  m.  Paliscal- 
mo  —  Sporco,  lordo,  ri- 
troso, fastidioso;  noja. 

SCIALARE.  Sfogare,  esa- 
lare —  Darsi  bel  tempo 
ad  anche  dissipare.  Scia- 
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lare  a  àbUi\  vale  sfog- 
giare. 

SCIALBARE.  Intonicare, 
o  imbiancare  le  mura- 
glie —  Imbelletare,  li- 
sciare. 

SCIALO,  s.  m.  Pompa, 
sfoggio,  dissipamento. 

SCIAMANNATO,  agg. 
Sciatto,  scomposto,  scon- 
cio negli  abiti  e  nella 
persona.  AZ^a  sciamannar 
ia]  alla  buona;  sprezza- 
tamente. 

SCIAMÌTO.  s.  m.  Specie 
di  drappo  di  yarie  sorte 
e  colori,  ed  è  quello  che 
or  chiamasi  velluto.  Fio- 
re di  color  rosso  scuro 
fatto  in  forma  di  pino. 

SCIARADA,  s,  m,  È  una 
specie  d' indovinello,  che 
si  fa  dividendo  una  pa- 
rola in  due  o  più  parti 
indicanti  ciascuna  qual- 
che cosa.  Prendono  esse 
il  nome  di  primo,  secon- 
do etc.  r  insieme  si  dice 
intiero.  Ciascuno  di  essi 
si  difìnisce  per  quel  che 
vale,  e  se  ne  dee  quindi 
inferire  la  parola  signi- 
ficata dair  intero.  Ecco- 
ne una  sulla  parola  — 
Acqua  -  rio  —  Il  primo 
precipita  —  Per  V  altro 


nel  fiume  —  JjHntier  non 
è  nume  —  Ma  sede  ha 
nel  ciel  —  La  parola  scia- 
rada   significa  dividere. 

SCIONÀTA  s.  /.  Nodo  o 
gruppo  di  venti;  turbine. 
Sin.  Sciane, 

SCIORINARE.  Spiegare, 
allargare  alP  aria  panni, 
pelli  etc.  Sciorinar  libri] 
scartabellare.  Sciorinar 
gli  abiti]  aprirsi,  sfib- 
biarsi i  vestiti,  spogliarsi 
—  Ristorarsi,  prender  re- 
frigerio. 

SCOGLIERA,  s./.  Quan- 
tità, mucchio  di  scogli 
ignudi  —  Scogliere  chia- 
mansi  dagl'  idraulici,  o 
Ingegneri  d'  acque ,  le 
cascate,  o  cateratte  na- 
turali de'  fiumi. 

SCOIÀTTOLO,  s.  m.  Ani- 
male, che  ha  i  denti  nella 
mascella  superiore  cune- 
ati,  compressi  nell'  in- 
feriore, e  da  ciascuna 
parte  quattro  molari;  ha 
le  zampe  anteriori  con 
quattro  dita,  e  le  poste- 
riori con  cinque;  la  coda 
vestita  di  lunghi  peli, 
con  la  quale  copre  il  suo 
corpo. 

SCOLLACCLA.TO.  agg,  A 
collo  scoperto. 
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SCÒRBÙTO,  s.  m.  Malat- 
tia, che  offende  princi- 
mente  le  parti  membra- 
nose; produce  grande  in- 
gorgamento sanguigno , 
e  fa  sì  che  le  stesse  mem- 
brane nella  loro  estre- 
mità si  aprano,  e  pro- 
ducano macchie  livide  al- 
la pelle.  Quindi  emorra- 
gia ai  vasi  più  deboli,  e 
segnatamente  nelle  gen- 
give. 

SCORRUBBIÀTO.  Adira- 
to, crucciato. 

SCOTTA.  5.  m.  H  siero 
non  rappreso,  che  avan- 
za alla  ricotta  —  T,  mar. 
quella  fune  principale  at- 
taccata alla  vela,  la  qua- 
le allentata  o  tirata  se- 
condo i  venti  regola  il 
cammino  del  naviglio. 

SCOTTO,  s.  m.  B  desi- 
nare, o  la  cena,  che  si 
mangia  per  lo  più  nelle 
taverne  —  Pagamento 
della  stessa  cena  o  altro 
mangiamento  —  Paga- 
mento, prezzo  —  Pagare 
lo  scotto-^  far  penitenza 
del  fallo. 

SCROCCO,  s.  m.  Lo  scroc- 
care, ossia  far  checches- 
sia alle^  spese  altrui.  A 
scrocco^  a  scrocchio]  a 
ufo,  alle  spese  altrui. 


SCUSARE.  Contrario  di 
accusare;  procurare  di 
scolpare  con  addurre  ra- 
gioni favorevoli.  -Rispar- 
miare checchessia  ser- 
vendo in  sua  vece;  co- 
me; le  patate  scusano  il 
pane]  ossia  fan  le  veci 
del  pane. 

SDRÙCCIOLO.  5.  m.  Di- 
cesi anche  alla  pendenza 
delle  impostature,  o  a 
quel  luogo  della  mura- 
glia dove  posano  gli  ar- 
chi. Cannoniera  cogli 
sdruccMi  a  soitobocca] 
vorrà  dire,  cannoniera, 
che,  sotto  la  bocca  di  se 
stessa,  cala  in  pendenza 
per  dare  con  quell'ab- 
bassamento un  riparo  ai 
soldati. 

SDRUSCIRE.  Sdrucire; 
propriamente  disfare  il 
cucito,  scucire  —  Apri- 
re ,  fendere ,  spaccare. 
Sdruscir  di  traverso  con 
nave]  attraversare  velo- 
cemente, vogar  di  tra- 
verso a  corsa  di  fuga. 

SECCA,  s.  m.  Luogo  in- 
fra mare,  che  per  la  poca 
acqua  è  pericoloso  a  na- 
viganti. Sin.    Seccàgna. 

SEDIA,  s,  /.  Sedia  o  sel- 
la gestatoria]  è  una  spe- 
cie di  sedia,  colla  quale 
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in  certe  solennità  sì  por- 
ta il  Pontefice  reggen- 
dola sopra  gli  omeri  a 
significazione  di  pastora- 
le vigilanza.  Infatti  il 
Pontefice  è  iJ  Vescovo 
de'  Vescovi,  e  in  greco 
la  parola  Episcopus  vie- 
ne a  dire  colui,  che  sta 
sopra  gli  altri  tenendosi 
alla  vedetta  del  gregge 
del  Signore  —  Dall'  Je- 
rolessico  di  Dom.  Magri. 

SEGALIGNO,  agg.  Di 
complessione  adusta;  non 
atto  a  ingrassare. 

SEGÙGIO.  8.  m.  Specie 
di  bracco  detto  così  dal 
seguitar  òhe  fa  lunga- 
mente la  traccia  deUe 
fiere. 

SELCE  e  SÈLICE.  s,  m. 
e  f.  Pietra  dura,  liscia, 
simile  al  corno,  che  ta- 
glia il  vetro,  0  almeno 
Io  solca,  e,  percossa  col- 
r  acciajo,  scintilla. 

SELVAGGINA,  s.f.  Car- 
ne d'  animale  salvatico 
buono  a  mangiare  ;  si 
dice  anche  degli  anima- 
li stessi;  sai  vaticina. 

SENTARSI.  Porsi  a  se- 
dere. E  detto  invece  di 
asseniare,  e  questo  pren- 
de dallo  spagnuolo  l' i- 


dea  di  sedia;  quindi  il 
suddetto  significato. 

SERGENTÌNA.  5./.  Ar- 
me in  asta  a  guisa  di 
alabarda,  ma  più  corta, 
della  quale  si  servivano, 
non  ha  molto,  i  sergenti 
allineando  con  essa  la 
loro  compagnia. 

SERMÓNE.  5.  m.  Sem- 
plice ragionamento;  fa- 
vella —  Pesce  di  mare 
detto  anche  Salamone, 

SERPENTINO.  Aggiunto 
di  pietra  o  di  marmo; 
vale  di  varii  colori  — 
Come  sostantivo  è  una 
spezfe  di  marmo  finissi- 
mo di  color  nero  e  verde. 

SERRA,  s.  f.  V.  L.  Se- 
ga —  Luogo  stretto  o 
serrato  —  Calca  —  Tut- 
ta la  cintura  de'  calzoni 
con  coda  e  codino  per 
affibbiarli  dalla  parte  di 
dietro,  e  bottoni  con  oc- 
chielli al  davanti. 

SERRINA.  5.  /.  Fascetta 
leggera,  che  le  donne  in 
Toscana  si  allacciano  in- 
torno al  corpo  in  luogo 
del  busto. 

SETÀCCIO,  s.  m.  Stac- 
cio ;  spezie  di  vaglio  fine, 
con  cui  si  cerne  la  fari- 
na dalla  crusca  per  mez- 
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zo  di  un  panno  simile 
alla  stamigna,  e  fatto  di 
crini  di  cavallo. 

SFALDAMENTO,  s.  m.Lo 
stesso  che  sfaldatura,  os- 
sìa lo  sfaldarsi,  o  divì- 
dersi in  falde. 

SFARFALLARE.  Forare 
il  bòzzolo  ed  uscirne  fuo- 
ri i  bachi  della  seta  di- 
venuti farfalle. 

SFERRA.  5.  /.  Ferro  rot- 
to o  vecchio,  e  segna- 
tamente quello  che  levasi 
dal  pie  del  cavallo. 

SFRENARE.  Sfrenava  co- 
me un  vecchio  marina- 
ro] ossia  dava  di  remo 
con  tutta  foga,  a  voga 
arrancata;  a  similitudine 
del  cavallo,  che  senza  il 
ritegno  del  freno  corre 
precipitoso. 

SGHEMBO,  s.  m.  Tortuo- 
sità. A  sghembo  ;  avv.  a 
schiancìo,  a  schisa,  di 
traverso.  Cannoniera  co- 
gli antipetti  a  sghembo-^ 
cannoniera  fornita  di  pa- 
rapetti posti  in  maniera 
traversale. 

SaOMBERELLO.  s.  m. 
Invece  di  aspersorio,  for- 
se perchè  nell'  usarlo  si 
sgombra  o  scarica  delP 
acqua  che  contiene.  I  Di- 


zionari! non  lo  danno. 
Ma  due  egregi  Filologi 
mi  consigliano  a  credere, 
che  sia  piuttosto  la  sec- 
chioUna  dell*  acqua  san- 
ta. I  Lucchesi  dicono  Sgo- 
merello  un  gran  cucchia- 
io, ossia  méstola.  L*  affi- 
nità dei  due  vocaboli  ren- 
de forse  più  ragionevole  la 
interpretazione  di  sgom- 
berello  per  aspersorio. 

SGÓRBIA.  5.  /.  Scarpello 
fatto  a  doccia  per  inta- 
gliare il  legno.  Lavora- 
re a  sgorbia]  vale  inca- 
vare con  isgorbia,  a  ma- 
niera di  sgorbia. 

SGRANOCCHIARE. 
Mangiare  con  ingordigia 
cose,  che,  masticandole, 
sgretolino,  ossia  si  rom- 
pano facendo  scheggie. 

SGUANCÌO.  s.  m.  Scan- 
cio,  ossia  che  partecipa 
del  lungo  e  del  largo  sic- 
come fa  la  diagonale  del 
quadro,  ossìa  quella  li- 
nea, che  passa  dalP  un 
angolo  del  quadro  sino  al- 
l'opposto  trasversalmen- 
te. A  sguancio  ;  obliqua- 
mente. 

SICOFANTE,  s.  m.  De- 
latore  mendace,  calun- 
niatore, impostore.  Cosi 
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diceransììdelatoridiqnel- 
li  -eh'  esportavano  con- 
tro legge  i  fichi  dall'At- 
tica; e  siccome  accusa- 
rono molti  falsamente, 
cosi  rimase  tal  nome  ai 
calunniatori  in  genere  — 
Specie  d' insetti  che  fre- 
quentano i  fichi  —  Sico- 
fante in  greco  vuol  dire; 
manif estatore  dei  fichi, 

SICUMÈRA.  5.  /.  7.  B. 
Pompa,  cerimonia. 

SIMBOLO.  5.  m.  Cosa 
qualsiasi,'  colla  quale  se 
ne  significa  un'  altra.  Ti- 
po ;  emblema  —  Regola 
e  norma  della  credenza 
cattolica;  Credo. 

SIMPOSIO,  s.  m.  Dal  gre- 
co indicante  bere  insie- 
me. Banchetto,  convito. 
M.  Tullio  vilipende  i  gre- 
ci mettendo  a  confron- 
to il  simposio  col  lati- 
no conviviuMy  che  vien 
a  dire  vivere  insieme. 
Anche  dalle  parole  si  co- 
noscono i  costumi  e  la 
natura  de'  popoli.  Quan- 
te ne  abbiamo  noi,  che 
portano  nella  loro  etimo- 
logia la  condanna  de' no- 
stri costumi! 

SIRIGHELLA  o  SINI- 
GHELLA.  5.  /.  Chiama- 


si propriamente  quella 
parte  del  bòzzolo,  che 
circonda  il  rinchiuso  ba- 
co, la  quale,  per  esser 
seta  debole,  non  si  trae 
ma  lasciasi  nella  calda- 
ia, e  fa  parte  di  quelle 
rigaglie,  onda  si  trae  il 
filaticcio. 

SISTRO.  s,  m.  Strumento 
da  suono  usato  dagli  Egi- 
zi —  In  oggi  è  di  ac- 
ciaio in  forma  di  trian- 
golo, e  si  batte  con  una 
verghetta  di  ferro  per- 
chè dia  suono. 

SITO.  s.  m.  Postura  di 
luogo  —  Odore,  ma  per 
lo  più  non  buono. 

SIZZA,  s,  /.  Fiato  impe- 
tuoso del  vento,  e  dice- 
si per  lo  più  della  tra- 
montana freddissima. 

SLAMARE.  Dilamare, 
smottare,  ossia  rompere 
in  frane. 

SLITTA,  s.  f.  Specie  di 
tràino,  o  carretto  senza 
ruote  che  traesi  sul  ter- 
reno nevoso  e  ghiaccia- 
to —  Carretti  d'artiglie- 
ria. 

SMAGLIARE.  Romper 
maglie,  ed  anche  sem- 
plicemente rompere,  fra- 
cassare —   Sciogliere  le 
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baile  ammagliate,  ossia 
legate  intorno  e  dai  lati. 

SMALTO,  s.  m.  Composto 
di  ghiaja  e  calcina  me- 
scolate con  acqua,  e  poi 
rassodate  insieme  —  Ma- 
teria di  più  colori  in  or- 
namento di  dorerie  — 
Qualunque  cosa  dura.  Il 
più  bello  di  tutti  è  lo 
smalto  roggio  o  rosso, 
che  s'  accorda  coli'  oro, 

SMERALDINO,  agg.  Di 
smeraldo,  o  coló/di  sme- 
raldo, che  è  una  pietra 
preziosa  di  color  verde, 
di  cui  disse  Dante  — 
Verde  smeraldo  in  Vara 
che  si  fiacca  —  Breccia 
smeraldina]  ossia  brec- 
cia di  smeraldo,  o  color 
di  smeraldo,  come  ap- 
punto è  una  certa  spe- 
cie di  breccia,  o  pietra 
verdognola. 

SMERIGLIO,  s.  m.  Nome 
particolare  d'  un  pezzo 
d'artiglieria  ne'  tempi  ad- 
dietro —  Minerale,  che 
ridotto  in  polvere  serve 
a  segare  e  pulire  le  pie- 
tre dure,  ed  a  brunire 
1'  acciajo  —  Specie  d'uc- 
cello, e  di  pesce. 

SMUSSO.  5.  m.  Il  taglia- 
mento  di  lato  —  Punta 


smussata  dì  un  cuneo,  o 
di  un  corpo  qualunque 
—  Che  non  va  per  di- 
ritto; obliquo. 

SOCCORRENZA,  s.  f. 
Flusso  di  corpo. 

SOCIALISMO.  5.  m.  È  la 
dottrina  di  quella  setta 
che  ritiene,  non  vi  essere 
altro  male  che  quello  che 
è  nella  società,  e  che  il 
gran  rimedio  sta  nel  rove- 
scio completo  delle  isti- 
tuzioni sociali.  Sotto  il 
punto  di  vista  politico  le 
scuole  socialiste  sono  re- 
pubblicane; sotto  il  pun- 
to di  vista  religioso,  so- 
no atee  —  H  socialismo 
è  dunque  una  negazione 
di  Dio;  scopo  supremo 
del  socialismo  è  di  creare 
una  nuova  condizione  so- 
ciale, in  cui  le  passioni 
possano  muoversi  a  pia- 
cere, cominciando  dal  di- 
struggere tutte  le  istitu- 
zioni politiche  e  religiose. 

SOFFOLTO.  ParL  pas. 
da  Hoffolcere,  ossia  ap- 
poggiare, sostenere,  so- 
stentare, sorreggere. 

SOGGOLO,  s.  m.  Velo  o 
panno,  che  per  lo  più 
le  monache  portano  sotto 
la  gola,  0  intorno  ad  es- 
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sa   —  Una  parte  della 
briglia. 

SOGGUIZZÀRE.  Guizzar 
sotto,  come  ragguarda- 
re,  soggiogare  etc.  Man- 
ca ai  Vocabolarii, 

SOGLIÀRE.  s,  m.  Soglia. 

SOLATÌO,  s.  m.  Parte  o 
sito  che  guarda  il  mez- 
zogiorno, e  gode  il  più 
bel  lume  del  sole.  A  so- 
latio ;  dalla  parte  del  so- 
latio; dalla  banda  volta 
a  mezzogiorno;  contra- 
rio di  à  bacìo  ;  che  vale 
sito  voltato  a  tramontana. 

SOLECISMO,  s.  m.  Vizio 
di  favellare,  errore  con- 
tro la  purità  della  lin- 
gua, 0  contro  la  buona 
sintassi.  È  cosi  detto  dai 
Soli  colonia  degli  Ate- 
niesi in  Cilicia,  dove  ave- 
vano sommamente  cor- 
rotto il  puro  dialetto  at- 
tico mescolandolo  colla 
lingua  dei  Cilicii. 

SOMIÈRE.  5.  m.  Soma- 
ro —  Tavola  su  cui  po- 
sano tutte  le  canne  del- 
l' organo,  e  da  cui  que- 
ste ricevono  il  vento,  che 
le  anima. 

SOMMÀCCO.  5.  m.  Pianta 
di  corteccia  pelosa  e  di 
verde  bruno,  che  s'ado- 


pera a  conciar  pelli  — 
Cuoio  concio  colle  foglie 
di  essa  pianta. 

SOPPALCO,  s.  m.  Palco 
fatto  poco  sotto  il  tetto 
per  difender  le  stanze  da 
freddo  o  caldo,  o  per 
ornamento. 

SOPPANNO,  s.  m.  Il  di 
dentro  de' vestimenti  ;  vol- 
garmente dicesi  fòdera. 

SOPPIDIÀNO.  s.  m.  Spe- 
zie di  cassa  bassa,  che 
si  teneva  intorno  ai  let- 
ti —  Tavolato  su  cui  si 
posano  i  piedi. 

SOPRACCAVALLA- 
MENTO. 5.W.  Sopr ac- 
cavallamento di  monta- 
gne'^ ossia  montagne  che 
s'  accavalcano  sopra  al- 
tre; montagne  di  mon- 
tagna. 

SOPRAGGITTO.  5.  m. 
Forte  cucitura,  nella  qua- 
le il  fìlo,  a  ogni  tirata 
d'  ago,  accavalcia  i  due 
lembi  delle  due  cose,  che 
si  cuciono,  i  quali  siano 
di  natura  a  non  ispic- 
ciare,  cioè  a  non  sfilac- 
ciarsi. 

SORCIGNO.  agg.  Che  tie- 
ne  al  colore  del  sorcio, 
il  quale  è  di  un  grigio 
più  dilavato  del  topo. 
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SORICE.  8.  m.  Sorcio, 
topo  campagnuolo. 

SORNÀCCHIO  e  SÀB- 
NACCHIO.  s.  m.  Catar- 
ro grosso,  che  tossendo 
si  trae  dal  petto. 

SORO.  Aggiunto  di  uc- 
cello di  rapina  prima  eh' 
egli  abbia  mudato — Sem- 
plice, inesperto. 

SORTIRE.  Non  può  met- 
tersi per  uscire  se  non 
quando  si  parla  di  sol- 
dati, che  partono  dai  ri- 
pari o  dalle  piazze  as- 
sediate ad  assaltare  il 
nemico;  perchè  in  que- 
sto caso  pare  deciso  per 
via  di  sorte  quali  fra  più 
persone  si  fossero  dovu- 
te esporre  al  pericoloso 
cimento.  Lo  stesso  dicasi 
di  Sortita  per  Uscita. 

SOTTÀlSrO.  agg.  V.  A. 
Basso,'  inferiore,  infimo 
—  Aggiunto  di  cosa  che 
sta  sotto  a  checchessia. 

SOTTOSQUADRO,  s.  m. 
Incavo  profondo  fatto  in 
qualsivoglia  lavoro.  Di 
sottosquadrOj  a  sottosqua- 
dro ;  con  sottosquadri.  Il 
Carena  dice,  che  sotto- 
squadro  indica  lo  stesso 
che  fuori  di  squadra.  On- 
de, lavorare  di  sottosqua- 


dro; vorrà  dire  far  la- 
vori fuori  della  linea  di 
squadra. 

SOTTOVENTO,  s,  m.^La 
parte  della  nave  opposta 
a  quella  ove  soflBa  il  ven- 
to. Essere  sottovento'^ 
avere  il  vento  in  disfa- 
vore, a  svantaggio. 

SOVATTO,  s.  m.  Soatto, 
sovàttolo  ;  spezie  di  cuo- 
io, del  quale  si  fanno  le 
cavezze  a'  giumenti,  i 
guinzagli  accani,  ed  al- 
tro. 

SPADACCINO,  s.  m.  Di- 
cesi |per  ischemo  a  chi 
porta  la  spada  —  Sgher- 
ro, 0  chi  sta  sulla  scherma. 

SPAGNOLINO.  s.  m.  Spe- 
cie dì  manifattura  me- 
tallica che  serve  a  far 
varii  cincinni  donneschi. 

SFALDÒ.  5.  w.  Sporto  — 
Spaldij  si  dicono  anche 
i  ballatoi  o  balconi,  che 
si  facevano  anticamente 
in  cima  alle  mura  e  alle 
torri,  e  che  sporgevano 
infuori;  di  che  il  nome 
di  sporti  —  Sporto  di 
muro  qualsiasi. 

SPALLACCI,  s,  pi  Due 
liste  di  tela  addoppiata 
destinate  a  passare  su  cia- 
scuna spalla.  I  due  ca- 


SPA 


141 


SPI 


pi  sono  cuciti  alle  parti 
corrispondenti  anteriore 
e  posteriore  della  fascet- 
ta^ lasciando  così  un' 
apertura  per  passarvi  le 
braccia.  lu  oggi  non  ne 
fanno  più  uso  le  cittadine. 

SFAMARE.  Levar  le  pa- 
niùzzole,  e  staccare  dalla 
pania  ;  liberarsi  da  alcun 
impaccio. 

SPARARE.  Fendere  la 
pancia;  tagliare  in  mez- 
zo, dividere  —  Contra- 
rio d'imparare  —  Sgom- 
berare, 0  spogliare  de' 
paramenti. 

SPARTO,  part  da  spar- 
gere. 

SPASIMA.  5./.  Meno  usa- 
to che  spasimo. 

SPASTO JARE.  Levar  via 
le  postoie  —  Strigare, 
sciogliere,  torre  d'impac- 
cio, sbarazzare,  spegnare. 

SPÀTOLA,  s.  /.  Piccolo 
strumento  di  metallo  a 
similitudine  di  scarpello 
che  adoperano  anche  gli 
speziali  in  cambio  di  me- 
stola. 

SPAZZACAMPAGNA  s. 
/.  Specie  d' archibugio 
corto  e  largo  di  bocca, 
che  si  carica  con  più 
palle. 


SPAZZO,  s.  m.  Spazio, 
suolo,  0  piano  in  gene- 
rale: pavimento. 

SPEGNARE.  Liberare; 
spegnare  una  nave  ;  vuol 
dire  sprigionarla  dal  luo- 
go, dove  si  sia  affondata. 

SPELTA,  SPELDA.  s.f. 
Specie  di  pianta  del  gen. 
frumento,  i  cui  semi  han- 
no loppa  aderente.  Gra- 
no prodotto  da  tali  piante. 

SPlCCfflO.  s.  m.  Una 
delle  particelle  della  ci- 
polla, dell'  aglio  e  simi-  * 
li,  che  compongono  il 
bulbo  ^—  Qualunque  al- 
tra parte  prominente  di 
qualche  cosa  —  Vedere 
per  ispicchio]  veder  non 
a  dirittura,  in  direzione 
obliqua,  e  per  piccolo  luo- 
go —  A  spicchi]  dispo- 
sto a  modo  di  spicchi. 

spicìllo,  specillo. 

s.  m.  Piccola  tenta,  ossia 
stelo  d' acciaio  o  d' ar- 


gento, che  usasi  per  ta- 
steggiare le  sinuosità  nel- 
le soluzioni  di  continui- 
tà, ossia  nelle  fenditure 
dalla  pelle  alle  parti  in- 
terne. 

SPIGLIATO.  Partic.  da 
Spigliare ^  che  vuol  dire 
spedirsi,  spicciarsi  —  De- 
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stro,  agile.  Sin  oggi  ar- 
cammo; ma  forse  tornerà 
buono  coir  uso. 

SPIGONÀKDO.  5.  m.  Ra- 
dice di  una  specie  di  pian- 
ta, che  usasi  come  me- 
dicinale, ed  entra  nella 
teriaca. 

SPILLARE.  Trar  per  lo 
spillo,  0  foro,  il  vino  dal- 
le botti  —  Versare,  di- 
stillare, rinvergare,  risa- 
pere spiando. 

•SPINÈLLA.  s,f.  Specie 
di  gemma  molto  inferiore 
al  rubino,  benché  di  co- 
lor somigliante. 

SPINGARDELLA.  s.  /. 
Piccola  spingarda,  ossia, 
come  ora  significa,  un 
grosso  moschetto  da  ri- 
paro. Il  moschetto  è  ar- 
ma da  fuoco,  che  portasi 
ad  armacollo  daHa  caval- 
leria col  calcio  in  su. 

SPIRITARE.  Divenire  spi- 
ritato, invaso  dallo  spi- 
rito maligno.  Spiritare 
dalla  paura]  mostrarsi 
per  paura  come  invaso 
da  malo  spirito. 

SPOLETTO.  5.  m.  H  fu- 
scello della  spola,  in  cui 
s'  infila  il  cannello  del 
ripieno,  ossia  del  filo,  col 


quale  si  riempie  1'  ordito 
della  tela. 

SPRIMACCIARE.  Spiu- 
macciare, rimenar  bene 
la  piuma  nella  cóltrice. 

SPRIZZARE.  Minutamen- 
te schizzare,  spruzzolare. 

SQUADRA.  5.  /.  Stru- 
mento col  quale  si  for- 
mano, 0  si  riconoscono 
gli  angoli  retti.  Essere 
fuor  di  squadra;  essere 
sregolato,  disordinato. 

SQUARCILA  5.  /.  Arma 
antica  atta  a  squarciare. 

STAFFA,  s.  /.  In  orifi- 
ceria;  è  una  specie  di 
forma  composta  di  due 
pezzi  simili,  chiamati, we.8r- 
£^e  staffe^  di  bronzo,  o  an- 
che di  legno,  quasi  a  fog- 
gia di  due  telaietti,  nel 
cui  vano  si  calca,  e  si 
spiana  argilla  umida,  e 
su  questa  si  fa  col  mo- 
dello r  impronta  di  ciò 
che  si  vuol  gettare,  os- 
sia figurare  versando  nel- 
le forme  materie  lique- 
fatte. 

STAFFÌNA.  s.  /.  dim.  di 
staffa]  e  diconsi  da'  se- 
taiuoli e  lanaiuoli  quelle 
funicelle,  che  reggono  le 
licciate  e  le  calcele. 
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STAGGIRE.—  Fare  Stag- 
gina, ossia  quel  coman- 
damento, che  fa  la  giu- 
stizia ad  istanza  del  cre- 
ditore a  chi  ha  effetti  del 
debitore,  che  gli  tenga 
a  sua  istanza.  Sequestra- 
re. Staggire  in  prigione 
alcuno;  far  prolungare 
la  prigionìa  ad  uno,  che 
già  sia  carcerato  ad  istan- 
za d' altri,  0  per  altra 
ragione  —  Assegnare. 

STALATTITE.  5.  /.  Sta- 
lagmite ;  concrezione  pie- 
trosa, formatasi  sulla  vol- 
ta, sulle  pareti,  0  sul  suolo 
delle  caverne  dei  monti 
calcarei,  risultante  dalla 
filtrazione  di  un  liquido 
carico  di  molecole  pie- 
trose o  metalliche. 

STAMBÈCCO..S.  m.  Sorta 
di  capra  selvatica  —  An- 
che una  specie  di  navi- 
glio, che  più  comune- 
mente si  dice  zamhecoo^ 
o  ^ambeccMno. 

STAMETTÌNO.  s.  m,  dim. 
di  stame  \  parte  fecon- 
dante della  pianta,  con- 
tornata dal  calice  0  dalla 
corolla,  0  da  entrambi, 
che  è  per  lo  più  della 
figura  di  un  filo,  il  quale 
è  detto  filamento^  e  ter- 
minato da  un  globo  0 


borsetta,  che  dicesi  à7i- 
tera,  e  contiene  la  fari- 
na o  polvere  fecondante, 
la  quale  è  detta  pòlline, 

STAMIGNA,  s,  /.  Tela 
fatta  di  stame,  0  di  pel  di 
capra  per  uso  di  collare. 

STAMPITA,  s.  f.  Sonata 
0  Canzone  accompagna- 
ta col  suono.  —  Discor- 
so lungo  e  noioso. 

STATÓRE.  Aggiunto  a 
Giove  da  Romolo  dopo 
il  voto  di  un  tempio  se 
gli  faceva  stare  a  com- 
battere i  suoi  già  posti 
in  fuga  dai  Sabini. 

STAZZÒNE.  s.  /.  F.  A. 
Stazione;  bottega. 

STECCONE,  s.  m.  Legno 
piano  appuntato,  alto  cir- 
ca tre  braccia  e  largo 
intorno  a  un  sesto  di 
braccio,  per  uso  di  fare 
steccati,  0  stecconati,  pa- 
lancati e  chiudende. 

STELO.  5.  m.  Gambo  di 
fiori,  d'  erbe,  ed  anche 
fusto  à*  albero. 

STERZO,  s.  m.  Sorta  di 
carrozzino  aperto,  capace 
di  due  persone. 

STIÀCCLAl.  5.  /.  Schiac- 
cia ;  ordigno  per  pigliare 
gli  animali,  così  detto 
dallo  schiacciare,  che  essa 
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fa  i  medesimi  —  Ciò  chelSTORIATO.  agg.  Dipinto 


serve  da  gamba  a    chi 
Pha  manca  o  storpiata. 

STIBIO.  s,  m.  Antimonio; 
metallo  bianco,  rilucen- 
te, fragile,  assai  legge- 
ro, etc. 

SUGARE.  Instigare,  ec- 
citare. 

STIPA.  5.  /.  Sterpi  ta- 
gliati, o  legname  minu- 
to da  far  fuoco  —  Stop- 
pia, steli  del  grano  — 
Mucchio  di  cose  stivate 
insieme  a  guisa  di  fastel- 
lo di  stipa  —  Porcile. 

STÌPITE.  5.  m.  Fusto, 
stelo,  0  pedale  d'  albe- 
ro :  palo  —  I  due  mena- 
bri  deUa  porta,  che  po- 
sano in  sulla  soglia  e 
reggono  F  architrave  — 
Prima  e  comune  persona 
onde  discendono  l'altre. 

STIVA.  5.  /.  Propriamen- 
te il  manico  dell'  aratro 
—  Anche  il  fondo  della 
nave,  ove  mettesi  la  za- 
vorra. Trovar  la  sUva\ 
trovar  il  modo  di  far 
checchessia. 

STOPPINIÈRA.  5.  /.  Ar- 
nese da  adattarvi  ì  moc- 
coli 0  stuppini,  affine  di 
girar  per  le  stanze  con 
lume. 


a  storie,  a  rappresenta- 
zione di  avvenimenti. 

STORMIRE.  Far  remore 
a  somiglianza  degli  stor- 
mi, oppure  di  moltitu- 
dine di  persone. 

STORNÈLLO,  s.  m.  Stor- 
no ;  uccello  noto  —  Man- 
tello de'  cavalli  misto  di 
color  bianco  e  nero  — 
Strumento  fanciullesco 
detto  anche  Falbo. 

STORTA.  5.  /.  Arma  ri- 
curva  altrimenti  detta 
scimitarra. 

STOYIGLI,  STOVIGLIE. 
5.  pi.  Generalmente  cosi 
si  dicono  tutti  i  vasi  di 
terra,  de'  quali  ci  ser- 
viamo per  uso  di  cucina. 

STRABUZZARE.  Stravol- 
gere gli  occhi  affissando 
la  vista. 

STRAFALCIATO,  agg. 
Da  strafalciare ,  (  ossia 
tralasciar  erba  o  altro 
segando  colla  falce  ),  si- 
gnifica trascurato;  ope- 
rato, 0  parlato  senz'  or- 
dine; detto  0  fatto  con 
errore  per  tra scur aggine, 
0  stravaganza. 

STRAMBA.  5.  /.  Fune 
fatta  d'  erba  intrecciata, 
ma  non  ritorta. 
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STRAMBELLARE.  Spic- 
care brandelli,  stracciare 
—  Biasimare,  lacerare. 

STRAMBELLÀTO.  Spic- 
cato a  brandelli;  strac- 
ciato, lacerato;  da  stram- 
bello,  che  è  parte  spic- 
cata e  pendente  dal  tutto. 

STRÀMINE.  s,  m.  V.  L, 
È  lo  stesso  che  strame^ 
ossia  erba  secca  qualsia- 
si, che  si  dà  in  cibo,  o 
serve  di  letto  alle  bestie. 

STRATEGÌA,  s.  /.  F.  G. 
Arte  di  muovere  e  ordi- 
nare gli  eserciti  per  con- 
seguire vittoria. 

STRATO,  agg.  Disteso, 
prostrato. 

STROPPÉTO.  5.  m.  Forse 
da  stroppo^  che  vuol  di- 
re fascia.  Stroppetl  d'al- 
beri'^ vorrà  dire  fila,  fi- 
lari di  alberi. 

STROZZINO,  s.  m.  I  Yo- 
cabolarii  non  lo  danno. 
Che  voglia  dire  Siroz- 
Zino  invece  di  Siro z ete- 
re? In  questo  caso  Stroz- 
ziere  dicevasi  in  antico 
quegli,  che  custodiva 
conciava  gli  uccelli  di 
rapina,  che  servivano  per 
la  caccia.  Altrimenti  po- 
trà essere  qualche  stru- 
mento a  laccio  scorsoio. 


STUPIRE.  Empirsi  di  stu- 
pore. In  significato  tran- 
sitivo può  anche  dirsi; 
stupire  una  cosa^  ed  è 
modo  bello  e  latino. 

SÙBBIA,  s.  /.  Spezie  di 
scarpello  appuntato,  che 
serve  per  lavorare  la 
pietra. 

SÙBBIO,  s.  m.  Cilindro 
orizzontale,  che  attraver- 
sa la  parte  posteriore  del 
Telaio,  e  da  potersi  far 
volgere  su  di  sé  per  av- 
volgervi r  ordito. 

SUBITÀN 0.  agg.  Che  vie- 
ne in  un  subito,  repen- 
tino, imprqvviso. 

SUGNARE.  Ungere  colla 
sugna,  grasso  porcino  del- 
le parti  presso  le  coste, 
e  lungo  le  reni. 

SULE.  s,  /.  Sono  uccelli 
dal  becco  diritto  e  den- 
tellato a  sega  sui  mar- 
gini; bianchi,  colle  pri- 
me remiganti  nere,  ed 
abitano  ne'paesi  del  Nord. 

SUTURA,  s.  /.  Cucitura; 
quella  parte,  ove  si  con- 
nettono le  ossa  del  cra- 
nio, cosi  detta  perchè  si- 
mile ad  una  cucitura, 
parendo  che  Tossa  sieno 
unite  fra  loro  per  via  di 
punti.  —  Operazione  per 
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cui  una  ferita  si  riuni- 
sce per  via  di  punti  mes- 
si con  ago  e  filo. 

SVISCERARE.  Cavar  le 
viscere.  Sviscerare  un 
sasso]  incavarlo,  scavar- 
lo ben  addentro. 


TABI.  8.  m.  Sorta  di 
drappo,  che  è  una  spe- 
zie di  grosso  taffetà  on- 
dato, 0  sia  marezzato. 

TAGLIA.  Imposizione,  vo- 
lontà, foggia  etc.  Chia- 
masi anche  uno  strumen- 
to meccanico  composto 
di  carrucole  di  metallo 
per  muovere  pesi  grandi. 

TAGLIEGGIARE.  Metter 
taglia,  ossia  imposizione 
al  paese  conquistato,  o  a 
persone  per  prezzo  di 
riscatto. 

TAGLIÈRE,TAGLIÈRO. 

s.  m.  Legno  piano,  su  cui 
si  tagliano  le  vivande, 
oppure  collo  spianatoio 
si  spiana  e  si  affina  la 
pasta  per  farne  pappar- 
delle, tagliatelle,  taglia- 
telline,  tagliatini,  fidelini, 
cosi  detti  dalla  somiglian- 


za delle  corde  da  violino 
dette  in  latino  fides. 

TAGLIUÒLA,  s.  /.  Or- 
digno  di  ferro,  con  che 
si  pigliaiio  gli  animali  ~ 
Inganno  occulto. 

TALCO.  5.  m.  Pietra  la- 
minare composta  di  la- 
mine lustranti,  molto  li- 
scie e  quasi  come  un- 
tuose, friabili,  di  figura 
indeterminata,  che  indu- 
risce nel  fuoco.  Sorte  di 
materia  pellùcida  arti- 
ficiata. 

TÀLLERO,  s.  m.  Moneta 
d'  argento  della  Germa- 
nia del  valore  di  due  fio- 
rini, cioè  sei  lire  toscane. 

TALLONE,  s.  m.  Osso 
del  piede  pósto  quasi  co- 
me base  sotto  gli  ossi 
della  tibia. 

TAMARISCO,  s.  w.  Ta- 
merice; albero  di  statu- 
ra e  foglie  alquanto  si- 
mile al  cipresso.  La  de- 
cozione colla  sua  scorza 
giova  alle  affezioni  di 
milza,  air  idropisia,  ed 
alle  catarrali.^rovasi  be- 
ne spesso  celebrato  in 
Virgilio,  e  nelPEgl.X  lo 
fa  piangere  la  morte  di 
Gallo  —  Illum  etiam  lau- 
ri^ etiam  flevere  myrìcae 
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—  E  nella  lY  lo  chiama 
nmile  arboscello  —  Non 
omnes  arbustajuvant  hu- 
milesque  myrìcae. 

TANÈ.  s.  m.  Color  lio- 
nato scuro,  mezzano  fra 
il  rosso  e  il  nero;  ed  è 
proprio  del  guscio  della 
castagna. 

TÀNGHERO,  s.  m.  Per- 
sona grossolana  e  ru- 
stica. 

TARGA.  5.  w.  Piccolo  scu- 
do ;  lo  stesso  che  Parma, 
Commesso  di  targa]  la- 
voro foggiato  a  targa. 

TARPAGNÙOLO.  dim. 
di  tarpano,  ossia  perso- 
na grossolana  e  rustica. 

TARSÌTO.  agg.  fatto  a 
lavoro  di  tarsia,  ossia  con 
minuti  pezzuoli  di  legna- 
me di  più  colori  com- 
messi insieme. 

TARTANÉLLA.  dim,  di 
Tartàna,  bastimento  da 
carico  nel  Mediterraneo, 
che  ha  un  solo  albero  a 
calcèse,  ed  una  vela  la- 
tina. 

TARTAKÒNE.  s.  m.  Re- 
te simile  alla  sciàbica,  ma 
più  fine  e  più  piccola. 

TASSELLO.  5.  m.  In  ori- 
fìceria;    i    tasselli   sono 


ria  che  la  Madreforma, 
ma  ad  essa  distinti,  e  in 
essa  collocati,  i  quali  han- 
no la  soia  impronta  di 
ciascun  sottosquadro,  o 
incavo  del  modello.  Ne 
discorre  più  a  lungo  il 
Carena. 

TASSO,  s.  m.  Presso  gli 
orefici  e  magnani  è  una 
specie  d'incudine  senza 
corni.  Se  esso  è  alquanto 
grosso,  è  piantato  nel 
ceppo;  se  piccolo,  si  ado- 
pera stringendone  la  co- 
da fra  le  bocche  della 
Morsa;  se  grosso  molto 
come  nelle  Ferriere  etc. 
è  sodamente  fermato  sul 
suolo  —  Albero  di  tron- 
co oscuro  capace  di  ele- 
varsi a  200  braccia  — 
Animale,  che  credevasi 
dormisse  molto  come  i 
ghiri. 

TÀTTERA.  s.  /.  Tacca, 
vizio,  magagna,  bagat- 
tella, minuzia. 

TEGLIA,  s.  /.  Tegghia; 
vaso  di  rame  piano  e  sta- 
gnato di  dentro,  dove  si 
cuociono  torte,  migliacci 
e  simili  cose. 

TEGUMENTO,  s.  m.  F- 
L,  Coprimonto,  copertu- 


pezzi  della  stessa  mate-   ra,  salma,  spoglia,  corpo. 
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TEMPIALE.  Arnese,  det- 
to anche  Tendella^  con 
cui  si  mantiene  ben  di- 
steso, nel  verso  della  sua 
larghezza,  il  panno  che 
si  sta  tessendo,  affinchè 
non  si  raggrinzi,  e  il  pet- 
tine faccia  meglio  V  uf- 
fizio suo  di  ben  pareg- 
giare ciascun  filo  del  Ri- 
pieno. Ciascuna  estremi- 
tà del  tempiale  è  guer- 
nita  di  due  o  tre  punte. 
Agg,  Ciascuna  parte  del- 
le tempie. 

TEMPÒNE.  Acer,  di  tem- 
po. Si  prende  per  alle- 
gria, gioia,  festa,  passa- 
tempo, e  simili.  Fartem- 
pone^  darsi  tempone,  aver 
tempone  ;  darsi  buontem- 
po;   stare    in    allegria, 


sguazzare. 


TEOGONIA,  s.  /.  Parte 
della  pagana  teologia,  che 
tramava  della  generazio- 
ne degli  Dei. 

TEORÈMA,  s.  m.  Propo- 
sizione d' una  verità  spe- 
culativa, che  si  può  di- 
mostrare. 

TEPIDÀRIO.  5.  m.  Luo- 
go delle  antiche  terme, 
ove  facevansi  tepide  la- 
vazioni,  o  provocavansi 
sudori  col  caldo  —  Per 


estensione  dicesi  anche 
del  luogo,  dove  si  ser- 
bano i  fiori  in  inverno 
col  mettere  Paria  am- 
biente in  una  certa  tem- 
peratura di  calore. 

TERME,  s.  pi  Luogo  di 
bagni  cosi  detto  dal  gre- 
co, perchè  ivi  le  acque  na- 
turalmente hanno  a  sca- 
turire di  calda  tempera- 
tura. Abusivamente  si 
dice  anche  dei  Bagni,  do- 
ve le  acque  si  scaldano 
artificialmente. 

TERRIBÌLIO.  s.  m.  F. 
L.  Lo  stesso  che  terri- 
bilezza,  terribilità,  ossia 
qualità  di  ciò  che  è  ter- 
ribile. 

TERRIÈRE,  s.  m.  Ter- 
razzano; della  terra. 

TESA,  s,  f.  Quella  parte 
del  cappello,  che  si  sten- 
de in  fuori  sotto  al  co- 
cùzzolo —  Il  tendere; 
tensione  —  Luogo  dove 
si  tendon  lacci  agli  uccelli. 

TESMOFÒRIO.  Aggiun- 
to delle  feste,  che  si  fa- 
cevano in  onore  di  Ce- 
rere, e  suona  dal  greco 
come  legislatrice,  perchè 
Cerere  si  teneva  la  prima 
ad  aver  dato  leggi  agli 
uomini. 
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TESTATA,  s.f.  Cima  del- 
la parte  superiore  di  cosa 
solida;  capo,  punta,  estre- 
mità —  Il  piano  della 
campana,  da  cui  pende 
il  battaglio. 

TÌBIA,  s.  /.  Strumento 
da  suono  a  fiato,  ch'era 
in  uso  nelle  antiche  com- 
medie ;  forse  lo  stesso  che 
flauto  —  Uno  degli  ossi 
delle  gambe;  stinco. 

TmìCINE.  5.  m.  F.  L. 
Suonatore  di  tibia. 

TICCHIOLATÙRA.  s.  f. 
Ticchio  vuol  dire  ghiri- 
bizzo,^ voglia  irregolare. 
Fer  sim.  pare,  che  tic- 
cliiolatura  debba  signi- 
ficare una  serie  irrego- 
lare di  macchiette,  pun- 
teggiature etc.  Infatti  tic- 
chiolaio  viene  a  dire  scre- 
ziato, picchiettato  etc.  Ciò 
scritto,  ricordo  che  il  P. 
Bresciani  così  dice  in  una 
Nota  di  questa  parola  — 
Ticchiolatura  invece  di 
brizzolatura.  Avendo  col- 
pito nel  segno  del  signi- 
ficato, lascio  correre  la 
mia  congettura  sulla  ra- 
gione di  esso. 

TIFONE.  5.  m.  Meteora, 
che  consiste  in  un  vento 
vorticoso,  che  gira  con 


rapidità  impetuosa  in 
tutte  le  direzioni,  e  so- 
vente accompagnato  da 
grandine  —  In  hot.  umo- 
re eccessivo,  che  nuoce 
alle  piante. 

TIGLIO.  s./M.  Le  fibre, 
0  fila  onde  risulta  la  com- 
pagine di  certi  solidi  co- 
me legumi,  pietre,  carni, 
etc.  Tigliosa  diciamo  quel- 
la carne,  le  cui  fibre,  cioè 
il  cui  tiglio,  sono  dure  e 
tiranti,  onde  poi  il  pro- 
verbio; carne  tirante^  os- 
sia grossa  e  non  delica- 
ta ,  fa  buon  fante.  Tiglio 
delle  carni  si  dee  dunque 
intendere  le  qualità  e- 
strinseche  delle  medesi- 
me. Eppèrò  un  tiglio 
schietto  di  carni  è  quel- 
la carnagione  di  fibre  e 
d'  impasto  salutari,  og- 
gidì tropp^o  rara  dacché 
la  carne  corrupit  viam 
suam^  e  generò  noi  mox 
daturos  progeniem  vitiO" 
siorem  —  E  anche  un  al- 
bero assai  grande  il  cui 
legno  è  buono  per  gP 
intagli. 

TIMO.  5.  m.  Pianta  molto 
odorifica,  il  cui  fiore  è 
detto  epitimo,  ed  è  me- 
dicinale. Ha  gli  steli  di- 
ritti, e  fa  cespuglio.  Se 
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ne  servivano  per  profu- 
mi prima  dell'  invenzio- 
ne dell'incenso.  Ne  vanno 
ghiotte  le  api,  e  però 
Virgilio  vorrebbe ,  che 
intorno  agli  alveari  vi  si 
trapiantasse  —  Ipse  thy- 
mum  pinosque  ferens  de 
montihus  altis  —  Teda 
serat  late  circum,  cui  ta- 
Uà  curae,  —  Georg.  L. 
IV.  V.  112. 

TIMPANÌTE,  TIMPANÌ- 
TIDE.  s.f.  Gonfiamento 
e  tensione  di  ventre  per 
aria  raccoltavisi 

TÌMPANO  5.  m.  Stru- 
mento di  suono  strepi- 
toso, risultante  da  per- 
cosse date  ad  una  pelle 
secca,  fortemente  tirata 
sopra  all'  orlo  di  un  vaso 
di  figura  circolare,  con- 
cavo -r  È  anche  stru- 
mento principale  dell'u- 
dito. 

TINELLO,  dlm.  di  Tino. 
.Si  dice  anche  il  luogo, 
dove  mangiano  i  corti- 
giani nelle  corti  de'prin- 


cipi,  e  i  famigliari  nelle 
case  de'  privati.  Vitto; 
desinare.  Far  tinello  ; 
mangiare. 

TOCCA.   6\  /.   Spezie  di 
velo,   0   drappo   di  seta 


con  lavorietti   d'  oro  o 
d'  argento. 

TOCCHÈTTO.  5.  m.  Guaz- 
zetto di  pesce  ;  manica- 
retto; condimento  di  vi- 
vanda tagliata  in  pez- 
zetti. 

TOLDA,  s.  /.  T.  mar. 
Tavolato  che  forma  il 
piano  d'  un  bastimento, 
sul  quale  è  piantata  la 
batteria  come  sopra  una 
piattaforma  o  cassa  — 
E  anche  una  spezie  di 
cassa,  0  piattaforma,  che 
è  nella  sentina,  in  cui 
il  munizioniere  fa  le  sue 
misure  per  la  bevanda 
dell'  equipaggio. 

TÓMBOLO,  s.  m.  Capi- 
tombolo —  Strumento 
sul  quale  si  lavorano  tri- 
ne 0  simili. 

TOMO.  s.  m.  Fare  il 
tomo,  tornare,  ossia  ca- 
dere 0  a,ndare  a  capo  al- 
l' ingiù  alzando  il  piede 
all'  aria.  Dicesi  anche 
delle  bestie. 


TONDI.  Trarre  con  ton- 
di'^ dar  colpi  in  tondo, 
a  tondo,  in  giro. 

TONFANO,  s.  m.  Ricet- 
tacolo d'  acqua  ne'  fiu- 
mi,  ov'  ella  è  più  prò- 
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fonda  —  Yaso  da  bere  di 
vasta  tenuta  etc. 

TONO,  s,  m.  Crederei  che 
a  questa  parola  si  do- 
vesse dare  un  significato 
diverso  da  quello  di  tuo- 
no, e  a  questo  far  dire 
quello  strepito,  che  si 
sente  nell'  aria  quando 
folgora,  e  a  quello  i  gra- 
di per  cui  passano  suc- 
cesKivamente  le  voci  e  i 
suoni  dall'  acuto  al  gra- 
ve e  viceversa  colla  re- 
golare interposizione  de' 
semitoni.  Il  Fanfani  da 
me  consultato  approvò 
nel  suo  valoroso  Borghini 
la  distinzione.  V.  Bor- 
ghini An.  1.  N.  6. 

TOPPA,  s.  /.  Serratura 
fatta  con  piastra  di  ferro 
con  ingegni  corrispon- 
denti a  quelli  della  chia- 
ve —  Pezzuole  di  pan- 
no, 0  simile,  che  si  cuce 
in  sulla  rottura  del  ve- 
stimento. 

TORACE,  s.  m.  Cavità, 
che  racchiude  i  principa- 
li organi  della  respira- 
zione, e  della  circolazio- 
ne, circoscritta  dallo  ster- 
no, ossia  colonna  ossea 
dal  mezzo  anteriore  del 
torace,  dalle  coste,  dalla 


spina  dorsale,  e  dal  dia- 
framma, che  è  un  largo 
muscolo  parte  carnoso  e 
parte  tendinoso  collocato 
fra  il  petto  e  l'addome, 
ossia  ventre  inferiore. 

TORCHIÉTTO,  s.  m.  Sa- 
rà diminutivo  maschile 
di  torchia;  altrimenti  can- 
dela —  Accendi  un  tar- 
chieitOj  e  questo  fa  figu- 
ra di  Cristo  —  Frane. 
Sacchetti   Op.   div.  128. 

TORNALÈTTO.  5.  m.  Par- 
te del  cortinaggio  con  che 
da  piede  si  fascia  e  a- 
dorna  il  letto. 

TORNÈO,  s.  m.  Armeg- 
giamento ,  abbattimento 
solenne  in  occasione  di 
festa,  dove  in  antico  si 
combatteva  sino  a  mor- 
te se  il  cavaliere  non 
chiamavasi  vinto. 

TORTIÈRA.  s,  /.  Specie 
di  piatto  da  porvi  den- 
tro le  torte  od  altro  — 
Lo  stesso  che  Téggia, 

TÒSSICO,  s.  m.  Veleno 
perfido  sopra  tutti  i  ve- 
leni, benché  oggi  dicasi 
di  tutti  i  veleni  —  Cruc- 
cio, cordoglio,  tormento 
—  Gli  arriva  dove  me- 
no sei  credono j  facendo 
eh'  essi  trovano    tossico 
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ne'  diletti,  né'  quali  si 
promettevano  mele  — 
SegnerrMan.  Apr.  VI.  3. 

TEACANNÀRE.  Mandar 
giù  pel  canale  della  go- 
la. Non  sì  dice  che  della 
bevanda.  H  cibo  non  sì 
tracanna,  ma  sì  trangu- 
gia, sì  tranghiottisce,  di- 
Yorasi. 

TRAFIÈRE,  s,  m.  Pu- 
gnale acutissimo  —  Og- 
gi arcaismo.  Pulci. 

TR  AFORÉLLO,  TR  AFU- 
RELLO.  s.  m.  Ladron- 
cello; sottile  ingannato- 
re, raggiratore. 

TRAVÉTTO,  s.  m.  Pic- 
colo sentiero  non  frequen- 
tato, che  anche  dicesi 
traversa,  e  accorciatoia, 

TRÀINO,  s.  m.  Quel  pe- 
so, che  tirano  in  una 
voltagli  animali  che  trai- 
nano —  Treggia,  o  stru- 
mento sopra  cui  si  trai- 
na —  Andatura  del  ca- 
vallo, ed  è  quella  che  è 
tra  V  ambio  e  il  galop- 
po, che  anche  dicesi  an- 
dar d*  anchetta,  e  spol- 
letta. 

TRALÌCCIO,  s.  m.  Sorta 
di  tela  molto  rada  e  che 
traluce  —  Grossa  tela  da 
far  sacchi. 


TRAMA,  s.  /.  Anche  ciò 
che  serve  per  riempier 
le  tele,  a  differenza  di  ciò 
che  serve  per  ordire,  det- 
to or  soie,  e  ordito. 

TRAMÀGLIO.  5.  m.  Fog- 
gia di  rete  da  pescare  e 
da  uccellare  composta  di 
tre  teli  di  rete  sovrap- 
posti r  uno  all'  altro. 

TRAMAZZONLa^^.  Tm- 
mazzo  significa  confu- 
sione, trambusto  ;  onde 
trarre  tramazzoni  deve 
significare  trarre  alla  con- 
fusa, alla  mescolata,  sen- 
za ponderazione  di  arte. 
Così  dicasi  del  disnoda- 
re i  mandiritti  in  tra- 
mazzetto, 

TRAMÒGGIA.  5.  /.  Cas- 
setta quadrangolare  in 
forma  d' aguglia,  che  s'ac- 
comoda capovolta  sopra 
le  macine,  o  sovra  il  frul- 
lone, d'  onde  esce  il  gra- 
no, ed  altre  civaie,  che 
si  vogliano  macinare. 

TRÀMPOLI.  5.  pi  Due 
bastoni  lunghi,  nel  mez- 
zo de'  quali  è  confitto  un 
legnetto,  sul  quale  posa 
il  piede,  legandosi  la  par- 
te di  sopra  alla  coscia; 
e  servono  per  passar  ac- 
qua etc.  Stare  su  tram- 
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poli;  esser  mal  fermo,  es- 
sere incerto  e  dubbioso. 

TBANARE.  Trainare,  le- 
vatane la  I  secondo  l'uso 
antico,  come  atare  per 
aitare ,  campagna  per 
Qompagnia. 

TRAPANARE.  Forare  col 
trapano,  o  a  modo  di 
trapano,  ossia  con  pun- 
ta d' acciaro,  colla  quale 
si  fora  il  ferro,  la  pie- 
tra, e  simili. 

TRA  S  TRAVATO.  Ag- 
giunto di  cavallo  balza- 
no, quando  il  bianco  è 
nel  piede  anteriore  de- 
stro e  nel  piede  posterio- 
re sinistro. 

TRATTA,  s.  f.  Spazio, 
distanza  —  Elezione  fat- 
ta per  via  di  sorte  — 
Moltitudine,  turma,  se- 
guito —  Alla  tratta;  in- 
sidiosamente. Di  lunga 
tratta]  di  gran  lunga, 
grandemente. 

TRAYItO.  Aggiunto  di 
eavallo  balzano  :  e  si  di- 
ce quando  il  bianco  è  nel 
piede  dinanzi,  e  nel  piede 
di  dietro  dalla  stessa 
banda. 

TREBBIANO,  s.  m.  Tino 
bianco,  per  lo  più  dol- 
ce, che  si  fa  in  Tosca- 


na —  Aggiunto  dell'uva 
con  cui  si  fa.  Ha  pam- 
pini vellutati  di  sotto,  e 
dà  vino  color  d' oro ,  dol- 
ce, odoroso,  spiritoso,  sot- 
tile, di  durata. 

TREGÈNDA.  5./.  Nome 
dato  dai  semplici  a  fa- 
volose brigate  di  diavoli 
0  spiriti  maligni,  che  va- 
ghino di  notte  con  lumi 
accesi  —  Moltitudine  di 
gente  raccolta;  forse  dal 
latino  trecenta. 

TRÉGGIA.  8.  f.  Arnese 
senza  ruote,  il  quale  si 
strascina  da'  buoi  fatto 
per  uso  di  trainare. 

TRÉSPOLO,  s.  m.  Arnese 
di  tre  piedi,  uno  dall' un 
capo,  e  due  dall'  altro, 
sopra  il  quale  si  posano 
le  mense  —  Legno  di 
tre  0  quattro  piedi  ad 
uso  di  far  ponti  per  fab- 
bricare, o  altro  —  Ar- 
nese de'  pittori  di  car- 
rozze per  posarvi  sopra 
la  cassa  nel  dipingerla, 
bilicato  in  modo  da  po- 
terlo girare  per  qualun- 
que verso  —  Appoggio. 

TRIBUNA.  5.  /.  La  par- 
te principale  degli  edi- 
fizii  sacri,  o  di  altre  fab- 
briche insigni  —  Coper- 
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ture  degli  edifìzii,  che  si 
formano  in  figura  di  se- 
sto acuto,  ossia  di  due 
archi  che  s^  incontrano 
fatti  in  due  centri,  come 
lo  sono  i  cosi  detti  go- 
tici, e  che  si  avrebbero 
a  dire  tedeschi.  Posatoio 
a  tribuna  coperta]  luogo 
ove  prender  riposo  con 
sopravi  una  tribuna  ve- 
stita di  frondi  o  d'altro. 


TRICLINIO,  s.  m.  V.  G. 
Luogo  capace  di  tre  per- 
sone, che,  secondo  l'uso 
degli  antichi  Eomani  ser- 
viva a  giacervi  per  man- 
giare —  Cenacolo;  luogo 
con  tre  letti  per  man- 
giarvi. 

TRIGLIFO,  s.  m.  T.arch, 
Pietra  quadrata,  che  ha 
sopra  un  poco  di  capi- 
tello, sfondata  ad  ango- 
lo mediante  tre  canalet- 
ti, e  serve  per  ornamen- 
to del  fregio  dòrico. 

TRINA.  8.  f.  Spezie  di 
guarnigione  lavorata  a 
traforo  —  Trina  in  fai- 
satura]  tengo  che  signi- 
fichi lo  stesso  che  trina 
falsa,  quella  cioè  che  ha 
vista  di  essere  della  buo- 
na  e  non  è. 

TRINCARE.  Bere  assai; 
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cioncare  —  In  marin. 
cingere  checchessia  con 
più  giri  di  corda  per 
rafforzarlo. 

TRINCHETTO,  s.  m.  Al- 
bero posto  a  perpendi- 
colo sulla  prua  subito 
dopo  il  bompresso,  secon- 
do in  lunghezza  e  gros- 
sezza -^  Vela  quadra, 
piccola  portata  dallo  stes- 
so trinchetto. 

TRINCIARE.  Tagliare 
minutamente,  e  si  dice 
propriamente  del  taglia- 
re le  carni  cotte,  che  so- 
no in  tavola  —  Trin- 
ciar capriole]  intrecciar 
re  i  piedi  per  far  capriole. 

TRINCIO,  s.  m.  Strumen- 
to da  trinciare,  tagliare 
minutamente. 

TRIRÈME.  8.  f.  Sorta  di 
antica  galèa,  o  nave,  con 
tre  ordini  di  remi. 

TRITONE,  s.  m.  Nume 
marino  de'  pagani  mezzo 
uomo  e  mezzo  pesce. 

TRIVELLATO.  Disnodai 
re  i  mandiritti  in  tri- 
vellato] par  voglia  dire 
colpeggiare  con  un  tal 
movimento  di  rotazione, 
imitando  il  giro  spirale, 
di  che  si  foggia  il  tri- 
vello, 0  succhiello,  il  qua- 
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le  è  stramento  di  ferro 
da  bacare  fatto  a  vite. 
TROCHILETTO.  s.  m. 
dim.  di  Tròchilo^  nome 
dato  al  coUòrij  uccellet- 
to di  corpo  rotondo, 
e  che  rotea  intorno  ai 
fiori  come  trottola,  da  cui 
vennegli  il  nome  greco. 

TRONàRA.  s.  /.Aper- 
tura fatta  ne'  muri  ed  in 
altre  opere  di  difesa,  per 
fiarvi  passare  le  bocche 
da  fiioco,  e  tirare  contro 
ìL  nemico.  Si  dirà  più 
correttamente  Feritoia 
od  ArcMòtisiera^  o  Can- 
noniera secondo  che  ser- 
ve ai  cannoni  etc.  Tre- 
merà è  voce  estranea  ve- 
nuta probabilmente  di 
Spagna,  ove  dicono  Tron 
il  rumor  del  cannone.  Fu 
/&  noi  data  per  l' auto- 
rità di  Filippo  Corsini 
traduttore  dell'  Istoria 
della  conquista  del  Mes- 
sico di  Ant.  de  Solis. 

TRÒTTOLA,  s.  /.  Stru- 
mento di  legno  di  figura 
simile  al  cono  con  un 
ferruzzo  piramidale  in  ci- 
ma, col  quale  i  fanciul- 
li giuocano,  facendolo  gi- 
rare con  lo  sfilare  una 
cordicella  avvoltagli  in- 
tomO}  in  ciò  differendo 


dal  paleo  o  fattore,  che 
questo  non  ha  il  ferro 
in  cima,  e  si  fa  girare 
con  isferza  —  Nome  di 
un  antico  ballo  ville- 
reccio. 

TRÙCIOLO,  s.  m.  Quella 
sottil  falda,  che  trae  la 
pialla  in  ripulire  il  le- 
gname —  Per  sim,  si  di- 
ce di  piccolissima  parte 
levata  da  checchessia. 

TRUCULENTO,  TRACU- 
LÈNTO.  agg.  Truce,  di 
fiero  aspetto.  Metaf,  bur- 
rascoso; imperversante, 
violento. 

TRUÓGO,  TRÒGOLO,  s, 
m.  Yaso  per  lo  più  di 
figura  quadrangolare,  che 
serve  a  tenervi  entro  il 
mangiare  per  li  polli,  o 
pe'  porci,  e  talora  a  te- 
nervi acqua  per  diversi 
usi ,  e  questo  per  lo  più 
è  di  pietra,  o  di  muraglia. 

TUBERCOLÓSO,  a^^r. 
Sparso  di  tubercoli,  os- 
sia di  bernòccoli,  o  glo- 
betti  non  fatti  a  sfoglie 
come  le  cipolle;  de'quali 
tubercoli  vanno  fornite 
le  radici  di  certe  piante. 

TUBO.  s.  m.  Cosa  fatta 
in  forma  di  cilindro,  ca- 
va, ed  aperta  per  la  lun- 
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'ghezza  dell'  asse.  Serve 
a  molti  usi,  e  massime  a 
condotta  di  acque,  di  va^ 
pori  e  simili. 

TUFO.  s.  m.  Qualità  di 
terreno,  il  quale  non  è 
altro  che  rena  di  varie 
grana  un  poco  impietri- 
ta. Nero  di  tufo]  è  il 
nero  che  s' accosta  al  co- 
lore del  tufo,  ed  è  quin- 
di un  nero  dilavato, 

TUPPÈ.  F.  Frane.  Cioc- 
ca di  capelli;  ciuffo,  ciuf- 
fetto. 

TUKCÀSSO.  s,  m.  Guaina, 
dove  si  portano  le  frec- 
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eie;  faretra. 

TURCHINÈTTA.  5. /. 
dim.  di  Turchina^  gem- 
ma di  color  turchino  o 
cilestro  assai  bello,  non 
trasparente,  e  talvolta  di 
un  verde  azzurro  detto 
anche  mavì. 

TURCIMANNO,  s.  m.  o 
agg.  Interprete  di  favel- 
le. Dal  turchesco  Ter- 
gemàn  —  Per  sim.  sen- 
sale, mediatore. 


UBÈRO,  agg.  Dicesi  co- 
sì il  mantello  o  pelo  di 
cavallo,  il  cui  colore  ras- 
somiglia quello  del  fiore 
di  pesco.  —  Ma  il  Pan- 
lessico  dice  invece,  es- 
sere il  leardo  maschera- 
to di  bianco  nel  capo, 
e  un  poco  stornello  sul- 
la schiena. 

UCCHIÈLLO.  5.  m.  Idio- 
tismo fiorentino;  invece 
di  occhiello,  ossia  quel 
piccolo  pertugio,  che  si 
fa  per  lo  più  nelle  ve- 
stimenta,  nel  quale  en- 
tra il  bottone  che  l'affib- 
bia. Àsola]  àsolo. 

ÙGGIA,  s.  f.  Ombra  ca- 
gionata dalle  fronde  de- 
gli alberi  —  Noja,  in- 
quietezza d'animo  — Es- 
sere 0  avere  in  uggia] 
essere  o  avere  in  odio. 

UNICÒRN9.  s.  m.  Lio- 
corno ;  ossìa  animale,  che 
ha  un  sol  corno,  «  di- 
ritto in  fronte.  Sin.  Mo- 
nòcero. 

UÒVOLO.  s.  m.  Spezie  di 
fungo  così  detto  perchè 
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del  colore,  e  quasi  della 
forma  di  un  torlo  d'uovo. 

USBEKaO.  s.  m.  Arma- 
dura  del  busto  ;  corazza; 
difesa,  tutela,  protezione 
—  Se  non  che  cosc'ien- 
jsa  m^ assicura  —  La  buo- 
na compagnia  che  Vuom 
fra/ncheggia  —  Sotto 
Vushergo  del  sentirsi  pu- 
ra —  Dante. 

USCIRE.  Le  voci  di  que- 
sto verbo  cominciano  per 
E  quando  sono  bisillabe, 
o  trisillabe  sdrucciole,  e 
per  U  quando  sono  più 
che  bisillabe;  quindi  TJ- 
scire,    tisciva^  uscirei)- 
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he;  esco^  esce^  escono. 

USSATTO,  USATTO.  s. 
m.  Calzare  di  cuoio  per 
difendere  la  gamba  dall' 
acqua,  o  dal  fango  ;  og- 
gi stivale  ;  sul  quale  con- 
tasi la  storiella  di  Giu- 
lio Cesare,  che  avrebbe 
ordinati  calzari  per  far 
papsarecon  essi  i  suoi 
soldati  attraverso  di  pa- 
ludi senza  che  si  bagnas- 
sero i  piedi.  Come  gli 
vennero  presentati,  dice- 
si che  sclamasse:  isti 
valent.  Di  qui  stivale. 


VAIO.  s.  m.  Animale  si- 
mile allo  scojattolo  col 
dorso  di  color  bigio  e 
il  ventre  bianco  —  Pelle 
di  questo  animale,  e  l' a- 
bito  fatto  di  essa  pelle. 
Allacciarsi  il  vaio  ;  dar- 
si con  ardore  a  qualche 
impresa. 

VÀLENZÀNA.  s.  f.  È  lo 
stesso  che  schiavina,  o 
coperta  da  letto,  che  si 
fa  di  panno  della  stes- 
sa qualità. 

VÀLVOLA.  5.  /.  T.  anat. 
Piccola  membrana  si  fat- 
tamei;Lte  locata  in  alcuni 
meati  del  corpo,  che  a- 
gevolmente  consente  ai 
fluidi  ivi  concorrenti  il 
passaggio,  ma  non  il  ri- 
torno —  Quell'  ingegno 
dentro  a  checchessia,  il 
quale  facilita  e  impedisce 
l'entrata  o  l'uscita  dell' 
aria,  o  di  qualche  liqui- 
do, come  nelle  trombe 
idrauliche,  ossia  serventi 
a  condurre  o  alzar  acqua. 

VAMPÌRO.  s.  m.  Ente 
immaginario,  che  crede- 
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SÌ  superstiziosamente  in 
Germania,  che  succi  il 
sangue  dal  cuore  de'  dor- 
mienti. 

VARARE.  Tirare  di  ter- 
ra in  acqua  le  navi  — 
Accostare  la  barca  a  ter- 
ra, quando  per  altro  es- 
sa barca  si  stacchi  da 
un  naviglio  grosso,  al 
quale  come  a  lido  fosse 
legata. 

VAR.CO.  5.  m.  Vàlico,  a- 
pertura,  passo,  callaja. 
Dante  l'usò  in  luogo  di 
labbra,  dicendo  —  E  la 
voce  allentò  per  lo  suo 
varco  —  perchè  le  lab- 
bra sono  il  varco  ond'e- 
scono  le  parole. 

VARIANZA,  s.  f.  Il  va- 
riare; varietà. 

VELARIO,  s,  m.  Ampia 
tenda,  che  stendovasi  sui 
teatri  antichi  per  difen- 
dere gli  spettatori  dal 
Sole.  Ma  ciò  avvenne 
quando  i  costumi  romani 
cominciarono  a  volgere 
in  mollezza;  che  prima 
come  scrive  Properzio  — 
Non  sinuosa  cavo  pen- 
debant  vela  theatro, 

VÈLITE.  s.  m.  Soldato 
romano  legionario  ar- 
mato alla  leggera.  Que- 


sti soldati  combattevano 
colla  fionda,  e  con  ar- 
mi missive  ed  erano  così 
detti  dal  volare  ch'essi 
facevano  qua  e  là  in  a- 
juto  e  a  combattere.  E- 
rano  i  primi  ad  attac- 
care la  zufiEa. 

VELTRO.  5.  m.  Cane  di 
velocissimo  corso,  detto 
anche  can  da  giugnere, 
levriere. 

VENTARE.  Soffiare,  o  ti- 
rare 0  produrre  vento  — 
L'urtare  o  scuotere  che 
fa  il  vento. 

VENTIERA.  5.  /.  Luogo 
nelle  case  da  pigliare  il 
vento;  invenzione  delle 
parti  orientali  —  Spezie 
di  fortificazione  antichis- 
sima, di  cui  s'  è  perduta 
affatto  r  uso.  Ponevasi 
sui  merli  delle  torri  col- 
le bertesche,  e  pare  do- 
vess'essere  una  torretta 
più  elevata,  o  una  gar- 
rotta con  piombatolo. 

VENTILARE.  Spiegare  al 
vento,  sventolare  —  Esa- 
minare, considerare. 

VENTO.  5.  m,  Chiamansi 
così  dai  Vetturali,  o  dai 
Fabbricatori  di  carrozze 
etc.  quelle  corregge,  che 
dai  quattro  lati  della  cassa 
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d'una  carrozza  vanno  ai 
cignoni,  mobili  si  da  la- 
sciar molleggiare  la  cas- 
sa, e  forti  bastantemente 
per  reggerla  in  caso  di 
trabalze.  Cherubini, 

VÈNTOLA,  s.  /.  É  an- 
che un  arnese  di  legno 
0  d'altra  materia  a  fog- 
gia di  quadretto,  con  uno 
o'più  viticci  da  basso  per 
uso  di  sostener  candele, 
e  si  appende  alle  pareti 
per  dar  lume. 

VENTRÌLOQUO,  s.  iw.Chi 
parla  in  modo  da  pa- 
rere, che  la  sua  voce  non 
esca  dalla  gola  ma  si 
dal  ventre,  o  di  lontano. 
Dicesi  anche  Engastri- 
mite  con  voce  greca,  che 
viene  a  dire  lo  stesso  di 
ventriloquo. 

VENUTA.  5.  /.  Il  venire 
si  dice  anche  di  via,  e 
strada  ;  le  venute  di  viali 
non  sono  dunque  che 
Festeusione  de'  viali  stes- 
si che  metton  capo  in 
qualche  luogo. 

VERDÙCO.  5.  m.  Spada 
di  stretta  lama,  che  ta- 
glia da  quattro  lati.  Pa- 
rola d'origino  spagnuola. 

VERGA,  s.  /.  In  mar.  è 
detto  invece  di  jr^e?mo;ie.j  capi  della  pezza. 


VERGÈLLO.  5.  m.  Quella 
mazza  intaccata,  nella 
quale  gli  uccellatori  fic- 
cano la  paniuzza. 

VERG0LÈTTA.5./.  dim. 
di  vérgola,,  ossia  verghet- 
ta.  Vergo  lette  di  fumo  ; 
vuol  dire  quel  gettito  sot- 
tile di  fumo,  che  si  fa 
dai  fumatori  a  bello  stu- 
dio e  per  vezzo  con  certa 
disposizione  di  labbra. 

VERGÒNE.  5.  w.  Mazza 
impaniata,  colla  quale  si 
pigliano  gli  uccelletti,  uc- 
cellando colla  civetta;  e 
più  comunemente  dicesi 
Panione  —  Lungo  e  gros- 
so pezzo  di  legno,  che 
nelle  saline  serve  a  reg- 
gere le  caldaje  —  Nel 
senso  usato  dal  Bresciani 
non  lo  danno  i  Vocabo- 
lari, e  sarei  tentato  di 
credere,  ch'egli  l'abbia 
adoperato  in  luogo  di 
verga^  o  pennone. 

VERGUCCIA.  5.  /.  I  Vo- 
cabolarii  non  l' hanno  ; 
ma  sarei  per  credere,  che 
la  verguccia  sia  la  Ti- 
rella^ ossia  quella  riga 
0  striscia  di  tessuto  di 
colore  diverso,  che  si  fa 
talora  a  ciascuno  de'due 
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VERMÌGLIA,  s.  /.  Sorta  donnicciuole    intendono 

di  pietra  preziosa,  cosi  uno  spìrito  infernale  im- 

detta  dal  suo  colore.  maginato  per  atterrire  i 

VERNACCIA,  s.  /.  Spe-  fanciulli  --  Ragazzo  ma- 


zie  di  yino  bianco,  ge- 
neroso e  dolce  —  An- 
che il  vitigno,  e  l'uva 
di  cui  si  fa  la  Vernaccia. 

VERNÀCOLO,  s.  m.  Do- 
mestico ;  dello  stesso  pae- 
se ;  lingua  o  dialetto  na- 
tio. Da  verna  schiavo 
nato  in  casa  del  suo  pa- 
drone. 

VERNERÈCCIO.  agg.  Di 
verno  ;  da  verno,  e  buo- 
no per  il  verno.  Che  suol 
venire  in  tempo  di  verno. 

VERONCELLO.  Piccolo 
verone,  ossia  terrazzo  o 
loggia  sportata  fuori  del 
muro  su  travi  o  pietre 
—  Terrazzo. 

VERRETTÓNE,  s.  w. 
Freccia  grossa,  che  lan- 
ciavasi  colla  balestra  o 
simile.  E  superi,  di  Ver- 
retta^ e  questa  dice  lo 
stesso  che  Verruto  o  Ve- 
ri^to, piccolo  spiedo,  spun- 
toncello,  lanciotto.  Dal 
latino   Veru'^  spiedo. 

VERRO,  s,  m.  Porco  non 
castrato. 

VERSIÈRA,    s.    /.    Dal 


lizioso,  fastidioso,  inso- 
lente —  Traversia;  di- 
sgrazie. 

VÈRTEBRA,  s.f.  Nome 
generico  di  quegli  ossi 
corti  e  duri,  a  guisa  di 
nodi,  strettamente  insie- 
me collegati  e  forati  nel 
mezzo,  per  dove  passa 
la  midolla  spinale.  H 
loro  complesso  costitui- 
sce le  colonne  della  spi- 
na dorsale  delP  uomo,  e 
degli  altri  animali  ver- 
tebrati. L'  uomo  ha  24 
vertebre 

VERZICARE.  Verdicare; 
mostrare  la  prima  appa- 
renza del  verde;  essere 
in  vigore. 

VERZIÈRE.  5.  m.  V.  A. 
Giardino.  I  Lombardi  l'u- 
sano per  dir  luogo  di 
pubblico  mercato  di  er- 
baggi. BomanL  Ronconi 
lo  dice  luogo,  ove  si  ri- 
levano le  giovani  piante 
venute  propriamente  da 
mazze  —  Diz.  d'Agr. 

VESTÌBOLO,  s.  m,  V.  L. 
Grande  spazio  su  l' in- 
gresso di  qualche  edifizio. 


latino    adversarms,   LeVETRICE.  s.  m.  Pianta 
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nota  di  più  specie,  che 
nasce  su  pe'  greti  de'  fiu- 
mi. È  del  genere  Salcio. 
I  suoi  rami  lunghi,  di- 
ritti, e  molto  sottili  ser- 
vono ad  intrecciature  di 
ogni  specie.  Produce 
grappoli  di  fiori  bianchi 
porporeggianti,  e  odori- 
feri. È  detto  ancora  A- 
gnocasto. 

VETTOVÀGLIA ,  VIT- 
TUAGLIA.  s.  /.  Tutto 
quello  che  si  riferisce 
ed  è  necessario  al  nu- 
trirsi, e  dicesi  propria- 
mente delle  provisioni 
degli  eserciti. 

VEZZO.  5.  m.  È  anche 
denominazione  generica 
di  ogni  ornamento  del 
collo,  che  non  sia,  né 
catena,  ne  collana  ;  e  non 
che  di  gemme,  dicesi  an- 
che di  una  o  più  filze 
di  corallo,  di  margariti- 
ne,  e  simili. 

VILLOSO ,  VELLÓSO. 
agg.  Da  vello  indicante 
propriamente  la  lana  del- 
le pecore  e  simili  ;  peloso. 

VINCIGLIO.  s.  m.  Le- 
game, vincolo  —  Fascio 
di  frondi,  che  servono  a 
cibo  del  bestiame.  Dal 
lat.  vincìre\  legare. 

VIRAGO,  s.  /.  Viràgine; 


donna  d'animo  virile  e 
maschio.  È  per  noi  uo- 
mini una  specie  di  trion- 
fo, che,  ove  le  donne 
commettono  magnanime 
imprese,  debbano  rasso- 
migliare a  noi,  e  in  cer- 
to modo  partecipare  alla 
nostra  natura.  M.  Medi- 
ci; Man.  di  Fisiologia. 

VISAGGIO.  5.  m.  V.  A. 
Viso,  volto.  Né  l'Ugoli- 
ni né  il  Viani  gli  danno 
posto  tra'  fancesismi;  il 
Panlessico  si. 

VISCIOLETTA.  s.f.  dim. 
di  vìsciola  ;  ciriegia  pro- 
dotta dal  ciriegio  viscio- 
lo,  il  cui  legno  per  es- 
ser duro  e  sonoro  s'ado- 
pera a  fare  strumenti 
musicali.  Le  visciole  pur- 
gano e  addolciscono  il 
sanffue. 

VISIBILIO,  s.  m.  V.  L. 
Andare  in  visibilio  ;  tal- 
volta significa  andar  in 
estasi,  e  talvolta  dile- 
guarsi, perdersi,  strabi- 
liarsi, strasecolarsi.  Usasi 
visibilio  anche' per  quan- 
tità infinita. 

VITALBA,  s.  /.  T.  boL 
Pianta  nota,  che  ha  tral- 
ci simili  alla  vite,  e  fa 
dei  fiori  bianchi  un  poco 
odorosi. 
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VITICCIO.  8.  m.  Vetta,  o  VOCATA.    Part.    Pass. 


tfalcio  di  vite,  che  s'av- 
volticchia inanellandosi, 
ed  anche  quel  rimestic- 
cio,  che  fa  la  vite  dal 
pie  del  tronco  —  So- 
stegno, che  fatto  uscire 
da  corpo  o  muraglia,  o 
simile,  serve  per  soste- 
ner lume  0  altro  —  Or- 
namenti dei  capitelli  co- 
rinti. 

VIVÀIO,  s.  m,  Kicetto 
d'acqua  murato  comu- 
nemente per  uso  di  con- 
servar pesci  —  Parte 
eletta  di  terreno,  dove 
insieme  accolti  si  edu- 
cano i  piccoli  arbusti  di 
frutti  e  di  fiori.  Dicesi 
anche  Piantonaia. 

VIVANDIÈRA,  s.f.  Don- 
na,  che  va  dietro  agli 
eserciti  vendendo  com- 
mestibili. Una  serie  di 
,tegami,  o  simili,  acco- 
modati l'uno  sopra  l'al- 
tro ad  uso  di  trasporta- 
re vivande. 

VIZZO.  Aggiunto  delle 
cose,  che  hanno  perdu- 
ta la  loro  sodezza,  o 
durezza.  Passo ,  appas- 
sito —  Dante  l'usò  per 
facile  ad  intendersi  — 
Ciò  die  par  duro  ti  par- 
rebbe VÌJS^ZO, 


Dal  verbo   vocare^    os- 
sia chiamare.  Latinismo. 

VOLUTA.  5./.  Giro,  vol- 
tata, roteamento  —  Spi- 
ra della  chiocciola  —  Or- 
namento d'  architettura 
rappresentante  una  scor- 
za d'albero  attortigliata 
e  voltata  in  linea  spirale. 
Dicesi  anche  per  valan- 
ga^  0  grandi  masse  di 
neve  o  ghiaccio,  che  si 
staccano  dall'  alto  dei 
monti;  o  anche  masse  di 
neve  solla,  ossia  non  as- 
sodata, piccole  da  prin- 
cipio, successivamente  in- 
grossate, che  rovinano 
impetuosamente,  e  atter- 
rano 0  coprono  quanto 
trovasi  nel  loro  passag- 
gio. Il  Basi  la  chiama 
smotta  di  neve  ;  ed  altri 
lavina.  Il  Viani  preferi- 
sce voluta^  smotta^  lavi- 
na alla  parola  valanga, 

VOMITÒRIO.  s.  m.  In 
archeologia  vale;  aper- 
tura negli  anfiteatri  e 
nei  teatri  romani,  per 
cui  entravasi  nelle  gra- 
dinate, e  nelle  prccinzio- 
ni,  ossia  primi  gradini 
0  scaglioni  più  lunghi 
degli  altri. 
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ZAFFIRO,  s.  m.  Gem- 
ma che  sì  trova  alcuna 
volta  di  color  porpori- 
no, e  dicesi  Zaffiro  ma- 
schio; altra  volta  di  co- 
lor turchino,  e  dicesi  fem- 
mina. Quella  che  meno 
traspare,  ed  è  più  simi- 
le al  cielo  sereno  è  più 
stimata.  Dante  paragonò 
il  sereno  del  cielo  al  Zaf- 
firo in  questi  serenissi- 
mi versi  —  Dolce  color 
d'orientai  Zaffiro  —  Che 
s'accoglieva  nel  sereno 
aspetto  —  DelVaerpuro^ 
infino  al  primo  giro  — 
Purg.  e.  1. 

ZAGÀGLIA,  s,  /.  Basto- 
ne lungo  da  dieci  a  do- 
dici piedi,  ferrato  alla 
cima,  che  già  servì  d'ar- 
me in  asta  da  mano  e 
da  tiro. 

ZAINO.  5.  m.  Sacchetto 
di  pelle  col  pelo,  che  i 
pastori  portano  legato 
dietro  le  spalle  —  Ca- 
vallo bajo  sauro  o  mo- 
rello, che  non  abbia  pelo 
o  segno  alcuno  di  bianco. 


ZALDA.  5.  /.  Yoce  lati- 
na —  barbara.  Spazio 
di  lancia  assai  lunga , 
di  cui  parla  Albertin 
Mussato.  Soliani  Ba- 
schini, 

ZANA.  s.  /.  Cesta  ovata 
intessuta  di  sottili  stri- 
scio di  legno.  Figurata- 
mente per  inganno;  ap- 
piccare Zana\  ingannare; 
attribuire  altrui  qualche 
colpa.  Vedi  altri  signi- 
ficati ne'  Vocabolari. 

ZANZARIÈRE,  s.  w.  Ar- 
nese per  difendersi  nel 
letto  dalle  Zanzare.  E 
fatto  di  velo  trasperente 
e  con  esso  copresi  e  cir- 
condasi il  letto. 

ZÀTTERA,  ZATTA.  s. 
/.  Piattaforma  di  tavole 
quadrilunga,  galleggian- 
te, che  serve  nell'  inter- 
no dei  porti  a  sostenere 
operai,  o  marinai,  che 
lavorano  per  diverse  o- 
perazioni  di  carenaggio, 
e  di  raddobbo  al  di  fuo- 
ri delle  navi. 

ZAVORRA.  5.  /.  Si  dà 
questo"  nome  alle  mate- 
rie pesanti,  quali  sono 
le  pietre,  i  ciòttoli,  la 
ghiara,  la  sabbia,  il  piom- 
bo etc.   che  si  mettono 
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nel  fondo  della  stiva  di 
una  naye  per  farla  im- 
mergere nell'acqua  e  ab- 
bassare il  suo  centro  di 
gravità. 

ZIBÈTTO,  s.  m,  È  nome 
d'una  sostanza  odorosa, 
e  dell'animale  che  la  pro- 
duce in  quello  delle  In- 
die. È  carnivoro  e  beve 
poco  ;  i  suoi  occhi  riluco- 
no di  notte;  si  rende 
domestico.  Ha  coda  lun- 
ga accerchiata  di  nero, 
e  dorso  grigio  con  istri- 
scia  ondeggiante. 

ZiaOLÀRE.  Fare  il  ver- 
so  dell'uccello  cirlOj  a 
cui  fu  dato  l'aggiunto 
•di  Zìgolo. 

ZIMBELLO,  s.  m.  Uc- 
cello legato  a  una  He  va 
di  bacchetta,  colla  quale, 
tirata  con  uno  spago,  si 


fa  svolazzare   per  allet- 
tare gli  altri  uccelli. 

ZIRLO.  5.  m.  Quella  vo- 
ce acuta  e  tronca  che 
fa  il  tordo,  detta  così  dal 
suono  di  essa  voce  — 
Tordo  che  si  tiene  in 
gabbia  per  Zirlare. 

ZOMBARE.  Percuotere; 
dar  delle  busse.  Voce  di 
molto  uso  in  Toscana. 

ZONA.  s.  /.  Fascia  o  si- 
mile, che  cigno  il  con- 
torno di  checchessia  — 
Ciascuna  delle  cinque 
parti,  in  cui  si  divide  la 
terra,  e  la  distingue  in 
regioni  calde,  o  fredde, 
0  temperate. 

ZOOLOGÌA,  s.  f.  7.  &. 
Quella  parte  della  sto- 
ria naturale,  che  ha  per 
oggetto  gli  animali. 


Fine  del  Vocabolario,  volume  quarto  ed  ultimo. 
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